Digitized  by  Google 


i 


t 


Digitized  by  Google 

\ 


ILCiyiNTO 

LIBRO  DELLE  1 


LETTERE  DI 

PIETRO  ARE  TINO. 
PER  DIVINA  GRATI 


Huomo  Libero. 


A la  bontà  fomma  del  Magnanimo 
SignoreBaldouino  di  Monte. 


IN  PARIGI, 


i^pprejjb  Matteo  il  Mae(lro,  nella  ftrada  di  S. 
Giacomo, alla  infogna  de  i quattro  Elementi 


M.  D.  C IX. 
Con  Priuilegio. 
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DelPonTIFICE  MASSliÌt^'\Cm0 
animo  Fr ATiLLO,cf  diuotO'M  che 
' pur  vede  il  Mondo , che  magno 

' pregio  d^altez^za,  vien" premiata  da 

C H^R  1 s T o , /4  vofira  Bontade  esemplare , ec‘ 
co  ch'io  ad  imitai  ione  de  i N auicanti^i  quali  in- 
dirizzano a ijualche  fteUa  il  lofcorfiymi  ri^ 

uolgo  a voi  immobile  della  mia  Vertude  Piane- 
ta. ab  facendo  con  tutti  gli  Jpiriti  che  mi  ten- 

' gano  in  vita  lo  ingegno  : vi  offero  con  la  riue^ 
renzdydr  diuotione  che  fi  deue  & conuienfi;  Ufi 
fatto  Volume  in  mio  file.  & per  che  ancho  Iddio 
accetta  i lumi, & gli  incenfii  mi  rendo  certo  ^ & 
ficuroiche  voi  ( Che  per  effeiP  buono, fimpre fète, 
a chi  fa  bene  propitio ) pigliarete  con  benigna  di 
carità  cortefia , l'opra  di  familiare  eloquenza  ,ó“ 
fenz*  arte -^quafiychefujfè  di  eletta  compefitione, 
ér  lodata.  Ma  fi  bene  la  Fortezza  fia  nulla , in 
chi  non pub fare proua  di  fi:  dr  là  grati  a ifinarrifi 

cefi  per  non  vederfi  mofiraf  gratitudine , da  chi  ^ 

la  riceuei  dr  la  Fede fi perde  nel  mancamento  del 
non  ojfiruarla , dr  prometterla  : non  dubito  giàl 
chetncaufi  del  mio, fi  poco  fapereinle  lettre-,  ir^'^ 
me  perifca  quel  cote  c'hor*  vi  di /copro,  dr fivia- 
pro\  a do  vediateci  fculpito  nel  mezo/tl  come  non 
hauendo  io  altro  che  me  medejhio  jda  dami;  me 
fiejfi  proprio  ( inricompenfa  della  riceuuta  mer- 
cede; ) cun  ilprefente  libro  vi  dono,  il  che  accettar 
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degnArafiJa  gentilez~z,a  llluftrìj^mà  ,■  della  i/éh 
ftra  natu''a  Magmfaa.  imferoche  la  buona  men- 
te,& lahuona  Fortuna^che  fono  dot ferueffi  con- 
trartfin  lof  gradoy ftannoui  di  maniera  vnite  in 
vno,  neW Animo  ; che  la  Felicita, che Juol*torfe 
di  Grembo  al’ Honefiadei  felici yContemplaui  in 
Braccio  y della  placida  humanità  tuttauia.per  U 
quale  influenz^a  di  Grafia  f giocando , & falutife- 
roeil  Nome  di  Baldovino  a ognuno,  e tanto 
piuyquanto  la  FccellenzAdei  voflri  egregi  cojìto- 
mi  {fi  sforzo  fimpre  d’ejfere  db  che  voi  fete , dr  • 
maggiore,  ondevediamuenefinza  alcun’  dubbio 
degnifimo  ; per  cono fcerui  inimico  della  fuperba 
ambitione,  &infefio.  del  che  confolafi  laveract 
fintità  di  quel’  G I V L i o T erzo-,  che  rendendo 
in  Vertu  della  fua  prodidentiaia  quiete,  & a fa- 
cilità le  ritrofi,&  angufie  attieni  del  regnare  ; ci 
viue  talmente  inefiimabite  ,incomprenfibile , & 
innarrabile  nelle  maniere  -,  talmente  innaudito 
ifiupendoy  ammirando , nelle  occorrenze',  & 

talmente  fopr’ bimano,  Diuino , & Immortale 
nella  Religione  •,  che  fi  ne  compiace  I E s v 
ne  letificano  i Popoli, & fine  fublimala  Fede. ne 
fi  vanti  la  fortefi’hauerlo  affimi  o, qual fi  ve  de  in 
Pafiore  : imperoche  P A D R E Del  F 4 G 1 1- 

voLo  d"  de  lo  Spirto  santo,*  è miftero 
Cordine . • e la  trinitade  ha  db fatto  ; per  che  il fuo 
Culto, il fuoT empio, e’ l fuo  Peggio  ; habbino  vn* 
/aggetto  capace  a riceuere  la  omnipotentia  del Ca- 
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tholicCt&AfùfldicoBate/mo  in  leGenti.maper 
\he U Sontdde yna.fi€  da connenienz^a? tutti  i di 
fui  fermi  andari\fi  accordano  con  queglidn  fhe  lo 
(tmigitate fi  forte, che  {fi  come  ho  detto,)  ne  fin^ 

■ te  qualunque  confi latione  di  contento^, puh  expri- 
mere  *vna  ahondante  copia  d* allegrezza',  in  vn* 
Petto (fimilea  quello, di fita  Beatitudine) [aldo, 
fermo,  immaculato,  in  t^nto per fapei  •voi,che 

ni  una  copti  piu  atta  a configuire  Beniuolentia, 
drAmicitia  che  la  liberalità , ó*  ilbenefitio , be- 
neficate ft  liberalmente , chilo.fiera,dr  ( Giufio: 
che  predominate  gli  animi  de  le  perfino  , ér  i 
.penfieri.  onde  infieme  coti  fufcefifire  & di  Pu- 
tii o.  d*  di  Paolo-,  non  puf  viuaretici  gran* 
, tempo,  in  gran*  gloria-,  ma  e, per  femper  fentirfi 
tra  i Pofieridl  di  voi  celebre  grido  in  la  fa- 
. tna. 
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TE  R N A L I IN  GLORIA 

DI  GIVL19  TERZO  PONtItiCE.  - 

L , 

cristianìssimamente 

MAGNAHtUO. 

AL  KpSTRp  SIGNORE. 

CHei  M€rttidettddivi>i  Beatitmdkfe , déi^- 
hano  MHcho  mettere  iit  Juo  prò  y il  mio,  in 
qualche  parte  cono/cergli  : Bcco,cheviene  a farne 
fide  a voi  ( fadreeome  Beato  ,S antifimo) ile ar 
pitoioy  chèle  Solemtivofire  di  vertìt  Eccellente 
mi  h ah*  trattò  de  lo  ingegno, in  gloria  de  io  Im^ 
mortai  fico  Nome , & in  Gratia,  Onde  la  J>iuO' 
itone  con  cui  vi  Adora  il  di  me  animo  ; per  bocca 
della  prejente  PiBsla  ,•  vi  hafeia  i Piedi  Sacri, 
h umilmente.  Vi  Vinetia  l'vltimo  di  Ottobre . 

M.  V.  L. 

Inutile  Seruo, 
Pietro  Aretino. 
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VERSI  IN  RIME.- 

O Lingua. , indarno  eran" le  tue  'parole, 

V ose y il  tuo  fuonoy  i tuoi  concetti,  ingegno 
Pennati  tmiincbioftriy^  le  tue  carte  Jole^ 

Se  iddio  nondaua , perche  n’era  degno  ; 

^uuLftcea  Pietro , a lulio  finz^  menda,  \ 

Con  le  Chiauiyé’  col  Uato  jilT ronoye’l Regno. 

Però,  che  Re  non  é , che  legga , o intenda,  . i 

^eV , che  N atura  in  largo  Don"  midiede. 

Perche  in  l’honof.,  di  ch'il  merta , la  (penda,  ^ 

Mahor'y  che'l  Mondo  inginocchiar'  Ji .vede. 

Al  Pontifice  fimmo  yin  fi  capace,  . ^ 

In  fin'  di  quel’,  eh’ ogni  gàudit io  eccede  ; 

Dopo  il  I ubilo  prefi , in  ncftra  pace  \ 

D e l’alma  Ajfumion , che  il  terren  Chiofiro,  ' 

Et  l'Ambito  Diuin’y  fi  ne  compiace  : 

Ingegno , Carta , Lingua,  Penna,  e Inchioftro-, 

In  voce  tutti,  del  natiuo  fiile. 

Decantate exultando,  il  Signof  no firo. 

Poi , che’l  di  lui  fimpre  Animo  virile  ; 

Per  cono feer  fi  ftejjo,  in  ciafiurPeafi: 

E felice  hoggidi,  come  gentile. 

Sembra  colmo  di  Gioie  yvn’ Aureo vafò. 

La  mente  Jua  ; di  quei  ^enfier' ripiena, . 
che  battezatr'  vorrien  l’Orto.  & l’OccaJò. 

Intanto  egli  rallegra,  &rajferena'. 

Le  cadute  ver  tu , gli  Studi  affitti, 

t iiy 
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LeBontàreggey(!rkNe^mtieAffren4» 

:on  la  Pieiade^funìjce  i Dilittiy  ■ - 
Co'i  fauori . ^ co’i pregi  ; ricompenfi, 

Glt  attimi  intenti , in  gli  huomini  diritti: 
Mojlra  a i JuperbiyVna  iracondia  immenfay 
Porge  a ^li  humilì^  vna  quiete  eftremay 
Tuitauia  grafie,  e agnhor* venie dijpen fa. 
Perlai,  la  colpa , e*l  nìerto  ; e ardito , e trema,  , 
Jn  tale  ift ante  la  lor*  varia  ejfenz^a. 

Gli  honortaccrefee , e i vituperi /cerna,  • 

Ma  pere}}  e fenfo,  della  con/cienz>a. 

Piato  de  gli  honefiifimi  confgli. 

Pt  cauto  Spirto,  della  prouidenzaii 
Per fere  ni  diletti,  amati fgU,  . * 

Priui  del  dubbio  ,/enz.aga  ra  alcuna. 
Realmente  terrà  P Aquile , e i Gigli, 
che inuéro  lddio,oueògni  ben' (i aduna’, 

^uale  in  figura  ha  la  fua  effg  ie,in  Cielo,  ■ 

In  fembianz,a  del  Sole,  & de  la  Luna', 

Porgi  fica  a noi, con  pio,  clemente  z^elo,  ' . 
Per  lame, e lmmago  -,ilgranPadre,ch'e  in  terra 
Stahilimcnto,al faticano  ofielo. 

Onde  il  Condì  o,mandarà /otterrà 
V empia  Herefia,  de  i Luterani  erranti, 
C:nvno  error,che non  errando,  anco  erra, 
pn  coiai  menirejlbuon  Pa/loiiìche  a quanti 
Papi facce  derangli\  infogna  a orna  fi 
De  t titoli,  di  Citi  s'ornano  i Santi-, 

Con  SI  candido  cuor' , viene  a mofirar/i. 
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Chel*InmdiÀ,dei  hiajimffitcindf 
Di  opporgli !>mr  vn*  c^ynon  sa 
Bìlaaféft^a  t9fioy  & dijciflinai  . v 
GiurAyChe  qttejh  Jnnaley^queila  Hìfima: 
Gli  dee  Unome inchinar* Jèra,&matnna,\ 
Boi,  ch*egU;obieUo  atta  ImmortattMemoriayì 
Per (emgrecàminar*,co  s pie  del  metto,  " 

Vàper  tutte  le fiak,dettà  Gloria,^  -'i 
Per  tatmiracol\  (egli è Gatlo offerto  ',  ■ 

Per  dinoto,  &leaP,quel Ctjar*  dico,  V. . 
che  s’è  Vn*  Huomo,oKn'Dio,nonJt  slcerta,^ 
di on  cede  il  SecoP  cthoggi,al  tempo  antico,  . 
Uor*,chedi  Chrifio, il V icario  fincero. 

Si  Magno  Imperaior,  vedefi  amico*  \ 
Hormaivolge  la  Chiefa,il  guardo  altero. 

Ver*  r Oriente,  con  dir*forfe,cb*  io, 

Confeffar  tifare  la  Fede,e‘l  Vero,  ^ v - 
A lulio  Terreo , dee  pagare  il  fio, 

chi  giamaindlpagOyperch'e  (lupendo,  \ 
Braccio  del Sacramento,& man*  diDio. 
Bgli,chesajiben* viuer*,mmndo,  • 
Èmb,fujempre,drjàràtuttauiai  ...A  ‘ 

Angelo  a i buoni, a i rei  giufio,e  tremendo, 
Chialuiricorre,e  daJHmar,chefia  . . . 

'Di  ricorrerci  degno,e  ' infido  quetto,  . 

che  la  clemen^a,che*lnutrijcefòblia, 

P' del  Culto  Catholico,  ribello, 

E*  compoflo  di  frana  efférit/tde , 

E*  dette  piante  d^l  vitto  fcahetto. 
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^Baluntjuej»  règia 

che  tranqmUaM  drconJpettQ fronte 

{ V fratta  ignadài  ogni/ua  •volpptàde)  . > . \ 
Non  ajfrgé  lèeiglàa  anide , & pronte, 

Imperoch'eUji,  ì frHchio  alla  SperattK,a,  , 
ChelocaaltriU,nelfilutareìAon’i^».  . . 

La  cui  cmiaich’ì  Forp,  Albergo , (fr  Stanza,  • 

Ideile  Gratie.,del&enney&:del Valore,  • ; ^ 
AgguagìàailSinayd’OljfVtpo  4Ua»za^, 

F orni  di  Carità,  Rini  d* Antere,  . .va. 

Jfcatutifre  nel  dorfr,& nel  petto,  ..  , 

Et  delle ^agheydi'Jefr, il  licóre,  . i. 

La  Trinità,  di fr  FbainiV^ece  eletto. 

Per  dare  fun*  C 'apò^  aHa  religiom,  \ 

Bimvtaculate  Deità  ricetto,  . a.  . 

Et  pero  l'hoftie,  e i calici  non pone. 

Trai' armi,tra  le  mi)Xti,at . [angue, alHre,  , 
Pervanagloria,deU'Amhitione.  iv 

Vorrei  piu  cofiydei  frioi  merli  dire, 

MavjF.fr gran* (ìionoyper Faria  rimbomba, 
che  nel  farmi  tacer', fammi ftupir e.  . ^ \ 

Ecco  la  Fama , in  forma  di  Colomba, 
che  dallo  Jiil',U  MaterU.mi .lena; 

Con  l'H armonia , della (ùd  chiara  Tromba ^ 

Ella, che  [opra  i Pianeti  folleua, 

I V L I o Nome  t err ibi  le, (fr  gioconda. 

Onde  in  vn'  tratto  alUgertfie,e  aggreua) 

Canta,  ch'eì fola  ; di  lode  fecondo', 

T er  rifulger'  di frlendide  Eccellenze,  . 

j 
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idolo}  fatto  jdlle  genti  dèi  ^ ondo, 

Senche  d'inclite  (ite  Magmfcenz^e, 
Modefiamente  > fermano  i decori; 

Delle  religiofi  continenze.'. , ; « 

Talché  nel  doueconttengon*  gli  honori,  - 
che  fi  debbano  a DiOylafaa  da  canto-  ; ■' 

il  rijpetto dei granMy&  de  i minori* 
Nongiàyche  luiy  chef  pub  dare  il  vanto 
D'hauer' propitioil fortunato  Euento;  ' 
Manchi  loro  in  merce;  tanto yUe. quanto.-  - 
fur'y  che  in  l‘Huom  fiayd intelletto  ornamento 
il  Monarca  MagnanimOynòn  prezza,'  ■ 
S'e  Patritio  > b Plebeo  nelna/ctmento. 

Ma  filo  tien'  di  nobiltà  ricebezazAy 
LaSolertiayla  FhyleVertuJparte  ' 

Nella  creanza  della  Gentilezza. 


In  coIm poiy  Haffettion'  comparto; 
che  pur  non  e,  ma  non  può  efier*  empio; 

Perche  dall' honefiàymai  non  fi  par  te. 
llcertoNume  (aUegran’  cofeejfiinpioy 
Et  della  ricordanzay  eternamente y - 
Choroy  ArayLampaySquiUoyOrganOy  tTempiol 
E'vn*  Celefie  Oracolo ytmdent'e; 


" 1 cui  Rijponfiy  in  note  de  gli  Heroy: 
Confilano  in  futuro  yXlp  in pr e Jentey  ■* 
La  degnitadeyneim fieri fiioiy  " 

Si  benprocedeycheci  mofira  ejfrejjh; 
Come  ben*  l'ha  meritata  .^jra  noi. 
Con  fcurtà , di  libero pojfejfò 
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Jn  la  f arala  f della  lingua  tiene, 
il  SÌ, e il  No',in  forte  Marmo  imfrejfà. 
Stabilijce  con  lvn,quel,che  conuiene. 

Et  con  V altro,  lo  inlecito  depenna, 

E in  tal  fatto  cUjlingue  il  mal’, dal  bene. 
Ei  le  giufte  dimande,non  impenna. 

Con  ilmentir*, delle promejfi  vane’, 
Anz,i  s*ottien  cièche  co’l  cenno,accenna. 
si  dotto  antiueder’, [aldo  permane. 

Nell’ opra, che  i maneggi  gli  con/egna. 
Con  temperanza prouide,dr /oprane, 
che  a ciafcun’ ,fiandoJì queto,inJegna, 
^jter,chefi  debbeejfeguire,&  deporre. 
Et  da  nit^no, imparar’  db  s’ingegna. 
Tempo,  ne  forfi',  non  vfi  interporre. 

Alla  ne cef  ita  de  i caji , a i quali 
Bifogna  dar’ la  prefiezz.a,  & non  torre, 
E’  ne  i progrejii,  che  non  voglion’ Cali, 
Ma  Jpatio,  & penfamento  gli  richiede. 
Tardo,  & rillrctto  con  termini  vguali. 
La  Carità  Pamminifira,  dfla  Fede, 

Onde  a quella, in  ijpirito  non  manca, 

N e mai  quefla,da  lui  romper*/ vede  '. 
Edicemplefion’  Ubera,ó’  franca, 

E* n t ardor  delle  feruide  attioni. 

Non  maifi fati  a/ raffredda)>  fianca. 
Le  qualità,  delle  fue  conditioni', 

Vna  Machina, paiono  di  idee,  ' - 
Effemplari,  alle  pie  co^  itationi. 
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Simigli  A fu»*  Caos  di  Palme  idutnee: 

La  gran*  copia  deifenfidncaiVha  inflruttB^ 
il  Profetar'  delle  fcritture  H ebree. 

Et  pero  premio  igùidardoney& frutto, 
il /ucce dere  a Paolo, gli  ì Juto, 

E ognune  il sà,ma  no' l comprende  in  tutto, 
che  benché  il  Sol',  fra  da  ciajcun’  veduto, 

S on*  pochi  poiytra  la  turba  infinita,  '' 
che  Vh abbia  in  fuapotentia  conofeiutOi 
ha  fu  A Beatitudine  gradita, 

Hall' altre  Santitadi,}  differente. 

Nei  geftiyneWimprefi,  & nella  vita; 
piujche  ilviuace,d'vn'  Raggio frlendentCi 
Dalla  luce  ychdl forma,  ^ /farge  lui',  • 

Dal  luogo  youe  lei  propria,  e afiiftente. 
Efempre  ffetto,  & abito  in  cofiui. 

Cieche  per  varie  vie  difauedute. 

Impeto,  & volontà  fìfii  in  altrui. 

Procaccia  a lungo  andaf  requie, & falute, 

A i Popoli, che  domina,  é*  da  legge. 

Ne  i Riti  S acri, e' n le  co/e  deume. 

Tal ,che  nel  volto  di  Roma, fi  legge', 
che  vorria/èmpre,che  I ulto  Superno, 

Fufie  Cuflode,delchriftiano  Gregge. 

S e gli  Anni  fimi,  dur afferò  in  eterno, 

V Anime  nofire  continuo  vedrieno 
Il  Paradifo  aprir',  ferrar'  l'Inferno. 
Compirà  lieto,  ivemihuflri  a pieno, 
che  il  Redento^ ,per  cui  negotia  -,  l'ama, 


1 


£t  buon  fdcUfo^/èma'tmnvien*  meno. 
J^/  la  conclude  y la  Jquillante  T ama^ 

> ^ Per  eh"  ogni  Clima , del  cerchio  vniutrjò, 

T>  entro  a i fuoi  T abernacoliy  la  chiama . 

Si  che  vdiràjii  dado  Atlante, al  Perfi,  ■ 

Bagli  Euangelijdel Jermon"di  lei. 
Canonizzar  lo, in  V entra  bil"  V erjò. 

Stupidi  rimarran  gVlndi,  e i Caldei, 

Ni  LJentire  in féntmtie,  & Vere,&  V tue, 
chi  e lo  Agente  delBio, degli  Dei, 

Dal  Calamo  del  T empo , fi  dc/criue,  ‘ 
che  quefia  Etade  lllufire,  il  priuilegia 
D' Hynni  ammirandi,  & dt  Cantiche  Diue. 
Perche  di  qua  nte,in  vna  mente  egregia. 
Reliquie  dt  vertu  fon  dijpenfate. 

La  jua fi  ne  alimenta,& fi  ne  fiegia . 
Nationi  Externe, di  Ragion" dotate, 

Conuerfi  nel  piacer"  della  letitta, 
lulio  Ottimo  Mafiimo, adorate. 

Sccttro,& Catedra,eglie  della  Giuflitia, 

Della  Concordia  Diadema,  dr  Croce  • 

Della  cruda, dr famelica  Auaritia. 

L a perfegue  in p enfi  ero, in  atto, e in  voce. 

Ne  vuol", che  doue guarda,  alzi  la  faceta. 

Il  Monfiro  diabolico, ed  atroce, 
lulio  i The  (ori, del  del fi procaccia, 
s Serue  fi  fa  le  libere  Perfine, 

Et  fi  Imperante , di  Modefiia  allacciar 
M entrcyche  ad  ogni  Infamia  la  propone,  - 
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- cm»lcànd0  i Tiran»i  vfuràrì, 
Circond*  il  Rtgnt  di  dofpif  C»r»m. 
lulio  titn'  di  pecunie  aferti  Herart, 

■ aueicupri-quellevifcere,quetfeltt,  . 

Che  gli  fon' dife 

'^alcheinvertu,difi'vèfaci,effem,  ' 

D»lvtio  Eccel/o,atl’tmlram$conficro 
Ch'oltratefer' perfetto , in  trai  perfetti, 
' De  le  cpji  jyiuine  ' e Sitnulacrp, 

■ ■ &dekHdmane,fuprema  Statura, 

Et  trivelle  Beate,Santó,&Saere,'^-^  ■ 

' Alnetanit,al>ioearo,talUN»tura.^ 


- ? I . • . 


' ExtraiU  du  ^rmikge  du  Ro^.  , 

» - - * 
f • • , 

PAr  g^ace & Priuilcge  du  Roy,iIeft.pcrn3Ìs  à 
MatthieuieMaiflre , Macchand  Iihxair«  à ’Pa- 
riSjd’Imprimer  , ou  falrc  impfimér,&  exppfer  en 
ventc,vnliiireintitiil'^LE  LiTTgRE  Di  M- Pietro 
ARirrno.  'Et  ’font  faiecs.deffèncdS  4 tous  lnapri> 
ineurs,l;ibraÌEe$  fcaucres  d.'itnpi^er.oufak^ im- 
primer, vendre,  ny  diilribtt^r  , fgarle 

congé  opipcrmi^ondudic  le  Maiftry , ^cejarques 
autemps&  tefmcdcJjxàijsiinkAc  acf^omplis  , fuc 
peine  de  coniìGrarioq^eldics  exemplaircs,‘&de  tpus 
defpens, dommages'&interefts , cdmmcplusaim- 
plemenc  eft  porcé  par  lefdices  lettres.  Donné  à Pa- 
ris «le  feiziefìneiour  de  May.  1608. 

Signéparle  Confèil, 

V E R P I N. 


\ 
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LIBRO  CLVINTO 

A LO  IM  PER  AD  ORE. 

L E T X.  I. 

I RASILE  CARLO',  da  che  aitai: 
ujitma  Maefiade  'ucjlra  non  bafia 
d'ejjcre,&  fdtce  &glorto/a  : il  Mon- 
do ilqikilnjt  ama,dr  adora jva penfin- 
dolche  ndU  felicita , nella  gloria  f ano  alcune 

eccede ntie  di  detta,  Jólo  comprejk  dai  Diuino  flir- 
to, dell'alma  Prouidenz^a,  che  vi  offèrcita  tatnoni 
& la  mente '^che  fe  ciò  non  fnjjé,t  ?notidei  di  voi 
ordini,(^apparecchi,fichiamarianofoprabondan- 
ZA  di  lodi,^  fatieta  d’honori  : Jbmigliandogli  al- 
la copia  df  quelle  viuande , che  all  bora, che  ognuno 
e Jano,quaJì  de  Ut  ie  del  conuito, vengano  polle  in 
fu  le  menje  fuperbe.  Cerio  dalla  piccola  caufa  di 
cotali  voUri  intenti, deriua  vna  grande  ammira- 
tione  tra  le  genti:  porcioche  f giudica , che  non 
deuiate  mai  tornar  con  altri  alla  pugna,Jè  prim^ 
la  ChriHianitd  del  moncUtnon  affale  voi , che  voi 
ujfaliate  lei.  Conciofia , che  ne  contraili  hauuti 
iti(Ì€me,gli  file  rimallo  fùperiore  di  modo,che  nje 
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' .LIBRO 

* , ' ' ' 

AL  CARDINAL  DI  RAVENNA. 

, >-;‘v  , li. 

'■  / '.V 

IO  ben  farei fenx,A fedele  non fifejsi  o Mofignor 
Reuerendi^,-  riferirai  gr/Uie  circa  i ducento 
feudi  conjègftdti  dalla  parcla  voflr agalla  dota  del" 
la  figliuola  mia  ; benché,  anchora,cìf  io  fuffe  villa-  _ 
jao  ifi'ciò  nonlafciareHedloJJeruarmi  coiai  merce-- 
dk^imperocb^  ingratitudine  di  altri,  non  eba- 

Hahte  d farai  rimanere  di  beneficare  altrui,  con- 
cufta,che fèvokBefof  mttekgU  ingratifafer- 
tìnta  de  la  di  voi  cortefia,  dtuenterehbe  ftertle. 
mde  iiti7mr.,à>e  ibenefiànon  fcrifsino  in  chi 
gli  rkeueifaria  cagione  di  fargli  gerire  in  voi, 
ohe  gli  porgete,  ma  perche, chi  gióma  ad  altrffiu- 
mene  fe  me  defimo,  {duenga  che  la  lode  dist  bona 
opera  reHanel  donatore)  tl  piacere  dame  fentìta 
ncU'attoldeUacaritade  vfatam  ^ fi  congratula  co 
la  grandetvz>a  di  epuelvonroanimo,  che  tanto  più 
fi  compiace  in  te  xuirtuproprie, guanto  piu  dimofira 
^diberalitdverfò  ilprofiimo,Certoe,éenel  legger- 
mi lo  imbafeiàdore  Pandolfino  la  mima  , che  di 
iifkntacomfia  gli  fcriué il  tot  tino  ; quafi^  che  il 
core  mivenne  meno  nel  petto:  si  locommojje  Un- 
cordanz^  de  i commodi  gid  riceuuti  dal  magnani-^ 
mo  Benedetto  Accolti.  Et  piu  vi  dico,  che  poco  e 
mancato  che  la  Jfieranz>a  tofio,che  feppe  del  dono 
fattomi  piamente  dalla  vofira  religitfa  bontade, 
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fi  ì rimprsue/ando  ajldmìa. 

fioltitU  Uvilt4  fita,  circa  ilp^cnfare,  che  fotefia 
mancare  mai  aUenecefiitàdimCt  che  mi  cmfejfi 
indegno  della  grafia, in  cm  ritornate d riceuermk 
ma  fi fino  alla  ^radentia  faUa  ,chi  punto  non  er~.  ’ 
ra,eil  Duca  di  Fiorenza,  & non  il Domtnator,di 
Foma-,  dr  do  teflifica  il  poco  amore,dr  il  f recito, che 
alla  Eccelleva  de  tvno,  & alla  Celfìiudine  deW aF 
tro porta  Ce; are,  e* l Mondo.  Dt  Luglio  in. 


M.  D.  XLVIIJ.  ... 




A DON  DIEGO  DI  MENDOZZA; 

I 1 1,  • ' 

< - - * 

Vorrei  o Signore,  che  tutte  le potentie  de  la» 
nimofi accordajferoà'vna'voce  infieme,fo^ 
lo  per  potere  ejprimeri  l allegrezza  fèntiia  da  tut- 
ti i miei  /piriti  tofio  , che  intefi,  non  I offer- 
ta de  i cento  fiudi  nel  maritare  d‘ Adria,  ma  il 
non  vieffere  pero  /cordato  di  me,  che  fi  non  fujfi 
la  mia  buona  firte  , dr  il  merito  del  vofiro  Don 
Giouanni,  che  nel  luogo , che  lafciafie,mandbllù', 
non  haueuo  in  alcun  modo  pace  con  la  guerra,che 
mi  ha  fatto  il  dolore  pat ito  nelrefiar  io  finzdvòii 
niuno  padre  pianfe  mai»  la  morte  del  figliuolo, 
con  i ramarichi,  con  che  pianfi la  di  voi partita  di 
qui,  dt‘  dìo  vidde  Antonio,  da  Fola,  dr  referìuello; 
imperoche,nel  dirmi  egli , domani fine  vìi  colui, 
che  tanto  ami-,  caddi  là,  come  huomo , che  ha  piu 

A in 


Jn  la  f arala  f della  lingua  tiene 9 
il  SÌ 96  il  Nojin  firte  Marmo  im^rejft. 
Stahilijce  con  lvntquel,che  eonuiene. 

Et  con  l* altro,  lo  inlecito  depenna, 

E in  tal  fatto  difiingue  il  mal, dal  bene. 
Ei  le  giufte  dimando ,non  impenna, 
Conilmentir\dede promejjè  vane', 
Anzà  s*ottien  cicche  co'l  cenno, accenna» 
si  dotto  antiueder', [aldo  permane, . 

Nell’ opra,  che  i maneggi  gli  con/egna, 

^ Con  temperanza prouideA^foprane» 
che  a ciafcun\,fiand0fi quoto, infogna, 
^el\chejt  debbo  eseguire, dr  deporre. 
Et  da  nii{no,imparaf  db  s’ingegna. 
Tempo,  ni  forfè',  non  vfà  interporre. 

Alla  necejsita  de  i caji , ai  quali  ■ 
Bifogna  dar’ la  prefiezjut,  & non  torre^ 
E*  ne  i progrefi,  che  non  vòglion*  Cali, 
Ma  Jpatio,  dr  penfamento  gli  richiede, 
T sr do,  dr  riliretto  con  termini  vguali. 
La  Carità  P amminiflra,  dfla  Fede, 

Onde  a quella,  in  ijpiritonon  manca. 

Nè  mai  que/la,da  lui  romper* fi vedel 
Edicomplefiion*  libera,ó"  fianca, 

E* n i ardór  delle  feruide  attieni , 

Non  maififafiafiraffreddai^  fianca. 
Le  qualità,deffe  fiu  conditioni; 

Vna  Machina,paiono  dii  dee, 
Ejfemplari,  alle  pie  co^  it adoni , 
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Simiglia  'vn'  Caos  di  Palme  idumee: 

Lagran* copia  deifenfitincaiVha  inflrnttoi 
il  Profetar*  delle  fcritture  H ebree. 

Et  però  premio  y guidar  don  e frutto. 

Il /ucce dere  a Paolo, gli  ì Juto, 

E ognuno  il sk,ma  no* l comprende  in  tutto, 
che  benché  il  Sol*,  fra  da  ciajcun*  veduto, 

Son*  pochi  poi, tra  la  turba,  infinita,  " 
che  l*h abbia  in  fuapotentia  conofeiuto* 

La  fua  Beatitudine  gradita, 

D all* altre  Sant itadi,ì  differente. 

Nei  gefti,nell*imprefè,  & nella  vita*, 
piu, che  il viuace,d'vn*  Raggio  frlendentCi 
Dalla  luce, che* l forma, ^Jparge  luU  • 

Dal  luogo, oue  lei  propria,  e afiiftente, 

E fempre  effetto,  (fr  abito  in  coftui, 

C f òche  per  varie  vie  difauedute. 

Impeto,  & volontà  fàfii  in  altrui. 

Procaccia  a lungo  andar*  requie, & falute, 

A i Popoli, che  domina,  O*  da  legge. 

Nei  Riti  Sacri,e*n  le  co/e  deuuie, 

TaP , che  nel  volto  di  Roma,fi  legge', 
Chevorria/émpre,che  I ulto  Superno, 

Ruffe  Cuftode,delchrifiiano  Gregge, 

Se  gli  Anni  fuoi,dur afferò  in  eterno, 

L* Anime  noftre  continuo  vedrieno 
il  P aradi fo  aprir*,  ferrar*  l* Inferno, 
Compirà  lieto,  i venti  Lufiri  a pieno, 
che  il  Redentori, per  cui  negotia  f ama^ 


buon  felckfo^femaimnvien*  meno. 

U conclude  y U JquiUante  Fama, 

» * Perch'  ogni  Clima , del  cerchio  vniuerfi. 
Dentro  a i Juoi  T abernacoliy  la  chiama. 

Si  che  vdiràjii  dallo  Atlante yal  Perfiy 
Dagli  Euangeliydel  Jermon* di  lei j 
Canonizzarlo yin  V enera  biP  Verjò. 

Stupidi  rimarran  gVindiy  ei  Caldeiy 
Ni  LJentire  in /éntcntie,  & V ere  ydt  V tue , 
chi  e lo  Agente  del  Dio  yde gli  Dei, 

Dal  Calamo  del  T empOy/i  dc/criuey 
che  quefia  Etade  lUuIhrey  il  priuilegìa 
D' Ny tini  ammirandi y dr  di  Cantiche  Dine. 
Perche  di  quante yin  vna  mente  egregia. 
Reliquie  divertufondiJpenfatCy 
La  jua fine  alimentay&fe  ne  fregia. 
Nationi  Externe y di  Ragion' dotate, 

Conuerfi  nel piacer' della  letitia, 
lulio  Ottimo  MafiimOyadorate. 

Scettro,  & Catedra,  egli  e della  Giuftiiia, 

Della  Concordia  Diadema,  dr  Crcce 
Della  cruda.d' famelica  Auaritia. 

La  per fegue  in p enfierò, in  atto,e  in  voce, 

N e vuol'ychc  doue  guarda,  alzi  la fa  ccia, 
il  Monftro  di  ab  oh  co, ed  atroce, 
lulio  t The  fori,  del  Ciel fi procaccia, 

V Sera  e fi  fa  le  libere  Perfine, 

Et  fi  Imperante  y diUodeflia  aUacciav 
M entre,che  ad  ogni  Infamia  la  propone. 
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Et  emulando  irir/ttmi  vfiurì. 
Circondi  il  Regno  di  doffie  Corope. 
lulio  tien’  di  pecunie  ifertt  fferirt, 

' a ueicuori/àueìlevt fiere, que/f  etti,  . 

. Che  gli  fon' dife  fiep.trihtirt. 

"Til  che  in  venie , di  fi  venct.  effetti,  . 

Diliihio  Eccel/o,iB‘oi»l>ramiconficro, 
Ch'vltril^effer' perfetto, in  tnifeffetti, 

■DekcofePiutneeSimulicro,' 

£tdelUH»mine,fitffem»Stituri,  -_ 

" ' Et  trevolieBeito£iMo,& Siero,-  ff  ; 

" AltretiniefiT>io(iro,e»lUNitHri.' 


. . j -■  I ■ 
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' ExfraiM  du  frimkge  du  Roy,  , 

PAk.  grace & Priuilege  du  Roy,ileft.pcrmis  à 
Macchicu  leMaiftre , Matdiand  libraire  \ Pa- 
ris,d’Imprimer  , ou  fairc  imprimér,  & exppfer  en 
vente,vn  lime  intitul^ Le  Littore  di  M-  Pietro 
Aretiuo.  iónt  faiecs  deÉFènc(ft  ì tous  Iinpri- 
meurs,Libraifes  fcaiitr^  d'imprjpaer .oufaìr^ im- 
primer, vcndre,  i)y  diAriim^r  |eft^t^,liarQs  , 
congé  o^permiilìondttdit  le  Maiftr^,  i^^ce  jufques 
au  temps  & tcruv5dc;,Cxiips,/jni^Ac  acpomplùt , fur 
peine  de  CQniì{caiton4e(dics  exemplaircs,‘&de  tous 
defpens , dommag^sì&jntereih','  cdmmeplusam- 
plemenc  eft  portépar  lerdìccs  letcres.  Donne  à Pa- 
ris «le  feizieiìneiour  de  May.  1608. 

Signéparle  Confeil, 

V B R n I N. 


\ 
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LIBRO  CLVINTO 


A LO  IM  PER  AD  ORE. 


L E T T.  I. 

IR  ABILE  CARLO;  da  che  aU'al- 
ttjsima  Maefiade  'vcfira  non  bajia 
d'ejjere,&  fdtce  & glono/a  : A Mon- 
do ilqtMlnjt  amay& adora;vafenfan- 
do,  che  nella  felicita  y & nella  gloria  jUno  alcune 
éccellentie  di  deitày/ùlo  com^refi  dai  Diuino  Jl>ir- 
to,  dellUlma  Frouidenz^ay  ché.vi  f;Jfercita  l'attLoni 
& la  mente  j che  fe  db  non  fujjè^t  moti  de  i di  voi 

ordiniyé'apparecchiyfchiamarianofeprabondan- 

za  di  lodiydr  fatieta  d’honori:  fimigltandogli  al- 
la copia  di  quelle  viuande , che  allhora.che  ognuno 
e/atiOyquaJi  delitie  del  conuitOy  vengano  polle  in 
fu  U n^enje  fuperbe.  Certo  dalla  piccola  caufa  di 
cotali voHri  intentiyderiuavna grande ammira- 
tione  ira  le  genti  : psrdoche  Ji  ' giudica , che  non 
deuiate  mai  tornar  con  altri  uda  pugnay/è  prim^ 
la  ChriHianità  del  mondo  non  c^ale  voi , che  voi 
ajjaliate  lei.  Conciojìa , che  ne  contraili  hauuti  ^ 
n/t^mcygli  fete  rimallo  Jùperiore  dimodoyche  njt 
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tkmìfmcordiadelSalitatoreyche'vì permane  ap- 
prejfo  non  ì piaciuto,  che  à conculcare  i di  lei,  & 
Imi, é‘T>r agoni, ci fiano  adoperatile  Jpade:  con- 
ciofiA,che permeilo  loro fegue hattaglia,vittoria, 
ér  trionfo, militando  in  la  prima  anione  la  cru- 
deltà, , la  ^ventura  j nella  feconda , la  rapina,  ^ 
U licentia-y  nella  terz,a  tl  fallo , & la  pompa.  Ma 
gli  è parjo,  che  vele  dimoliriate  in  amore,  in  ami- 
citta,  & in  religione.  Solienendo  neU'vna  parte 
Ihumanità,  & il facr amento ',^nell’ajtra  la  inte-> 
gritade,  & il  vero  j m II’ vii  ima,  la  GiuHitia , dr 
la  Fede.  Ferlaqualcofa  il  pregio  di  cotali  qualita- 
di  fante  vi  conferma  di  maniera  nella  immortali- 
tà.&nellabeatitudmcsche  in  perpetuo  fare  te,  é* 
Jmmoriak,&  Beato  e ben  degno-,  poi  che  le 

Palme, le  quali Jl  ottengano  con  la ftrage  della  mo-ì 
rte,  non  fi  confanno  con  le  ghirlande,  che  figua>- 
dagnanocon  l’ ojferuanz^  della  Caritade.  Concio- 
fia,che  quelle  fono  con  publica  ingiuria  della  Na- 
tura, & quelle  con  aperta  fodisfattione  dt  Dio. 
H òr’ perche  o AuguHo  \io  so  che  i voflri  fatti,  dr 
dijfègni  deliberano  ogni  loro  potenzia  contra  il 
Leuante  ,fenza  altro  piu  dire,  con  la  mente  v’in- 
hino.  JDi Dicembre  inVinetia.  U^D.XLVIIL 

Aij 
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AL  CARDINAL  DI  RAVENNA. 

IO  ben  fareifenz^a fedele  no  fi fipejsi  o Mojignor 
Reverendi jy.>  riferirui  grntie  circa  i duccnto 
yatdi  configgati  dalla  farcia  voftr agalla  dota  del- 
la figliuola  mia  : benché,  anchora,ch’ io  fuffi  villa- 
nomilo  nonlaJciareHeetoJJeruarmi  cotal  merce-- 
dt^  ìinferecbt  la  ingratitudine  d'altri,  non  eba- 
Hante  a faruinmanere  diben  ficare  altrui . con- 
aofia,  che fivoUBe for'  mtteà  gli  ingrati,la fer^ 
tìUta  de  la  di  voi  cortefia,  diuenterehbe  fieriU. 
idnde  fi  timor ^ ychei  he  ne  fitti  non  perifiino  in  chi 
gli  rkeue; faria  cagione  di  fargli  ferire  in  voi, 
dee  gli  porgete,  ma  pere  he, chi  gima  ad  altri, feu- 
uiene fi  me  defimo,  (àuengache  la  lode  disi  bona 
opera  re  Ha  nel  donatore  ) il  piacere  dame  fentito 
nell'atto  Molla  caritade  vjatami , fi  congratula  co 
la  grandezjza  di  ofuel  voHro  animo,  che  tanto  piu 
fi  compiace  in  le  virt»proprie,tjuantopiu  dimofira 
diberaUdverfò  Hprofiiff^,C€rtoe,dhenel  legger- 
mi lo  Imbafciadm  e Pandolfim  la  nuoua,  che  di 
ÉJantacortefia  gU  firiuéilLottino'.quafi,  che  il 
core  mi  venne  ine  no  nel  petto:st  lo  commojfe  la  ri- 
cordanzta  de  i commodi  già  riceuuti  dalmagnani- 
mo  Benedetto  Aicoltì.  Et  piu  vi  dico,  che  poco  e 
mancato  eh  e la  Jperanza  tofio,  che  fippe  dt  l dono 
fattomi  piamente  dalla  vojlra  religi  fa  bontade. 
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m»  fe  > nmfróutyando  ajlà  mi  a 

fioltitU  UvHtÀ  fia,  circa  il  benfare,  che  fotefia 
mancare  mai  allenecefitàdime,  che  mi  cmfejjk 
indegno  della  gratUjin  etti  ritornate  à riceuermk 
ma  fi fino  alla  ^rudentia  faUa,chi  punto  non  sr--  ' 
rafiil  Duca  di  Fiorenza^  & non  il Domtnator,di 
Foma;  (fido  tefiifica  il  poco  amore  y(fi  il  risolto, che 
allaEcceUeza  de  IvnOy  & alla  Celfitudine  deW al^^ 
tro  porta  Cejare,  e' l Monda.  Dt  Luglio  in. 

M.  D.  XLVIII.  . - . /^tto 

Siq 

A DON  DIEGO  DI  MENDOZZA: 


1 I I.  ' 

■ * * 

Vorrei  o Signore,  che  tutte  le  potenti  e de  l’os 
nimo fi accordafieroàvna'voce  infi€me,fi-> 
lo  per  potere  ejprimere  l'allegrezx.a  fèntita  da  tut^ 
ti  i miei  Jpiriti  toflo  , che  intefi,  non  il  offer- 
ta de  i cento  fiudi  nel  maritare  d‘ Adria,  ma  il 
non  vieffere  pero  feordato  di  me,  che  fe  non  fuffe 
la  mia  buona  firte , (fi  il  merito  del  vofiro  Don 
Giouanni,  che  nei  luogo , che  lafiiafle,mandodo; 
non  haueuo  in  alcun  modo pace  con  la  guerra,  che 
mi  ha  fatto  il  dolore  patitonelrefiar  io  fènz>a*uòh 
niuno  padre  pian  fé  maUla  morte  del  figliuolo, 
con  i ramarichi,  con  che  pianfi la  di  voi partita  di 
qui,  (fi  ciò  vidde  Antonio-  da  Fola , (fi  referìuello; 
imperoche,nel  dirmi  egli , domani fine  va  colui, 
che  tanto  ami-,  caddi  là,  come  huomo , che  ha  piu 

A Hi 


LIBRO 

doglia , che  fo^zA  : mon  mi  'viene  mai  in  mente  il 
din  voi  a uraao , /e  chi  creommi , & partorìmr 
mi  vituJfero,&  frfii  Pietro  tra  loro  ,non  Japrei 

à chi  voLarmi  piu  il  core  : non  mene  ru  or  do  mai, 
dicoyche  nonvenga  meno  di  ientrex^za-,  ma  quaV 
perjona  viuaperbenefitio  altrui jjt  agguaglia  à Po- 
bligOyche  tengo  io  con  il  voHro  giurare  fempre  in 
publico , ch'io  fono  huomo  piu  che  huon0y&  dà  be- 
ne imi  fi patria  rifi  ondare  allo  ine  antro  y che  male 
. ho  riconofeiuto  l'honore  fattomi  drdlo  amoreuole 
di  voi  giuditioy&che  Jenza  rifietto  . b vergogna 
ho  datq  licenza  à la  lingua  ^che  cianciy&  fauelli 
CIO  che  non  deueuo  y&miì  par  o : certo  chi  mi  ri- 
prende di  ciOynon  (alquanto  di  autoritade  s* hab- 
bia  con  la  ma . nanima  generofiià  voHra  la  li- 
bera natura  mia  ; & perche  piu  predio  premio, 
che  pena  merita  la  dimefiichezza  , che  altri 
piglia  con  la  manjuetudine  d'altri  : ecco  che  il 
’cadiigo  datomene  in  quello  , che  fi  e battez- 
zato errore  fono  i danari  confegnati  per  la  do- 
ta de  la  figliai  ch'io  mar  to.  benché  le  chrislta- 
nifime  opere  di  pietadcynonhan'  che  fare  con  le 
colpcy&congii  fdcgniy  é' finoà  i propri nimici fi 
dtbbeno  le  fue  carità  riuolgere  \ Mora  io  vi  hajcio 
La  mano  non  me n'  reale  n,  che  larga  -,  concludendoy 
che  vi  fono  piu  obligatOyche  non  è il  giorno  al  So- 
(i,Di  Luglio  inVinetia  M,  D,  XLVJIL 
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AL  SEGRETARIO  LOTTINI. 


I V. 


Signor* Gian'  Francefio^che  l' ambinone ^ (^,la 
cupidità  j l' ma  nemica  detta  gratitudine  t 
l'altra  della  modefita-^  non  h abbino  dà  fare  nulla 
col  mio  animoso  conf  rma  il  d spregio  m cui fem' 
pre  tenni  le  f acuità , & i gradi y che  Je  fujfe  altri- 
mentiyle  mie  figliuole  potrebbono  fouuenire  altri 
dette  mi.  rcediyche  cjual’  gl  folle  Jr atetto  jgli  andate  « 
procacciando  d'ogni  horajbenche  tale  gli  fete,dà 
che  (Ugnate  di  tenermi  per  padre  ejfendo  così: 

ladivoibontaderen.la gratie à fe ftejfoycirca  tbe- 
nejìtityche ne  ri'ultano  alle  cofevofire  medejìme\ 
credetene  voi  cheà  me  pare , che  anchora  i miei 
benefattoriydourieno  (è  non  laudare y almeno  non 
d.^rebtaJimoà  la  trafcuratez,zadelmio  Jìnoà  qui 
viuere  a cafi:  concio fia  chi  pure  di  qualche  mo- 
ment Oyche  La  pena  di  me yche  pojfo  iJprez>:Lare  ogni 
co  fa  faccia  fede  de  Ha  carità  dt  quei  Signorina  cui 
non  baflapojfedere  il  tutto\commedandogli  negli 
vffitii, che  tanto  piacciano  à DiOyC  tanto  fino  in 
gratta  delMondOy  quanto  per  effe  re  & cari  àgli 
huominiy&  diletti  à chriflo;  deuri  a mettere  in 
opera  ognuno, che  huydr  ciajcunychepuo.pi  Lu^  Ito 
in  Vinetia.  M.  D,  X LV I II. 

^jiefia  pofi  fritta  : oltra  il  far  r inerenza  al 
buon'  beli  oFor  etto  eià  parte  di  mecche  gh  ho  obli- 

A Ufi 
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gato  me  fiejjo, promette  à la  Signoria  fua  di  pre- 
fio  mGjlrargltjCom^ so  pagarei  dehitt^chei  Jerui- 
dori  tengono  con  i Padroni^ 


ALLA  DVCHESSA  D’VRBINO. 

V. 

. \ 

P Er  ejfere  o altifsima  Signora:  t audatia  non 
pure  il  figgio , é'  il  diadema  di  tutte  le  di- 
gnità dell'  animo , ma  vna  virtù  piu  di  ogni  altra 
riguardata  dalla  fortuna  : con  l'ardire  della  fua 
fonte  y vi  mando  le  rime prefenttytenendo per  fa- 
tai venturays'egli auuiene y che  cioiMfi  dedichi 
per  temeritade  : imperoi  he  dà  sì  fatta prefuntione 
najconoduo  illujln effettiy  l'vnoejprime  inverji i 
meriti  del  [opra  humano  Confirte  vofiro  yl'  altro 
cantale  lodi divoiyche  JùadiuinaMogliera  Jètey 
per  la  qual  cofa  egli,  che  vi  riuerifce\  vedendoci 
ferino  Vinoria,  gli  prenderà  con  la  reale  deftra 
ded' affettione , ^ voi  che  l’adorate  j legge ndofe 
drento  G uidob aldo , gli  riceuerete  con  la  fencera 
mano  del  core.  ,Et  tofelo felle  mio, come  vfcijfe  di 
vena  alt  a,  c celefee,  d’ ingegna  vile  ,&ha/jo  .di- 
uentaràgraditOydr  fupremo.  Conciofia  ,che  tl  do- 
no che  à sì  gran  copia  hanno  largito  le  Stelle , per- 
mette, che  feate  tali, per  dar  qualità  à ciajcuno  in 
virtù  del  valore  di  voi  due.  Onde  erra,  & pecca 
chi  non  s'inchina  ad  accenderui  lumi  à porger - 
ui  voti,  perche  non  filo  rijplenùete  come  rami  del 
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facro  Arbore  di  Farnefioj  & della,  eterna  pianta 
della  Roueres  i quali  innejlati  in  vno  iftejjb  ceppo y 
fenz^atemercyche  i nembi  de  la  Rortuna^con  il  fèc- 
co  del  fuo  Dicembre , dìjperda  il  verde  del  voftro 
Aprile  -, producete  fionde  dì  laude  y fiori  d’honore, 
^ frutti  di  gloria,  dimofirandotti  a noiquaji  mi- 
racoli yche  riempiono  il  mondo  d’altra  marauigliay  ' 
che  non  fece  Diana  inJìgura,dR  Marte  in  Colojfoy 
auengachein  sì  fatte  fatue fi  vede  la  maefia  del- 
l’arte yó  la  delicatezza  del  marmo in  voi  due 
fi  comprende  la  gratta  di  Dioy  & la  fidisf attiene 
della  natura.  Si  che  ceda  l‘vna& l’altra  imagine 
al  Rettore  dell’ armi  Venete  y (fi  a lo  ejfempio  de 
le  forme  Angeliche  ì (fi  quando  pure  il  lo  f fi  co  lo 
brami  vantarlcy  impari  a cantare  cotali  opere  fu; 
con  quel y che  gli  infigna  la  prefinza  delle  Ecce l- 
lenze  vofire.^^ali  termini  deU’vmuerfi  non  toc- 
ca il  dito  del  valor  e di  sì  magno  Caualliere?L’  ae- 
re dà  qual’  clima  non  trattano  le  penne  della  fama 
di  cotanto  Principe  ? ^uai  raggi  di  gloria  non 
circondano  il  nome  di  sì  mirabile  Duce  : ecco  la  in- 
uidiafenza  pur  torcere  il  guardo  y perduto  iltofeo 
d’ogni  juamenda,  nella  frena  fembianTgi  voflra 
confJJ'a  y che  s’ ingiuria  la  potenza  del  Cielo y dà 
CUI  trabete  l’origine , à non  diruifi  Dea , (fi  non 
Donna.  DiGiugnOyin  Vinctia  M.D.  XLV  JII. 
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AL  CAMBI. 

V I. 

SJpete  voi  jV.  T omafe  Magnijìco,  quando  che 
io  mi  fcordaro  divotìall'horayche  piu  non  mi 
r ameni  aro  di  mefiejfoiimperoche  di  mi  a natura 
€ nonpuf  di  mia  cojiumeyil  ricordarmi  con  la  pen- 
na^come  faccio  coni animo,d'vn' gentilhuomo  ne 
i fatti  y & non  dvn*  Signore  in  parole.  Sono  alcu- 
ni, che  fanno  st,  neli apparenz^a  il  grande,  che 
venendo  poi  in  iejfere,  nuda  co  fa  dtfplendore  in 
fe  tengano  j ma  è forz  a , che  al  mondo  fi  compar ifi 
ca  in  la  vofira  imagine,  chi  vuole  che  i pari  miei 
Je  p li  riuolg  ano  con  la  laude.  V oi  non  ,'ete  di  que- 
gli, che fingono  di  r inerire  la  virtù,  con  lafimu- 
latione  della  ignoranza  : cf  che  per  hauer  in  pra- 
tica jolamente  il  vitio,Jolo  con fico  fi  rifoluano: 
ma  vi  fate  conofiere  per  tale,  che  i virtuofi pro- 
prifi  attengano  al giuditiovofiro,& in  la  Poefia, 
(fi  in  la  fioltura.  giura  T'iti  ano  Pittore  famofi, 
che  fi  tiene  da  piu,per  hauerfivdito  commendare 
dà  voiymll' opre , che  qui  ha  fatte  in  palaz.zo\  fi 
che  voi  imitino y(fii  bruni  &i  bianchiyfi  voglio- 
no, eh"  io  gli  fiimi  dà filino,  (fi non  dà  beffe.  Di 
Giugno  in  Vinctia.  M.  T>.  XLVIIJ. 
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A L D O N I. 

V I I. 

M'Entre,(dàchevoimelaportaJle ) miauo 
aprendo  V òpera  tradotta  dalla  lmgu4  di 
'Tremegtfio  in  la  noftraiecco yche nel rijpundefio 
À vnOf  che  mi  dimandatta , che  libro  è cctefio  ? del 
talee  com^o^ttone  : ch'egli  mi  dice  yje  ilcompofi- 
tore  fko  fu  buono  ytcngaf  per  'vn  pazjut  fante  yf 
cattino, per  vn  Demonio Jauio. onde  io  età  fentcn- 
doijubito  haurei  tenuto  il m o giuditio  in  fu  la 
briglia,  circa  lo  fiupirmì  delle  altifsime  cofi  da 
lui  trattate  ; ma  per  non  ejfer' atto  d giudicare  sì 
profondi  /oggetti , lafciandolo  così  dire  j atte/  d 
leggere  CIO  che  miracolofaminte  ifiriue  il  mirabi- 
le huomo  {s' e lecito  d:  dargli  cognome  d'humano 
d sìdiuino  ’ Jpir ito) él' per parerm', che doue man- 
ca il  dritto  della  ragione , fupplfa  lapie td  della 
fede',  come per  fon  a credete  nel fattore  del  tutto-,  to- 
Ho  fintìmmi  trasformato  in  vno  di  coloro  , che 
confufi  dallo  fiupore  de  i miracoli,  fi  rimangano 
attoniti  ,finz»a  far  motto.  Certo,  eh  e non  pur  tre, 
ma  fèi  volte  Ma fs imo  merita  di  chiamarfi  il per- 
fonnaggio  Angel.co  : onde  andrò  tofio,  che  mi  ri- 
finta inmefiejfo,  leggendo  il  gran  Celefie  volu- 
me , che  fè  bene  non  pcnetrarb  troppo  ddentro  in 
lui  yparrdmmi  non  poco  penetrarci,  nel  compren- 
dere qualche  minima  cofad'ejfo.  Di  Giugno  in 
V'metia.  M.  D.  XLVJIV 
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AL  MEDESIMO. 

V I n.  . 

DEh  UfiUte  gracchiare  cantra  di  me  ciò, 
che  parca  lagentej,  cui  fi fa  notte yal far  del- 
Valha'^che  facendofi gli  buio  inanz.i  ferayle  farebbe 
pur  troppo  dt  longhezx^a  il  giorno.  T laudo  iddio, 
che  da  tanto  mi  concede  grati  a eh' io  fia,che  non 
prejumo  d'epre  quelyche  non  fono  .f he  reputando- 
mi altrimentiymeritarei,  che  mi  togliere  Chrifig 
db  , che  in  fùa  bontade  mi  ha  dato.  Di  Giugno  in 
Vinetia.  M.D.  XIV III. 


AL  SVDETTO. 

\ X. 

PEr  gran  prudentia  'ui  fi  attribuirà  y fi  nell' 
effere  maltrattato  da  i Signor iy'v e latrapaf 
farcite  ridendo.  Imperochc  le  nature  d’ affai  diloro, 
fono  fimilià  quelle  delle  donne  :&  fi  come,  fi  dee 
l’huomo fiupire,  quando,  eh' elleno  non  fanno  ma- 
le :cofi  debbefi  la  perfona  marauigliarè  ; àllhora, 
ch'efii  operano  bene.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M. 
D.  XLVIII. 

À” M.  GABRIELLO.” 

X. 

Non  pub  effere,  che  cafit  de  gli  Stefani,  non 
habbia  origine  da  qualche  magnanima 
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pToJapiaiSÌfete  voi fi  Ateilidi  natura  realìfiima-  * 
mente  corte fe  : tal  che  mai  vi  fatiate  di  dare  ad 
altri  piu,  che  non  riferhate  per  voi.  Si  che  non  \ 
marauiglia,  fe  ad  altro  non  attende,cheà  donare 
Id.  Piero  M.  Michele,  M.  Gabriello,  M,  Gir  cla- 
mo, M. Giorgio,  & M,Mattìo , figliuoli  veri  di 
quel  Venerabile  Signor*  Giouanni',ilqualefkJpi- 
r ito,  honore  ,&  laude  della  Jplendidez.a,  della  li- 
beralità ,é*dellamagnificenzui:  onde  farà  eterna 
la  fama  di  cotante  virtù  fùeinqu^Hacittade  im- 
mortale y in  cotal  mezAui  voi,che  ci  nafeeìie  di  lui: 
ringratio  molto  de  i continui  pre finti,  eh* io  ri- 
ceuodall'amorcuole  gentilez.z>a  del  voHro  animo 
bello,  & egregio:  ma,  perche  non  pojjh  con  altra 
cofi,che  di  parole  dimoHrarmiui  caro,  pigliate  sì 
fatta  fòrte  di  gratitudine  in  luogo  delle  grafie, 
che  per  ctb  vi  rendo.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M, 
D.  XLVIIL 


AL-SIGNOflE  LVCANTONIO. 

XI. 

La  volontà,  la  fede,&  la  cura  di  fi  proprio 
ha  mejfo  il  DucaneUe  fortezAc,e  di  Piombino, 
dandole  in  guardi  a àia  prudente  cuflodia  delvo- 
firo  valore  inuioiahile  : onde  fipuo  dire,che  ci  ha- 
bitidentro  la  reale  perfinadel gran  Padre  di  lui, 
h abitandoci  voi,che  quel,che gli  era,già  fufie.Ma 
perche  non  fappiam’ ,noi  fi  l' anime  altrui,  fiirtno 
cib,che  fi  fa  nel  mondofimperochefapendofi,il  fa- 
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fere  elleno  le  cofiiche  a chi  ci  viu£  occorrano:  tópef 
me  nella  cer.  ez.z.a,che  il SignorGiouanni [d’ eter^ 
na  memoria)  jafejje  in  quanta  eccellenz>a  di  gr a* 
do  e Juto  jollenato  il  figliuolo:non  capirei  di  leti-» 
tia  m me  ’olo:  lene  he  fenza  cercarne  altro  y il  di 
me  core  ne  giuh  la,  come  di  cofa , che  gli  fi  a su  in 
cielo  manfiliaun  tanto  iìlufifiano  le  genti  del 
come  yfino  a la  M aefia  di  Cejare  i ( eh' e la  prude n* 
tiaifiejfia\)  nonfi  ammiri  de  i faggi  andari  di  sf 
ben'  (.reato  1 fincipeiàla  rui  religione yér giufti- 
tiayfenz  a intermifiune  alcuna  d' indugio ydeureb^ 
beilMcndo  confignare  il  dominio , dr  l'Animo  di 
tutto  fi  me  defimo  y ó‘  d'altri  : Che  do  facendo  fi-> 
rehbcretta  dalla 'iertù,& dalla  clemenz.a,drnon 
dalla  inuidia,  dt'  della  gara, ma  perche  costy  come 
gli  augufoy  dee  effere.  V.  S,  dopo  il  compiacere  il 
ncftro  Diuino  Padrone  con  gli  ordini  dette  folite 
jue  prefi anti  attioni\attenda  a la  finità,  & al  ben* 
volermi.  Di  Giugno  in  Vinetia,  M.  D,  XLVIII, 


A M.  GIVLIO  BERNIERI. 

XII. 

DeHo  impaccio  da  me  datoui  nel  copiare  le 
lettere  ychl io  vi  mando, date  ne  la  colpa  àia 
miracolo  fa  (ufjkientia  dii  voflro  ifiriut  re.  Perle, 
in  lunghi  ,0"  diritti  ordini  d'ftinte  paiono  i ca^ 
raiteri  con  cui  eflendete  le  parole , dr  le  note  in. 
uirtk  della  moderata  penna,  dp  aaonoia  ; tal  che 
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le  rime  le  frojcy  le  quali  mancano  di  eie  Ran- 

fia, & di  dolcez>z.a, pare , che  auanz>ino  deÙ’vna 
^ratiay  & dcUdcraj  ejjendo  pofie  in  carta  dalla 
njofiramano  j/  terjuy  che  oro  forbito fimigliano  i 
detti  delicatamente  dà  lei  ritratti  ne  i figli,  sì 
chepojfo  eJJ'er  certo,  che  al  mancamento  delle  com^- 
^ojitioni , che  piaceràuui  jeriuermi  , Supplirà  la 
candidezj":  a del  calamo , con  che  la  bontà  vofira 
Jcriueràmmde.  Tal  che  almeno  quella , che  al  Re 
■ W di  Portogallo  ; portarà  Jeco  laude , e premio. 
Vite  in  cotal  me:LO  ad  Antonio  fiate  l vofi.  o,  & 
figliuol  mio;  che  non  accade  ijcuja  del  sì  di  rado 
lajciarfi godere  dal  bene, che  pur  sà,  eh' io  gli  vo- 
glio: conciofia,  che  Parte  del  miniare  è fi  tarda, 
dr  lunga,  che  le  Formiche  in  viaggio , pare,  che 
imiti, chi  la  ejfercitatuttauia,chemoue  il  pennel- 
lo in  fue  opere,  onde  Phora  che  trapajfano  gli  al- 
tri nelle  loro  profefiioni  (fiduo  i Poeti, che  ancho- 
raeglino lambiccano  i parti deiloro  ingegni)an- 
ni  fino  a i Miniatori  di  cofi  quafi  che  inuifibili. 
SÌ  che  il  tempo  che  non  gli  dà (patio , & non  egli, 
che  non  ha  agio  e cagionc,ch'ionon  lo  veggo,  co- 
me sb,che  brama  ch'io  H^egga.  Vi  Giugno  tn  Vi- 
netia.  M.  V.  XLVIJI. 
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AL  SIGNOR  GIAN*  FRANCESCO. 

X I I r. 

Dopo  il  dami  benedittionidn  cambio  del  re- 
dertùy  Lottino  honorando , le  grafie , ch'io 
debbo  nel  fatto  della  mercede  'vjatamiy  dal  Si-^ 
gnor' nojlro  tutto  mifiricordiaj  c man/uetudine  , 
dicouiyche  non  dirimenti  ha pojfttto  cenojcere  il 
Luca  l'honefià  mia , nel  chiedergli  ciby  che  per  me 
hauete  ritrattom  i maritare  à' Adria '^che  s'hab- 
bia  yiìlo  il  Signore  AJtanio  nclrefiutare  la pen- 
fione  de  i ducendo  fetidi  per  anno  yojf ertimi  Jpon- 
taneamente  dalla  fua  cortejè  Eccellenz^a.  il pane 
dt  bocca hbmmi  tolto  ,per  mettere  dà  canto  vn  co- 
tal  principio  di  dotUy& pocomnanz^ial degnarfi 
lo  Imbafciador  Pandolfino  ( huomo  come  devia- 
no e (fere  le  perfine  y che  non  fino  come  lui,  circa 
il  fare  honort  a i padroni , & benefit  io  à gli  ami- 
ci) di  recarmi  le  lettere  di  (ua  Signoria  lllufirifii, 
haueuo  mandato  à impegnare  alcune  mie  miferie, 
p^r  ripararmi  dalla  necefsita  yfe  bene fiauo  ficuro 
del  m'andarmifi  quakhi'  Jubfidio  per  lo  fiaccio^ 
pajfato.  Ma  ìmmi  par  fidi  piuprb  ctOy  che  mi  fi  e 
depofio  per  lafigliuoUy  che  non  mi  teneuo  di  aiuto 
il  godlrc  quel  y che  afiettam  in  prefinte.  Sa  bene^ 
il  gran  Cofimo^che  ogni  'voltay  che  la  mia  pouerta 
mi  ha  fatto  ricorrere  à le  fue  pietadi  -,  gli  ho  fim- 
pre  chiefio  per  grati  a di  limofina , di  di  caritay  di  ^ 
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mài  per  merito  di  firuitu,  ni  di  virtude.  In 
Jòmma  chi  fi  riuolge  à Ji buon  Principe , cf  chi  ri- 
corre al  mez,zo  v^ro , confila,  & la  fieranz.a,  e'I 
giuditio.Bi  Giugno  in  V inetia  M.  D.  XLVIII. 

w AL  DVCA  D’VRBINO 

ri-  X I I I I. 
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I'O  veramente  mi  rallegro  tanto  dello  ejfeifiva- 
Jlra  Pccellenz>a  con  fidisfiattione  di  ejuelti  Si- 
gnori trasferita  à Verona,  quanto  le  firenitadi 
loro  hanno  defiderato,  che  vi  ci  trasferiate  : onde  ' 
l anfia,con  la  quale  qut  vi  afpettauo,fie  conuerti- 
ta  in  la^ace,di  che  godo,  finendo,  che  cosi t fete; 
benché  sì  fatt a contentezsca  mi  viene  alterata  dal- 
la necefiita  del  Caualiere  : egli,  mi  fimola  con  il 
tormento  dlvna  importunità  sì  ff  rana,che  ho  pa- 
ura, che  la  prefintione , in  cui  trasforma  la  mia 
modefiia , il  non  potere  io  far*  di  meno  ì non  muti 
l'amore,che  miportate  in  fafiidio  tale, che  ne  ven- 
ga à perdere  Uvoftra  gratia  in  la fine  ; il  che  mi  ' 
dorrebbe ,quato  il  macare dellavitafithe io  conil 
fupplicare  la  di  voi  botadea  raccomadarmi  di  ma- 
niera a la  pietà  fuapropria,^  che  db  no  fégua,vi  ba- 
fido  la  mano. Di  Giug.  in  Vin.M.  D.  XL  VII I. 

al  foresta.^ 

X V. 

FVjfi  pure,  che  quel  disgratiato  del  mio  nipo- 
te merit  affé  fcufa  nella  ingiuria  fatta  in  vl- 

S B 


Digilìzed  by  Google 


LIBRO 

timoàfe  fieJfo{chea  me  non  e ni  mai  firn  hafian^ 
te  a farla  ) ch’io  medefmo  lo/cufir^i  apprep  dt 
me  proprio  y il  chenon  foter’ fare  ho  dolore  y come 
ch’t^liy  bara  dijagio , che  do  far  non  f fa,  ne 
marauigiiatey  ch’egli  non  fra  venuto  a chieder  ut 
in  mio  nome  danari  andandofenevia  dipoi  : pero 
che  non  è da  tanto.Lajciamolo  vn  poco  prouare, 
ùo  che  e ilviuere  del  pane  aliruiy  che  forfè  impa- 
rara  à tenere  piu  caro  quel’ yche  mangiauaperjuoj 
Mi  anni  funno  di  gran  mut adone  negli  animiy& 
benejpejfo  cambiano  le  nature y non  pure  t coftu- 
mt  iCrèceriOyche ficomehijognarche  la  mente 
alieni  dal  fenfo  in  colui , che  vuole  cominciare  a 
conojeere  lUdtOyCofi  efrza  che  l’huomo  difepert 
la  vita  dal  furore  della  giouentu  , bramando  dt 

ctmmareferildnttodelfilco.Chisachetltemfo 

■mn  lo  rmuti:  & forche  fiero  m Chrijlo , ohe  U 
comàitione  fia,  mda  debba  conuertìrfi  m cjualita. 
buona,  caf  itandoui  tra  i fiediM  o-tto  quaft  di  ca- 
rità mófia  dada  bontà  vojlra , forgetegU  tre,  o 
quattro fcudi,che-veglifidisfarb  realmente.  Di 
Giugno  inVinetia  M.D.  XLVJII^ 

\ al  pallavicino. 

XVI. 

Ecco  signor  Girolamo y eh’ io  nel  riceuere  lo 
auijo  de  Ile  voftre  lettere -y  ho  fornito  di  chia- 
rjrmi.che  nelmodoyche  mai  non  vengono  le  dts- 
grati  e foley  che  ancofempre feguono  l'vna  dopo  l d- 
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tra  le  venture,  benché  la  virtù  della  patienza  è 
la  maeflraylaquale  infegna  di  conuertire  le  cofe  au~ 
uer(e  in projpere^  & ài  c o fa  fede  la  confi antia  del 
vofiro  prudente  animo , nel (òffrire  i dtfiurbi  dati- 
ut  pur  dianz^i  da  Dio  yper  ejperimentarui  ne  i cefi 
^ermefsi  dalla  volontà  fua  y a gli  huomini,  ai  ciò 
abafstnole  Jpalleàqualunq'y  infortunio  fi  gli  rap- 
are finta  alla  vita,  ma  quale  vofiro pajfato  affanno ^ 
fi  confdconlaprejente  conjolation*  divoiìquai  do- 
gita,  dico, agguaglia  i allegrezza , che  prouate  per 
hauerui  cofii  renduto  chrifio  il figliuolo , che  qui 
vi  toljeìe  do futa  grati  a conceffa  dallapieta  diurna, 
à Lodouica  anima  fama,  ella  di  cui  nafitfie  Jalen- 
do  al  Cielo , ha  impetrato  cotanto  dono  dal  fim^ 
rno  datore  del  tutto. onde  farafeliceherede,efi per- 
petuo della  Juagenetrice  & del  padre:  del  che  io 
con  l’vna,(fi  con  l altro  mi  compiaccio  (fi  congra^ 
tulo.  Di  Giugno  in  Vinetia  M.  D.  XLVIII. 

AL  CARDINAL*  DI  GHISA. 

XVII. 

% 

La  fiufa.  che  la  vofira  Eccedenza  Reuerendifi 
finta  ha  fatto  con  il  Capitano  Bartolomeo, 
circa  il  non  hauerui  concejjo  hafciarle  quando 
fu  qui  lamano',mi  ha  tutto  rappacificato  cdl  mio 
animo,  impero  che  dalt  bora  in  qua  mi  ha  fiempre 
detto  temerario,  sigli  parfi  prefunticne  il  debito, 
che  mi  moffe  a si  douuto  vffitio,  ancora  ch'io  ne 
fuffe  indegno,  per  Dio, che  tale  di  me  infilenza 

£ u 
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causo  il  credermi  al  fermo y che  hauejfe  à compia- 
cerfdi  voi  V inetia , nel  modo  che  fi  compiacque 
Roma:  & ero  ne  piu  ne  meno  certo , che  non  tene- 
nate  da  manco  gli  ingegni  di  quìfia  città  mira- 
colofatche  gli  intelletti  di  quella  terra  diurna } fk- 
pendoycheà'le  lodiy&àgli  honori,preparatiui  da 
ogni Jpir ito  Jtngolarei& doitoji conueniua  lacor- 
tejiay  & il  fauore,che  ottenne  dalla  magnanima 
ér  benigna  grandez.z,a  vofira^qualunque furien- 
te yó'  vnico  vi  capito  innanzi  in  la  corte. ma  non  è 
marauigUd  ,Je  in  ciaf  un*  luogo  del  mondo  vi  corre 
apprejfo  ognuno  y eh*  e talcy  dr  si fatto:che fi  come  la 
volontà  e appetito  dello  intellettOy  cofi  i meriti  vo- 
firi fono  cibo  della  virtù: onde  i virtuofyche  re- 
creano il  loro  intento  in  voi,  voi  filo  inchinano  ó* 
voi  piu  che  altro  bramano.fi  che  l* alteratione  da 
cui  fu  contaminato  il  cuor*  mio  tofioyche  mi  viddi 
negare  la  predetta  gratta ymi  trajfe  di  bocca  paro- 
le yche  dijjhroy  che  tutti  moriamo  del  pari  yje  bene 
ciafiuno  ci  nafie  indifferente y&  db  merita  perdo- 
no', conciofi.i  y che  l’occhio  offefi  dà  qualche Jko  ac- 
cidente non  giudica  cofi  di  punto  i colori,  ma  in 
la  maniera  , che  il  guardo  d’vna  vifia  purificata 
fi: orge  dal  Rubino  il  Diamante',  haurei  conofiiu- 
to  lo  errore  dime fieffo-,  s*io  fujfe fiuto  àuertìtOydel 
perche  mi  fu  interdetto  il  non  potere  il  miodefi- 
dcriOy  adempire  il fuovoto  in  riuerirui  in  prefi  n- 
tiaycome  nji  riuerifico  lontano.  Mora  io  rendo  gro- 
tte à chrifio  irfinite,  da  che  la  bontà  vofira  inna- 
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Qjr  I N T O.  II 

ta  *vd  reintegrando  la  mia  diuotione  con  la  jha 
manfaetndine.Ma  per fornire  di  chiarire  la  gen- 
te , che  non  per  rifiarmio  di  alcune  di  quelle  reali 
mercedi,  con  che  mi  ha  tante  volte  con  folate  il 
gran*  vojlro  Zio  Loreno  -,  ma  per  colpa  del  hifo- 
gnarui terminare  i vcfiri  negotq  incognito:  fa- 
temi largo  di  tante  parole  con  la  Maefia  di  Hen- 
rico, che  la  di  lui  egregia  temperanz,a,& pietà-,cio 
che  hàmmipromejfomtof  èrui.  Di  Giugno  in  Fi- 
netia.  M,  D.  XLVJII. 


, AL  DANESE, 

XVIII. 

A Voi, che  mi  dite  ciò  che  mi  pare,  che  fa  il 
buon  Trifone  Gabriedo? rifondo,  eh* eglie 
vn*huomo  che  tiene  odio  alle  dishonesia -,  impero- 
che  fono  le  lufnghe  de  i finf,a  cui  obedife  il piu 
delle  volte  f no  alla  ragione.  Di  Giugno  in  Vine- 
tia.M,  D.XLVllI. 

AL  E ERARIO.  ’ 

X I X. 

E Gli  mi  parrebbe  M.  Gian*  Bernardino  vfir\ 
vna  pur*  troppo  viUana  difortefa  à quella 
reai*  volontade , che  il  nobile  animo  voflro , tiene 
inuerfi  le  qualità  mie-,  {quali  elle  f fieno)  novene 
ringratiando  con  ogni  forte  di  affetto, che  fi puoif 
primere  con  la  penna,  con  cui  ve  lo  fìriuo.  Titiano 
piu  tolto  monftro  d*vna  nuoua  natura,  che  f trito 
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di  Pittore  T>iuino  : acciocché  io  ve  ne  JìagratOtó* 
mene preuagliaye  fitto  PhmmOyChemi  ha  notifi- 
cato il  come  mi  amate , & il  quanto  vi  fari  a caro  il 
giouarmi , onde  reputo  quefio  buona  fori  una  j& 
quello  ville  ventura  : P amarmi  vn'  gentil'  per- 
JònaggiOy  comevoi,mi  e per  certo  grato  ildefi- 

derare  di farmi  vn'  par'  vofiro  benefitio,ó  commo- 
dità  ; tal  che  io  per  non  ingiuriare  l'vna  cofa^ne 
l'altra  ; vengo  in  grado  di  tutte  due  k pregarui, 
che  fiuplichiate  lo  Imbafeiadore  Obi  che  non  ponga 
indugio  in  conf alarmi  del  torto  fatto  non  meno  a 
la  Jua  grandezjZ,a , che  k la  via  mia.  Di  Giugno 
ìnVinetiaM.  D.  XLVIII. 

AL  GRAN’  CONTESTABILE. 

, X X. 

MEntre  che  flam  penfando  alquanto  e di 
pregiuditio  alla  grandez^z^adivofiraEc- 
cellenz^a  il/opportare, che  tato  indugi  JuaMaefia- 
deinvfarmi  qualche  poco  di  cortefia\ecco  il  Capi- 
tano Bartolomeoyche  mi  riferifce  tutto  quello y che 
queUuy  che  mi  dicefiiy  gli  impofe.del  che  fino  rima-- 
Jo  contentoy  non  filo  perche  io  ponga  mente  k ciò 
che  fi  pm  ijperare  ne  i grandi , ma  per  lare folu- 
tioncycheme  ne  dkl'hauere  invoiychetalefeteyijpe^ 
rato.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  D.  XLV  HI. 
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AL  S.  A NT. 

XXI. 

Voi  mi  firiuete)  che  neWhauere  io  affermato 
ilD. per  dotta  ch’egli  vihaimpofioche  mi 
rijpondiate  che  fimile  titolo  non  fi  può  già  da/ à 
me.  per  il  che  giurategli  in  su  la  fede 'voBra,  che 
in  darmi  cotal’menda,  ne piu,nì  meno  dice  le  bu- 
gie :,che  mi  babbi  detto  io^nello  attribuirgli  sì  fatta 
laude. DiGiugno  in  Vinetia  M.  O.  X LV 1 1 1 , 

AL  VOLTERRA. 

XXII. 

Q Vanto  mi  confili  il  voBro  dirmi , che  t ope- 
re mie  religiofi  fino  piu  in  gratin  àchri- 
fio  tche  a gli  huomini  yilcuore  mio  ve  lo  può  dire 
per  me.  impe roche  d'altra  manierami gioua, che 
iddio  guardi  db  che  faccio yche  non  mi  diletta, eh  e 
la  gente  laudi  db  che  gli  pare  ch'io  operi  ; concio- 
fia,che  l’vna  cofa  e falute  dell' anima , ó*  l'altra 
vanagloria  delnome.  Hi  Giugno  in  Vinetia 
U.  D.  XLVIII. 

AL  FILAGO 

X X I 1 I. 

I Confetti  delle  molte (catole, mandatimi  da  vor^ 
che fite  mio-,  fino  a me  fiati  cari, come  fìérfem.. 
f re  tutte  lecofe  di  M,  Gian’ Maria:  le  quali  anno- 
'vero  in  tante  hoggimai,che  bifignerebbe,che  lo  ef- 
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fetto Jì  agguagliale  àia  volontà^che ficto  fujfe  co- 
nofcereHe,  che  l’animo  in  cui  vi  tengo ^ non  e fumo 
differente  dal  cuore, nel  quale  mi  tenete. Ma  gerche 
diffìdarjiychevn  giorno  io  f offa  quel\che  bora  non 
,vagliofbenche  ogni  cofa  par’  che  dia , chi  vorrebbe 
dare  il  tutto  ,àuenga  che  ilvolere , (inquanto  àia 
buona  intentione)conuerta  // (ùo  defiderio  in  potè* 
tuttauia,  che  penfa  remunerare  colui,dal  quale 
riceue  benefitio  continuo  ,•  ma  io , che  in  luogo  di  fi- 
gliuolo vi  ho, con  altro  cotràcambio  dicortefia  non 
Japrei  piu  cortefemofirarmiui.  Et  pero  fiate  alle- 
gro , perfeuerando  in  defiderare  à me  db,  che defi- 
deroàvoi,chenonvi  fcordarete  fcriuendo  alCa- 
ualiere  Agoftino  fitateilo'vojhoamantifiimo,  fia- 
lutarlo  in  mio  nome',  con  dirgli,  che  ben’  farei  ruui- 
do  ne  l’affett ione, fr  villano  in  lunatura  , fe  non 
l’hauefii  in  mente.  Egli  giouane  è tale , che  non 
'veggo  huomo,che  nb  brami  d’effere  cofi fatto,  gran 
pane  e quella, che  pofiiede  la  gratta  in  altrui  ! ella 
è cotanta , che  ogni  altra  virtude  è nulla  ; & cajò, 
ch’ella  poi  concordi  le  di  lei  maniere  conia  defirezA 
^a,^^  in  grado  della  bontà  proceda  nelle  anioni, 
realmente  dijponele  fatuità  del  compagno , come 
cofeJue,à'non  d’altri.  Et  c'totefiimonia  egli, che 
ritrahe  quelche  vuole  col  cenno  della  parola  offer- 
uatrice  del  sì,^  delm  a ognuno, Di  Luglio  in  Vi- 
netia.M.D.XLVIII. 
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AL  CARDINALE  DI  LORENO- 

XXI  HI. 

Da  che  U magnanimità dt^vofir a,  EcceUen- 
z.a  0 Monfignor  Reuerendif.  e comune  pa- 
tria delle Jperanz^  d'ognunoyio  dopo  vna  lunga 
feregrinatione fatta  daUe  virtù, che  iddio  mi  die-. 
de,Jottola Jìdanzui  dtvarie grandezz,e  di  Prin- 
cipi ; ritorno  à voi  fianco  & afflitto , come  à pro- 
pria cafa  nati  à vero  albergo  paterno.  Io  ci 

ritorno  con  voto  ^ giuramento  di  mai  piu  non 
partirmene,‘y  con J^erenz,a  della  pena,  che  mi  fi 
debbe  per  ejfermene  fioltamente  partito.Perbche 
in  la  maggior  parte  de  gli  altri  Signori  e filo  il 
nome  della  liberalitade,ma  invoi  lo  effetto  del  do- 
nar fempr  e fi  tiene  quafi per  nulla, sì  vi  pare  cofa 
egregia  mvngranmaefirola  cortefia.  Onde  fini 
eerto,  ^henon  fiportarete , che  il  mio fiorare,  che 
ne  viene  a la  bontà  vofira^fi  refii  nel  fuo  efiilio 
“iifierato',  che  fila  dfieratione  e fiato  a lui  tutto 
il iempOyche  ha  viagu  tato  nello  andare  ifieràndo 
in  alcuni perfinaggiyche  ci  fanno  diuent are  cru- 
de li  àfierarui'yó‘ fi pusre  auuiene,  ch'eglino  ejfor- 
"ati  dalla  vergogna  qualche  mijèria  dieno',  è vno 
ICC  re  fiere  la  volontà  del  pane , a chi  fi  muore  per 
ion  hauerne,di  fame:che  ben' sa  la  mille  volte  in- 
■litei  df  reale  vofira prudentia,che  i premi  piccoli 
irle  fimme  minime  non  conuengano  a i meriti 
\randi,drà  le  virtù  eccefiiue.Ma  perche  negli  al- 
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triSignonJIpenfi,Crinv0Ì fi  ottiene,  ^ perche 
gli  altri  Principi  cercano  l'oro  per  incajjarlo  ,0“ 
'Voi  per  iJpederlo,lemagnificentie  delvofiro  ani- 
mo,no jonoperejfiermiamre  d'^una  qualfivoglia 
mercede, per Jopplire  a la  dote  della  figliuola, che 
in  quel' punto  maritarolla,che  mi  aiutiate  a mari* 
tarlaàlche  jénza  dubbio  farete  per  ejfere  opera 
tanto  degna  della  carità,  di  'voi,  quanto  voi  vi 
moHrate amico  deUa  pietà  che  fi  dehhe  inuerfi  le 
dontLcUe  di  ChriHo.La  penuria  delle  quali  e fa- 
cultà  dell’anima  di  chi  fi  le  fa  incontro  con  larga 
limofina,&prefia\come  farà  quella,  che  già  le 
porge  Lorenobuono,came  cortefi,0‘  cortefi,  come 
grande.  Di  Luglio  in  Vinetia  M.  D.X  LV I II. 

**'""'"**'  **  « ■ """■  I ■ I I ■■  I II  ■■ 

AL  TESTA. 

XXV. 

MEjJer  Antonio,  io  domatinavi  ajpettoà 
definare  : imperbche  il  mangiar  fihz.a  la 
compagnia  dell’ amico, e quafi  che  ingordigia:  di 
Lupo,  sì  che  non  venite folo,  che  in  vero  ho  sì  buo- 
ni vini,chebeuendone  Don  Ignigo  nonpur’  dijfe 
egli,  mi  pare  effere  P rance  fi, e T edefio',  non  che 
Italiano Spagnuolo-,ma  ci feggiunfi , Se  non 
fujfe  vergogna, che  ilpeccato  iddio  me’l perdona- 
rebhe',certo,ch’iomi  darei  àio  effèrcitio  del  conti- 
' nuamente  bere,perche  il  tracannarlo  giufi,cofefii 
alpiacere, che  manda  altri  in  eltafi quando  Urne- 
nare  delle  cakole  compifceil  tempo  di  firuireà  l’a 
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more,Sì  che  venite  con  vn  mellone  fervn*  fitto  il 
braccìoy  refio.  Di  Luglio  in  V inetta.  M.D. 
XLVIII. 

AL  BARBARO. 

XXVI. 

MEjfer  Daniello  Magnifico  mi  e fitto  caro  il 
prefinte  delC agretto iCome  anco  faràmmi 
grato y da  che  la  vofira  Magnificentia  ritorna  a 
Padoua,  che  quella  dica  al  Signore  ifierone,  che 
tanto^e  defiderio  in  me  di  feruirlo,quantoinluil 
volontà,  eh' io  gli  comandi.  Di  Luglio  in  V inetta 
M.D. XL  V III. 


AL  MEDESIMO. 

XXVII. 

CH  E concluda  la  prudentia  del vofiro  dotto  ' 
giuditio,  che  gli  Jpiriti  belli,  & antichi-, fie., 
no  rinouati  nelle  compofitioni  delDanefi  ho  io  tato 
caro, quanto  fe  cotal’  lode  fujje  in  honore  delle  mie 
opre  iHejJe.  ma  e pur  gran  vergogna, che  h oggidì 
( come,  parmi  hàuerlo  dettto  altroue  ) ci  fieno 
cotanti  interpreti,& autori  cofi pochi. Onde ajjai 
obligo  hauete  voi  con  la  natura,  da  che  lo  fiudio 
vofiro  rifilende  in  le  cofi  vofire  proprie  (jr  non per 
quelle  d'altri,àDiò dunque. Di  Luglio  in  Vinetia. 
M.D.XLVIIL 
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XXVIII. 

E* Superflua  la  fcufa^che  fate  meco  circa  ilpa- 
rerui  d' importunarmi  net  continuo  ricordo, 
ch’io  rifpiarmi  perle  flgliuole  : Impero  che  non 
s’infegna  mai  troppo  cjuello,  che  mai  non  s’impara 
àbaflanz^a  : Et  db  che  dico  è vero.  Di  Luglio  in 
Vinetia.M.  D.XLV  III. 

AL  LOTTINI. 

XXIX. 

Q Vanto  ildottiflimo  di  voi  giuditio,  h abbia 
commendato  l’ultima  dame  fcritta  al  Pa- 
drone yho  io  viflo  di  mano  propria  : tutta  via, 
che  in  chi  lauda  é amore,  & merito  nel  laudato, 
I non  éjt  minimo  ingegno,  che  non  fi moHri grande 
Fero  nonémarauiglia,fi  io,  che  tengo  il  mirabile 
Duca  nell’ anima,  vi  fin’ parfi  qualthecofa,fcri- 
uendoli.Ma,perche  lainuidia,  quando  altramen* 
te  non può  dar  menda  à gli  altrui  Jcritti,taJfa  chi 
feriue  ,con  dire', gli  evenuto  fatto',  eccoui  la  lettera 
che  vi  degnarete  che  fi prefinti  à Don  Pietro  di 
Toleto;  che  fa  fede,ch’ io  miglioro,f acedo. ma  per*- 
che  non  ho  io  pane, che  mi  bafiiì Se  in  modo  che  mi 
haìlafii  ne  hauefii,  vedereb^  fua  Eccellenza,  che 
non  la  fieranz^  delpremio,ma  l’ardore  deWaffet- 
tione,mi  fa  datante  in  jua  gloria , che  fi  bene 
fuor  a di  mijura  l’amo,&  finz^a  efiempio  il  riue» 
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rìfiò  f Are,  chela  necefitàvogUa,  che  fi  ere  da, che 
l’vtile,&  non  la  diuotione  tnmecaufi,  fi  nulla  ci 
rifiUnde  di  buono.  Bora  perch’io  mi  rendo  ficuro 
che  gli  njffitij , che  ha  tolti  a fare  in  prò  mio  la 
h umanità  di  voi , informarà  l’ animo  del  Signor 
noHro  deivero  i Bicoui  che  iddio  qua  mandòuui 
per  refrigerio  de  i guai,  che  mi  accorauano,  non  ci 
venendo  : imperoche  oltra  la  fimma  de  i danari 
fattimi  coftt  ritrarre:  il  Sonetto  compoHo  a honore 
del  Cardinale  di  Trento,perche  me  ne  configliafte 
farà  di  mia  falute preHa,come  continua,  ma  qual 
fieruonon fi ejfercitanelmeftiero della  bontà,  ha- 
uendo  il  Signore  ottimoì  M adiro  de  ifamigliari 
fiioi  è Cofimo  felicifiimo',  egli  iflruijce  loro  nella 
fienaia  delle  opere  di  carità  &di  fede,conciofia, 
che  di  fi  de,  (fr  di  carità  è forma  & imagine.  Onde 
chi  lo  mira  ',  vedèlo  quafi  Arbore  digrandez^ 
perfetta,  & i frutti  de  i quali  e carico , fono  a ipo- 
poh  di  lui  alimenti  di  pietà  dr  di  giuÌHtia,  Viua 
dunque  in  perpetuo,^  fenz^  noia  in  eterno.  Di 
Luglio  in  Vinetia.  M.D,VLVIIU 

■ ^ AL  TESTA  ^ . 

XXX. 

E'^Verifiimo,  ch’io  mi  fino  rappacificato  co fùa 
Signoria, del  che  gran  feflaneha  fatto  fico 
flej/o  ilmio  animo;  parendogli  eh’ io  babbi  feruato 
tl decoro  della  bontà  cocejfagli  da  Dio , ne  i finiftri 
che ^artorifianoicafi,  onde  ilproprio  cuore, che  ho 
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ALBANESE. 

XXXI  I. 

Come  virarla  alcuno  ditegli  jche  fenz^a fale- 
re niente  fare, a ciò  che  altri  fa, danno  men~ 
la',riJoluetelocon  dir  e,  che  chi  non  ha  nulla  dal^ 
i natura,  imiti  coloro  che  ottengono  il  tmto  da 
?/,*  conciofia  che  quefia  e t arte, che  fi  auanz^a fo- 
rai precetti  di  qualunque  Horatio fitroua  -,  che 
n vero  ciafcmajoauitade  e vinta  dali Ambrcfi a, 
aquale  ifcaturijce  la  manna , che  pioue  dalla  lin- 
gua dtchicinajcetale  ,dfnon  da  quello  che  tale 
1 orria  ejferci  nato.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVIII. 


AL  MEDESIMO. 

X X X 1 I I. 

Poi  chela  virtumia,fie innalz,atamoltonel 
riceuere  delle  ingiurie  con  che  hannomifro- 
eduto  contrai  vitij  altrui:  mi  farieno  prò  le  mi- 
iaccie,che  vfa  inuerfidime  quella  beJHa,  s’ ella 
'affé  atta  a minacciarmi  ,&  mi  vi  raccomando. 
Luglio  in  Vinetia.  M.D.  XLVIII. 


AL  L’HOMACCINO. 

XXXIIII. 

ALlegrez^za&doloreho fintitonel  riceue- 
re fermano  del  Collaterale  Bonocco,  ( fer- 
ma degna  della gr.itia  del  Mondo , oltra  quella 
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che  tiene  di  I>on  T errante j eh' e Cefire)  la  lettè^ 
ra  mandatami  dall' amore jC he  mi  porta,  & dalla 
gentilezza, che  ha  in  fe , il  mio  M,  Gian'iacopo, 
gioitane  di  maturo  Jenno  ripieno. Certo  io,  ne  ho 
prefe  piacere  per  venire  ella  da  colui  che  mi,  eco* 
memi  fujfefgliuolo  ; & henne  hauuto pa(iione, 
ricordandomi per fuo  mezo  del  Conte  di  S.  Secon- 
do-,  ilquale  dà  frate  Ilo  mi  amaua  , é da  pare  mi 
riueriua. Ma  perche  non  f abene  che  cib  che  pia- 
ce à iddio, difi  accia  àgli  h uomini  con  il  darmi 
pace  delcafodi  lui , ritorno  al  compiacermi  della 
virtù  divoiringratiandoui  della  cortefa  dimo- 
ftrata  dada  voftra  affettione  alla  memoria , che 
riferiate  di  me  nell' animo. Lenche  conuertirefe  la 
bontà  in  ingratitudine  facendo  altrimenti  -.,  Im- 
perbche  anchora  io  mai  nonmi  fiorilo  di  voi,  an- 
zi fempre  vi  auguro  con  mente  riputatane , ó* 
gradoitlchevi  Juccederà  fenza  dubbio-, poi  che  nel 
porre  da  canto  ogni  altro giouanile  intento, filo 
àfarui  huomo  di  conto  attendete. ma  baftaferuire 
al  Gonzaga, chi  fi  vuole  render' ficuro  di  afiende- 
re  in  grandezza  d'honore-.peroche  quegli,  che  gli 
fanno  appre(fo,coft  tirano  à fi  le  cofi,che  fruendo 
if  erano, come  gufano  in  toro  la  foauità  delle  Re- 
fe,che  ci fono  fior  ite, ipajfiggianti  per  il  giardino, 
il  forifiono.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M.  D. 
KLVIII. 


AL  LA 
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ALLA  S.  VIRGInIZ 

XXXV. 

Dà  pi , che  i miei  occhi  ; o Madonna  : tira- 
rono in  gratia  della  lor*  fòrte , la  'voftra 
nagine  nella  mia  anima . non  ho  mai  ceffata 
fregare  la  Deità  di  Cupido  , thè  mi  ajjolua 
' quella  profmtione  , che  mi  riuolge  all’atto 
' contempi ationc  sì  alta . imperoche  non  (òlo 
pecca  nel  cafò  dello  amarai,  ma  nel  conto  del 
'ftderarui  anchora  : benché  doue  mancala  for- 
i del  doue  f riuerirui,  comefidebbe  fapplifce 
virtù  del  voler'  fèruirui,  quanto  fi  può,  & 
flendoci  dico,  che  fè  bene  mi  fi  di(conuiene  il 
fro  dimofirarmifi grata,non  ì però  da  rifu- 
r'  la  fede  di  me, che  per  conofere , che  Amore  ì 
defo  della  cofa  bella(^*volota  della  buona, amo 
i,che  non  purfete  còpofla  di  bontade,  & di  bel- 
’jiLa,  ma  fatta  iftudiofamente  dalla  Natura^^dr 
'che  gli  huomini  vegghino  le  fue  marauiglie 
Ivoftro  vifo , dr  perche  io  hahbi  fàg getto  di 
ntare  la  indegnità  della  mia  fruitu  , con- 
ciandole. Hof,  bench'io  non  fa  di  quegli 
'^anti , che  incitati  dalla  impatientia  dello 
■ito , fiotendo  nel  petto  di  tofio  l'altefezjc.e  del- 
'limo  fiero,  agU7Lz.ano  tra  i labbri  rabbiofi  Ri- 
cotta dalle  furie  dello  sdegno  prefò  nella 
delta  della  lor  Donna  ; fon' pero  tale , che  vi 
^hbe  certo  gloria  , il  por  mente  , & al  come 
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io  'Ut  amo  y ó*  alquanto  fatifio  amandout.  Si 
che  recreate  me  innanz:i  ch’io  mora,  ^ che  in 
'voi  manchi  lo  JpUndor'  'vero  della  frefente  va- 
ghesiz,a  : conciojìa , che  l’età,  'verde  f ugge  y come 
Rio  y che  corre  s & fé  ben  Jègue  la  fèconda, 
non  e pero  da  confarla  c1)  la  prima , né  col  poi 
'venirne  della  'vecchiezza  tactia  , le  cui  anjìe 
hauendo  jempre  l’occhio  alle  tenebre  della 
morte  , non  sa  non  pentirfi  del  tempo, 
ch’ella  ha  indarno  , & malamente  ijfefo.  io 
pongo  in  dire  vn’ così  fatto  effemplo , ^lu  to- 
jlo  per  honorar’  voi  y che  per  benefcar  me.  àuen~ 
gay  che  fenz’ altro  premio  di  pietadey  jonoui  fer- 
HO  in  modo , che , anchof , che  riftiluifie  me  a me 
fteffoy  mi  vi  renderei , come  quello , che  viuo  piu 
volentieri  voftro , che  mio. 


ALLO  VGOBBIO. 

XXXXVI. 

H Onorato  M.  Ventura  ,•  anchoray  che  il 
Signore  Arnoldo  non  me  lo  fcriueffe,  era 
io  molto  ben’  certo  y che  la  prejlante  cortejìavo- 
firay  haueua  per  me  fatto  quello  vfftioy  che  so, 
che  Japete , ch’io  fono  Jèmpre  per  fare  per  ‘voi} 
ma  il  non  mandar ui  io  il  capitolo , che  vi  prò- 
mcfi  y non  vi  faccia  miga  tefiimonio  del  con- 
trario y imperoche  la  copta  che  me  ne  é venuto 
da  Fiorenza  é in  modo  fuora  del  juo  fefto,  che 
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107^  ci  € parola  di  mìo , onde  ho  rlfcritto  per 
fjo  cb*  io  ajpetto  j nifi  tofiohanrolloy  che  l'h au- 
lete in  'vn'  traitOyé‘Con  ^no  altro  allaBucheJfa 
Conforte  del  gran'  Cofimo  Buca  apprejfio , é'  non 
hafiando  quello  , ne  quefioy  eccomi  pronto  d 
dami  me  fiejfo , htnche , nulla  di  prejente  vi 
darei  y dandomiui  y come  vi  dico  di  uarmiui: 
conciofia  che  ì già  tanto  eh* io  mi  vi  diedi  , che, 
fi  mi  nji  do  bora,  replicarouui  il  dono , col  por- 
gerai le  cofie  sì  proprie  vofire,  che  pare  che  non 
ci  h abbia,  che  fare  altrui.  Hate  fimo  in  dijpre- 
gto  del  caldo,  che  tenta  con  le  anfie  de  i vam.- 
pi  fiioiy  ammalare  ognuno,  in  cotal’  mentre  non 
vi  fia  grane,  di  quando  vi  parrà  tempo,  far^ 
riuerenz^a  al  Signor  Ferrante,  dr  alla  Primi- 
pejfa  ( moglie  & marito  fenz^a  filmile,  é*  con 
ninno  e quale)  in  vece  di  me,  che  h onoro,  & 
laudo  tvno,  & l’ altro , perche  anco  il  mondo  gli 
lauda,  &honora..  Bi  Luglio  in  Vinetia.  M. 
B.XLVIII.  : . « • 

’ V 

AL  DVCA  HÒRATIO  FARNESE. 

XXXXVII. 

PEr  parermi  manco  errore,  che  la  natU' 
ra , df  il  cielo  mi  chiamino  temerario 
0-  nel  fami  riuerentia,  che  negligente  circa  il 
n-  non  faruela  ,•  facendouela  con  quefia  , come 
iti  pur’  faccio,  àlei  ne  chieggo  perdono,  ^ d lui 
'li(  confejfo  I4  colpa . io  coji  dico , imperoche  jè  io 

c a 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

fino  indegno  di  vdirementoaarevnode  tmag^ 
glori  miracoli , che  mai  facejfe  qmllo  , & che 
mai  penjafe  quefta  ,•  di  che  frejmtione  faro  io 
notato  , Jcriuendogli  nel  modo  , che  bora  gli 
firtuo  f certo  e c-he  la  fama  caufa  in  me  Vaur 
datia  , ch'io  nofi  ,•  ella , che  va  puhlicando  per 
il  mondo , quante  peno  le  gratie,  & quali  ap‘ 
paiono  le  virtù  concejjeuidall'vno&dall’altrai 
hàmmi  acccjo  vn  Jl  nuoHO  defiderio  nel  cuore 
d'inchinarmi  à voi  , che  fite  monftruoja  Ec~ 
cellenz^a  di  tutte  le  marauiglte  humanamente 
diurne  , cheje  non  mi  v’inchinafi , mi  par- 
rebbe ejfere  piu  tojì o l cmbr a di  me  fiejfo  > che 
la  perjona  di  me  proprio,  io  non  filo  parlo  cib^ 
che  il  vero  mi  fa  fini  ire  nell  animo  y ma  cjpri- 
mo  con  la  fmcerita  delle  parole  quel,  che  mi 
pongono  i vofiri  merti  in  la  lingua . in  tanto 
tflupifcono  le  genti  del  come  fia  pofibile , che 
il  tenero  arbore  della  vofira  etade  immatura^ 
produca  prima  i futti,  che  i fiori,  grande  dr 
Juprema  laude  debbefi  al  jupremo  & grandifii- 
• mo  Henrico:  da , che  la  prudentia  fomma  del- 
lalta  Maeflà  di  lui , penetrandoui  con  la  bon- 
tà del giuditio  in  la  mente,  di  regie  cofe  obietto, 
VI  ha  fiputo  eleggere  non  meno  per  figliuolo, 
che  per  genero . del  che  giubila  quella  Francia 
aurea  innamorata  sì,  deUa  maniera,  della 
dolcezoLa,  con  che  vt  ohligate  gli  auuerfari,  ó* 
gli  Brani,  che  Italiani  dalla  jua  corte  fihifati 
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gU  fino  diuenuti  giocondi . hor  viuete  gratin- 
fi  signore , che  in  vece  dello  ejfere  ammirato  gio~ 
uaneito t farete,  huomo  ejfendo  ,quafi , che  vn‘ 
Dio  adorato.  Di  Luglio  in  V inetia , M.D. 
XLVIID 

AL  VARCHI. 

XXXVIIX. 

Al  vofiro  dimandarmi  db  , che  mi  fare 
del  Signore  Luigi  Alamanni  , rifionda, 
che  il  gratiofo  JHle  Juo , innalz^a  talmente  la 
T'ofcana  eloquenz^a  , che  in  la  lingua  della  fro- 
fria  penna  di  lui,  e st  ifi  mabile , & arcon- 
Jpetta,  che  la  ifiimatione  di  Je  medejlma  viene 
piu filmata  da  gli  altri,  altra  dì  do  il  perfetto 
giuditio  del  dotto  huomo  e quafi  lampa  d’ vna 
llella , che  fcorge  al  Cielo  qualunque  ingegnagli 
ricorre  innanzi, egli  poi  in  quanto  alriceuere  og- 
nuno , che  lo  richiede  ,fimiglia  la  benignità  del 
Sole , prefiantifiima  luce  d'ogni  altro  lume',  il 
quale  fe  bene  è piu  ampio  della  terra , 0“  deima-  - 
re,  non  pero  fi  sdegna,  chevno  infinito  nume- 
mero di  Stelle  di  lui  minori fopra  lui  fi  raggirino» 
io  non  so  perh  'ra , che  altro  dirmlui  , fi  non,ché. 
Hiate  (anoyér  per  che  vi  efforto  alla  falute  divoi 
me  defimo  ,non  so  inche  cofa  piu  doniate  compia- 
cermi , Di  Luglio  in  Vinetia,  MD.X  L V I 1 1* 
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AL  BONOCO. 

XXXXIX. 

Signore  Antonio  , dtgnipmo  Collaterale  di 
fua  Maejlà  tn  Milano,  è dà  credere,  che  d 
njna  perjona  , come  voi,  circonjpetta,  & che 
tanto  mi  ama , cdjpìaccia , ch'io  non  tenga  le 
forze,  o-  le  qualità  e quali  al  dejtderio,  all'a- 

nimo \ benché  non  diro  mai  d'ejfere  Juto  mal* 
trattato  dalla  natura , & dalla  forte  per  hauer- 
mi  ^atto  di  baffa  conditione , ó"  mendico  ; im- 
pero che  oltra  ogni  altro  bene,  che  in  la  virtù 
fi  ritroua , e ch'ella  non  riguarda  à cofa  di  de- 
gnità , ne  di  richez>za  ; dolgomi  filo  di  chi  mi 
ha  dato  il  cuore  di  Re,  & il patire  di Jeruo } ma 
ninno  da  più  di  me  è,  ne  piu  di  me  ha  -,  dà  che 
io  del  non  effere  dà  piu  non  mi  curo , ne  del  pitt 
hauere  non  penjo:  & quando  pure  vi  pare, 
che  qualche  cofa  io  fa  , à*  qualche  faculta- 
de  io  babbi , tutto  e in  potefta  di  voi , che 
qual  me  ftejfi  appre'zzo,  ér  quanto  me  pro- 
prio iflimo.  Di  Luglio  in  yinetia.  Id.  D, 
XLVIII, 

AL  MAC  ASOLA, 

xxxx. 

Dottor' dà  bene',  (che  non  e poco  à dire  à 
chi  e venturieri  delle  leggi  ) perche  chi 
muore  di  doglia  e Jenza  animo , Cf  chi  viue.  in 
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non  ha  ingegno-^ fateui  beffe  amando  / 4- 
onica  , d elle  gelofie , che  amaz^mo , & delle  cm’» 
deità , che  t or  meni  Ano  ,*  Altrimenti  di  corAggio- 
JOy  prudente,  che  fete , Cupido  ifleffb giudi- 
caràuui  ignor Ante ,& 'vile . Di  Luglio  in  Vi' 
■netta.  M.D.XLVI. 

AL  SVDETTO. 

XXXXI. 

Da  che  Ia  iniquitk  è continuA  pena  di  fi  v 
fiejjk  : conciofiA  cllelU  diffiace  a fi , ^ 
a gli  altri-,  offendo  colui  , che  fapete , huomo> 
tutto  compoflo  di  niquitU,  cruci  a d'ogm  bora 
Je  medefimo  y.tAlmente , che  non  accAde  che  al- 
tri , ne  io  ci  vendichiamo  feco  giamas  : ca(ò 
mo , ch'egli  d'  iniquo  volejfi , diuentare  mode- 
ro y conuertiremo  lo  sdegno  in  beniuolentia. 
che  tale  e il  cuore  di  coloro  , che  in  hpnore  di 
Dio  perdonano  le  ingiurie  alle  perfine , che 
l'offendono.  Di  huglio  in  Vinetia ..  M.  D* 
XLVIIL 

A DON  GIOVANNI  DI 

MENDOZZA. 

XXXXII. 

SIpor'  mio  ',  conciofia  ch'ella  malignita- 
de  habita  in  quegli,  che  non  hanno  buo- 
(}]i  m mente  ( & quefio  auuiene,  perche  iddio  fi' 

< m lo  ha,  mceffo  U bonìk  ì cqIqtq  che  fi  sfor stiano 

c Ufi 
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AL  COLONELLO  MILONE. 


JCXXXIV. 

I 

IL  ritorno  del  Capitana  Bartolomeo y che  ho- 
nora  Bejaro,  & firue  Francia  y mi  è fitto 
giocondo  y non  pur'  caro,  mpercche  la  tardan- 
z,a  sì  lunga  mi  conuertiua  in  timore  labeniuo- 
lenz^  y onde  fubito  , che  lo  viddi  , tutto  mi  ri- 
Jèntij  dallegrez.z.a  nell' animo  \ e' toflo  ch'io  fi- 
nii di  abbracciarlo  y da  lui  intefi  gli  'vfifìtij  fat- 
ti dalla  fùa  bontà  per  gli  amici . contommi  pri- 
ma il  molto  ejfere  fitte  grate  le  mie  lettere  al 
Re  ydr  al  Conteftabikyó*  ijcordatofi  y che  y chi 
fi  pafce  di  Jperanz^a  , e vn  mendicante  il  tan- 
to di  pane,  che  lo  tenga  viuo  y fi  sforzò»  far- 
mi capace  del  come  prefio  fua  Eccellenza  ope- 
rarà  in  modo  y che  la  Maefià  di  luiy  farà  Jegno 
della  diuotione , che  le  tengo  ; foggiugnendo  la 
fcufà  del  Cardinale  di  Chifit , circa  la  poca  di- 
mofiratione  , che  qui  venendo  fece  dell' amore y 
che  la  Reuerendtfiima  di  lui  Signoria  porta 
alle  virtù  y allegando  alcuni  Jùoi  particolari 
negoiij  importanti  y cdr  fòlle  citi,  entrato  poi  nel 
mio  Signor  compare  Francefco  Beltramo  y con- 
. tommi  la  corte fia  de  i trecento  feudi  in  con- 
tanti y & dei  mille  in  la  prima  di  Abadia  Va- 
cantia.  ilche  mi  ridujfe  nel  piacere  , che  fi  gn- 
fla  nel  godimento  della  cojh  propria  ; concia- 
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dendola,  fot  nel  quanto  Jote  in  la  mente  di 
Henrico , & nel  come  sì  gran  Re  fenja  ri- 
munerar ut  delle  'valoroje , delle  prudenti  y (jr 
delle  Jlrane  fatiche  da  voi  JpeJe , non  pure  nel 
combattere  per  fuo  feruigio  col  freddo  , con 
la  fame , co’ l veleno , co’ l tradimento  , con  la 
pelle  y & con  la  morte , che  ha  feemati  il  cam- 
po Inglefcy  df  Gallico  di  piu  di  cinquanta  mi- 
gliaia d’huomint'y  ma  in  confgliare  il  fao  Si- 
gnore y dr  Padre  y che  fondajfe  la  fortezza 
piu  vicino  a Bologna  y che  fé  ciò  conjentiuay 
cotal’  luogo  d’importanza  eccefiua  , farebbe 
in  l’arbitrio  della  Corona  di  lui,  di’  ^on  in 
liberta  dell’altrui.  Sono  i dritti  confgli , dr 
le  confederate  openioni  de  i pratichi , & fa- 
puti  Capitani  non  meno  vtili  , honoreuo- 
li  al  Principe , ch’efei  feruano  , che  fe  feano 
di  honore  y dp  di  prò  le  forze  y dp  l’armi  delle 
genti  y dp  de  i campi . certo  farebbe  termina- 
tala litey  fee  quella  gloriofa  memoria  y come  per 
voHro  ordine  la  fabricò , piu  puffo  al  luogo, per 
cui  fabricauafey  comandauuy  che  fe  fabncaffè, 
onde  il  fortunato  fegliuolo  di  lui  e in  obligo  di 
renderai  douuto  premio  feno  alprefeante  anti- 
uedere  del  vofero  feaputo  confeglto , non  che  di  ri- 
conofeere  la  virtù , con  cui  la  vofera  perfòna  gli 
guadagnò  l’acquillo  di  otto  leghe  di paefe  perlun-- 
go  y dp  trenta  di fpatio , come  fe  sa , per  il  largo: 
nonfenza  & ifpargimento  di  f angue,  & difpen- 
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dio  della  propria  faculta , & afflittioni  di  ma- 
lattie y cr  rijchi  di  pericoli  infiniti  ; per  il  che 
non  so  c^ual  Cittade  in  Gallia  potejjè  con  tej- 
Jerui  data  in  mercede  , ricompenfiire  ’vna  mi- 
nima parte  delk'voftre  leali  attieni.  SÌ  che, poi 
che  richiamano  la  bontà  vofira  a trasferirui 
fino  alla  corte,  andateui  ,*  imperoche à pena 
l’huomo  ifiejfo  , con  il  continuo  della  fua  pron- 
ta follecitudine  pub  recare  à fine  lo  injoppor labi- 
le delle  lungherie , con  cui  fi  ftratia  la  vita  di 
chi  negotia  per  interejfe  de  i danari , & del 
' credito,  ma, perche  in  db  Jete  il  precettore  d’o- 
gnuno, che  per  db  fi  affanna , diro  folo , che  de- 
fidero , che , doue  ho  detto , giate  , che  in  vero 
anco  a me  giouaria  tal'  mutatione  , /apendo 
quanto  vi  fono  nella  mente  & nel  cuore. Di  Lu- 
glio in  Vinetia.  M.  D,  XLVJII* 

M.  ANTONIO 

A N S £ L M I. 

X X X X V. 

Ho  intefi  da  molti,  che  nella  morte  di 
quel’  Bembo , che  morendo  in  la  carne  , 
è nmajò  immortale  nel  nome  , hauete  la- 
grimato , dr  non  pianto,  il  che  mi  ^ • 

darm  laude , in  vece  di  conforti  j tmperoche 
lo  effetto  di  cotale  vofira  affettione  iefiimo’ 
nia  , che  il  dolore  Jèntito  nella  perdita- 
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ddlhuomo , che  non  mai  perderàjìi , vi  e frto  pa^ 
fione  dell'animo,  non  vanagloria  degli  occhia 

poco  durala  doglia,  che Jìnifce  in  le  lagrime,dr 
ajjai lungo  e ilterrnine del patire , cheji  rimane 
nelcuore:benche\quaJi che  ognuno  piu  fi  compiace 
del fiume , ch'egli  Jparge  de  fuor  a , che  del  mare, 
che  fi  /erba  di  dentro  . conciofia , che  l'vìu)  gli 
acquili  a fama  di  vera  carità  de,  & l’altro  tito- 
lo di  vana  beniuolentia  , auuenga  che  do , che 
non  fi  vede , anchora  che  auanz,i  il  lUtto,  non 
viene  in  pregio , come  quel' , che  fi  difiernCy 
fi  ben'  gli  e inferiore  di  gran  lunga,  fi nz.a,  dub- 
bio il  Reuerendifiimo  , che  vi  era  piu  tofio  Pa- 
dre , che  Signore , vi  ha  feonfiUto  mancundoy 
come  vi  conjolaua  viuendo-,  ma  la  di  voi  pru- 
dentia  fcaccia  da  fi- cotale  imagine  di  trifiitia, 
con  il  ridurfi  a memoria  i meriti  gloriofidi  Car- 
dinale sì  degno,  onde  auuiene , che  la  ricor- 
danza dello  Jpirito  illufire,  vi  fi  rende  giocon- 
da in  la  mente  , al  modo  di  alcune  poma  al 
gufio  foauemente  amare,  in  tanto  fi  come  l'afi 
prezza  d'vn' frutto  rifueglia  lo  appetito  difion- 
cto , cofi  l’ acerbità  del  duolo  vi  defla  il  defide- 
rio  à operar ui  in  cofi,  che  non  pure  vi  sgombra 
i dijpiaceri  dal petto,ma gli  trafinuta  in  le  con- 
t ent ezze,che  vi  recreano  l’anima  ; me  tre  vi  effer- 
citate  in  procacciar'  cofi  al  figliuolo  apparteneti, 

' all  honer  fko  , commodo  5 congratulandoui , 
quando  ve  lo  permette  il  ripofò  ^con  quella  voflra 
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nobiltà  di  mode/Hatchei  tredecÌ4nni  che  lo/erHifte 
nello  fcriuergli,c^i  Jecreti^é"  le  opere,  non  ha  fer^ 
tnejjo  gUmai, che  ad  altro  attendiate, che  al  ritrarre 
della  jua  gratta,feruendoLoilpendendo  fempre  delle 
proprie  rendite  in  grado, dr  in  prò  del  verace  herede 
delle  qualità  di  colui,che  ci  nacque (enz^a  pari,drfi 
ne  mori  fènz,amenda.cirto,ch*io partecipo  della  /f- 
titia pronata  da  ciafcun  voftro /enfi , tn  quell  tanto, 
che  nel  famofifiimo  fio  ftudio  di  Padouagite  rmeU  ' 
tendo  in  gli  ordini  de  i luoghi  loro  le  infinite  meda^ 
glie  d'oro  & et  argento,  ritratte  dalla  di  voi  lealtà, 
dr  deflrez,zar,  didoueanco  à penfarui  e pericolosi 
che  imparilo  dalla  bontà  delvofiro  ben/are ,chi  vuo- 
le il  vanto  di  buonoiche  per  effef  voi  tale , iddio  vi 
f per  d'ogni  bora  rendere , quel  che  vi  ha  tolto  la 
Fortuna,  Di  Luglio  in  Vinetia,eMJ>  SLV III. 


.AL  PVCA  FERRANDINA. 

XXXXVI. 

Ecco  signor' mio,  che  nel  renderui  lo  Impera- 
dorè  non  pure  il  tutto  del  vofirofiato , ma  con 
ildarui  delle  fue  cefi  anchora, non  reftadi  far' fede, 
che  dopo  iddio,  filo  in  la  bontà  di  lui  fi  debbe porre 
ijperanzja\  il fapere  la  Maeflade  fia,chevoi  non  fe- 
te  innato  del  bene  riceuuto  per  cagione  di  quello, 
che  fi fiera  rtceuere,non  è mancato  di  confilarui  il 
reale  animo , con  il  laudabile  efiètto  del  (aiutifero 
dono  della  gratitudine»  onde  e gran  figno  di  gene- 


Digitized  by  Google 


rofk  prudentia , i^ttaitdò  l*huom$  in  virtù  propria, 
va  tollerando  i Jimftn,concui  lo  ammaefra  la  in~ 
Jlabtlttà  della forte , accio  che  impari  à non  mai  dif- 
fdarjìdegli  efttiyche  il  piu  delle  volte  rie  fcano  al 
contrarto  di  quei  che  fi  penja.  è certipmo,  che  i nu^ 
noli  che  ingombrano  l’aria, f e bene  fanno  dubbiofò 
il  cielo  della  tempefla , che  gli  minacciano , ifpejfh 
auuiene  , che  fi  rìfoluano  in  vn  vento  ,fimile  à 
quello , nel  quale  finoji  rifiuti  i voftri  f afidi , ma 
che  fato  e pero  quefio , che  noi  si  malamente  atti  d 
Jopportare  noi  medefimi , tante  auuerftà  fippor^ 
tiamolÉenche  ciafcuno,che  ci  nafte  grande , deureh^ 
he  de/tderare  qualche  impaccio  viuendoci-fmpero- 
che  è tanta  la  giocondità  della  lentia  di  chef  giu^ 
htla  tofo  ^che  fi  vince  con  la  virtù  la  fortuna,  che 
fi  crefce  in  la  vita , non  pure  fi  moltiplica  nella 
grandezx>a^in  cui  bora  vediamo  voi,che  honorato, 
dr  allegro  ritornarete  al  Dominio , con  /òmmogau* 
dìo  di  coloro , che  vi  ci  defiderano  recandoui  di  con^ 
tinuo  innanzi  agli  occhi  del  cuore  il£^into  Carlo 
'i^afimo-,  ilquale  fèmpre porge  in  altrui  ifperan^ 
ze  degne  della  magnanimità,  che  lo  regge  sì,ch'e^ 
gli  verace  imitatore  di  Dio,  non  pub  venir’  meno 
della  fua  piu , che  uumana  clemenza  a gli  huomu 
niJ>i  Luglio  in  Vinetia,  D.XLFIIl» 
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AL  S IGNOR’  PHILIPPO 

O B 1. 

X X X X V I r. 

Ecco  , che  pure  alla Jìne, per  cdufa  del finìjhù 
ocl  Off  orni , due  grandi  effetti  me  ne  ri/ulta‘^ 
tvno  homrato , & l'altro  Jalutifero  j il  falutifero 
è , che  nel  perdonare  Hoffeja  ho  compiaciuto  d DiOy 
d*  l'honorato^  che  nel rappacifcarmi  con  lo  Imbaff 
ciadore , ho  Jodisfatto  d voi  j in  dishonore  della 
tnuidia.  hquale  permezutdi  femedefima  tratto  lo 
[degno  , eh' e proceduto  st  oltre,  io  l'ho  ripigliato 
per  amico  nella  condttione  , & per  padrone  nel 
grado  \lo  autoredi  così  [anta  opera  e fiata  la  bontd 
di  Don  Giouanni  {JMendozx.a  y & la  mia  i del 
che  ne  ha  pre/d  allegrezza  ogni  moderata  perfo^ 
na  , con  tanto  piacere  del  mio  animo  y che  d'altro 
non  gode piu^chedelChauerfi  acquietalo  in  materia 
sì firana,  con  lo  acquifio  della  feruitu  , ch'io  ho 
fatto  con  la  Illufire  Signoria  vofira  : laquale  può 
comandarmi  piu  , ch'io  non  poffo  comandare  d me 
fieffo  , imperoche  fife  degno  d'fffere  tenuto  per 
Signore  da  huomini  grandi  piu , che  io  non  fo- 
no piccolo  \ & benemerito  andate  crefeendo  nel- 
la gratia  della  Serentfima  Corona  dllnghilter^ 
ra.  onde  quella  fempre  fard  riuerita  dalla  lingua^ 
con  che  lo  prometto , à'  dalla  penna  , che  ab  con- 
ferma. e certo  ^che  il  dolore  fino  d qui  patito  , cir- 
ca il  cajo  di  quel  CrarìéUello  yche  sì  mi  amo  fé 
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unto  diemm  ,JtforniJce  dt  mitigate , fot  che  la  he^ 
nignita  del  cottele  obi  mi  Juccede  in  Juo  luogo,  nel- 
la  cui  teale  promotione  mi  ctnjtrm  Chrtfto  , a cib 
ne  conjeguamercede  jjècondo  il  mento  delia  •virtù, 
che  mi  fa  erario  \ mafimameme  nel  degnami  di 
cperaf  //,  che  il  gran"  Paggetto,  dr  il  buon*  Deniy 
idoli  miei  fopra  ogni  altro  mi  riflituijchmo  al  lor’ 
fauore\  quando Jia  chela  di  me  dritta  ragione  gli 
habbia  alterati,  fentendola.  Scrifemi  il  buono  Mae. 
Jlro  Antonio, ali  'bora, che  il  Re  di  Sacra  wemoria,(}p 
Beata  j per  jegnodel  libro  intitolategli  donbmmi  i 
trecento  feudi  : iquali  ho  del  tutto  hauuti\  mi  fcrijfe 
in  vero  cotali  parole  5 il  Signor  Filippo  , il  Signor 
Paggetto, G* io  hauiamo f itto  sì,  che  la  ijiiatfeade 
fua,per  il prefente  vi  manda  cotanta  fomma  213. 
onde  io  , che  da  quel’ tempo  à quefeolrnuui  fempre 
commemorato  nel  numero  di  coloro , che  per  via  de 
i caritatiui  vffetii  mi  difendano  la  vita  da  i tor» 
menti  della  pouertà  [del  trauaglio  della  quale  non 
credo  vfiir’ mai)  vi  ho pofto  briga  di  falhdio  con  le 
richiefeei  ilche  deuete  perdonarmi,  col  darne  colpa 
alla  manfetet Udine, con  che  purtroppo  human  amen^ 
te  pigliate  curadeU*occorrenz^  di  chi  vi  è diuoto  al 
modo  dime , anchora  dopo  la  morte  vt pagare  i be- 
ne fitti  riceuutt, con  lay/ura  della  laude.  Di  Luglio 
in  V inetta,  iJM,  D,  XLVlll. 


A M. 
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A M.  PIETRO  SPINO.  ""  ’ 
xxxxvni. 

Io , che  non  vfo  parlare  con  afiutia^  ni  con  al 
tere:L  z,a  i Jcriuo  a gli  amici  con  poca  dilige n~ 
tia,  dr  fenz^a  arte,  ma  perche  in  me  non  è coja  ele- 
gante , ne  f nta  : pm  prejlo  dimojlro  loro  amo- 
re in  effetto  ^ che  benimlentia  in  parole'^  dt‘  così 
non  vjcendo  dellamia  naturaliheray  ne  del  mio 
cojlume  largo , parmi  r emmerare  lo  ingegno  'uo- 
ftro  y con  il  meritato  premio  della  laude  ,*  confo s- 
fando  tl  contento  y in  cui  fi  è compiaciuto  quel' 
non  so  che  di  giuditioy  ch'io  tengo leggendo  k 
rime  ne  i njerfi  dalla  vena  di  voi  fiat  uriti-,  la  fia- 
ue  copia  de  iqualiy  hammi  cordialmente  portati 
quello  Antonio  Frane efio  dolcifiimo,  tanto  a me 
caro,  quanto k voi vbidknte-,  eh' altra fimilitudi- 
ne  non  faprei  imaginarmiyperefirimere  lo  affet- 
to Jùoy&ilmioy  il Jùoy  nellu  diuotione  con  che 
vi  brama  felicita  ; il  mio,  nella  caritade  con  la 
quale  gli  defidero  augmento . egli,  che  di  molti 
anni  è meco  di  firatellanz^a  congiunto , nel  por- 
germi le  cofe  ychetr abete  dallo Jpirito , che  vaga- 
mente vi  forma  i concetti,  mi  vidde  rallegrare 
nel  vifo  y come  A uolo  lofio , che  fi  vede  innanzi  i 
N ipoti  -,  dt' nel  modo  che  in  tale  ijpecchio  la  fila, 
tenerezz^a  comprende,  compre  fi  in  me  proprio 
il  Tefia  y nello  auuertire  io  alla  grafia  dello  fide 
vofiro  fiiblime , benché  non  filo  io  ( che  per  efi 
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Jere  Tadre , anche  gli  altrui  figliuoli  mi  piaccio* 
nO))ma  .'tjjai  perfine  di  quelle  rare,  chemicon- 
uerjano  apprejfo  ne  hanno  infieme  ritratto  piace- 
re , che  piu?  Francefihina , non  meno  dotta  nella 
Mufica  , che  bella  in  la  mano  ; me  l’hà  tolte  per 
forza  ,0"  le  rifei  ha  nello  ftudio , come  reliquie, 
é"  delti ie del  voflro intelletto , & della fiuavoce 
ella  le  andrà  imparando,  & cantando  con  si  fatta 
dolcezza  , & frequenza  , che  fino  alla  bontà  è 
per  haueruene  inuidia  : ma  è sì  grande  la  mode- 
fliaychem  tempera  l’animo,  che  fi  come  io,  per 
'vedermi  ritratto  in  infiniti  luoghi,  non  mi  repu- 
to di  afe  ito  piu  regio, cofi voi  per fèntirui  comen- 
dare  cotanto , non  vi  Uimate piti  che  Poetale  ben* 
vero  che  Vhuomo  fenza  fuperbia,  nel fieni  ire  lo- 
darfi,  orefice  la  volontà  nello  ejfiercitio  dell’ opere 
laudabili  ; mafime  quando  chi  l’honora , e hono- 
ratonelfiapere  ,inla  maniera  del  nobile  Baldafi^ 
fari  Altieri la  prouida  Jcienza  del  quale  è de- 
gna di  ricompenfia  dalmondo , chi  egli  illuftra  con 
la  virtù,  non  pur’  dallo  Spino , che  celebra  con  la 
verità . Di  Luglio  in  Vinetia . M,  D. 
XLVIII, 

AL  MAGNIFICO  Q^VERINL 

X X X X I X. 

P\Ere(/eredi  sì  gran’ momento  il  pregar'  vo- 
flro -,  eccoui  0 M . Girolamo  il  Sonetto, 
chemirichiedeteinriflofla  di  quello,  che  già  mi 
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fece  in  laude  della  Serena  lo  ìmmortalifima  Bem- 
bo. So  ch'egli  € indegno  di  mefcolarjt  injìeme  con 
le  cofèi  chereBano  in  memoria  di  eotanto  huo- 
mo  ; ma  la  frejuntione  di  me,  nafce  dalla  diman-  ' 
da  di  voi.  benché  non  perdono  pero  la  foauiLÌ,  ni 
colore  le  rofe , fe  bene  hanno  con  feco  le  Jpine , 
le  foghe . Di  Luglio  in  Vinetia  U,  Z>. 

XLV  III, 

Agli  Angeli  del  Ciel  gioifce  in  grembo. 

Alma  fembra  làsu  di  gloria  piena, 

E conuerfa  in  Fenice  la  Sirena, 

Foie' balla  in  carte  confacratail  Bembo 
La  cui  Diuinitadi  Gigli  vn*  nembo, 

Sparge  d'intorno  all' aria  fua  Serena', 

Tal' che  s'e  Donna , o Dea,  lo  fiorge  à pena 
Amor',  eh' e Dio , mentre  le  tocca  il  Lembo, 
Ma  s' ella , fa  in  lui  miraeoi'  tak^ 

Forfè  anco  in  me  farà,  di  lei  cantando 
V intelletto  terren'  Jpirto  immortak, 
che  fedo fa,  per  ogni  età  volando 
Diro  al  Monlo  ’,  nel  moHrargli  l'ale. 

Ecco  quel'  che  tal' hor  Jiacquifta  amando* 

ALLO  SPERONE. 

L. 

SE  niuno  non  dee  lamentarfi  della  lunghezjLA 
dei  giorni  della  fiate,  voi  Jete  quello^  im* 
peroche  ta^to  piu  fi poffono  tenere  corti  da  colui, 

D y 
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che  gli  dìjpenfa  ne  gli  'vtili  della  'vinti , quanto  fi 
'veggono  lunghi  dachi  glitrafajfa  nelle  figritic 
dell' otto . certo  che  anco  la  proUJùtà  delle  notti  di- 
uerno  htjogna , che  vi  paiano  d''vna  bora  ; st  gli  * 
tolgano  gli  jludi , do  che  'vorrebbero , che  gli  de- 
Jle  inlecommodita.  ma  da  che  non  potete  ejjère 
piu,  che  imijiortale , bafiiui  il  tempo , che  vi  è d’a- 
uanz.o,tuttauia,che  i Juoì Ipaiii  non  vi  mancano. 

Di  Luglio  ih  V inetta.  M.D.  XL'VIII. 

~AL  REVERENDO  PADRE 

ANDREA  d’aREZZO. 

L I. 

HO  carifiimo , che  la  voftra  poliz,za  mi  ef- 
forti  all'aJHnentiai,  poi  che  chi  digiuna 
perben'  fare ,Jì JatoUa  delmerito,  che  gli  aajuL 
fia  con  Dio  la  fame.  Di  Luglio  in  Vinetia. 

M.D.XLVIII. 

% 

aiTjbad'o  aro. 

LII. 

MJcJfef  Federico  mio  magnificamente  ho- 
norandqi  da  che  la  ragione  e vna  par- 
ate di  quel  diurno  Jpirito,  ilquaie  injìeme  con  l'a- 
nima e rihchiùjó  ne l corpo -y  nel  commettere  ogni 
cofa  nel  di  lei  arbitrio  , mi  riconcilio  per  confi- 
' glio  del  vofiro  rag'onetiol  giuditio  con  colui, 
che  nel  confidarjiin  db , che  potete  meco,  di  odio - 
fio  mie  diuentatoamicabile, benché  ^peraltro 

” Oki  LjyCoOgle 


QUINTO.  27 

YÌJpettonon  mi  momj^ia  cotalco^,  mi  cì  debbo 
nmou€r€‘,imperoche  ne  pitene  meno fi  dee  conce-^. 
dere  il  figuire  alcuno  impeto  dell’ animò  a i gio* 
uaniy  che  tal’ bora  il  Satirico  parlare  al  furore 
dei  Poeti.  Vi  Luglio  in  Vtnetia.  M.  Vi. 
XLVIII. 


ALLA  BASCIA  DONNA.  , 

LUI. 

IV,  che  haueuo prefo  la  penna  per  farui  vna 
lunga  hifioria  dei  fèmplici  andamenti  della 
Signora  Marina  vofir a figliuola,  riduco  la  fom-' 
ma  del  tutto,  con  dirui, che  i altre  fue  pariingan^ 
nano  ognuno  con  letriftitie,  &eUa  inganna  fi- 
lo  fi fiejfa  con  la  bontà,  onde  faria  fiata  meglio 
Monaca , che  Cortegiana . Vt  Luglio  in  Vinetto. 

M.  V.  XLVIIJ. 

A M.  GIAN^GIROLAMO 

DA  LE  POLE. 

LIV. 

G Rad  ventura  fu  quella  di  quefla  cittade, 
circa  lo  ftimare  i Turchi  più  la  mercan- 
tia , che  la  virtù',  che  fi  altra?mnte  fujfi , non 
accrefeerefte  bellezzaià  terra  sì  fatta,  con  le  ma- 
rauigUe  di  quello  Jpirito  datoui  dalla  natura, 
accio  vfeijfiro  daljuo  ingegno  cefi  fimili  al  la- 
uoro,  che  ilrarifiimo  Luigi  Anichino  mofirorn-  , 
mi  in  cafa  mia  infieme  con  voi*  lo, che  fino  in  no-  - 

V iif  . 
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dù  facile  \ che  fino  k le  bugie  mi  credo', fi  non  l’ha- 

uejii  vifia , non  ero  fer  gikmai  darfede  almirar^ 

\ colo  della  fiajca  d‘ Argento  dalla  vofira  mano 
‘ ifiolpita . egli  e pure  il  vero , che  fate  con  agio 
mirabile  le  fatture  certamente  impofiibili  : ecco 
t opera  ridotta  tutta  nel  bello  della  fua  debi- 
ta proportione  rinchiude  dentro  di  fi  ( altra  ' 
ciajcuna  forte  di  va  fi  necejfarik  vna  credenZjat, 
che  Jerue  alla  tauola  di  qual’ fi fia  Principe)  lato- 
uaglia , i touagliuoli , il Jale  dp  le  Jpetie , no» 
che  l’olio,  dr  l’aceto',  ma  riducete,  non  finz^a 
ifiupcre  di  chi  ciò  mira;  nei  duo  animali, che  i» 
fòggia  vaga  cingendola  intorno  per  il  lungo  fit 
le  dimofir.  no  manichi,vino  bianco  & vermiglio, 
cofa  da  iraficolare  la  diligentia  del  proprio  arte- 
fitio,non  pure  la  marauiglia , eh’ ejce  dall’ animo 
altrui , mentre  apre,  & fi^ra  cotale  machinu 
ifiranamente  dtuina,dp  diurnamente  ifirana.ne- 
go,  che  ogni  laude  di  mano,  & d’ingegno  fi  debba 
dare  a gli  antichi;  fi  bene  d’ ingegno,  dP  di  ma- 
no hanno  auam.ato  ciafiuna  età , &ciajcun  fi- 
colo  ; imperoche  fi  veggono  inuentioni  a i di  noi . 
tempi,  che  fi  fu] fero  comprefe  da  quegli,  confep 
Jar ebbero  ciò , che  io  dico,  dP  piu  anco,  conciòfia 
che folovno  dei  vofiri  lauori  farebbe  atto  a in 
Jègnnrgli  ciò , che  fia  intaglio , dp  quel’ che  e difi- 
gno . non  e dubbio , che  la  gratta  de  i bacini , dp 
de  i boccali  e mifia  in  modo  dal  moderno  giuditio 
di  voi,  ne  gli  ornamenti,  dptit  i garbi,  che  piu 
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Tionfene  tmoleyno'ache  pu  [è  ne fenjì\andate  fa- 
cendo adunque , pi  che  per  tale  virtù  ci  najcefie. 
Vi  Luglio  in  Vtnetia . M.  D.X  LV 1 1 1. 

, AL  MARCOLINO. 

L V, 

AGofio  fi  ne  va  y é*  'voi  non  venite,  ' 
Compare  M t Francefio  ,*  Onde  io  ne 
viuOy  come  perfina  firana  , che  in  vero  ogni 
altra  conuerjatione  mi  pare  di  foreBiere  , ó* 
non  di  amico  y fi  lecito  e di  chiamare  con  tale 
nome  vnfiatello,  ma  venga  la  perfina  voflra 
quando  fi  voglia  , che  riuenendo  qm  , di  doue 
partifie , finz^a  Madonna  ifahella  a me  figtiuy  & 
auoi  moglie:  piu  doglia,  che  allegrez.za  fonper 
fintire  in  veder  ut,  doueua  confintire  la  morte, 
che  alla  jua  giouentu  figmjfi  la  vecchiezje,a , (fi 
dopò  quella  poi  venirfinea  lei,  che  morendo  dijfi, 
che' per  ejjere  certa,  che  morta , che f ufi,  non  fi 
haueuaà  dolere  mai  piu,non  fintiua  nelmorirfi 
dolore . H or  la  fidando  lei,  che  andbjfienea  Dio, 
che  a fiechiamolla,  dicoui,  che  Cipri  non  vi  dee 
torre  della  mente  quefta  città,  che  vi  brama,  non 
pure  ajpetta  : si  che  entrate  in  camino  \ che,  fi  la 
mala  fortuna  crepaffie , e forza  chi  ella  prouegga 
di  continuo  Jufidio  alle  necefitàdi  ciaf  uno , an- 
chorache  fia  dà  niente  -,penfifimò  fi  può  mancai 
re  de  i fuoi  bifigni  à chi  e,  come  voi,  da  ogni  cofi» 
DiAgofioin  V india,  M,D,X  LV I II, 

V Hip 
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ALLO  ABATE  VASALLO 

L V I. 

Anco  ilnofiro  amico  non  fi  mttouea  fare 
l'affitto  y che  debbecol  Signor  e :ne  fi  accor 
gCyCheilnon  fi met tere  à farlo  y ingiuria  lui  y à* 
offende  mcy  imperoche  lo  indugiare  sì  deuuta  ope- 
ra, fa  yche  fi  vada  penfando  che  il  su  detto  non fia 
bafiante  a offeruarmi  la  promefa , 0“  che  io  non 
meriti,  che  me  la  offerui,  in  fine  huomini  trop- 
po buoni,  fono  piu  che  mez^i  cattiui,auuegna  che 
quel  Jhperchio  di  bmikyficonuertein  dappoc ag- 
gine,Liqua  le  poi  diuenta  vna  certa  forte  di  vitio, 
che  in  cambio  di  giouare  nuoce . sì  che  tofio  di- 
tegliene vna  parola  piaceuole,acdoche  le  mille  in 
colera  y che  gli  debbo  dire  io,  fi prolunghino. 

Di  Agofio  in  Vinetia.  M.  D.X  LV 1 1 1. 

AL  BIBIENA. 

L V 1 1 . 

T T Ebbi  i prefiiuttìyérd  cto, perche  me  gli  de- 
fte,  ch'io  negodefiiy  ne  godo  fecondo  la  vo- 
lontà vofira  , ó‘  lo  appetito  mio.  ma,perchele 
vene  de  gli  adorati  metalli,  non  firtducono  tutte 
dentro  all’vfiio  del  dà  bene  Signore  Abate?  de- 
uria  certo  la  forte  fare  vnfi  douuto  miracolo, 
erra,  fa  male , cf  pecCa  à non  andare  ella  ifiefi 
fa  in  figura  propria , & con  fico  medefima,  m 
qualunque  tomba  fi  fileno  afeofiThef ori  pre- 
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fio  fic^rìrglii  & Jubito  f ortnrglU  luiy  dicendo ^ 
tì  egregio  huomoy  é^i^^gì^^nimoy  togli,  & do- 
na, & Jpende,  non  e dubbio,  che  il  far  db,  fa- 
ria vn  conuertir  le  il  titolo  di  pazjna,  invece  di- 
fauia:  n^  piu  per  cieca  verrebbe  affermata  d al- 
trui. imperoche  da  folta  ó‘  da  orba  fi  por- 
ta  la  goffa  nel  tenergli  fitterra  incogniti ',  onde 
quell’oro , che  può  felicitare  ognuno , e miferabi- 
le  calamita  fino  del  fio  gettarfi  via  nei  Jèpokri. 
benché  fenz,a  cotale  aiuto  ,hauetevoiben*  tanto, 
che  fi  non  in  tutto,  in  parte,  accrejceteal  mondo 
ornamento,  vado  penfando  ch’e  forfè  meglio, 
che  i danari  feppelliti  non  rifufcittno  per  darfiì 
voi . auuenga,chek  pena  gli  darefie  dimano,che 
ciafcuna  fietie  di  ceruelli  erranti , non  altrimenti 
vi  fioccar ieno  intorno,  eh  e fi fiocchino  per  leca- 
fi  veneree  i camerieri  del  nuz,z,iale  Cupido . tal- 
ché la  moltitudine  di  coloro,  chenuU&meritano, 
€ tutto  vogliono , vi  congiurarebbe  contra,fi  non 
con  altro,  almeno  con  la  maledicenz^a , eh’ è vn’ 
veleno  non  meno  afro , che  il  tofeo  della  inai  dia. 
Si  che  fiiamoci  così,  (i^viuiamo al folito. 

AL  CONTE  BERLIN- 


GHIERI  CAL- 
DO R O. 

LVIII. 

TVtta  via  che  le  cofi,  che  fi  rapprefentano, 
non  fin’  motta  al  noftro  animo , pofiamo 
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tenerle  fervane^  come  anco Jì  dee  affermarle  per 
vtili'y  Jeauiency  che  fi  rijcnt a iofio,  che  ci  appari- 
fie innanzi fuggetto,  chea  felo tiri m vn' tratto; 
io  tefiimoniai  quel^ehUodicoy  àme fieffo , fùhitOy 
che  degnafie  venirmi  a caja  à vedere  ; imperoche 
non  prima  vi  pofi  mente  nel  vife,  che  U imagi  ne 
del  vofiro  affetto , mi fiftamponel  cuore  in  mo- 
do y chela fferanzayche  ad  ogni  cenno  fi  maone j 
vi  fi  mife  intorno , quafi  Bambina fefttggiante  U 
nuoua  Baliay  chele  porge  le  poppe  dt  latte ymi  tor- 
nain  piopofiiovna  sì  fatta  comparatione  ; impe- 
roche il  difiegno  y che  tn  voi fecivedendouiymiri- 
fulta  in  vna  certa  c'ofidanza  di  he  ne  yche  incomin- 
cio a nutrirmene  , come  la  creatura  prefata  fi  nu- 
trifie  dicibychevihb  detto  di  /opra.  Duo  Capita- 
ni y il  Faloppia , dt  il  Bromo  ; Ivno  accrefeimen- 
to  di  riputatione  a Bergamo  y e l'altro  à Mode- 
na y erano  meco  infieme , quando  per  vno  fami- 
gliar'fico  V ottimo  Imbafeiadore  del  Be  ymi  mado 
con  la  voJiray  & del  Franciotto , quelladelDuca 
Horatio  Farnejè  anchora  : allego  taliy  peroche 
eglino  poffono  far’ fede  del  piacere  y che  Joprabon- 
dèmmty  olt re  il  r ice  aere  lettre  d’vn'  mio  padrone y 
d’ vn' mio  figliuolo  y nelvedermi  porgere  carte 
dal  refiautore  della  gratia  della  cortefiay  dt* 
della  gentilezza  al  nofiro  fecola . Ma  per  qual* 
caujàla  fama  non  tace  fempredichinon  meritay 
che  fi  ne  fauelli , non  parla  a ogni  bora  di  cha 

edegnoyche  di  continuo  Je  ne  ragioni?  everocer- 
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fo,ch*€lldfredica  in  ciajcund  parte,  & in  ognipro- 
fofito,  & puhlicamente  di  jha,  Eccellenzz,a niA 
ma  le  farla  di  più  laude  feconuertijfe  tnhono^ 
réJilei,cio  che  dice  d altrui,  benché  in  quanta 
al  gran*  Giouane  non  accadeua  , che  fujfe  pro- 
dotta nel  mondo  ; imperoche  nel  farjì  tromba 
delle  proprie  virtù , verria  dà  fe  Beffa  aeflol- 
lerfi  fino  al  cerchio  dei  Cieli,iqaalie  per 
trap  affare  co'l  nome  all' bora , che  far  a.  giunto  nel 

tempo,  che  già  indora  con  l' opere  della  modfiia 
del  valore  , & della  prudentta,  mailtutto  con- 
file in  naferci  con  la  natura,  che  ci  nacque  lui, 
chicivuolv'iuere  con  le  gr atte,  che  ci  viuera  egli. 
DiAgofioin  Vinetia.  M D.  X L V 1 1 

MALIPIERO. 

L vili. 

vV 

IL  ràfie  tto  & non  la  neglige  ntia , M.  Piero, 
Magnifico  , e Piato  cagione  , cheto  non  ho 
fatto  già  in  perfona  , ciò  che  faccio  bora  in  let- 
tere, doueuo  cori  il  cuore  à bocca  , dr  non  con  le 
parole  in  carte  , venire  à renderai  gratie  delle 
piutofio  paterne  dolce z,z.e  , che  amoreuoli  cari- 
tadi,vfate  da  voiinuerfo  A ufiria  mia  figliuolina 
df  anima  j certo , come  sa  il  mondo  ,*  fino  infini-- 
te  le  cortefie  con  le  quali  hàmmi  ciafeun' Principe^ 
riconofituto  fino  a qui , per  l'huomo  che  gli  par 
ch'io  fia  : ma  niuna  mi  e cefi penetr ata  in  le  vifee^ 
re , come  quella  re  al'  manfuetudine,  che  piu  volte 
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*01  ha  mojjo  ad  arecarui  con  benigno  piacere  in 
braccio  la  tener ij^iwa  creatura  innocente,  non 
e dubbio,  che  trapajfando  coiai'  cofe  in filentio, 
offenderei  in  vn' tratto  la  genti lezz>a  voftra  & 
lagratitudine  mia^ndefalm  il  grado  & ihono^- 
re  deW'vna^ó’  l'altra  infame,  andrò  confeffan- 
do  in  eterno  l’obltgo  , che  tengo  a cotanta  nobile 
humanita  d’affetto,  benché  nti  giuro  per  Dio,che 
lafciarei  coiai  bambina^herede  dimaledittione, 
fe  comejempre  io  a voi  Jarò  Jèruitore,ella  ancho- 
ra  alla  vofir a Con  fòrte  non  rejlafft  di  continuo 
Jèrua^i  imperoche  non  meno à lei  madonna  degna, 
che  a voi  gentil’ huomohonorato  Jìamo  tenuti  di 
debitO',& quando  ogni  altra  via  cimancaffeàdi 
mo/lrarlo  in  tutto , non  mancara  quejla  penna  d 
ricompenfarui  di  laude , conueniente  alla  fomma 
deUe  Jignorili  qualità  d'vno  sì  da  ben'  Marito  dr 
d vna  s / cojlumata  mogliera.certo farà, che  il  par- 
larne injegneràcon  il  proprio  cffempiodi  amore- 
'^oleZjZ^a,l’humiltade,la  modeJHajoUe  ripiene  de 
i fumi  della  fuperbi a.  Veramente  voi  dr  Ange- 
la nella  beltà,  neU‘honefiade,dt‘  nel  nome]  circa 
il  ricGgliere  nel  voftro  eccellente  animo  la  crea- 
t tir  apre fat  a hauete  imitato  la  magnanimità  del- 
I aria,  che  recrea  noumeno  le  cojè grandi,che  le 
minime,  onde  prego  ChriJlo,che  vi  conjèrui  nel- 
la/olita  vnionedi  concordia,  tanti  anniàueni- 
re,quanti  già  ci  hauete paffati giorni.  Di  Agojlo 
in  Vmeiia  M.D.XLV  I li. 
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AL  CASTALDO. 

LIX. 

PVr"  hicrU  Signore  Gianbattifia , hebbi  lette- 
re dal  buono  Antonio  Bagarotto  5 il  quale 
mi  auuifa  del  njofiro  gareggiare  d'ogm  bora  infie- 
me  circa  il  chi  di  voi  due, Jìa piu  fitto  nel  cuore  della 
mia  affettìone  , cofa  che  nel  fentirla  non  pure  mi 
conuerfe  in  tencrcz>z^  ,ma  dtflrujfemi  quafi  in  la- 
grime tenerifiime  t da , che  vrt  si  notabile , ó"  lea- 
le gentilhuomo,  & vn'cosi  famofò , & iUuflre  Ca^ 
ualiere  contendono  così  [pefifò  la  preminenz^a  del- 
r amore ^ch*io porto  alCvno , & all'altro  x^Jolo  ^per- 
che quefto , & quello  ( oltra  il  meritarlo  per  Jefiefii) 
mi  obligano  tuttauia  ad  hauergli  nell'anima , con 
le  frequenti  grafie  del  benefitio.  onde  ^ qualunque 
volta  odo  nominar'  lui^parmi  vedere  la  preflantia, 
la  bontà  la  fede  ruggir arfi  intorno  ali*altez.z4 
del  Principe , ch'egli  ferue  5 d*  ciafcuna  fiata , che 
mi  viene  alle  orecchie  il  nome  di  voi  j finto  tar- 
mi, itami  uri , & le  trombe  rifinaretra  gìiejjer- 
cìti , che  mouete  ne*  i campi.  & perche  fite  vera- 
mente formidabile  fuggetto  di  guerra  , debbefi  il 
titolo  d'inuitto  alla  eccellenza  diquel'voflro  ani- 
mo,ilquale  di  continuo  cerca  .^tenta  , & riguarda 
al  doue  pofifa  moftrare  il  Jenno,  la  valentigia 
il  ferro  , che  tenete  nella  tremenda  dr  gloriofa 
martiat  dtfciplin a,  talché  non  è attiene  sì  egregia, 
che  non  fi  rapprefinti  innanzi  althomre  della 
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^'irtH  vostra  con  ogni forte  di  laude,  fer  il  che  Cefà^ 
re  Carlo  vnico  esempio  di  Religione  , é*  d’ardire 
rji  ama , à*  apprez,za\  tmperoche fi preuale  non  me- 
no del  configlto  di  voi  ^ che  della  Jpada.  Si  che  raU 
kgrateuene  con  la  natura.^  ringratiatene  ìddio-^pe- 
io  eh' egli  in  grado  didegmta  vi  mantiene j&ella^ 
per  tenerut  di  ammirabile  gratta  dotato.  Di  Set" 
tembre  in  V inetta  lM.  D.XLVllI» 

AL  PRINCIPE  DI  SVLMONA. 

L X. 

Dopò P battere  in  me  vn' pezzo  infieme  con-- 
tefo  la  vergogna , & l'occafione  circa  il  vole- 
re quefia^ch’io  ferina  a voftra  Eccellenza jdr  quel- 
lacche  non  lo  facci:  ecco  che  in  compiacimento  deU 
Vvna^ho  pure  prefo  la  penna, non  fen'l^a  dtfpiaccre 
de  t altra,  egli  e certo  Signoresche  nel Jùbito  veder- 
iti  apprejfo  difùa  CMaefià  \re^ai dinoto  della  pre- 
Jentiasdi  che  realmente  adornouui  la  natura ^ a db 
innamorafie  il  mondo  delle  maniere,  con  che  tirate 
in  modo  a voi  le  volontà  de  gli  hmmini,che  altro 
non  bramano  ,che  di  inchinanti  \io , che  mi  conno» 
merOstrò  lecoje  humili,&  fuggette , tofio , che  feppi 
ch'erauate  colui , chefoìo poteua  ejferefe  flefio , volfi 
correre  à bafeiarui  Umano sdonandommi per  fer- 
uoìgfr  non  lo  feci  ^per  non  Jentirmi , dà  tanto  di  fa- 
pere  vincer  e col  debtto  del  douer’ farlo,  la  modeflta, 
che  non  confentì, ch’io  il  face ft.onde  tlrofjbre  di  co- 
tale ignoranza  tuttama^cheme  ne  ricordo 3 mene 
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gàpìgACon  il  pentirmene,  benché  U magnanimità 
voftrat&la  gratia  perirebbe  inveì  in  vn  tratto, fi 
bora,  che  mi  accade  m proposto  la  venuta  coftì , dei 
prejente  apportatore {ilquale  e vn* gtouane di  hello 
Jpmo  y&  chiaro)  vi  dtjpucejjeilnonejfermtpojpi^ 
to  aftenere  di  (aiutare  con  fincero  affetto  di  cuore  la 
voflra  altezza  l lluftriftma ó‘ perche  e cofa  egre- 
gia Vhumamtànet  perjonaggidt  grande  affare ysb 
che  voi,  che  hauete  compofto  t animo  dt  genero  fi 
manjuetudtne , degnerete  di  accettarmi  adeffo  per 
quello , che  mi  haurefte  accettato  già, fi  il  mio  r 'fi- 
petto,  fi  conuert  'iuà, nella  rìuerentia , che  deue  farui 
ognuno-,  imperoche  la  gratta  di  voi , è ftgratiofi" 
mente gratiofa,  che fite  nè  piu , ne  meno  abbraccia- 
to dal  fouore  di  Cefire,che  fiaegli  dalla  protettio- 
ne,che  ha  diluiprefa  iddio,  Dt  Settembre  in  V ine- 
tta, eM,D,XLVlll, 


AL  CAPITANO  PANFILO. 

L I. 


AT^ate  felice,  che  altro  augurio. non  deb- 
bo farui , offendo  voi  al  fermgìo  di  quel' 
Cirotamo  Martinengo  Signore  da  tanto  , che  per 
tenere  congiunte  infieme  nell' animo  le  cofi  , che 
fi  laudano , & deft dorano  , otterrà  tofto  vn*  gra- 
do , che  poco  piu  io  appetifie  il  deftderio,  & lalaU'» 
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, dè.  di  colui  moy  che  menate  con  *voi  per  rijpettè 
mio  dicoui , che  st  come  il  vino  è tormento  de  gli 
incontinenti , & l'acqum  Recondita  de  i johrii , co^ 
SI  la  virtù  e vita  de  i buoni y dr  il  vitio  morte  de  i 
cattinix  cofi  è in  Jua  eleitioneil  db  che  appartiene 
attvno  effetto  & all* altro  \ che  quando  jìa , ch'egli 
fi  meglio  , mutar 0 lo  Jdcgno  in  bemuQ^ 

lentia.  Di  Settembre  in  Vinetia.  lM.D.XLVIII, 


AL  BARBARO. 

L iC. 

IO,  M.  Daniello  iMagniJicOy  non  ho  trafcorfe  le 
vojhre  compoCitioni  in  modo  , che  mi  fta  parfo 
vdirle  & non  leggerle , ma  hode  in  maniera  ve^ 
dotte,  lette  y che  nulla  è rimafto  in  loro,  che  non 
habbia  di  fi  lafiiato  capace  queì'gtuditiOyCh'io  ten* 
go.  onde  in  laudare  cotale  materia  virilmente /an- 
ta, non  fi  j che  piu  vera  coffa  dirmi,  che  dalvofiro 
ingegno  venga  sì  bell' opra  ^ st  degna  , (jr  cosi 
dicendo , ne  fcnto  il  piacere,  che  altri fi ptgUa  nel- 
lo vdtre  il  grido  della  fua  laude  propria  \st  che  di 
ciorallegrìfi  come  dchbe  ilvo/lro  animo  -,  poi  ch'e-- 
gli  è certo,  che  la  di  voi  ricordanza  refi  era  chiara 
in  perpetuo  j che  ffe  bene  dopo  la  morte  nulla  ci  ap- 
partiene la  laude,}  pero  à noi  la  certezza  disi  fatto 
honore  in  vita  vna  verace  contemplatione  di  glo^ 
ria.  tal' che  folo  il penffar ci,  mentre  facciamo  co/e  de- 
gne della  memoria , eh' effe  lafciano  \pttre  che  ci  fac- 
cia immortali,  bora  attendete  à jeriuere , imperoche 

lo  ejfferci- 
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10  effifcitio  della  fenna  è si  proprio  uoflro  mefiiero\ 
chealtri  etilene  af ai  poco , che  farete  jen:^a  dubbio 

11  vangelo  ^uel  ch*tò  dico  j coheiofia  che'  coloro , che 
non  fono  y come  voi  dotti  per  natura  ^ & per  iJludio\ 
ma'troHanfi  di  qualche  fapere  per  tfludio  non 
per  ^natura  ^ quanto  piu  fi  filmano  litterati^  tanto 
maggiormente  paiono  hj ria  gran  quantità  di  iibrir, 
ài  quali  daglimchtofiriycoltcfttmonio  delle  cane] 
fon’ date  in  depojito  le  materie  trattate  da  glt  inteL 
letti, (he  hanno  fapuio  moltiplicare  l’abondanza  de 
i loro  finti  nella  diuerftà  de  i volumi.  DiSettem^ 
hreinVinetia.LM.D.XLVIlI. 

^ - -\  f\  - - - - - - ^ 

'..  al  meza  barba. 

' ‘ LUI,.  J 

Eccellente  U,  Lyfntonio , nonaccadeua feuft 
nel  cafo  del giuditio  fatto  dalla  dt  voi  pruden- 
tiafopra  la  di  me  compof  itone , non  che  chiedermi 
peraono  deli’ òbligdttone  di  io  tengo  con  l’àuerten^ 
za.^che mi  ci  hauete  mofrato  j imperoche non  f dice 
mai  troppo  quel’ , che  mai  non  s’mpara  à bafanza. 
ma  lafctam*  cotale  cofa  da  parte  ydr  parliamo  del 
vanto , che  date  alla  vigor oja  complefione , che  mi 
Dioiche  nel jenttrmela lodare nelmodoy' 
che  la  lodate , mi  pare  diuent are  garzone  : onde  mi 
piacerebbe  d’effere  cofcbiamatOyche^febene  la  vec- 
chiezza e nome  conueniente  alla  etade  fianca  j la 
mt  a fi  porta  s\  rob  ufi  amente  con  tra  il  pefo  de  gli  an- 
iti  fdte  merito f che  fmi  dica  pur’ piu  tefo gioitane -y 
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thè  'vecchio^  majòn"  molto  tenuto  al  tempo,  che 
pur' con fcjfa  dinonhauere  punto  che  fare  co" l mio 
animo-,  manteneteui  mo  allegro  voi.  Di  Settem^ 
hre  in  Vjrietia.  M.  D.XLVIII. 

A M.  CESARE  D À MANTOVaT 

IXIIII. 

PErche , quando  quel"  cauallaccio  apre  la  boc- 
ca per  mordermi  tl  nome,  il  fuo  non  hauere 
denti  buoni  ad  altro, che  a traffigerfi  la  lìngua^ 
con  la  quale  abbaia  da  cane^ét.  fauella,come  afino; 
lo  Jimiglio  al  fuoco,chedaJèfieJfoJtJpegne,fe,au- 
ufene,che  non hahbiamateria,doue Jt  appigli:  on- 
de poi  conuerfo  in  fumo, in  nulla  Ji  rijolue-,  sì  che 
attenda  a far" Jano  cotefiui,che  Ji  gloria  piu  de  i 
fuoi  vitji,che.  altri  non  fi  lauda  delle  Jue  virtù. 

Di  Settembre  in  VJnetia.M.  D.  XLV  III,  ' 

AL  FOREStA.  ; 

LXV.  ,V. 

IO , che  rijlituifco  i beneftii , piu  volontieri, 
che  non  gli  riccuo  , vi  rimando,  cortefe  MeJ- 
fer  Carlo  i Jeffanta  Jcudi,che  vi  debl?o,con  molto 
'maggior’  piacere, che  non  me  gli  preflafe.  impe- 
Yoche  non  è di  reale  natura^  colui,  che  piglia  con 
piu  allegre  z,z.a  quel  d"  alt  ri, che  non  lo  rende,  ma. 
conciofìa,cbe  ingrato  può  chiamai f colui,che  Jò-^ 
d sfa  il  Jùo  dritto  fenz.a  vjùra,  U reftarui  ^obli-^ 
gaio  del jeruigio,comerefto,e  lóinterejfo  ch'io  vi 
ago. Di  Settembre m Fmetia.M.  D.XLVIII. 
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ALLO  ISPERO^e’ 

LXVI, 

ANchoYA  , che  pepma  geHeratione  dhuomo 
(Ìa  tenuto  colui , che  Altro  non  fa  a i vitiop 
che  riprendergli  con  le  parole , & ottima  Jpetie  di 
creatura  quello, che fola  attende  a metterei  vitti  in 
opra  con  gli  effetti , non  reftaro  dirui^che  mi  pare 
indegno  della  voftra  prudentia  degnifima , ilvole^- 
re  affaticarui  in  far  sì,che  impari  a viuere , chi  non 
fa  segli  e vtuo-^& che  moftrije  ad  altrui , chife feffo 
non  vede, bencheffenzA  che  in  db  formiate  parola, 
fentoriJ}ondermi\Cùlui,cheà  molti  non viue, muore 
innanzi  alla  morte-,  & chi  à fe  non  viueci,  muorfi 
ad  altri, che  in  vero  male  può  giouare  al  compagno, 
chi  non  gioua  à fe  medefmo.  Di  Settembre  in  Vi- 
netta,  fJM.  D,  XLVIll, 


AL  MAGGIORDOMO. 

LXVII. 

IMperkh'egli  auuiene  , che  tal*  volta  colui, 
^ che  dorme  fi  fogna  di  dormire  , di  mia  volon- 
tà, & non  di  voftra  cortefia  mi  fono  parfii  falu- 
ti  da  voi  mandati  à me  , che  gli  ho  ripofti  nel  cuo- 
re per  e(fer  certo , che  la  Jòmma  d*ognì  fuo  conten- 
to è hormai  per  nafcere  daUa  protettìone , in  cui 
dee  pigliarlo  il  fauore  , con  che  folete  confolare 
chi  ci  ricorre,  io  non  dico  di hauermene  marauim 
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gliato  , perche  mn  fiate  thumanìtade  tflejja\  mit 
perch*toJom  la  dijgratia  prepria  ; che  fe  fujj'e  altri- 
menti  voi,che  non  jete  manco  da  bene,  che  m buon* 
grado  non  haurejle  indugiato  sì  oltre  a rtceuere  la 
Jperanz^a , che  fempre  hehhe  nella  virtù  del  Signor 
rier  Francefco^quel  F tetro  pretino  di  cotanti  an- 
ni già fuomon  mai  Jèntii  coja,  che  mtpemtrajfe  con 
il piacere  l anima  nel  modo^  che  mi  a ha  penetrato 
il  motto , che  in  nome  vojtro  hàmmi  fatto  Tanaic 
siilo  ilGiouane  acuì  imponefie  cotale  vfftto, il  qua. 
le  ho  vtfo  conriùerentia , sì  perche  egli  è perjoria 
elei  Duca  j sì , perch'egli  e della  caja  de  Medici  , jìy 
perch'egli  e gratiofamente  gentile'^  eglisà  \ che  forte 
di  allegrezza  fi  quella , che  mi  Ut  fico  la  faccia  é* 
L'animo  toflo  , che  la  vojlra  imbafiiata  miejpofe^ 
che  piu  ? ella  mi  parue  sì  di  mio  felice  augurio^  che 
non  mi  parendo  venta  volfi  ; che  me  logturajfe  in 
fua  fede  , co’l  darmene  della  mano  anchora. 
che  penfifi  f quanto  mi  fia  Idgratia  ^Jìra  cara.per 
il  che  vi  prometto  di  vfare^st  fatti  termini  alla 
giornata  , che  l'amore,  che  non  mi  ho  faputo  ritrarr 
re  da  voi  net  paffuto  \faprà  ritrarlo  per  loàuenire. 
Viuete  lieto.  Di  Settembre- in  Vinetia,  OM.  D, 
XLVIII. 

AL  DV  cadi  fio  RE  N Z A. 

LVHI.  . 

GRan'  ciancia , gran'  cojà  è la  fama  j elU 
mi  credo  io  fi  trouata  j da  chi  la  trotto  per 
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dijpregto  della  mt^rte , & per  trafiuUo  della  'vita^ 
cf  però  falja , ò vera , ihe  Jiap  che  voglia  ejjerey 
reca  di  firani  penfieri  in  altrui di  ciò  fi  e cer- 
' fife  aio  il  mio  animo , vdendo  in  diuerfe  lingue 
non  sòyche  nouìta  di  Piombino,  onde  il  riderme- 
ne  fubito , che  io  intefiy  mi  fi  conuertì  in  fafti- 
dio  poi,  che  cihebjù  pe/ifato:  Io  per  altro  non 
ci  dirizzai  le  orecchie, eh  e per  fapcre,che  le  fieli-  ' 
cita  grand ifiime  nella  fiori  una  loro  trasfiorma- 
no  in  modo  le  menti  di  chi,  coinè  lo  Impera- 
dore  è fielice  , che  all’vtiie , fi  da  il  titolo  di  bo- 
ne Ho  . ma  nel  modo  che  fi  ne  fono  contamina- 
ti i divofira  Eccellenza,  fè  ne  deuria  alterare 
Jua  Maefiade  anchora',  imperoche  vn*  tale  mor- 
morio e cofi pregiuditio  della  integrità  di  quel- 
la, come  farebbe  torto  alla  lealtà  di  voi , fi  ciò 
fii'Jè  hifiorìa  nella  veritade  , come  fiorfi  è 
fiauola  nella  bugia',  duo  paragoni  oltragli  altri 
ha  de  la  diuotion'  mia  fiatti  il  vedere  , dr  tv  di- 
dire',  l’vno  mi  trajfie  t acqua  dagli  occhi  per  te- 
nere z^za,  l’altro  mi  hà  canato  fiuoco  dal  co- 
re  per  difdegno . le  lagrime  d’amore , fi  fiarfi- 
ro  in  me  aìl’hara,che  qui  uenneVottmoPmbafcia- 
dore,che  citenete,  perche  voirappr e fintando,  voi 
mi  partte  di  comprendere  in  lui  ,&  le fiamme  del 
l’ira  ,/onofi  acce  fi  in  tutti  i miei  Jpir ti,  nello  in^ 
tendere  adejfio  ciò  che  per  bocca  d’ ogni  huomo  s e 
detto.  Certo  che  la  patria  non fi  ama, perche  fia 
degna',  ma  perche  e Jua, &i figliuoli  non  fi  te 
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gono  car  'ijferche  fieno  belli perche  fin'nofirii 
cofi  Cofimo  Frimipe  M agno  non  fi  dee  ammirare 
per  ej] e f potente '^madehhefi  adorai  e y perch'egli 
è buono  y fi  che  nella  maniera  y che  mi  rifinto  io  di 
cibyche  gli  ha  da  fiuccederey  e obligato  a rifintirfi 
ciajcuno  ,•  e tanto  ptu , guanto  ifierarcy  & non 
temere  deuiamo  fempre  di  njoiy  i he  della  fieran- 
- ^a,  & non  del  timore  Jet  e l'oggetto . T>t  Settem- 
bre tn Vinetia.  U.  XLV II J. 


AL  SIGNOR*  ANTONIO. 

LXIX. 

f \ 

Non  mi  fionò  pojfiuto  tenere  di  non  man- 
daruivn'  cartello  ymandatomi  da  non  so 
chi  yfie  bene  il  fiopraficritto  dice  y al  Diuino  Re, 
io  nel  veder  lo  mene  fino  rifio , & maramgliato\ 
e tutto  è in  laude  di  quefio  prefiente  Jecolo  ,•  tee* 

- celiente  proceder'  del  quale  e fiifirano^òr  arguto, 
che  ogni  altra  etade  futura  non  pure  gli  altrui 
tempi p affiati  hanno,  haran'da  fare  nel  con- 

tendere fico  y circa  la  be!lez>z,a  de  gli Jpiriti,che 
fino  y che  furono , & che  faranno  ; ma  che  vuoi 
tu  dire  per  quefio?  bora  mi  dice  la  S,  V.ì  al  che 
r fiondò  conia  lingua  del  cartello  prefiente,  che 
fienz.a  burla  ,laconclufione  de  i fatti  fi  e rifiluta 
in  la  fòmma  delle  parole in  cambio  delcondurfi 
in  campo  fornito  d' armi  f fi  è trouato  modo  di 
• comparire  in piazsca  armato  di  lettere  y & che  vi 
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fdre  ? che  dite>&  che  e ? gran  cofa  per  certo ^ anzi 
piu  terrihile,&  ardua, che  la  dijhntione  de  i duel- 
li: conciofiache  nel  combattere  di  quegli  ' fi  arri- 
fihia  la  vita, che  pfi  vale,  che  la  fama  -,  & neldi- 
Jputarediqueftifiponein  compir  omejjo  la  fama, 
che  piu  importa , che  la  vita  : pero  ch'ella  e morte, 
de l nome , al  cui  cafo  cede  la  fepoltura  del  corpo, 
conciofia  che  il  morire  d*vna  volta  non  ha  che 
fare  co'lmorirfi  di  mille,  il  contrafio  d'altro , che 
dimentite,  itquale  è carico  appartenente  adhuo- 
pto  d'honore  in  la  guerra fi  cerca  diffinire  in  gra- 
do della  dottrina  in  le  fiuole,  à*  Lodouico 
terrario ,&M.N iccolb tartaglia , fono  gli  au- 
tori del  nouello  certame . Si  che  la  eccellenz,a 
di  voi  maefirod' ogni  legge , che  parla  in  la  dif- 
ferentia  de  i cafi  dando  il  torto  a i torti , & 
ragione  alle  ragioni  , vegga  vnpoco  il  non  piu 
vifto  andare,  & poi  giudichi  le  conte  fi  de  i du- 
ci, fecondo  il parer'vofiro  , & il  merito  loro. 
State  lieto.  Di  Settembre  in  jpinetia  M.  p. 
XLVIII, 

AL  MACOSOLA, 

L X X. 

S’ E colui, che  fi  è rifi  nelvedermi  mangiare  co- 
fi  si  roze  , & cosi  rufi  'tche , fi  ne  ride  piu, 
con  il vantarfi del  juo pafcerfi di  viuade  regie-,  di- 
tegli , anzi  giurategli , che  in  vero  egli  mangia 
meglio  di  me-^  ma, eh' io  viuerb piu  di  lui.  impero- 

E iiij 
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che  de  i cibi  de lìCAt i e cuoca  Ia  movie y de 
plict  La  vii  a.  Di  Agojio  in  VinetiA.  M • D 

XL  Vili, 


,AL  MEZA  BARBA. 

LXXI. 

PEt  ejfère  di  mio  debito  0“  di  vofiro  meti- 
to  ilfenjAre  a tutto  quello  che  vi ^ojjk  gio 
UATCyO  nuoceYtynon  pojjo  tenevmi  di  non  yh  otUat- 
ui  ildouer  voi  qmlche  volta  mettere  le  faccende 
di’  i faH idi  da  canto yd^  dare  opra  agli  inchiojlri 
Ó“  ade  carte , y?  non  per  altro  ; almeno  per  ven~ 
dicarjli.  on  gli  anni , che  ci  cominciano  a imbian- 
care le  tempie  da  JènnOy  non  da  jcherz,o , non 

gettando  piu  i giorni  nel  modo  che  hauiamo 
gettati  i mejl  j imperoche  ognuno  non  ha  dal- 
la natura  & da  Dio  il  priuilegio  ; che  dall'u- 
no & dall  altra  tiene  Paolo  Terzjo , la  cui  bea- 
titudine e prodiga  del  tempo  in  vecchiezoLa , co- 
me ne  fu  auaro  in  giouentu  y che  a dire  è gran" 
cofà  y ó‘  a penfare  Jlranifima  y so  che  ogni  vo-  ' 
'po  cffer citami  piu  in  le  leggi  y che  nelle  poejìe 
€ cau  àto  da  quella  pouenày  che  noi  conjuma 
nel  modo , che  altri  conforta  la  ricchcz,z,a  ; del 
che  mi  faccio  io  beffe  y ne  mi  tengo  inferiori  yha- 
uendo  st poco ykqueghy  che  hanno  cotan'Oy  im- 
roche  i N ani  non  ingrandifiono  per  mojlrarji  fo- 
pra  de  i monti  : ne  i Giganti  tornano  minori  , fè 
bene  fon  pojh  ne  i fondi  de  i pozjLÌ:  conciofa^ 
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che  hfJògnAvederccio  che  e l’huomo,  ó"  non  de 
quello  y eh' egli  è ornato.  Di  Settembre  in  F i- 
netta  M.  D.XL  V III. 

AL  MARCHESE  DI  G. 

LXXII. 

E Gli  e yfi  può  dire  y noto  à tutti,  il  come  per 
haaermt  dichiarato  nella  diuotione  ,&  ne 
l' amoreuoh'z.z.a divgtiale  volontà inuerjo  il pa’ 
drone  y elt  l' amico  y ini  ritriiouo  à quello  in  gratta 
poco  y à quefloodiofo  in  tutto  \ tal' che  dell'v- 
no  Jìnifiro  mi  dolgo y ò'  dell’altro  accidente  mi  di^ 
Jptroy  inp(;roche  adorando  voi  y Ramando  lui, 
non  pojjo  di  sì  gran  perdita  in  vn’tratto,  fe  non 
dijperarmiy  dt' dolermi.  Beco  in  mentre,  che an- 
dauj  procedendo  dà  obligato  col  Signore  ydf  dà 
heniuolo  con  il  Caualiere,  che  Jùa  ecCi  Uenz^a  mi- 
cancella  dalla  memoria,  in  cui  teneua sì  caraU 
mia  Jeruitu,  di"  fha  Signoria  Jenz^a punto  rijpet- 
tare  virtude,  ni  altro  mi  fi  ribella  daU’ amifiade 
contaniyno:&  ciò  coni  duoi  interuiemmi  per  non 
auuentarmi  al  di  me  Compar  alla  bocca , perche 
non  gli  chiegga  i contanti. In  cotalmez^o  afferma 
lamalignitày  che  io  per  furare  bene  ditt  ioni  con- 
miyho fatto fiarforte  tl  cotaHhuomO]  ó'  cosi  di  led- 
ale vengo  mofirato  à dito  per  faljo.ilche  tanto  piu 
f crede  quanto  meno  le  mie  lettere  hanno promofi 
jo  la  benignità  vofira,  in  dar  rijhofia  alle  Jue 
che  invero  anco  le  parole,  che  in fi /coprano  gra- 
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iitudine,&  volontade  ,fufplifeono  tjpejfo  aldoue 
mancano  i doueriy& glieffetti,^  peggio  parmiy 
che  fi  conchiude  per  la  compra  dt  oc.  {laqua- 
le induce  con  la  tanja  de  i tolti  à 'vjkra , in  efire- 
ma  necefiifà  il  prefato  j)  chea  voi  Principe  ho- 
noratifiimo  ne  potrebbe  fuccederey  io  non  vo  dir* 
ver  gogna,  che  nejfun*  Re,cheviua,  nonchevna 
perjona priuata  catto  purea  penjarlo  ; ma  qual- 
che inconueniente  ifcufato  dalla  ragione , che  ha 
fempre  chi  dee  hauere,  & ammeffo  dal  torto , che 
d’ogni  hora  rinfaccia  colui,  che debhe  dare  * ma 
ponendo  dà  parte  ogni  altro  conto-,  dicoui  ejfcre 
molto  meglio,  che  fi  riguardi  all’honefià  del  do- 
uere,  che  alla  incommodità  del potere  ; oltra  di- 
cio,  chi  rende  le  cofe  d’altri  ad  altrui,  rifii- 
tuifce  il  proprio  honore  a fi  fleffo . Dipoi  il  di- 
fioncio  fi  conuerte  in  profitto  , quando  l’vtile 
s'impegna  per  fedisfare  al  lecito , come  fi fia  dà 
che  nonvi parue di  vendergli  illuogo promeffò- 
gli,paiauidtrimborfarlo  delle  migliaia  prefiate- 
ui,  & fieno  a lui  i fiicento  ducati , che  d’inter- 
r effe  a voi  donala  mercantia,cheàognun*  fura, 
la  pena  che  merita  la  colpa , che  lo  fiinfi  a im- 
pacciarfi co’ i gran’ maefiri , dr  à me  bafii  perii 
gafiigo  dei  pegni,  che  vi  doueuo  torre,  ^ non 
rendere,  ilmale,  che  di  me  fi  dice  in  tal fatto, eh’ e 
opra  fette  volte  pia  ilcofi  trattare  vn’fignore,  ma. 
cafi  che  vi  alteriate  nel  fauellarui  do  che  vi  fa- 
né Ilo, la f olita  bontà  vofira  mi  rappacificherà  con- 


/ 


Digilized  by  Google 


I N T O.  3$ 

ejfh  fico  alla  fine,  auuenga  che  in  'vUimoe foau>e 
Umano,  che  aframente  lena  la  cura  al  ferito, ìl- 
^ualcyffoiche  gli  ce  (fa  la  pafione  della  piaga,  con 
il  cuore  di  tutta  l'anima  fefteggia  Urne  dico, che  lo 
rifana,  io  parlo  il  dritto , ^ non  adulo-,  perche 
la  lingua  deurieno  cauare  agli  adulatori  gli  adu- 
lati: che  felici  i potenti,  Je  verità  gli  fujfe  gra- 
ta nel  modo, che  gli  e diletta  la  bugia-,  & in  guan- 
to a me,  voglio  piu  tojlo  bando  dal'  vofiro  fiuo- 
re  , dicendoui  do  che  vi  rifulta  in  laude , che  la 
fojfefiione  d'ejfio,  per  tacermi  quel' che  vi  ridonda 
indijpregio.  Di  Settembre  in  V inetta,  M. 
D,  XLVJII, 

AL  MAGNIFICO  BADOERO. 

JL  X X 1 1 1. 

CHe  la  mia  parola  non  menta  mai,  fàune  ne 
fede  il  prefnte  Sonetto:  il  quale  vi  ojfer- 
uo  fecondo,  che  ve  lo promefii:  io  l'ho  compofio, 
oltra  il  compiacerne  ilmerito , che  tiene  in  Je  ogni 
perjònache  vivhidifie , per  dijpregio  della  fortu- 
na ne  piu,nemeno , impero  che  ella  ha  ben' potuto 
fare  ifchiaua  la  nobile  Turca,  che  ferue  la  cafa 
vojhra , ma  non  e pero  dà  tanto , che  vieti  a me  le 
lòdi , con  che  parmi  di  h onorar  e le  Jue , dr  nuoue , 
ffijjlendide,  ò‘ ridenti  bellezte^e, maniere , e at- 
titudini-,lequali  no  puflegiouani,che fi  cjjercita-^ 
no  nella  frequenz,a  degli  altrui  feruighma  quelle 
donne  anchora, che  comandano  continuamente  lo- 
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ro  y inutdiano  con  maladìttione , & dijpetti  leg- 
getelo dunque  yé^  letto  y che  thauete,  andate  pen- 
fando  tràvoimedefimoydi  che  forte  mi  h abbino  d 
niuouereh  madone,che  vi  attenga/:^  nella  genti- 
leZjZ,a  del  fàngue;quando  con  tale  ajfetto  rrn  Jòn* 
mojfo  4 parlare  d’vna  minhna  jerua  di  voi.  Di 
Settembre  in  Vinetiaì,'.  D.  XLVIII. 

CoTleiy  che  nacque  donde  parte  il  Sole 
Ter  quefto  aere  Ulujlrary  che  ci  e prefente-y 
Venne  anctlla  in  qi^ella  età  innocente, 
che  tn  Juo  deJHn*  non  Ji rallegra))  dole. 

Ma  benché  ferua  ,•  le  bellez^ze  fole. 

Ce  la  mojlranftperbahumilemente'. 

Nel  lume  loro  a noi  fanjl oriente. 

Se  tramontare  il  grati  pianeta  vuoici 

Et  mentre  il  fenico' i propri  raggi  indora 
Dcllamiracolofa  Adria , che  l'haue 
Ter /opra  naturai*  noua  Afirora; 

Sotto  vn’ giogo  si  caro , & si  Joaue 
L a moua noie gratie , oue  dimora, 
che  ogni  altra  libertà  pejo  e piu  grane. 

A M.  TANAIDE  I MEDICI. 

IXXIV. 

SE  non,  eh* io  penetro  nella  bontà  vojlra  co- 
tanto àdentro  con  il  giudit  io,  che  ne  feci 
bitOy  che  mi  vi  dejle  a conofeere , che^  piu  oltre 
non  mi  accade  penetrarci:  terrei  per  fermo,  che 


Diyiiiied  by  Google 


QJ"  I N T O. 

il  mandarmi  deLyojlro  viuace  ritratto  fujfe  per  ^ 
il  dubbio y circa  il  non  creder  njoi  d'ejfermi  n flato, 
nell'animo  nel  modo  cheje  lo  vede  ilmio  cuore. ma 
ejjèndo  alla fne  piu,  che  certo, eh  e nonne  dubita- 
te punto', l’ho  riceiiuto per  vn' faggio  di  quella  ma 
no  doti  a-, da  cui  deevjcire  l effeynpio  fublime',del- 
U fila  Eccellenz^a  altipma,  & perche  l'indugio 
ddmddarmelo  mi  con/uma  neldefiderio  d’hauer- 
lo,vi  fupplicoa  foUecitare  cotale  opra  co' l fajlidio 
della  import umtà.in  tanto  la  gratitudine  mojlra 
ta  dalla  cortefia  del  Maggior  D(tmo ,'  nelle  lettere^ 
qui  Jcritteallo  Imbajciador  del  Duca  è per  mol- 
tiplicarmi giorni  alla  vita.é*  db  ha  tejlimoniato 
tabondanz>a  dtU'allegrez^za , che  mi Jopràprefè- 
tojloyche  mi  fu  letto  il  Capitolo  di  mano  della  fùa 
Signoria  amore  uole-, sì  che  nonvi  affaticate  in  ri-^ 
trarne  altramente  rijpojl a -,  però  che  egli  ha  fatto 
purtroppo  gran'  furto  ne  i propri  negotq,&  co'n^ 
tinui  a rubargli  tanto  di  Jpatio,  che  gli  Jìa  baffd- 
toà  potere  pur  dime  ricordarji.  che  per fmileca” 
gione,&  dijlurbo potria  effere  anchora,chela  be- 
nignità di  Don  Pedro,piu  che  l'humanità  manfue 
to,nonhabbia poffuto  por* mente  a quelle  mie  car- 
te humili,  che  fino  agli  Imper adori  ejaltano. ben- 
ché gli  effetti , ch'io  bramo  Jùppliranno  alle  paro- 
le, ch'io  Jperauo,  per  rendermi  feuro,  che  la  gen- 
tile z,z,a  fùa  nobile  non  degenera  dà  ni  un  grande 
di  Spagna,  a i quali  fono  in  gratin  in  comune, 
perche  gli  riuerifco  in  publico  : onde  la  concludo 
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VinetU  M»D.X  LF 1 1 


AL  SIGNOR  DON  LVIGI 

D’A  V I l a. 

L X X V I. 

INjìeme  con  Alcune  lettere  mie  y Anco  il  coji 
fatto  Sonetto  pre;entark  a 'vofira  altez^z^a, 
il  nobile  Giouan  Agnolo  Boccamaz.za'y  ilquale 
nelmodo , eh' io  njt  predico , vi  reuerifeey  dr  fe  in, 
tutto  cot al  compofit ione  no  è indegna  del  Brinci^ 
pCydi  cui  parlala  benignità  vofiruy  in  grado  della 
fua propria  gratta , porgeraUo  alla  di  lui  altez^za, 
& quando  pur'  fi a^  come  dubito,  di  niun'  merito 
0 lo  [quar ci,  b lo  getti  nel  fuoco  ; imperòche  l'at~ 
io  dell'vna  cofa  , punirà  la>  prefitntione  , che 
hàmmi Jpinto  a comporlo , dr  l effetto  dell'altra 
ammonirà  la  licentia,che  m' induffe  a mandarlo^ 
Di  Settembre  in  V inetta,  M,D.XLFIII. 

' Quegli  Angeli  Filippo , quei  diurni 
Nuntq di  Dio,  quegli fiirti  beati. 

In  guardia  all  alma  Italia  defiinati',  ^ 

S alutan'voi , dentro  a i Juoi  bei  confini. 
Perche  gli  effetti  eccelfi  d"  pellegrini, 
che  profitq  hanno  in  fi  le  Stelle,  e i Patii 
, PreJcriuano,&  felici,  dp  fortunati 
Ivofiri  alti  principtjyi  metà,  e i fini. 
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jE  fi  hen'  quanta  egli  ha  di  lode  ^ ó*  gloria 
Forge  tl  mondo  al  di  voi  gran' Genitore, 
Non  vuol' d' altro  la fama  hauer  memoria*. 
Ogni  virtù  del  del' con  nuouo  honore  ' 

In fonte  al  Sole  andrà  facendo  hifioria 
I>el figliuolo  di  Carlo  vincitore, 

’ ' ■ ^ ■ ' ’ ■ 

AL  COREZARO. 

LXXVI.  ^ . i 


MBjfet^Alfonfo  non  meno'  à me  caro,  thè 
vi  fiate  à voi ftejfo*,  il  vafo  fieno  de  i fi- 
nocebi, diche  sì  ghiotto  e ilmio  gufo , Jier  colpa 
del  vofiro  hauerlo  prima  d'ogni  'fltro  àuez>zato 
à goder  ne', mi  hanno  agusjcato  t appetito  à veder- 
gli,penfifimo,  fi  mi  debhon'pajfare  il  palato  man- 
giandone con  l'ingordigia,  che  mi  moffet altra 
fera  à mangiarne  infiemeco'l  Sanfouino,  & con 
l'Anechini più  tofio  vofiri  firateUi,  che  amici  : ne 
le  migliori  viuande  hauèmmo  in  tauola  di  quelle 
che  cipofi  inndz^i  la  ricordanzia  delle  di  voi  amo- 
reuoli  gentilez,ze  dicortefie.  Lefiigli , fuhito  le- 
uate  le  touaglie , le  lettere  incuil’vno,  ó*  l’altro 
teneramente  Jalutate:il  che  gli  fornì  il  pi  ac  ere  in 
tutte  le  parti  dell' animo,  doue  fimo  per  fimpre  te- 
ner ui  con  dolcifiima  carnalità  di  affettione.  In- 
tanto io  riJHtuifcoui  le  raccomandationi  con  dop- 
pia vjùradicaritade,  drcio  farebbe  anco  Titia- 
no fi  qui  fife  y &non  dà  lo  Imperadore  di  don- 
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de  pyfto  ritornare  ri.cco  da  Irincipe^  &non  fa- 
cuhc^  oda  dipintore , attendete  a fiar  , anù  ineo- 
talnuzo  j bajciando  trìy  Ó tj itati ro  ‘volte  Renata 
Jjgliuolavoslra  > diparte  d* Adria  creatura  mia. 
Di  Oti0Ì?re  in  Y fneiia  ,M.  D.  X LV I II. 

A L C Ó N T E B E R L I N G H I ER  L. 

LXX  V I.  , , 

CAldoro  Signor  mio  \ l’ adegrezz^a  (entità 
dal  cuor  e y con  'cui  lo  dico  ; mentre  hammi 
gii^ato-il^  ‘vpflrp^^apitan  Rranéiì/'toliydet  come 
’VeramenteJa  dlme^Jeruitìt  diuAaì cara  al  Du- 
ca Horatio  ; mi  ha  tuJto  il  prefente  Sonet io  fico- 
radi  quello jng€gno\y  ch'io  'vorrei  hauert , per 
celebrare  imcritidel  ghua}.efCjme\grande , ma- 
gnanimo : onde  Jupplico^  la  di  voh Jempre  buona 
i/itentione , int^rfò,  Ifperjone  de  i 'uenuojtà  por- 
gerlo alla  eccellenza  fua  , quando  ch'ella  non  /2, 
chcfarji  del  tempo  x che,  mentre  ^p  tt  ne  aifpt  rifi^ 
gliauanza  \ sì  con  l'arte  della  prudentia  nmijura 
in  tanto  ricordateuttallhora  dilla (peranza , ch'io 
tengo  ne  i vcftrizffùi  caritatiut,  ó'  hontjh , co- 
me' fignqr  ili,  ^C^cortejì.  Di  Ottobre  m V me ^ 

tia  . . il  : D,  XD\Y  II  /.  / 

T uit  e le  /ite  Jpera  nze  accoglie  in  vna 

V, indila  Roma , per  drizzarla  pois  ' ' 

- . NelUiuo  Horatio , chea  Li  jìa-tra noi^  > ~ * • 
, frinito Jronie.  di  reaL fortuna.  " • ’ 

Gente 

, ■ Dii 

v«*r— • 


r 
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Sente  vniuerja , que^a  età,  che  alcuna. 

Mai  non  l* agguaglierà,  ne  i gradi  fiat-. 
Benché  rijplenda  di  fùpremi  Heroi, 

Sol’ lui  vuole  inchinar’  fitto  la  Lund, 
Perc’hà  gratie , & virtù  tali  in  fi  ftejfi, 

Etì  fi  egregia , & alma  ere  atura. 

Et  di  tante  ecceUenze  adorno,  eimprejfo, 
Cheà  Dio  la  su , qua  giujo  alla  NATVR  A; 

Gli fiiriti  eletti  van’ chiedendo  JpeJfo, 

^ ^ S’e  del  mondo  opra , o pur  del  del’  fattura. 

AL  CONTE/ANTOnTo  DI 


‘ vlPPRTlA.  . 
i LXXVIII. 


Ti  mando  alcuni  Sonetti  di  cfuegli  che  V^i 
' mi  chiede',  ma  fi  bene  i meriti  dimoinomi 


pongalo  in  mano  la  penna,  confefio  di  comporre, 
perche  ho  fame , non  per  hauef  fama.  Ma  di^ 

temi  fi  l’ auaritia  propria  finiifife  i/fiir’  abbaia- 
menti sì  fatti  di  hccà'à  vn’  canè  i 'còme  potria 
maitenerfi  di  non  porgergli  fi  fleffain  luogo  di 
pane  . Se  ilTrontbocino  M. . Hipolito  vien’dà  voi 
fategli  parte  almeno  di  tpuefio,  che  dice^ 

' , ■ .\a  • " • ■ ' ^ 


’ Del  Bembo , eh’ era icome Sacro , • Santo j 
- - \ Piange , duolfi , dr  fifiira  in  ombra  ofiura 
• < Ogni  humana , d*  diurna  creatura. 

Et  al  Fato  n’ha  il  mondo  obligo  in  tanto. 
Perche  dell’ impietà  terrebbe  il  vanto 
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Al  centro  giu  ; Je  la  fortuna  dura 
Non  haueffe  in  la  tenera  natura  ..  , 
R,itrouato  ifijpir',  la  doglia , e'I pianto. 
Benché  confejfa  ilciel\ giura  la  Sorte, 

Ch'ei  non  mai  ; da  che  furo  / caji  atterjti 
Si  doljè  ipianfe , & fojfiro  fi forte. 

^ Ma  certo  in  danno  tal'  puote  ‘vederfi, 

. che  par' nulla  alla  vita , aUa  morte', , 

' JoJptrare , tl piangere , e'I  dolerfi. 

AL  PRINCIPE  6Ì  SPAGNA. 

j ..  . Lxxixv  , r ■ ' ;ì  ;• 

La  intr infica  autotifk  ',che  tiene  il  ben*  fare 
Cefareo  , con  la  infinita  gratta  di  Dio  ; 
in  modo  jhipenda,  che  la  mar auigUa  impara  f at- 
* to  dell' ammiratione  in  leil\^jtel'cke  io  voglio  in- 
ferire f > che  lo  Imperadore  ha  ottenuto,  dal  Cielo 
di  potere  concorrere  con  la.  natura , nel  porgere 
vno  altro  Sole  nel  mondo , ilfualè  Filippo  della.. 
Maefia.di  Cefiire  figliuolo  . 'La  cui  benigna  eie-, 
menza  larga'dtfifieffa  a- ognuno  riuolga  ttual- 
ch'tvnodei  fùoi  raggi  (òpra  le  quafi  morte  foglie, 
della  miafieranza^i  impercche  nel  prefio  Jàntir-^ 
gli,  refùjciteranno  in  maniera  gli fi  ir  iti  del  vi- 
gor* perduto,  chefimigliera  • in  mao  > [fere  il  fic- 
co di  quello  arbore , che  riniteìde  nel [àbito.,  appa-  ' 
rire  della  primauera.  DiNouemhre  in  Vinci  ia,  i 

M.D.XLVllL  ...  i 
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AM.  FRANCESCO  BACCI. 

• ' LXXX.  - 

IFadriy  come  voiy  hanno  filo  vna  cura  con 
gltuoliych'ep  tengono  ; & i Genitori  fimili 
a me y due;  voi  hauete  per  commodùà  della  prole, 
che  vi  ha  dato  d fangue  ; folamente  a fiabilirgli 
la.  (acuità  , & io  non  pure  alle  bambine y ch’io 
tengo  per  via  della  carne,  hifigna^  che  gli  pro- 
cacciti pane:  ma  emmi  forza anchora  di proue^ 
'dere  alimenti  per  la  brigata,  che  mi  partdrifie 
'l’ingegno . Onde  non  mi  aiutando  lafahtaà  jhu- 
uenire  quefie;  cóme  1 Principi  aiutonmi  à fiu- 
uenir  quelle,  non  so  che  farmi  ; è tanto  ‘piu  ci 
penfi  y quanto  meno  e di  pericolo  nel  cafi  della 
natura,  che  nel  fam> delle  carte r^Imperbche  i(( 
{oltra  lo  auanzarfi  le  fatiche  dello  fiudio  fi- 
■ pra  i fiidori  del  generare  ) la  gelófia  , che  fi  tie- 
ne delle  figliuole  non  pareggia  il  fofietto,  che 
ft  hà  delle  opere , ' conci ofia  , che  l’hoHore  cede 
alla  gloria  ; é» 'cedendole , la  importanza  del 
tutto  fi  rimane  dal  canto  delle  co fè  I ' che  mai 
non  molano  , é‘  non  à quelle  , che  sì  poco  vi- 
U3no.ma,perche  l’vne  hereditanola  roba, drl al- 
tre là  immortalità;  chi  hà  piu  caro  di  ejfier’ fim- 
pre,  che  qualche  valla  ',  difenda  la  ragion’ mìa, 
contra  coloro, che  non  (annoia  differentia,  eh’ e trà 
la  memoria  lunga  ,^&la  vita  breue  : dr  fi  nulla 
man  caal  tramaglio  in  cui  mettono  le  creature,  del 
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le  iettali  di  contìnuo  e gr miào  l'alno  della  fanta- 
fia,ó‘  tldi  ràdo  il  ventre  della  donnaiecco  aggiu- 
gnercelo  dalnafeerci  dei  volumi  Jino  all'ultima. 
Àccrefitudine  i di  chi  fieffèrcita  nell' arte  amofo- 
fa  de  gli  inchiojlri . Si  che  in  cambio  del  rama^ 
ricami  circa  il pefo,  con  che  vi  preme  la  pur'trop^ 
po  grande  graue  famiglia  ^confortatemi  alla 

fojjerenz^à  del  por  tare  aLraJòma,  che  non  por- 
tano le  JfMlevoHre , fenz>a  mai  potere  punto 
fuggire  f morji  dd  quella  inuidia,che  àffliggeràm- 
miilnom^^qfr^^^Z&^r'ternpo  , chei  f noi  denti 
non  affiggono  lericchez^ . Jn.  tanto  mandoui  il 
fglio  , ilquale  i meriti  dello  ìmperadore , hàfi 
■d<tUa  mia  mente  acquift4to  quando  fiamira-^ 

0lofo  nel" modo,  che  qui  molti  giurano,  non  è 
punto  di  marauiglia  : percho^  anCo  k firue  tal' bo- 
ra part^rifionci  i Re.  Di  Nomnérein  V inetta. 
M.  " d;  - \ xLviii.  ■ - . • . ..  • • 


L'inmdia.y  ehedàmenda  alCiel' , che  gira,  ' 
AUa  Luna, ohe  varialalSoi,, che  mancai. 

. 'All"ar  'M,d bora  indoruna,ó* bora  imbiancai 
All’acqua , ohe  co’ i venti  è ffejfo  in  ira-,  . 
Alla  terrai,  che  in  grembo  ognun' fi  tir  a',  • 

Al  foco,  il  cui  ardor  fi fpcgne , & Banca^ 
Al  dii  che  luce  non  hd  fimp  're  franca;  ' 

..  . Alla  notte,  che firane  ombre  rimira;  . 

. • ‘ Alle  fere , che  fon' preda  nel  corfo;  . . \ 

Agli  .vccjslli,  che  ilvolo  hanno  in  fi  frale; 
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' E aWhuom,chein  la  ragia» perde  il diftorfii 
Vinta  da  Carlo  Imperator' fatale y > 

chea  tanti  orgogli  va  ponendo  il  mor/ò, 

V afferma  vn’Diocon  l'habito  mortale. 

'AM.  PIERO  DA  BERGAMO 

LXXXI. 

Spino  mio  honoratifimo  ,•  delle  lettere  , ó*' 
delle  Jcatole  y che Ji  <?  degnato  in  nome  vo- 
JlrOy  darmi  la  amoreuolmente  vffitiofo  Antonio 
TeHay  viringratia  tl  giiéditioy  ch’io  tengo  y al 
pari  del  gufo  y eh' io  ho:  imperoche  tanto /ì  e con-, 
f or  tato  della  foattità  delPvna  co  fa  quefioy  quan- 
to dilettato  della  giocondità  dell’ altra  quello,  lo  ^ 
cefi  dico  circa  l’ohligo  , che  de^st  gratioji  doni  a 
me  tocca , perhauerne  goduto  parte , che  del  re  fio 
hafii  ricreato  H animo  , & la  bocca  il  fingala- 
re  Signore  Ijperone  ; egli , ch'era  in  cafa  mecOy  , 
quando  riceuei  il  prefente  , delia  carta  fi  com- 
piacque in  tutto  y & de  i cinnamomi  - par ticipo 
in  metà  : onde  falutandouiy  confeffa  d*efferue- 
ne  tenuto  lui  nel  modo  , che  la  conferma 
io  y non  tacendo  perdo  la  dolcifiima  con-fonan- 
tUyJparfa  dalla  Diuina  hamtonia  del  di  voi 
Sonetto,  nelle  orecchie.y  dr  fue&  mie.  per  ricom- 
penfa  del  quale , non  hauendo  con  che  altro  poter* 
moflrarmiui'grato \ venemandovnovfiito piu 
tofio  del  petto  alla  dtuotione , che  ognun' debbe  al 
Duca  dt  Fiorenz^ay  che  de  [capo  allo  ingegno^  che 
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mi  auguro  d' hauere  per  foterto' celebrare  à ba- 
fianz^u  I fi  che  la  benignità  voBra  il  'vegga  qua  fi 
jrutto  di  fim>^  rozat , & non  come  parto  di  cor- 
fo  nobile',  & /e  pure  auuiene , che  meriti  qualche 
pUìco  di  confider atione  y atribuifcaji  alla  natura^ 
la  cui  gratta  hàmmi  in/egnatoà  porrei  piedi  per 
le  vie  piane,&  non  a muouere  i pafii  perle  firade 
ajprè'.  Tal" che  nB  caminare , ch'io  faccio , vado 
cal^  efiando  il  terren'proprio  ^enz,a  mai  toccar' 
l'altrui.  Del  che  nejfuno  può  certo  imputarmi^ 
poiché  io  fattole  fami  della  fantafia  co'  l pane,  & 
con  laequa  de  gU  fiefii  miei  campi,  & fonti. 
State  Jano.  Dt  Nouembre  in  Vinetia.  itf.  Z>. 
XLFIII. 

\ 

* » 

Memoria  del  ben' far,  del  male  oblio'. 

Spirto  del  fennoyfinfo  del  valore-, 
^elorealydifignorileamore,^  *'  . 

Fiato  raccolto  nel  timor  di  Dio: 

Volontà  pura  d' ogni  vffitio pio-, 

De  gli  lUufin  progrefit,  inclito  core-. 

Anima  & vita,  al  merto , allhonore, 

E'  il giufio  Cojmo',  idol  de  t buoni, & mio. 

; Fglie  anchora  vna  profufa  mente. 

Della  Jùa propria  certa  prouidehzta, 
che  inter^etra,antiuedc,  intende, & finte, 

■ Valme  virtù  della  celefie  effénz.  a 

Procrear’ lui  d’immortal  gloria  ardente, 

, percheil  mondo patiua, Spendo fentCja,.  . 
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A B ARA'BAM. 

, ti 

LXXXII. 

CApìtano  fratello  ; voi  non  firefle  creatiti. 

ra  del  gran' Conte  Guido  Rangone , fe  non 
lo  imitafie  nella  benignità^  come  lo  imitate  neUa' 
valentigia  : Onde  à me  non  e punto  nuoua  cofà, 
il  poter ui  convn'  minimo  cenno  dijporre  adejfro, 
che  il  magnanimo  Signor- non  eie',  nelmodOiChe 
io  poteuo  i ejjèndoci  '.  Siche  fenz^a  farne  fede  con 
la  diligenti Uyche  vi  veggo  vfare  fubitOyche  inten- 
dete t che  mi  occorra  il  hifognoài  compagnia  tal* 
bora  ,•  molto  ben*  certo  nejono  : benché  non  me- 
no trouerefteme pronto  nei  voftri feruigi,ch*io 
mi  truoui  voi  ne  i miei', ne  altro  animo  vi  tengo  di 
quello,  che  mi  tenete-,  ni  altrimenti  fon*  vofiro, 
che  vi frate  mia.  Ma piaccia  pure  a Dio, che  là fa- 
culta  del  giouarci  hvii  l* altro  ^ corrijponda  alla 
volonta,che  tutti  duoi  hauiamo  inuerfò  di  noi  me- 
defrmi  & quando  piu  non  fi poffa , t di  affai  Jò- 
disfattione  l’amore,  con  che  di  continuo  gli  ftefii 
cuori  cidefiderano  Janitk,  vita, & nome,  non  in- 
degno dell’ arti,  eh* ejfercitiamo  ,*  nelle  cui  anio- 
ni e in  piu  numero,  chi  ci  refi  a drieto,  che,  chi  ci 
varca  innanz^i:  Onde  con  laudarne  Chrifio  ci  ren- 
diam* certi  di  potef  comparire  in  quefia  età , la- 
quale a pena  ai  laudati pon’ mente,  falchel’ho- 
nore  tanto  fi  degna  a guardare  il  meritq,quanto 
il meritg sforza L’homre  à guardarlo,  ma  , che 
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uorremmonoì  fare  delle  nofire  fatiche , (è  il  f re- 
ferite  fecole  tenejfe  in  feU  fciocchcz.z.a  di  alcuni, 
che  non  conobbero  la  miriti  dal  vitto  Iviuere  in 
frojpera  complef  ione  dico  ^ delrejlo  poivadaco^ 
me  vuole  iddio , che  a niun\  cbe  in  lui  Jpera,norì 
mai  venne  della  fua  gratia  meno.  Di  Nouembre 
in  Vinetia,  M,D,  XLVIJI. 

A L L O T T I N I. 

LXXXUI. 

La  buona  volonta^che  inme  e grandifima, 

& non  il  bello  ingegno  , che  io  pojfeggo 
sì  poco , ha  compofto  quefto . SÌ  che  fua  eccellenza 
nello  accettar  L'vnacofa, fi  deq-ni  leu  far  t altra. 
Di  Vinetia. 

t . . \ 

La  fap'ia  con  fembiante  almo , ó*  giocondo 
Del  F atal'CoJhio , i foprahumani  intenti. 
Guarda  come  reliquie  rijplendenii 
Nell' ampio  Tabernacolo  del  Mondo. 

. Bllaych'ejpirtodelviuerfecondo, 

, . Vuol\  puhitearei  lor' felici  euonti 

Sin',  che far  a concordia  in  gli  elementi, 
E'n.laLuna,  & nel  Sol  moto  fecondo,  l . 

- ' Delllimmortalitade  aureo  Diadema, 

-i  \ , Suo  nome  è in  tantògià,  ’gliincenfi,e  ilumi 
. Gli  accende  , & arde  ogni  virtù  Jìipremay 
f'Fkbrale  di  lui  gratie,  e i c^unth 
f a kd^pxipKÌa,&A' alma. gloria  efirtma,.. 


I N T O.  36 

Ajcritto  iltien  trai  facri fanti  numi. 

AL  CARDINAL' , DI  RAVENNA. 

LXXXIVfc 

PErche  il  mondo  renda  certo  (e  Hejfo,  caja 
che  haueffe  mai  dubitato , che  la  diuotion' 
mia , non  vi  te ngaimprejfi  nel  cuore  Jùo  : Jon^ di- 
Jpofto  a faruelo  capace,  con  la  fede  di  molti  au- 
tentichi i eJHmoni:  dr  ecco  già , che  gliene  appre- 
fento  innàri  vno  della ferì  e, che  poffete  veder  voi, 
mio  benefattore , & padrone,  conjìdenlo  la  be- 
nignità , che  vi  mofira  sì  manfueto , che  piu  non 
ci  rimane  di  clemenz.a  in  altrui  : fin* che  io  ve  ne 
introduca  alcuni  di  autoritade  maggiore.  Di 

Nouembre  in  Vinetia  M,  D.  X L V II  li 

La  bontà,  la  virtù,  & la  fortuna, 

Han'  fatto  di fi fiejfetre  corone-, 

E al  Sacro  Accolti , come  iddio  dijpone, 

V oglion*  le  tempie  ornar' ,conuerfi  in  vi 
A ciò  fi  ad  altri  maiihora  opportuna 
il  Maf  imo  Diadema  in  fronte  pone. 

Egli  fi  reJH  in  la  veneratione-, 

E afrore  detto fenz^a  inuidia  alcuna-, 
eh' e affai  piu  gloria  il  meritar  quei  Regno, 
che  ingemma  tuttauia  la  Fede,  e' l Vero, 
che  il  Juo  trono  occupar  findone  indegno, 
Maihuom'reaidegnifiimo  d'impero 

V e Hendo  il manjo , di  che  mofrra  figno,  •. 
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de  f refio  ritornark  rijcco  da,  Irìncìpe , é'  non  fa- 
culta^pda  dipintore . attendete  a fiar  , ano  m co- 
tal’ nn^Oi  bajctar^dotre^ó  ejttatiro 'volte Renata 
figliuola  vostra  > dà  parte  d* Adria  creatura  mia. 
Di  Otiobrc  in  ytneiia  M.  D.  X LV 1 1 1, 

_ - - 

AL  CÓNTE. BER LIliG H I ER I., 

' LXXV  I.  , . 

CAldoro  Signor  mio  i l’ allegrezza  fentita 
dal  cuore  y con  'cui  lo  dico  \ mentre  hammi 
giteratpU  vofiro  Capitan  FranéiOitd.\fietcothe 
veramente  da  dime  firuitu  diuoiaìcaraal  Du- 
ca H ora} io  ,•  mi  'ha  tr-^ìtto  il  prefcnt  e Sonet.  dfiw- 
radi  (juellojngegno\y  dito  vorrei  hauen  , per 
celebrare  i meriti  delgwmt^eyCsme. grande , ma- 
gnpiidwo:  onde Juppltcoja  di  voi  Jempre  bu^na 
intentione , inuerfò  le' perfine  de  i veriuofià  por- 
gerlo alla  eccellenza  fua  , cjuando  chieda  non  fa, 
chcfarji deltempq^x  dke^  mentre p ù ne  di(pi  nfà, 
gli  auanza  ; sì  coni- arte  della  prudentia  ilmtjura 
intanto  ricordare  urtali  bora  dilla  fiieranza , ch’io 
tengo  ne  i vtfiri  vffi}  'ii  car  Uatiui,  ó'  homfit , co- 
me' fignqr'iliy  'eficortefi.  Di  Ottobre  m Vine- 
tta^,  M : ID.XDri 1 1.  . ..  ..r  ,' 

\ • t 

»•  • , * . 

T ut  te  le  fìie  Jfiera  nze-  accoglie  in  vna 

L’inciiia  Roma  y per  drizzarla  poi,  • 

■ \ Nel  Diuo  Horatio , che  a l.  i fi  a -trà  noi^  > - - 

.frinito  jronic  dtxeal’ Fortuna.  ' 

Gente 


t"i^  • 
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ìSente  vniuerja , /^uejfa  età , che  alcuna 
Mai  non  V agguaglierà,  ne  i gradi  fioi; 
Benché  rijplenda  di  fùpremi  Heroi, 

Sol’ lui  •vuole  inchinar*  fitto  la  Lund, 
Perc’hà  gratie , & virtù  tali  in  fi  ftefio, 
fi  egregia , dr  a,lma  creatura. 

Et  di  tante  ecceUenz.e  adorno,  eìmprejfi, 
Cheà  Dio  la  su , qua  giùjo  alla  natvra; 

Gli fiiriti  eletti  van*  chiedendo  fiejfo, 

■ ^ S’e  del  mondo  opra , o pur  del  del’  fattura. 

t j ■ . V.  ? , \y  {_  * T 

AL  CONTE  ANTONIO  DI 


:v^.QRTl  A. 


. LXXVIII.  “ 

. , y i t ^ 

^ I mando  alcuni  Sonetti  di  quegli  che  VS» 
' mi  chiede',  ma  fi  bene  i meriti  di  molti^rni 
pongalo  in  mano  la  penna,  confejfi  di  comporre, 
perche  ho  fame , df  »on per  hauef  fama.  Ma  dd 
temi  fi  l’ auaritia  propria  fintifiiifiir*  abbaia- 
menti sì  fatti  di  bocca  ' à vn*  canè  i còme  potria 
mai  tenerfi  di  non  porgergli  fi  ftejfain  luogo  di 
pane  . Se  ilTrontbocino  M.  Hipolito  vien’dà  voi 
fategli  parte  almeno  di  quefio,  che  dice'^ 

‘ 

* * ■ ' 

Del  Bembo , ehi  era,  come  Sacro , Santo, 

\ Piange,  duolfi,  dt fifiirainombra  ofiura 
. Ogni  humana,drdiuina  creatura,  " 

E t al  Fato  n’ha  il  mondo  obligo  in  tanto. 
Perche  dell’ impietà  terrebbe  il  vanto 
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Al  centro  giu . Je  la  fortuna  dura 
Non  hauejje  in  la  tenera  natura  , 
Kitrouato  i foJpir\  la  doglia , e'I pianto. 
Benché  confejfa  tlCiel\ giura  la  Sorte, 
eh' et  non  mai  ; dà  che  furo  t cafi  àuerjti 
Sidolfe  ypianfe , & fojpirof  forte. 

Ma  certo  in  danno  tal'  puote  vederjì, 
che  par' nulla  alla  vita , & alla  morte-, , 

. 7/  JòJpirare , tl piangere , e’I  dolerfi, 

AL  PtCÌNCltó-ÌÌ)Ì  SPAGNA. 

O ì r ..  . Lx;axV  r V’  ‘ •' 

La  intrinfica  autorità  òhe  tiene  il  ben'  fare 
Cefareo  , con  la  infinita  gratta  di  Dio-,  e 
in  modo  Jhupenda-,  che  la  mar auigUa  impara  i at~ 
• to  deli' ammirat ione  in  lei l’ che  io  voglio  in- 
ferire èy  chilo  Imperadore  ha  .otfenut o.  da l Cielo 
di  potere  concorrere  con  la.  natura  , nel  porgere 
vno  alt  ro  Sole  nel  mondo , ih^ua  lx  Filippo  della. 
Maejlldi  Cefare  figliuolo . La  cui  benigna  cle-^ 
menza  largddtjefiejfa  a' ognuno  riuolga  piHal- 
eh'funodei  fitoi  raggi  fipr ale  qufii  morte  foglie, 
della  mia fieranza  > impc roche  nel preft o Jintir-^ 

gli , rejufciteranno  tn  maniera  gli  Jpiriti  del  vi- 
gor* perduto,  chefimiglierain  mojjfere  tl  fic- 
co di  quello  arbore,  che riniterdenel fùbtto,  appa- 
rire della  primauera.  Li  il ouembre  in  Vineiia. 
U.L.XLVnL  \ 
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AM.  FRANCESCO  BACCI. 

' LXXX. 

IPadriy  come  voi,  hanno  Jolo  vna  cura  con  /yf- 
gliuoli  ych* efì  tengono  ; & i Geniton  fimili 
a rncy  duc'y  voi  hauete  percommodùà  della  prole, 
che  vi  ha  dato  H fangue  ; fòlamente  a fiabilirgli 
ia.  facultà  , & h non  pure  alle  bambine,  ch'io 
tengo  per  via  deità  carne,  bi/ogna^  che  gli  pro- 
cacciti pane:  ma  emmi  fon^a anchora  di proue^, 
dere  alimenti  per  la  brigata,  che  mi  partórijce 
l'ingegno . Onde  non  mi  aiutando  lafahta  à jòu- 
uenire  quefie',  cóme  p Principi  aiutonmi  à fiu- 
uenir  quelle,  non  so  che  farmi  ; e tanto  piu  ci 
penfi  , quanto  meno  e di  pericòìo  nel  càfo  della 
natura,  che  nel  fam^ delle  carte .^-Imperbche 
(oltra  lo  auanttarfi  le  fatiche  dello  ftudio  fi- 
■prai  /udori  del  generare  ) la  gelofia  , che  fi  tie- 
ne delle  figliuole  non  pareggia  il  foj/etto,  che 
fi' ha  delle  o^ere , - conci ofia  , che  l'hofiore  cede 
alla  gloria  ,*  cedendole,  la  importanza  del 
tutto  fi  rimane  dal  canto  delle  cofe  I ' che  mai 
non  moiano  , é‘  non  a quelle  -,  che  st  poco  vi- 
U3no.ma,perche  l'vnehereditanola  roba, é^l’ al- 
tre Ik  immortalità',  chi  ha  piu  caro  diejfef/em- 
pre , che  qualche  volta',  difenda  la  ragion' mia, 
contra  coloro,che  non  fanno  la  differenza,  eh' e trk 
la  memoria  lunga  la  vita  breue  : ^ fi  nulla 
man caal t tanaglio  in  cui  mettono  le  creature,  del 
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le  quali  di  continuo  e grauidol'aluo  della  fanta- 
fiaj&  sull  rado  il  ventre  della  donnaiecco  aggiu- 
gnercclo  dalnafcerci  dei  volumi  fino  all'ultima. 
Jccre^tudine , di  chi  fieffercita  nell' arie  amofo- 
fa  de  gli.  inchioflri . Si  che  in  cambio  del  rama: 
ricarui  circa  d pefe,  con  che  vi  preme  U purtrop- 
po grande  & graue  famiglia , confortatemi  alla 
jojferenz^a  del  portare  airajòma,  che  non  por- 
tano le  f alle  voHr e , fensLa  mai  potere  punto 
fuggire  i morfi  d^  quella  inuidia^che  affliggeràm- 
mi  il tempo  , chei  Jkoi  denti 
non  affliggono  le  ricdHZ^.  In,  ionio  mandoui  il 
Aglio,  ilquale  i meriti  dello  Imperadore , hàfli 
della  mia  mente  acquifldto  y ^ quando  fia  mira-r 
cohfo  ne f modo,  che  qui  molti  giurano , non  e 
punto  di  marauiglia  : perche  ante  k ferue  tal' ho- 
ra  partorijcono  i Re,  Di  Nouenértln  V inetta. 
M^D:  fXLyJJI.' 


V-  L'inmdU.,  chedàmenda  olciet , che  gira. 
Alla  Urna , che  varia,alSdy  che  manca  -,  . 
. A li*  aria, c* bora  inéruna,ó*hora  imbianca.', 
A inacqua , ohe  co' i venti  è feffo  in  ira-. 
Alla  terra,  che  in  grembo  ognun' fi  t ir  a-,  • 

Al  foco,  il  CUI  arder  fi fcgne , dr  Stancai 
Aldi,  che  luce  non  ha  fimpr e franca^  • 
Allanotte,chefirane  ombre  rimira-,  ,,v  ' 

. ' Alle  fere , che  fon' preda  nel  corfi-, 

\ , X d gli  v.cQelii , che  il  volo  hanno  in fe  jrahi 
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E alPhuom,chein  la  ragia» perde  il  difiorjo 
Vinta  da  Carlo  Imperatof fatale,  \ 

chea  tanti  orgogli  va  ponendo  il  morfi, 

V afferma  vn’Biocon  Phabito  mortale. 

^ ' - ' I - - - — ^ , 

AM.  PIERO  DA  BERGAMO. 

LXXXI. 

Spino  mio  honoratifimo  ; delle  lettere 
delle  Jcatole , che Ji  \ degnato  in  nome  vo~ 
Jlro,  darmi  la  amoremlmente  vfftiofo  Antonio 
TeHa,  viringratia  il giaditio,  ch’io  tengo,  al 
pari  del gufio,  eh' io  ho:  imperoche  tanto  fi  e con-, 
fonato  della  (oattità  delPvnacofa  quefio,  quan- 
to dilettato  della  giocondità  dell’altra  quello.  Io.  ^ 
cofi  dico  circa  l’obligo , che  de' sì  gratiofi  doni  a 
me  tocca,  per  hauerne  goduto  parte,  che  del  refio 
hafii  ricreato  P ànimo  , & la  bocca  il  fingula- 
re  Signore  Ijperone-,  egli , ch'era  in  cafa  meco,  . 
quando  riceuei  il  prefénte  , delia  carta  fi  com- 
piacque in  tutto  , & de  i cinnamomi  participo 
in  metà  : onde  falutandoui,  confeffa  d'efferue- 
ne  tenuto  lui  nel  modo  , che  la  conferma, 
io;  non  tacendo  perdo  la  doldfima  confinan- 
tia,  Jparfa  dalla  Diurna  harmonia  del  di  voi 
Sonetto,  nelle  orecchie.,  dr  Juedr  mie.  per  ricom- 
penfa  del  quale , non  hauendo  con  che  altro  poter* 
mofirarmiui  'grato  ; vene  mando vm  vfdto  piu 
tofio  del  petto  alladiuotione , che  ognun' debbe  al 
Duca  di  Fioreaz^q,  che  del  capo  allo  ingegno,  che 

F if 
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mi  auguro  d'hauere  per  poterlo'  celebrare  à ha- 
Jlan2.u  ^ fi  che  la  benignità  voHra  il  'vegga  qitafi 
flutto  diflmv'  rozjO  , & non  come  parto  di  cor- 
po nobile  \&  fi  pure  aumene  y che  meriti  qualche 
foco  di  confideratione , atribuijcafi  alta  natura; 
la  cui  gratta  hàmmi  infignateà  porrei  piedi  per 
le  vte  piane y& non  amuouere  i pafii  perle  ftrade 
aJprè‘yTalche  n^l  caminare , ch'io  faccio , vado 
calpeflando  il  terren’proprio  Jèntva  mai  toccar* 
l'altrui.  Del* che  nejfuno  può  certo  imputarmi; 
poiché  io  fattole  fami  della  fantafia  co*  l pane,  & 
con  l'acqua  degli  ftefii  miei  campi,  & fonti. 
State  jano.  Di  Nouemhre  in  V inetta.  M»  D. 
XLFIID 

Memoria  del  ben* far,  del  male  oblio; 

Spirto  del Jenno , fe.nfo  del  valore; 

Zelo  reai’,  difignorile  amori; 

Fiato  raccolto  nel’ timor  di  Dio: 

Volontà  pura  d’ogni  vffitio  pio; 

De  gli  lUufiri  progrefihinclitocore; 
Anima  & vita,  al  merto , & all’honore, 
il  giuflo  Cofino;  idol  de  t buoni, & mio. 

; Egli  e anchora  vna  profu/a  mente. 

Della  jùa propria  certa  prouidenzta, 
che  int  'erpetr a, antiuetk,  intende, & finte, 
V alme  virtù  delia  celefie  ejfènz.a 

Procrear’ lui  d’ immortai  gloria  ardente. 
Perche  il  mondo  patina  ,ejfindo  fenz>a,. 
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LXXXII.  ' 

CApitano  fratello  ,*  voi  non  farefte  creatila 
ra  del  gran' Conte  Guido  Rangone , fe  non 
lo  imitaftenella  benignità,  come  lo  imitate  neUa' 
valentigia  : Onde  a me  non  è punto  nuoua  cofà, 
ilpoterui  convn’  minimo  cenno  dijporre  adejfo, 
che  il  magnanimo  Signor' non  eie',  nelmodo,che 
io  poteuo,  ejfendoci:  Siche  fenz^a  farne  fede  con 
la  diligenti a,che  vi  veggo  vfare  fuhit o,che  int en~ 
dete , che  mi  occorra  il  hi  fogno  ài  compagnia  tal’ 
bora  ,*  molto  ben' certo  ne  Jono  : benché  non  me- 
no trouerefieme pronto  nei  voftri  feruigi,ch'io 
mi  truoui  voi  ne  i miei', ni  altro  animo  vi  tengo  di 
quello , che  mi  tenete-,  ne  altrimenti  fon'  voftro, 
che  vi fiate  mio.  N apiaccia  pure  à Dio, che  la  fa- 
culta  del  giouarci  ivn*  l’altro,  corrijponda  alla 
volonta,che  tutti  duoi  hauiamo  inuerjò  di  noi  me- 
defìmi  ',  & quando  piu  non  fi pojfa , e di  affai  fi- 
disfattione  l' amore , conche  di  continuo  gli fiefii 
cuori  cidefiderano  finità,  vita, ér  nome,  non  in- 
degno dell' arti,  eh' ejfercitiamo  j nelle  cui  anio- 
ni e in  piu  numera,  chi  ci  refla  drieto,  che,  chi  ci 
varca  innanz,i:  Onde  con  laudarne  Chrifio  ci  rén- 
diam’ certi  di  poter’  comparire  in  quefia  età , la- 
quale à pena  ai  laudati pon'mente.  falchelho- 
nore  tanto  fi  degna  à guardare  il  merito,quanto 
il  meritq  sforzai  l'honore  à guardarla . ma  , che 
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Aferitto  iltien  trai  fa  cri  fanti  numi. 

AL  CARDINAL\DI  RAVENNA. 

LXXXIVi 

PErche  il  mondo  renda  certo  (e  Beffo,  cafi 
che  haueffe  mai  dubitato , che  la  diuotiont 
mia,  non  vi  te  ngaimpreffÒ  nel  cuore  fùo:  fin* di- 
fpofto  a faruelo  capace,  con  la  fede  di  molti  au- 
tentichi i eflimoni:  & ecco  già , che  gliene  appre- 
fentoinnàz^ivno  della  fòrte, che  poffetevedervoi, 
mio  benefattore , & padrone,  confidertlo  la  be- 
nignità , che  vi  mofìra  sì  manfueto , che  piu  non 
ci  rimane  di  clemens^a  in  altrui  : fin* che  io  ve  ne 
introduca  alcuni  di  autoritade  maggiore.  Di 

Nouembre  in  Vinetia  M.D.XL  V HI* 

\ • 

La  bontà , la  virtù,  & la  fortuna, 

Han*  fatto  di fi fieffetre  corone-, 

E al  Sacro  A eco  Iti , come  Iddio  difpone, 
Voglion*  le  tempie  ornar* ,conuerfe  invna-, 
A CIO  fi  ad  altri  mai  l’ bora  opportuna 
il  Mafiimo  Diadema  in  fronte  pone. 

Egli  fi  refii  in  la  veneratione-, 

Eafiore clett ofenz^a  inuidia  alcuna-, 
eh*  e affai  piu  gloria  il  meritar  quel*  Regno, 
che  ingemma  tuttauia  la  Fede,  e* l Vero, 
che  il  fuo  trono  occupar  fèndane  indegno. 
Mai huom* reai’ degnifiimo  d’impero 
VeHendpilmanio,diche  mofira  fegno. 
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Alla  Chtefa /ària  Cefare  y & Piero, 


AL  SIGNORE  ANGVLO; 

LXXXV. 

'^r  e fiu  nemcno ,0 figliuolo y viueroio  mefi 
-L^  di  piu  y & forfè  anni , che  fi  fieno  lette 
re  nella  c arta  y in  cui  mi  notificate  i faluti per  Juo 
mez,o  mudatemi  dalla  eccellenz.adelReuerendtfi, 
Monfignore di Rauenna,  cenoychenon puocjfere 
altrimenti,  in  modo  nel  penetrarmi  nelle  vifiere, 
hanno  fatto  vno  intrmfico  prò  al  mio  animo,' 
nel  quale  fimpre  terrò  il  nome  facro  di  cotanto 
perfonaggio  Jupremo . Della  laude  infuja  dal  di 
lui  sì  dotto  giuditio , & sì  grande,  ^ nel  Sonet- 
to vfiitemi  dello  ingegno  per  la  riuerenza, 
ch'io  debbo  al  Betnbo  ammutifio  } imper))che 
non  e miracolo,  che  le  cofe  da  me  prodotte  refi- 
rino  hauendo  io  , come  fi  sa , hereditato  la  ter- 
' r ibi  Ut  a de  i concetti , la  nouita  dello  fi  ile , 
la  beltà  delle  parole , con  che  già  empì  di  flupo- 
re  il  mondo  , il  fuo  immortale  zìo . Alla  cui 
bontade  regia  non  ballando  hauermi  vn'  gior- 
no intero,  fatto  caualcar'  feco  per  tutta  Roma, 
a do  fi  vedejjè  il  come  io  ero  del  fuo  intelletto 
fattura:  diffi  al  Settimo  Clemente  Ivltimitfi' 
ra  y che  recitajfe  in  palazzi:  dijfegli  voltando- 
fi  a me , in prefentia  di  tutta  la  corte  : Ecco  Pa- 
ftore  Santo,  chi  io  mi  rallegro  dinanzi  à •voi:  dà 
ohe  dopo  di  me  lafiio  un' altro  me  nella  patria 
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la^^ualcofi  fi  bene  aunirzA  il  merito  col  premio: 
emmi  vn’  vanto  di  perpetua  ripittatiene , & fa- 
ma . conciofia  che  mai  Poeta  gli  fu  fimile  nel 
grado,  che  lo  tennero  tutti  i Re,  tutti  i Princìpi, 
e tutta  Pontef  ci  del fuo  tempo . Ne  altrimenti, 
che  ne  idi  fefiiui  ,fiferrauano  le  Botteghe,  cor- 
rendo ognuno  in  caliellq  tojlo  , che  fi  fapeua^ 
che  il  celefie  Bernardo  Accolti  doueua  recitare 
al  conjpetto  di  infiniti  gran"  Maefiri,.&  Pre- 
lati . con  folenne  luminar  io  di  torchi , & ac- 
compagnato dalla  molta  guardia  de  gli  Suiz- 
zeri,  io  fui  vn"  tratto  mandatogli  dà  N.  S.  à 
db  fi  degnajfe  venire  da  là  fua  beatitudine, 
fecondo,  che  me  gli  haueua  fatto  promettere  : ne 
prima  apparue  nelle  reverende  fiale  di  Pietro^ 
che  il  buon"  Vicario  di  chrifio , grido  , Aprite 
quante  porteci  fono,  ef  vengano  le  turbe  dren-. 
to  : imperoche  piu  non  vdiràfiiin  quefie  fianze, 
lo  ammirando,&  vnico-,  ilquale  oltra  gli  altri 
verfi  del  temale  in  honore  di  Maria  Vergine: 
fece  in  modo  refi  are  le  genti  attonite  con  il  do- 
ue  dice  ì,^el"  generafii  di  cui  concepifii,  por- 
tafii  quel’  di  cui  fofii  fattura,  & di  te  nacque 
quel"  di  cui  nafiefli  ; che  finti  fi  eficlamare  dalla 
publica  voce  d’ognuno , V iua  in  eterno , vn’st  di- 
urno Jpirto,  & sì  filo, Ma, perch’io  non  paia  in 
tutto  indegno  ddlaheredità /opra  detta , leggafi 
l'altro  Sonetto,  che  pure  in  memoria  del  famofi, 
& gratiojò  interprete  della  lingua  latina  , & 
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VulgdreigU  altrui f neghi,  & tlmiùdeuere,han- 
nomi  trttto  della  fantajia , ^ pojlo  in  la pennai 
ma  tutto  è nulla,  eccetto  quello  , cìje  al  nome  del 
Duca  ho  dedicato  con  l’ anima,  & al  Maggior- 
Domo  indri^ato  con  il  cuore . Di  Nouemhre 
in  Vinetia  ’ M.  D.  XLVIII. 

A L V E N I È R O. 

LXXXVI. 

♦ ' 

P Eresio  certo  mi  tengo  a hiafimo  H.ejfere 
laudato  di  hauer  non  meno  arte,  che  natu- 
ra  : dite  a quegli  amici  ; che  fi afiengano  di  cele^ 
hrarmi  in  canto  deWartifitio  , che  fé  pure  la  ve- 
rità jpiu  che  la  beniuolentia  glimuoue  a darmi 
laude  in  cto, chiamino  giuditio  il  mio,  & non 
arte,  conciofia  che  la  meschina  ( Jaluo  l’honofpe 
dantifero  ) è fimile^  a vna fante , che  hent  tjpaz,- 
zavna  cafa:  ma  ellapotria  far  miracoli  con  la 
diligentia  dtlla  JuaJcopa,JèloJpaz.z/>del  luogo 
in  cui  e Ila  h abita,  e vn  porcile  dà  ladri:  tofio  che 
il Sufio  vienui avifitare ^ raccoma.datemigli,che 
invero  e di  fiirito  dottamente  mirabile  ,S aro  co- 
ftì  da  voi  domani,  à Dio  piacendo , & forfè  anco  • 
ijlafira  ) perche  bramo  mofirarut  vna  lettera, che 
mifcriuevìi\diBafilea'y  dandomi  auuijò  del  come 
il  Genefi  e fiuto  tradotto  in  lingua  Latina,  dr 
Germanica  : come  che  il  Jko  ritrouarfi  in  Fran- 
cefie  h abbia  mejfio  inuidia  nello  idioma  dette  altrui 
lingue. Di  KouembreinVinetia.M.D.KLVIlU 
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A .M.  LODOVICO*  X 

LXXXVII,  > 

'Dolce  j hora  sì; che  alter*  me  ne  vo  tOy 
■ Tleljènnrnù  effaltar*  dal  voftro  ingegno^ 

- Come  fu^erbom  far*  Cefare  fegnOy 

I Ch*aJcoUatlfion'd*ogmhum$l'votomhk 

braccio  della  Fortuna , d*  man*  d*  iddio y i 

f lui piu^hef elice  y & piu  che  degno\  . ; 

- J>il!Ì^tur4y&d^lCiel*rhefir0,é* pegno  r 
.Setewoì^piu  che  lUuftretà' piu  che  pio. 

Finche  pio  dicoy  per  hauermiàfcritto 
..Nel  catalogo  eUTioo  della  gloria, 

. . Doueinomi  Mio  tengono  afflitto.  . V.\- 
fai*  che fenzl  altra  de  i miei  fogli  hiftoria,  ; 

Vàchevincir'mifateiltempoinmtto,  . / v 

-,  T>*imnoonàleffiògridOyé‘  memoria. 

ECCO  0 fratello  honorando\,  à*compaf  ma^ 
gniflcoy  ch*iccvi  rendo gratie  del  Sonetto  man^ 
datomi , con  quefto  > che  al prefente  vi  mando.  Sia 
dumjueì  voi -caro  il  miOyCme  4 W futa  e Oar/flimo 
il  vojlro.  Imperoche  almancaminto  dell*  eccellenza ^ 
che  fògli,  éouerrebhero  per  honorarui  fecondo  il  iw- 
ritOy/upplifcofto  le  buone  volontà  delcuofmioyk^ 
quali  tanto  amoreuolmente  ve  lo  portano , quanto 
di  loF  debito  vffitio  U portamelo.  Di  Nouembre  in 
rinetia.CM.D^XLVUI*  Xa* 
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A M.  GIROLAMO  DEL  VEZZO. 

L X X X V 1 1 r. 

BI fogna  cpnfeJfAteitheilDuca  Cojimo  hahhid, 
oitra  gli  Imbafriadoti  i-Jègretari  delle  loro 
^ Signorie  anchora^participantt  dt  quella  cortefia^& 
honth^  con  cui fua  eccelle»7^fàccorre  yihtertiene , '& 
conferua  gran' moltitudine  di  per jcne^che  il  merta- 
no.  Imperocbe  d’altra  firie  di  gente  non  cura:  onde 
non  accade  marauigliarfi divoi^che per  ejferci  nato 
di  patria  y&  di  /angue  cortefè,  non  ^potete  ajle^ 
nere  di  non  appfefentaredi  cofi fignorilmente ghiot- 
te gli  amici  vofiri^e  i'vicinittal’  che  io  perritrouar- 
mini  a^prejfù  nelC^vna  viay&  nell' altra: fono  anda^ 
io  godendo  é"  dè i RauiggiuoU , ’&'deUe  ^aglie^ 
che  hauete  pàrtkipdto  meco:  amandomi  nel  modo, 
che  mi  dimofirmm  i doni  cari  \ ^ nelle  polizie 
amoreuoli'.  tal' che  io  vi  laudo  in  sì  reale  natura^ 
C^  vi  ringratìoper  st  nohilegentilezza.  Di  Na- 
uemhreinFinetiajoM,  D.  XLFIÌÌi  ‘ 

À.  P ON  , CARLO,  D I' ARAGONA.- 


V LXXXIX. 


■El pigliar^  do  la  penna  ' con  ifierantsapertà^ 

che  la  dpme  fituitu.^per  via  deifuoi  chiari 

effetti  hahhta  haueré  tanto  di-  luogomella  gfàti)^ 
di  VOI  ^quanto  il  mmevoftro  iitnt''dt'gìur^itiùm 
nella  mente  mia:  ecco  il  Siciliano'  France fio  ^peffi^ 
na,oltra  il  valore  dell' animo  ypiu  che  mirabile  nel 
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tnejtief  detto  ingegno:  ecco  che  egli  tutto  affitto 
netta  nuoua^àelcafo  , mt  raccmtala  fromotione^ 
che  di  terra  in  cielo  ha  fatto  quel’  buon’  Marcheft^ 
che  non  fi  e partito  dal  mondo,  lafciandoci  voi,  che 
ejjèndogli  ^ come  gli  fofie  figliuolo  \ hereditate  in 
maniera  le  fue  bontà,&  le  terre , che  i propri  fuddu 
ti  & popoli  da  lui  retti  & fignoreggiati  non  fono 
-per  mai  accorgerfi,  fi  comandandogli,  & reggendo^ 
gli  voi  gli  regge  ^ dr  comanda  k voflra  prttden^ 
Uà  , bla/ùa,  U\ia^penhe  vna  cotanta  memoria 
dhuomo,e piu  lofio  degna  di  commendatìoni,che 
dt  ramarichi  ,conuertendo  il  piangerlo  in  laudar^ 
lOyVf  bafiio  con quefia  ^quella  mano filendida,te^ 
nula  da  tMtto>  tl prcfente  ficelo-\verace  reliquia  di 
liheralttade  Cejarea,  Onde  le  genti  fono  ohligate  k 
farle  vn*  tab,ernacolo  di  gloria,  appendendoci  intor» 
no  le  imagini  dette  di  UioJJeruanz>e,ó‘  cortefie-,  in 
fimilitudini  divotUm^eròche  al  dì  d’hoggi pochi, 
fi  truouano  principi , che  non  habbino  il  pugnOy 
come  l’auaritiafierile.per  caufa  detta  qual  cofà , il 
proprio  nome  di  tali  ^ paté piumlla  conditionedeU  , 
la  F ama ^ che  noit pAtìfcono  i profejfori  detta. vir^ , 
tu  calamità^netta  vita I Beata  dunque  i'eccetten^d. 
detta  Signoria  voflra  illufirj^tma^  da  che  fi  vede 
in  modo  Ubera  da  cofi  fatta^xrudelta  di  miferia^ 
che  reputa  ricches^za  il  donare  ,él'ttauanzar’ po^ 
mrtade,  che  in.^vero  i piu  me  [chini  huomini  , che  ^ 
cinaJconofipJpinoÀtr  coloro,  che  accumulano  da~ 
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nari^ér  làudeitatchtciviuono  fenzAnotiiu  " 
mòrendm  anco  con  nittn’ tefitmonio  di 
lor  medefimis  & fero  njoi  che  ad  altro  ^che  alia  reftt^ 
lattone  delia  carda  non  attendete\Jolo  'vì  ejferctta^ 
te  in  (olleuareaitrut  peonia  metà  del  benefitto:  atto 
conforme  at  grado  ^ alla  natura  d'vn  cuore  sì 

egregiamente  inclito ^che  di  magnanimità gran^ 
dezzutj  concorre  con  quegli  alteri  monarchi , con  Cui. 
concorrete  bora  voi  ^ honorando  là  Maèftà  del  fan% 
gue  vo(lro  regio  jfcr  ofra  delle  continue  vofire  nìa- 
gnficentìe  realt,  Di2{ouembrein  Vinetia,  M.  T>. 
X ■ 

' .»  I • 

AL  e AP.lT;AN’  FALOPPIA.- 

, • LX'XX  IX.  ■ ' . . ’ 

LAfciamovrifoco  da  canto  lavtUanìà  non  d'é- 
i Signoriitna  della  loro  auaritiàit  & farltamo 
dèi  tempo ;fffirrnandò^che  ;fefufie  difcretonel  mò- 
do^ chègltè  inconfiderato  lo  ejf aitar  ebbero  i vecchi 
piu^che  nonio  JpreÌ7gdotgouani,  ecco  ^ verbi  gra- 
tta vd par'  mm  fe  lo  màngieria  vitto  viuo\  non  per ^ 
colpa  del  fentirmi  confttmaredi  dr  , in  dì.  da  i fuoi 
lambìcchiichectofiof portando  vn-  Papà  fauolo fieri- 
può  fòppohario-  vìi pouero  Piero:  in  tanto  il  ladro:, 
ncydouenon  hi  fogna  punto, cori  e lepofle  ,&duin>- 
porta  il  Dianolo  iUtn  fi  muouc  di  pajfio.  il  rimbam- 
bito deur  ebbe  à beneplacito  dei  buoni  fitij , dà  tof- 
^ono  in  credenz^a , & hnbitano  in  eafe  a fitto  fiat* 
mille  anni  à venire ^ & cofi  inferuigio  di  coloro,  che 

harrn^ 
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hanno  rendite  'da  se  ,0 penjionì  d'altruìy  rappre- 
Jèntarfi  in  due  bore . ma  il  cafirafecoli  Ji mofira 
Mondine  nel  cafo  di  quefii  ; é'  Granchio  nel  fat- 
to di  quegli:  sì  che  attendete  ^voi  nella  maniera  ^ 
che  attendo  io  \ a vendicarui  (èco, per 'via  dell'o- 
pre , che  mai  non  imbianchano  i capegli  peretade 
ueruna,  DiNouembre  in  V ine  ti  a.  M.  D. 
XLVJII. 

A MONSIGNOR*  DOLFINO. 

LXXXXIX. 

Oche  la  lettera  piu  non  vi  accade , ò che 
chidouea  venir’  per  ejfa  fe  n’e  fior  dato,  b 
"puf  che  non  vi  fite  creduto  y che  io, che  nulla pofi 
fi,  l’ottenga  i Ma  fia , come  fi  voglia,  che  certo  ' 
mai  non  farà , che  il  dubbio  vojlro , la  dimenti- 
canz^ad’ altri  il  fuor* di  propofiito  fuo  bafiià 

farmi  rimanere  carta  sì  fatta  appreffò:  Onde  ve 
la  mando, a ciò  febene  tutte  le  pre  fate  caufiinfie- 
me,  fuJfero  oftinate  al pregiuditio  della  mia  di- 
ligentia , & firuitu  ',  al  meno  vna  di  loro  tre 
confefi,  che  da  lei,  &non  da  me viene  il  man- 
camento, ér  la  colpa.  In  tanto  à V.  S.  bafiio  la 
mano , ó*  alla  Magnificensva  di  M.'Pier’Lioni 
. la  fronte . Di  Nouembre  in  Vtnetia.  M.  D. 

XLVJII. 
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ALLO  SPINO. 

c. 

PErche  i cenni , non  fure  i f neghi  de  gU 
amici  mi  truouano  femore  •ubidiente  a i 
conmodi  delle  •volontà  loro,Ji  dee  credere , che 
anco  il  da  bene  M.  Pietro  yjia  vno  di  quegli, 
che ypto, tome  luoleydìjpormi.Dclla qual cofa j^en~ 
fi,  ch'egli  fiejfo  ne  debba  fare  tefiimonio  a fi 
medefimo,  nel fuhito  vedere  i Sonetti,  che  di  nuo^ 
uorimandoui  \ àcibil  racqufjlodi  verfitali,  vi 
tòlga  lamolefiia  recatauidaUa  perdita  di  rime  sì 
fatte:  Benché  quanto  a me  la  lode  data  alle  compo- 
fitioni piu  tofto  vfeite  di  bocca  alla  diuotionegran^ 
de  , che  teneuo  al  Bembo,  che  dalla  lingua  del. 
piccolo  Jpirto,  eh' io  ho  ; dico  che  mi  farà,  Juto  piu 
caro  il  dilettare  con  le  mìe  efe  lavila  Jua  , che 
compiacere  perfimile  via  alla  memoria  di  lui:  ^ 
mi  confila  in  cot al' forte  dicafo,  ildimoflrare  al 
mondo , che  anchora  io  lo  inchino , con  quella 
immortale  riuerentta , in  cui  lo  haurà  perpetua-^ 
mente  ognuno . come  fi fi  a , chi  non  fi  acqueta  in 
ciò  che  difione  iddio , e nella  confeienn  a indifio  - 
fio.  Di* Nouembre  in  Vinetia.  M.  Z>. 
XLVIII, 
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A M.  ALESSANDRO. 

CI, 

CHe  U Magnifca  MaJftU , vi  hahbia  fat- 
to recitare  cotante  volte  il  Sonetto  viti- 
inamente  vfcitomi  del  cuore dn fede  de  Ila  perfeue- 
raniamia  nel  tener* memoria  del  Bembo,  non  mi 
è nuouo  ì imperoche  nel  primo  tratto  vnacofa  fi  \ 
afiolta , nel  fecondo  fi  gufia , nel  terzo  fi  giudir  5 
ca,  nel  pajfare  piu  altra  poi  fi  làuda  con  tutti  <’ 
quei  termini  dlamiratione  moflrati  da  si  elegan- 
te , faputa , & mirabile  Donna , in  grado  di  me, 
eh  e l* ho  in  quella  riuerenza , che  fempre  hauràlla 
il  mondo,  il  che , dopo  il fa  lutarla  da  mia  parte^ 
le  giurar ete  in  mio  nome . Di  Nouembre  in  Fi- 
netta.  M.  DlXLVIII. 

A M.  POMPEO  ?ACE.  ^ 

GII. 

l^Oeta  chiaro , & Dottore  eccellente  -,  io  mi 
A taccio  il  merito  del  Sonetto  mandatomi,  per 
che  fendo  in  mio  honore  parrebbe,  che  commenda- 
do  lafua  bellezza  ,effaltafii  il  mio  nome,  è benave- 
re , che  non pojfo  tenermi  di  dire,  che  quando  al- 
tra virtù  non  fujfe  attaà  farmi  ejfere  all’ bora, 
che  non  faro  -,  egli  fola  ( in  difiregio  di  quei  ma- 
ligni,che  non  ci  JònoeJfendoci)fia  bafiantea  con- 
feruarmi  immortale . ma  e pur  foaue,  e pur  dol- 
ce, e pur  giocondo  il  fentirfi  laudare,  b vane, 
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ocerte , che  fieno  le  laudi  y mperoche  per  tvna 
'Via  fan’ noto  la  gran’viriu  de t laudati,  per 
l’ alti  a manifefiano  la  'volontà  buona  di  chi 
lauda.  Ut  Nouembre  in  V inetta.  M.  J). 
X.LVIII. 

A L RETTORE  DELLO  STVDIO. 

CHI. 

QV ella  confilatione  fentita  dalla  cofi  no- 
bilecome  antica  città  di  Padoua  ; nella 
realmente  magnanima  ajfiuntione  'vofirUy  nel  piu 
degno  di ji.uerenzai  'v ffitio  y che  qualunque  aUra 
degnitade  fi  fta  ; imperbche procedete  nel  reggi- 
mento della  h onorai  a ccmunanz^a  de  gli  Jcolari, 
ne  i legali fiudi , à ingegni  eletti  ér fiublimi,  ^ 
nonà  gentivulgare&firane . Io  certo  mi  fimo 
rallegrato  nell' animoydelle  laudi  de  i 'verfivoftri 
in  rima  ; non  altramente  ; che  habbia  moìlrato 
compiacerfi  lei  del  grado  concefi  'oui  dalle  di  'voi 
qualità  Jènsja  meda,  ma  fi  auuieneyche  io  cw  me- 
riti y che  portale  miconofciatcy  ringratioui  ; cafi, 
che  altramente  mi  truouiyla  bontade  vofira gran- 
de ifcufi  appreffodi  fe  medefima  ilmionome  pic- 
colo : che  in  'vero  il  troppo  amore  y che  altri. por- 
ta all'amico  , e ignorante  a fe fiefib.  Di  No- 
uembre in  V inetta . M.U.X  LV 1 1 1. 
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AL  SIGNOR*  DON 

civ. 

S^^gli  fi  trono,  alcuno  sì  empio  Jpirito  nel 
mondo  y che per'vitio  della  fina  fcarja  fede, 
non  dia  credenza  a i miracoli ,e eco  che  duoi  ne (ca- 
pre in  vn' tempo  la  vofirapenna  ,eil  vofiro  ani- 
mo  y fi  fuor  a di  modo  chiari , fiupendi,  che, 

fi  il  'vero  ne  refiajfi  mentito  nel  dirlo,conf’Jfa- 
rebbeyCome  bugiardo  di  meritare  la  mentita  dice^ 
dolo:auuenga  che  tal  co  fa  rifoluta  in  lo  effetto, pa- 
re ciancia  ordinata  in  chimera . Adunque  'uri 
grati  Maefiro  è hoggidt  da  tanto , che  non 
purf accia  volurrHy((r  gli  intitoli,ma  gli  indiriz.- 
z,iy  dr porgaad altri  cdl  premio? Veramente,  fi  il 
di  noi  fecola  fuffe  piu  fierile  di  marauiglie,  che 
non  fe  ne  vede  abondante , gli  faria  quefia  fola 
fuperfi.ua  I (è  bene  la  verità  certa,  come  incredir 
bile,  confonde  con  lo fiupore  del  ca(o , fino  alla 
bontà , che  il  permette,  e in  quanto  a me  giuro- 
ni,  che  la  intendere  da  M,  Qornelio già  vofiro, 
Ó"  famigliare ,0*  fcrittore',  quale  infieme  con  il 
libro  dedicatomi , viene  il  dono  del  diamante', 
mi  ha  conuerfo  la  fillecitudine  del  renderuene 
ricompenfi  di  grafie,  in  tarditade  ingraftfiima', 
imperò  che  vrl  sì  alto  nuntio,  C^quuifo',  mie  pa- 
ruto  piutofio  voce  di  fogno  dormente , che  fuono 
di  parola  tfùegliata  : talché  io  nel  volerui  remù^ 
neraredi  commendationi  circail commodo, & del 
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l'honore  dà  •voideJHnatomiattavttd,  ó‘ al no^ 
me,  finto  chi  idermiU  bocca  dal  dubbio  che  do 
figuaj  ^ auuenga  ; sf  mi  pare  fumo  di  vanitade, 
no»  integfità  di  prude nt ia  ^fiendcre  in  cut - 
carte , & inchiofiro  : perche  l'huomo  di  fermo 
giuditio  , non  dee  porgere  le  orecchie  al  grido 
delie  cofi , che  pregiudicano  alla  fieran^a,  df* 
al  finno.  Benché  non  vado  perno  cdl  tacer*  con- 
cludendo, che  ogni  termine  d'impofibilità  fi 
mofiri  con  piu  facile  mez  oy  che  il  ritrouarfi  ne 
i Signori  ( firui  della  ignoranza , & dell’ aua- 
ritia  ) tanto  ai  magni feentia  , & fipere,  che 
porghino  achigli  frequentai  gli  celebra -,  ne 
buone  parole , ne  oro . certo  e , che  non  lo  con- 
cludo i nè  taccio  ; irnperoche  il  cuore  mio  Jhin- 
toui  dallo  impor iant§  rumore  apprejfo,  è ben  fi- 
curo  del  come  voi  Conte  , eletto  in  Duca  non 
purfete  liberale  , dotto  ; ma  sì  benigno  df 
magnanimo  i che filmate  vn'non  nulla  il  togli- 
' erui , Cf  gioie , & gloria , per  darle , diro  a me^ 
che  fono  ombra  bimana  a gran  pena  : pure  non 
manco  cofi  4 fatto  di  finjo,  che  in  cauja  del  vo- 
firo  grado  i dt‘  elei  mio  debito  non  mi  congratu- 
li con  la  Natura  , & con  la  Fortuna  circa  gli 
Hati  y df"  le  virtù  dalle  loro  influenze  concefi- 
fieuiAo  ciò  faccio,  perochevoi  Diuino  Giouane, 
& grande  dijpenjatc  gli  fludij  di  queflc,  dt‘  le 
fiflantedi  quegli  fenz.a  ambinone , drjupcrbia. 
Fot  in  vero  così. fate',  per  ejfere  nel  cuof finccro. 
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nsUe  opere  fietofo  , neW animo  regio , nelle  vo- 
lontadi  humile , & nello  intelletto  grato:  onde 
mi  delibero  cdltefiimonio  di  tutti  i predetti  da- 
tiui  doni  da  Bioi  che,  anchora  che  tenga  defi- 
derio  del  benefitio,  & anfia  della  lode  ynon fi- 
no per  accettare  la  reputatione , ne  Jùfiidio  ,*  fie 
U carità,  deltvno,  & la  nobiltà  dell' altra  non 
•vi fiirano  à ricemrmi  in  cotal cambio  in  ifchia- 
uo . Vi  Nouembre  in  Vinetia . . M , V. 
XLVIII. 

AL  RE  CHRISTIANISSIMO. 

c V . 

' ■ Congrega  b Cielo  ; ogni  pianeta  amico, 

I larghi  influfii,  & le  cortefi  Stelle', 

Tutte  le  luci  fortunate  ,*  & quelle, 
che  aleuti  mai  non  mofirar' figno  inimico» 
Ragunale  tu  del',  mentre  ch'io'l  dico. 

Et  delle  gr  atte  lo/ propìtie,  & belle', 

A onta  delle  forti  empie,  & ribelle. 

Fanne  Diadema  al  gloriofi  Henrico. 
Benché  il  fio  fenno  gli  è defi  ino,  & fato'. 
Come  il  proprio  valor'.  Reame,  e Impero', 
Tal',  che  ^ub  finz^a  te  farfi  Beato» 

Feto  vole/  di  Dio  fermb , & fincero, 
che  regna , regnand'ei , per  regnar  nato; 
La  Pietà,  la  Ragion',  la  Fede , e'I  V tro» 
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Da  che  la  Maefiade  vcfira , in  accettai^  te 
mie  carte  , imita  quella  di  Dio,  in  afcol^^ 
tar'  gli  altrui  voti',  le  Jufò  firitte  in  le  lorrime 
parole , faccino  in  voi  Sire  Magno,  do  che  fan- 
no nel  Re  Sommo  le  voci  feruàde,  di  chi,  com^ 
io  vi  adoro,  lo  adora.  Di  N ouembre  in  Viner 
tiaM.D.XLV  I II. 

ALLO.IMBASCIADORE  . 

AGNELLO. 

evi. 

PEr  hauermii  miracoli  di  quejla  cittade anv' 
miranda  confinato  per  tutti  i miei  giorni, 
dentro  al  jm  cerchio  diuino,  fi  il  Principe  mìa 
idoloyfuffe  il  Mefiia,  & io  miritruouafii  Giu- 
deo’, non  mi  mollerei  altrimenti  di  qui  pure  vn' 
pafio , per  andargli  à toccare  la  mano , non  chea, 
bafciarglienc.  ' DiNouembre  in  Vinetia.M, 
D.  XLVÌÌI.  ' ' 

ALLA  CHR.ISTIANISSIMA. 

. , evi i. 

jE'/  di,  che  nacque  i’ alma  Catherina; 

Solènne  alCieU , ffiiuo  aUa  Natura'.^ 
Perch'ella , fiia  mirabile  fattura, 

L a Sori  e,e'l  Mondo  a riuerirla  inchina 
É ' il fronte  alter  di  lei  fola  Regina-, 

Di  molte  I operatrici  occhio , & figura: 

H a in  fi  la  Donna,  efi  Dea  firenajcfi pura; 
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La  Maefldde  htmtana  y&U  Diurna. 

Ondetutnimagnanimiiatellettiy  ^ '■ 

De l celebrarla , temprano  il  dejioy 
che  sì  alto  non  vanno  i lor'concettL 
Bijogna  in  decantar  delL^ idoV  pioy 
Le  fantijtime  gratie y e i fieri  effetti 
Lo  flileha.mr\dhan*  gli  Angeli  di  Dio. 

PErnonfipere  con  quale  -altra  forte  di  cefi» 
io  mi  potefii  rendere  gratie  di  laude  alla 
cortefi  manjuetudine  yCon  cui  laferenitadevo/h a 
Jie  degnata  inuerfi  la  indegnità  delie  mie  lette-- 
re  tniegnifiime  5 con  i prefativerfi  lo  faccio  lin-- 
chinandoui  l’ animo  ) con  la  diuotione  di  quella 
mente j che  mi  ha  dettato  il  Sonetto.  DiNff- 
nemhre in  V inetia.  M.D.  XLVIIL  - 

A MADONNA  F^ANCESCHINA* 

cix. 

VI  Affettiamo  ijlafera-a  cenai  isiafra 
ui  affettiamo  Liti  ano  , il  Sanjòuino, 
&io  I ma  con  patto,  che  fe  ne  venga  con  voi  M. 
Hippoltto,  àcibche  al  douemancaffe  il fipore  del 
le  viuande  mie,  ce  lo  aggiunga  la  dclcez>za  della 
rnufìca  vofira,  ó*  vibafeio  quelle fìformfft , 
vaghe  mani,  che  fi  tali  fuJJèro,le  de  ì mariuòli 
Jolenni , il  cuore , non  che  le  borfi , fi  lafiiarebbero 
torre  le  genti , Di  Nouembre  in  Vtnetia.Iit 
D.XLVill. 
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NEL  RITRATTO  DELLO  IM- 

PERADORE, 

C I X. 

Dì  man^ di  quella  Idea , che  la  Natura 
Imita  in  viuo,  & JpiritaVdiffègno'y 
E del  gran  Carlo , il  Janto  ejfempo  degno. 
Non  pur*di  Titian*  Sacra  pittura, 

E ero  dimoftra  in  tacita  fgura, 

Com'e  fattoti  valor\  come  l'ingegno,  , . 
che  indole  in  fi  tien'  l'Impero,  e'I  Regno\ 
Et  do  che  porge  altrui  Jpcme,  & paura. 

' N e gli  occhi  ha  la  Giujlitia , & U Clemenzji, 
Trai dgli  la  Virtù , & la  Fortuna; 
L'alterez.za  ,0“  la  gratta  in  la  prefinza; 
Sembra  il fuo  fronte  ,jenza  nube  alcuna; 

V l'alto  cordi  lui  fa  refidenza; 

*-  . V n'Sol,che  adombra  ogni  faltanà  Luna. 

SIgnor'Don  Luigi  d'Auila  comandatore  di 
Alcantara  , & dfugio  di  me , che  mi  reco 
a felicita  I efferui  grato  ; eccouinella  predetta 
ccmpdfitione , e^uel'  tanto, che  sa  lo  ingegno  mio, 
in  laude  di  db  che  ognun'  debbe  a i meriti  della 
Maeftàjùa.  Di  Nouembre  inVinetia.  M.  D. 
XLVIII. 
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AL  THOLOMEI. 
c X . 

La  ^enìtenZiA , che  À voi  Signor*  cUudioi 
dò  io  { circa  il  non  hauer*  pjfuto  godere 
almeno  vna  delle  tre  mattine , che  della  prefènz,a 
vojlra  hà  goduta  quefia  città  godereccia  ( direbbe  ^ 
il  boccaceuole  verbo  in  vltimo  ) è il  fregaruiy 
che  vediate  da  fenno  i Sonetti  prefenH  j &cafit 
che  lamia  ventura  buona  y muouala  di  voi  bontà 
JincerayA  mandargli à Roma  y piacciaui  Jcriuere 
al  caro  Thejoro  delle  Mufe  y che  i faluti  di  Jiia 
Signoria  mi  fono  flati  di  recreatione  y&  di  con- 
forto à tutti  gli  /piriti  del  cuore  mio , & vi  bafc io 
la  mano , come  anco  faccio  al  Caualier*  Gandolfo 
giouane  gratioflflimoy  & dolce.  Di  Nouemhre  in 
Vinetia  M.  D.  XLVIII‘ 


A GONZALO  PERES. 

cxi.  ^ 

COnfeJfo  signore ydi  nonrfieritare,che  la  ma- 
no voflra  fi  degni  di  riceuere  la  carta,  che 
vi  mddo',mae  sì  grade  la flcure'iz.>a  fiat  ami  dalla 
honiàydiche  flte  ricchiflimo , che  non  altrimenti 
vi  veggo  pigliarla, eh  e fe  ve  ne  hauejfc  dato  cagio- 
ne, conio  e/frui  fitto  tanto  largo  di /criueruiy 
quanto  ve  ne  fino  flato  auaro,  dourei  pergli  oblf 
ghi  y ch'io  tengo  fico , anchor a che  mi  cr c defli  ve  - 
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nirle  a.  nou  ,*  falutare  d*ogni  hora  U S,  V.  dr 
non  ridurmi  in  la  viUania  continua  ^ del  non 
mai  vijitaruicon  lettera  alcuna  : benché  non  du- 
bito , chela  iliejfa  di  'voi  prudenfia  , non  mi 
fiufi  con  lei  medefima,  imperoche  ella  sa  bene, 
che  ilcuór'  mio  ha  fappltto  al  rnancamento  della 
mano  che  in  luogo  di  lettere  , l anima  che 
tuttauia  Ha  prejjò  , hauuello  detto  a bocca 

nella  maniera , che  vi  ajfermera  il  prejènte  di 
me  creatOyó^  figliuolo,  ilquale , & per  meri- 
tarlo egli , ó" ptr  amarlo  io  , so  che  faràvo- 
lontier*  vijlo  dal  noHro  benefattore  y&  pa- 
drone . onde  mi  parrebbe  mojirar  dubio  della 
protettione  , che  di  me  tenejìe  fempre,  a pro- 
lungarmi in  parole,  richiedenti  il  fauor' di  voi, 
di  lui  Secretar  io  ,&  dimeftico  : in  fare  il  pr e fato 
Gentilhuómo  riuerenz>a  aigran*-  Principe  di  Spa- 
gna , in  mio  nome.  Talché  ve  lo  raccomando  co' t 
non  dire  altro.  Di  Nouembre  in  Vtnetia 
M.  D.  XLVIJI. 


AL  D ve  A D’A  L V A. 

c X I I. 

La  carta  frittami  dalla  vostra  eccedenza 
Magnanima  ha  renduto  in  modo  la  janita- 
'dè  alla  mia  Jperanza  inferma,  che  oltre  il  creder- 
mi di  nontnai  piu  fehtire  in  leivna  minima  do- 
'glia  di  tefafon'  certo, che fete per fempre  rifufei^ 
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fiondo  bene  elUfi  morijfe  in  fne per  colpa  al- 
trai,  ma  perchè  voi  foiorapprefentate  molto  nume^ 
ro  di  Principi  infieme^on  dubito , che  la  vojhra  fe- 
lice  altez^zA , in  difpre^io  della  mia  fortuna  poue-- 
rainon  operi  appreJfo,&  del  gran*  Filippo , & del 
grandifsìmo  Carlo  : queC  tanto  , che  operarebbero 
tutti  i Signori  di  Spagna  in  vno , che  le  fupplU 

cationifChe porge à voi  la  mia  anima, porgìéjfeà  lo^ 
ro  tlmio cuore,  ilreale  affetto  del  quale, con  la  bocca 
del prefinte  di  me  creato ,&  figliuolo:  bafcia  la  mano 
della  bontà , che  vi  fantifica  : con  mente  non  meno 
V diuota,chehumile.Di  Nouembre  in  V inetta.  CH. 
Z>.  XLVIII. 

Sufio  ilvofiro  intellettjo-y{veramente 
{.^nima,&  corpo  della  inuentione. 

Et  fiato  anchor' dello  ftilyChe  dijpone 
Le  parole  con  ordine  eccellente^  ) . „ 

dato  in forte  a chi  fi  afcolt'ay&  finte 
Nelle  carte,  che  innanz^i  il  cie^  vi  pone,.  ~ . 
Quando,  che  viua  altrui  fico  propone’,  / ^ . 
Di  età  in  età,  di  gente  ingente. 

Onde  il  mio  nome,  eh* effóndo  non  era-y 
Nella  penna  di  voi  fattofil* ale, 

. Incomincia  à volar  di  sfera  in  sfer a , 

Ma  del  piu  voler* gir*, quanto  piu  fiale  y 

La  colpa  n*ba  la  di  voi  gloria  verUy  ; 

che  lo  fiinge  a parer  piu y che  immortale. 
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ECCO  M.  G,  Batifta  H onorando  ^che  il  Sonetto^ 
che  •vedete,  vi  ringratia  del  mandatomi  da 
*vùi  in  mia  laude  ^ &fe  bene  non  vi  agguaglio  nel 
ben' dire yvi  Jon* pan  nel  buon^ volere,  DiT^mem-^- 
breinVinetia,  M.D^XLVIII, 

ALLO  IMBASCIADORE 

MJbNDOZZA. 

‘ C X I I I. 

SE  non  che  ogni  cofa,chefa  VonGiouanni  (per 
ejfer  egli  tutto  bontà  &prudentia)e  ben'fattax 
mi  dorrei  vn' poco ^circa  lacomefione  dei  danari, 
che  la  di  Im  Signoria  non  lafcib  al  Secretarlo  fio, 
quali promejfe a mecche  di qmpartendoyglie  ne  ri* 
chiefi  in  grafia,  la  cui  mercede  mi  fi  può  indugiar* 
fino  al  ritorno  vofiro\&  piu  oìtra\  quando  vi  ere*, 
diate  ch'io  refifia  finn  all'hora  al  digiuno.  Vi  2{o* 
uemhre  ìnVinetia.  M.  V XLVIII,  ' - 

AL  MAGNIFICO  M.  DOMENICO. 

C X I V. 

Venterò  \^gratia  di  quel*  certo  ingegno^ 
che  torre  il  cielo  à fe  me  defimo  folcì 
Per  darlo  in forte  à chi piu puoi  e , vuole 

Ve  i miracoli fuoi  mofirar'granfegno. 

Voi  (olo  del  poetico  diffegno. 

Sapete  tonde ggiar  le  linee  fòle\ 

Et  col  venufio  fi iC  delle  parole. 
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[ Colùrìf  viuo  Ogni  concetto  degno» 

La  Maeftàdel  cantar*  vo/fro  altero. 

Piangendo  il  Bmho,in  fuon*  chiaro profondo^ 
Acqutfla  fede  al  mio  giuditio  intero. 

Primo  à fe  ftejfotà  nttll*altro  fecondo, 

F ia* Idi  voi Jpirt0y&  ciò  tener^  per  vero 
e vfftiOydr  degli  huomini,  & del  mondo» 

4 

La  vaghezza , che  hauete  nel  dire  ^ dr  la  ec^ 
cedenza, che  mofirate  in  hauerlddetto\  hacau- 
fato  in  me  la  compofttione  de  i prefitti  verfi in  vofra 
laude»  Di  2{ouembre  in  Vinetià.U.  D.XLVIII»  ' 

i . 

AL  . LO  REN  O.  . > 

c X V, 

Nei fibito  ijfargerfi  la  fama  della  venuta 
voftra  in  Genotta  5 non  altrimenti  ifian 
dalle  orecchie  altrui. la  mentìone  qiiafi  d* ogni  altro 
gran  maeflro  mojfo  a riuerire  Pvnico  di  Cefar*  fi- 
gliuolo 5 chefijparifca  ciafcun*nùuolodal cielo  tofio.^ 
che  gli giugne /opra  il  fiato  di  quei  venti, che  gli  di- 
legua : onde  il  Sole  poi  fi  rimane  Jplendendo  nella 
maniera,  che  appartato  dagli  altri  vi  rimarrete  voi 
nelle  accoglienze , che  videhbeil  fommo  di  Spagna 
Principe,  imperoche  il  Re  Henrico  non poteua  hono- 
' rare  Carlo  Imperadore pervia  d’huomo  piu  lllufire, 
b maggiore  ,ma  in  mentre,  che  Italia  dieta  fi  ralle- 
gra é*  confola-,  io, che  ammiraifimpre  la  diurna  hrt- 
manità  del  Cardinal*  Loreno,  piu  che  la fmta  beati  - 
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animo  à bajciargliper  intraduttìone  della  prefen^ 
te  carta,& la  mano , & tl ginocchio ^ dr  tl piedei 
perche  egli  nel  [angue ^nella  bonta^dp  nel  cuore , t 
degnifinio  di  tutte  le  tre  cer emonie  in  vrP  tempo. 
Di  ISlouembre  in  V inetta.  M,  D.  XLVIII, 

A M.  DOMENICO  VENIERO. 

CXVI. 

E Gli  none  gi'abugiatfhe  ogni  Barbaro  t che  da 
se (olo  correi  tenutOyChe metta  Cale  nelcorJò\ 
ma  in  quel*  punto  fi  mofira  velocifiimovccello  .^che 
dilegua ndofi  inuerfò  il  palio  con  molti  ^giogne pri^ 
ma  degli  altft.'al  jegno:  & di  cib  càua  dt  dubbio 
ognuno , la  infinità  de  i Sonetti,che  il  benemerito 
fiuo^hàritratto  dell* altrui  penne  la  piangendo  can- 
tata morte  del  Bembo,  per  laquale  opportuna  con'^ 
correnzut  ammiranda  tl  reale giuditio.^ch’e  gli  ode, 
comprende  chi  refia^  di  rietOi&jchivà  wnanT^.  del 
che  non  vi  potete  doler* già  voi,ne  anchora  io  forfè, 
Si  che  rallegriamoci  infìeme  non  altro.  Di 
uembre  in  V inetta.  M.  D.  XLVIII, 

A M.  LVIGI  ALAMANNI. 

CXVII. 

Poi  che  in  mentre  porgo  la  penna  in  carta  per 
inchinare  lo  (.^laTHanno , mi  vie n* proferito 
il  Ce/ano  : dr  perche  in  quello , ch'io  voglio  riucrire 
il  Cefano , efirimo  lo  Alamanno , per  non . mettere 
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differitone  nel  mio  animo ^ di  cui  fete perpetui  ^of-, 
fijforif  mim(tri  j mandando  quefia  a vno  di  voi 
Jolo^a  tutti  duoi  infieme  la  inùriz,za>:  onde  fenz,a 
pregiudicar* punto  alla  riuerenza,  che  debbo  ,<  é*  al- 
H vno  & aie altro\vengo  neptu  ne  meno  a far’ fede 
del  nobile  affetto  d’amore^  che  fraternamente  con- 
giunge ilgrard  Luigi  a Gabriello , //  degno  Ga- 

briello a Luigi,  in  tanto  dopo  la  carità  de  i falutì.^ 
rendoui gratterò  amici  cari  padroni  : de  gh  fpien- 
didi  fluori  (fr  vffìtiiyche  le  bontà  delle  S.  V.  Ma- 
gnifiche han’  per  me  fatto  appreffo  la  Maeftà  di 
quella  facratìf  ima  Donna j che  non  manco  e Reina 
neltopere^  & nell* animo  ^che  nella  corona^efr  nel  no- 
me, e Ila  beata  .^intitola  me  felice  \per  efferji  dimo- 
firata  benigna  tnuerfo  la  l/ettera  humile^che  piu  to* 
fio  la  forte  cortefe , che  la  prefuntiorte  arrogante  mi 
sforzo  a tnuiarle,  ma  s’to  bora  mi  reputo  trà  il  nu- 
mero degli  auuent arati,  non  peraltro^  che  per  ha- 
uer*  la  di  lei  magnanima  altezza  tal*  cofa  letta^ 
credo  jche  ardirlo  concorrere  di premin  enti  a con  i me- 
ziiddiffuhiio.jch€  la  fra  parola  fama  in  mio  bene- 
fitto  fi  adempie,  laqual  mercede  non  chieggo  alla  cle- 
menT^  dell* angelica  Caterina  j per  vir tu  .^che  in  me 
fiaffe pertiuerirUyCome  riuertfco\ma^ affetto  dal- 
la Serenità  fua  per  pietà  di  mercede  ^ &perfufitdio 
di  mifericordia,  DiNouembre  in  V inetta,  M,D. 
XLVllL 
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' A M.  TANAI  DE  MEDICI. 

ex  VI  li. 

IO*vì  affermo  per  quel  per  quel  rio  -,  che  fen^ 

z>a  ptu parole  di  giuramento  mi  fa  v/cire  il  cuore 
della  lingua , quando  che  nelle  coje , che  occorrono-^ 
egli  vuole ) che  do  che  io  fauelioji creda  ichejt-bito 
vtjlo  ilritratto  del  gran'  Duca  ymi  con  folai  , e tre- 
mat\mpcrùcheia  natura il  cielo  gli  ha pofto  nel 
fronte , riel  guardo  tlgajhgo , tl perdono,  ma 

ben' mi  ter  re  fi  voi,  e altri  per  inconJìcLerato,&per 
duro\credendo  chenelprefo  vederla , compren- 
derla non  mi  fi  ingorgafino  le  ciglia  di  tenerczzut, 
dr  di  lagrime,  perche  il  tmbido , & il fereno,  ch'era 
nell' aria, & nel  volto  del fm  terribile^  (fmanfueto 
padre  è anchora  nel  ferribiante,&  nella  faccia  del 
di  lui  tremendo , & benigno  figliuolo, Lumi  di  can- 
dele accefe , (fi  lucigniuoli  di  lucerne  appicciate  fon* 
le  tefie,(fi  le  imaginidi  quafi  tutti  i Vrincipi,(fi  Si- 
gnori,che  regnando  ci  vtuano  a paragone  di  cotale 
sì  magna,  reale  cera,  (fi prefenza.  ingrato,  & 
inuido  bijognarebbe  tenermi , non  vi  dicendoeffe- 
re  in  gran'  copiagli  huomini  venutimi  in  caja  per 
vederla,ammirarla,  & inchinar  la.  Onde  lefiampe 
fino  is forzate  per  acquetare  il  de  fiderio  altrui , a 
tofto publtcarla  in  la  luce, intanto fimigho  loftu- 
dto  nel  quale  ritengo, al  mondo , & fi  fatta  effigie 
al  Sole  \poi  che  nella  maniera,  che  il  cerchio  deli'v  - 
no  è recreato  dal  lume  dell'altro  fi  refrigerianoi  di 
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me /pìrttìj  intenti  in  quel  felice  CoJìmOy  che  tar- 
di yovaccio  e fcr  connumerare  meferuo  inutil- 
mente indegno,  nel  numero  de  i fuoi  eletti  nella 
mercede,  che  dei  gradi  non  curo,  ér  farà,  do  in 
hreue  : Jè  àuiene  che  il  maggiordomo  raccolga  la 
Jpcranz,a  , che  tengo  nella  bontà  del  fuo  animo, 
eh' e genero fo , come  io  fon*  mijèro.  il  circonjpet- 
to , & freftante  Vandólfini  Pier  Filippo , qui  di 
fu  a eccellenz^a  Imbafiadore.  pub  fede  fargli  del 
quanto  conpdo  nel  si  dotto  huomo , sì  buono, 
la  Signorìa  dell' honorata  perfona  giufia  farglie- 
ne fede  può,  dico',Auuenga  che  lui  polo  la  mente 
mia,i  di  lei  penfieri  di/copre.  cari,come  f gnor  ili, 
fino flati  al  mio  gufo, dr  de  gli  amici  i biricuoco- 
• li,  dr  gli  impepati  pani  : iquali  l' altrhieri  man- 
dommi  coft  da  Fiorenz,a,la  gentile  cortef  a del- 
lavoflra  amoreuolez,za  nobile  :delqual  dono  gra- 
tiofe  gratiofamente  ringratioui.  Di  Nouembre 
in  Vinetia.  M.  D.XLVIII. 

AL  MAGNIFICO  ARNOLDO. 

C X I X. 

PEr  mia  f e Signor'  Giouan'iacopo  ',  che  ilri- 
ceuef  jubito  dal  Magnifico  Fagnano  i 200, 
feudi’,  mi  ha  dall'vna parte  recato  comodo  d^  dal- 
l' altra  difiurbo  ,*  & l^  caufa  della  feconda  co/k; 
procede  dal  non  hauer' potuto  affettare  il  meje  ri 
cercatomi  dalla  humanifima  rtchiefavoflra'-^im» 
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ttfochc ìOltfit  Ia piu  tojìo  dd  cdUAÌscTe  Ytcco, 
che  dà  verno  fo  pouero\A  tre  dote  bi/ògna , ch’io pro^ 
uegga  in  vn’ tratto,  a quella  non  della  figlia^  & del- 
la madreytna  nel  maritaggio  della  nipote  anchora: 
onde  felice  (ono  io,feindoJfo  mi  rimane  la  vefie.  fi 
che  in  cambio  di  riputarmi  difcortefe , ifcujatemi 
per  mijèro  ^perdonandomi  la  villania  d’hora,  nel 
modo, che  mi  perdon^fle  la  infolenz^  di  già  -^benché 
fi  come  quella  fi  rimafe  punita  dalla  di  voi  bonta^ 
co  fi  quefict  fi  rejìa  gaftigata  dalla  di  pie  vergogna,  ' 
T>iN ouembre  in  V inetta. D.  XLVIIJ, 

AL  FRANCIOTTO. 

C X X. 

Non  so,che  altro dìrmiuì  di  tJMonfignor  di 
randomo-jaluoy  che  le  carezza,  & le  corte- 
fie  vfatemi  da  fua  eccellenza , & dalla  corte  di  lui^ 
fino  fiate  reali, ó'  ttare  fecondo  ^ che  in  tutte  le  lofi 
dimofira  dejfere  nella  maefid  dell" animo, & nell" al- 
tezza del  [àngue,  io  dell hauer gli  promejfo^  vna  Ut- 
tra  almefi  fori  per  offeruagliene  » ó'  di  ciò  fa  tefii- 
monto  quella  di  già  mandatagli  '^piaccia  moa  Dio-, 
che  SI gran’  Signore  ojferui  a me  ciò,  che  mi  ha  giu^ 
rato  di  far  eoliche  tengo  per  certo  \imperoche  anche 
i Trance  fi  hormai  dtfiftefii  fi  ramentano , & d’al- 
tri, Di  Nouembre  in  Vinetia,  lM.  D,XLV IH- 
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AL  CAVORLINO. 

ex  XI. 

P\Er  gloria , non  pur' a honorem  mi  reputo  Com- 
pafmejfef  Luigi,  cheTitiano,  &ilSanfiuL 
no,  come  n)  dille  hierfera  cenando  meco,  tutti  in- 
fiemei  mi  rimproucrajfero  la  poueria  delle  moke 
migliaia  JpeJì,  con  affermare, eh" ione  hahbia  affai 
piu  nelle  caffè  in  fegreto,imperoche  mi  tengo  di piu 
riputatione,  che  la  pompa  del  mio  continuo  fen- 
dere,mi  facci  parerffacultofo , che  non  fi  deurie 
no  tener' eglino  di  carico,  che  la  firettez.z.adeV 
lambiccar  tufi  dui  a la  Jpefa,gli  dmofiri  diniuna 
commodità. diami  pur'  tanto  di gratia  iddio,  che 
io  mariti  due  figliuole,  chela  jua  bontade  mi  ha 
dato , a perfine  che  hahhino  pane  a bafianz,a,che 
d’altra  cbfii  non  curo,  conciofia , che  non  e poco^ 
a tabe',  come  ho  detto  piuvolte ilvantarfi,che 
padre  gli fia  colui,  che  fino  ai  Re  ne  fan'  conto, 
ma  buon’ per  noi  s’hàueftmo  hauuti  i loro  animi, 
(fi^mal'per  i duoi,  sveglino  fuffero  'viuuti  co'i 
nofiri.  Di  Nouembre  in  Vinetia,  M,D, 
XLVIII.  ^ ' 

A MONSIQNOR’  DOLFINO. 

CXXII.  . 

Nei  forni  f di  k'^gere  i verfi,  à"  l’ or  atto- 
ne , che  in  laude  del  padre  proprio , ér  itt 
grado  del  fuo  merito  ifteffo  , haueté  compofio , & 
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mandatomimon  hopojfuto  r/iffrenare  il mio  cuore, 
" che  non  fine  rallegri  con  quella  eternitade , che 
in  dishonor"  della  morte , lafciano  doppo  la  <vita 
quei  nomiy  che  fono,  come  ilvofiro,  celefii.per  la- 
qual  fine,  di  grafia,  nonfi  può  la  fama  tenere, 
dt  non  nmprouerare  in  sul  'volto  delle  altrui  dot- 
te maì^uiglie  a pena  in  •vn' fiecolo  ; / miracoli, 
che  fa  il  di  'voi  fiirto  in  venti  anni,  Di  No-, 
uembre  in  Vtnetia  . M,  D.  XLVIII. 

> A L M E D E S I m"o 

CXXIII. 

Da  voi  signore  reale,  (fi  dolce  ; non  ponnò, 
vjciremai,  fi  non  cofe  care,  (fi  magnifiche. 
Onde  non  e di  Juperchio,  fi  a chi  vi  ojferua  nel 
/angue,  (fi adqru nella  virtù hauete prefintato 
pauoni,  (fi  cuccati:  con  quefiifiguranéfb  la  fiar. 
Ulta  di  queVvofira  intelletto  , da  cui  l’arte  (fi 
la  natura  fcaturifcono  t ut  tanta  compofitioni  di 
latte,  (^  di  mele  I (fi  con  gli  altri , facendo  te- 
fiimonio  del  come  fite  di  mente  , (fi  cuore  ma- 
gnanimo, Cr  Alto,;  ma  fio  fcfiefo  nel  cafi  , del 
s’io  debbo  nel  conto  delle  fi  belle  cortefie  , ò"  fi 
grate  ; ringratiarui  , h ijcufarmi;  ringratiarui 
dico  della  cotanta  gentiL  z>z,a , ò ifcufarmi  delsì 
poco  io  meritarla . Benché  U rifoluo  in  ringra- 
tiarme , (fi  ifcufar  voi  : io  fiufi  voi  , perche 
la  bontade  vofirAànnata,filafcia  pdf  troppo' tra-. 
portare  dalla  ififià  benigniti  di  CQfiume,  '(firin- 
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gYAtìome,che  non  ho  dimofirato  ignoranz^a  in 
Japermi  acquift-are  vn\ofi  degno  appoggio,  dia- 
mi gratta  mo  iddio  , che  tale  mi  fiate  padrone 
dogni  bora  , quale  'voglio  ejfcrui  Jerttidore  di 
continuo.  Di  Nouembre  in  V inetta.  M.D. 
XLVIII.  P.  A.  . 

AL^APITAN’  BELTRAMO. 

CXXIV. 

P\Er  non  fkpere,  che  altra  laude  darmiuinel 
fatto  della  gratia  & de  i beneficiti  ritrat- 
ti dalla  ftaMaefiade  in  Francia  : chiamo  la  vo-> 
fra Jperanz^a  inulti  a.  imperoche  ella  quanto  ptu 
la  teneua  morta  altrui , tanto  piu  fi  rauuiua  in 
fefiejfa\  onde  alla  fìnei  di  voi  meriti  trionfano 
de  i condegni  lorpremii  in  quella  honorata  ma- 
niera, che  fimpre  tenne  per  fermo  il  mio  an^mo, 
il  faterno  affetto  del’  qual , con  lo  augurarui 
tuttauia  sì  grande  vtile,<hauui  fatto  ftuore,& 
non  poco Di  Nouembre  in  Vinetia . M.D. 
XLVIII. 

AL.  BADO  ARO. 

C X X V . 

E Gli  e certo , che  il  primo  dì , che  U mia 
fomma  ventura , mt  fece  gratia  della  in- 
tr infica  Jua  conuerfatione  : tutta  quella  forte  del 
naturai  giuditio,  eh' io  tengo-,  mi  prcnfiico  nel- 
V animo , i gradi  in  cui  dee  peruenire  il clarifimo 
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Signor*'  Federigo.  Onde  nel (ùccedergli  l’vno  ho- 
nore , do^'o  l'altro  non  ne  mofiro  1'allegrez.za, 
ch’io  ne  fento  ,•  fer  non  mi  ejfer*  le  fue  degni tà  co- 
fi  nuouaiAnzi  in  cambio  di  andarmene  a lui, con 
lo  apflaufi  che  ci  corre  ognuno  ; mi  reco  nella 
mente  le  maggioranze  de  gli  'vffitii,  chegli'Jòno 
deftinati  dalla  fiprema  altezza,  di  quefia  fola  al 
mondo  Repuhlica\  tal*,  che  il  cuor  rnio  ne  giubila, 
come  fi  ie  'uedefii  prefnti.  Si  che  andateuene 
Imbafiiadòre  al  grande  di  Spagna  Frinxipe-,  con 
la  caterua  dei  vertuofi che  v i figuono che  non 
pojjono  indugiar’  molto  poi,  ad  hauerui  apprejjb 
le  loro  Corone , e Scettri',  gli  Imper adori,  & i 
He.  'uàfii  conietturando  intanto,  che  ncnfinza 
del  cielo  augurio  nji  lafiìb  il  Bembo  morendo,  del 
proprio  Zaffiro  bere  de , di  che  Alejf andrò  vi  or- 
no tl  dito  del  Cardinal  Far  ne  fi  prima  ; (fi  ,Faolo 
Terzo  quello  della  fua  Reuerendifiima . bontade 
poi.  Attendete  a viuere.,  b felice  Ciouane  a^ 
dunque.  Di  Nouembre  in  .Vinetia."  M.D. 
XLVIII.  . •' 

-AL  LANDÒ.  - 

CXXVI. 

^ Fetta  ria  non  pure  ijperarla  -,  pojjhnb  i 'ne- 
^ mici' miei,  non  che i dime  compagni  : qua- 
lunque co  fa,  mi  fia  poftbile:  fi  ch’io  non  men- 
to , eccoui  '2d . H or t enfio  il  Sonetto  richiefiomi 
dalia  vofira  poliza  himiilfima  ; per  volontà. 
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che  mhauete  nello  effurui  dijpofiodi  locarlo  nel 
principio  delle  lettere  , che  tl  sì  heV  numero  di 
Signore  Inclite  , ó*  di  Madonne  magnanime y 
per  mezo  di  •voi  loro  Segretario  in  figura  ycome  ap‘ 
pare  fie  fermano,  cafo  mo  che  •vi piaccia  ; lodate- 
ne  il  l'òfiro  giuditio  y che  tàle  faccenda  mi  din- 
pofi  ; ma  non  ci  Jentendo  l’odor’ , che  •vorrefie 
con  ii  riprenderne  la  openìoncy  che  sì  buona  te- 
neuate  di  ^ne  y fatene  in  Jua'mala  •ventura  vn*- 
cartoccio.  Di  Nouembre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVIII.  . 

* ^ 

Donne  in  le  Squille  della  Fama  aficritte  "]  ' 
con  grafie , note  r merènde , ^ folci 

Hort enfio  Lampa  alle  piu  dotte  Scole,  ' 

Et  chiaro  H eroe , delle  Scienze Inuitte;  “ ' ' 
Le  carte  llluflril’vnay  all’ altra  fcritte;  ' 

Ha  pollo  in  luce  del  lor’proprio  Sole;  ' ' 

A cto  i 'gran’ Jenfi y & le  graui parole  "'  ^ "" 
Siena  al fcrim  r’  d'altrui  norme  diritti,  f, 
Maperche  voi  non /aref  e immortali,  , ' 

' Se  la  nobil*  di  lui  pietofa  cura,  ' ''  " 

Non  raccògliea  de  i vofiri Jpirti  i fili',  " 

In  dishonor  della  jiia  Stella  dura. 

Dategli  lode  a quel’  fapere  e quali  ' 

Con  cui  hor'alza  l’Arte,  hor’la  Natura.  ' ' ; ' 


v« 
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A GIVLIO  CESARE. 

CXXVII. 

r A LU  mi  amano propria^da  quella  del  Mng- 
JLX.gio  ìHeJJli  € futa  prefentata  la  'uoftra 
pm  che  amoreuole  carta , o Pietra  Santa  mio  dol- 
ce ila  quale  certo  mi  ha  raddoppiato  il  piacere  nel 
*uedermela porgere  davno Jpirito y nobile , 

dotto  y come  'veramente per  dotto , ò"  per  nobile 
e il  nojlro  M . V icenzo  conojciuto , ^ honorato 
dal  mondo  .ma  ogni  altra  coja , tn  fuory  che  let- 
tre da'upi  ajpettauoynelthora  di  quel’ punto  y che 
le  riceueiy  & Ujli  con  la  madejìna  contentez^ZjU 
dicore,  che  fileno  mofl rare  nell’animo  quando^ 
drin  camera  y e a tamia  y in  barca  lo  Amtca-, 
bile  'vofiro  procedere , con  il  piaceuole  del  dire: 
mi  pone ua  tnjùperbiay'vedendomi  da  lui  int erte- 
nere da^  S ignote . ne  fi  creda  yfi  qui  fofiè  adejjh  - 
nella  foggia , che  ci  erauate  già  : che  la  vecchiaia 
bafiajfimiga  a farmi  parere  in  conto  alcuno  dif- 
ferente ydalla  giouanile  manieraych^e  affai  all'huo 
mo  attempatOyil  cacciar  via  dalle fite  intcniioniile 
malitieydrgliinganni-yche  poichivuole  fauio  pa- 
rere y a Luifià  y 0“  cefi  chi  'vu  ole  piu  copia  d’oroy 
che  di  vita  habbifila.  to  per  me  fini certif  imo y 
che  fi  altri  ne  dimandajfe  all’ ottima  ricordanza 
del  padre  vofiro  y ch’ella  ridonderebbe  ejferk 
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molto  piti  caro  l'hauere  auanzato  voi  figliuoli 
fuoy  che  qualunque  fomma  di  f acuita  fi  vogliai_ 
(jr  tanto  piu,quanto  'meno  vi  gite  impacciando^ 
coi  vitti  yche  innocente  fine  truoua  colui, che  di.. 
CIO, che  gitamene  fi  contenta,  si  che  attendete  a 
perfeuerare  neldifpregio  , che  fempre  facefie  dp. 
i gradi,  ferui  deli  ambitione  della  fatica  : 

dopo  il  temere  iddio,  fia  il  vofiro  magiftrato , 
Imperio:  i amore  che  vi  porta  la  gratta  in 
cui  vi  tiene  il  gran"'  Lodouico  Bar  ago. ^ dia  cui^ 
faputa  eccdlenz^a  mando  i Sonetti,  che' piu  tofio\ 
la  diuotione  che  lo  ingegno  : mi  han"  fatto  com- 
porre in  laude  de iKe  ,&  della  Reina.  (f  men-^ 
tre  in  mia  vece  gli  hafeiarete  il  lembo '.ditegli  da. 
parte  dtme ichelojriuerijco:  che fivn"  beilo^ant-. 
mo  fi potejfe  t affare  nel  fatto  delle  fplendide.i,z,e;^ 
ardirei  dt  riprenderà. le generofitàvfate  dal fiuo 
in  honore  d'ógni  Principe, che  in  cafagli  arrtua^ 
il  Sole  non  habijogna  di  lume^ne’l  mare  di  piog- 
gia, ne  la  prima  Itera  d’herba:'&  pero  lemagni- 
fi telale  effer citate  dalla  magnanimità,  in  prò  di 
coloro, che  a pena  fe  me  de  finti  degnano  :Jono  vf 
nitadigettate^pompe  di  fumo;,  effiefi  indarno.^ 
ecco  che  il  numero  delle  otto  migliaia,  nella  cofiì 
venula  del  chrìfiianifiimo  : hanno  firuito  fola- 
mente  al  gridoychf  dà  il  vulgo , aldo  che  gli  pa- 
re miracola  nell' abondanza  de  gli  apparecchi-, ma 
in  quanto  alla  Maefià  dt  Henrico  ( pofio  da  can- 
to latto  deUa  buona  vplotà  mofirat  agli  dal  dt  lui 
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Cenerate  in  cotefie  farti  ) l'ha  guardate . &non 
altro  Xonciofia  che  vn'monarchaìche  il  tutto  è. 


di  nejfuno  gufto  fi  finte , che  ! intiero  quelle  cefi fi 
fojfiono  chiamare  fiolenni  ne  gli  effetti , Snella 
lode  :che  fidìs fanno  a Dìo  nella  carità  ó*  agli 
hucmini  nella  miferia . onde  chi  lo-ft^fi procace 
eia  in  vn' tratto  Jalute  all' anima^(dr fama  al nome\ 
Del  che  ' farebbero  forfè  fide  la  mia  penna^  ^ i 
tniei  prieghi:  quella  in  celebrarla  al  mondo  , 


quefii  in  ràccorhandarlo  al  ciclo  :cafo  che  là  in^ 
comparabil'  Jud  'cortefia  vii  fouuen  ffe di  qualche 
frefia  merce  de  ) hot d che  il  maritar’  d’vna  delle 
mie  due  figliuole  mi  fa  patire  purtroppo  . ben-^ 
che  fenda  cotale  aiuto,  anchora  non  mancarb  d’efi 
firgli  firuìdoreiCome  a voi  fono  fratello.  Di  De- 
cembro  in  Vinetia  M.  D . X L VI  ì I.  \ 


AL  CAPI  TAN  a AND  RE  A 

, V.  l L I C H I N rL  \ /f.  ' \ 

' ' . . CXX  VII  I.  ' ' / . . 

SEnZja  che  la  lettera  mandatami,melo  ricor 
dafii  } mi  ràmentauo  io  bene  dell’ hauerui, 
quando  qui  fofie  da  me  ; con  l’honoratò  bómba^ 
glino', offerto  di  fare  ogni  vffitio  tn  grado  vo~ 
flro,appreffo  l’eccellenz^a  del  Duca  d’Vrbino  mio 
Signore,  ma  in  quel’ punto  , che  ciò  vi  difii  ,'pofi 
mente  alquanto  di  autorità  ha  con  fico  la  firuitu, 
ch’io  gli  tengo,  non  al  non  potere  il  buon  Prin- 
cipe, come  i meriti  di  lui  vorrebbero-,  che  le  fue 
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hemgnitadi  fotejftro.  ondei  cauàlieriychel*oJferr 
uano  in  ciafcma  fa>culta  militare  y pati/cono  yper- 
ch'egli  anchora  patijce.  ecco  M.  Francejco  Sacci 
a me  pitt  che  fratello  cento  'volte  neUe  richtefte 
fattemi  in  fimil'  centoyperilfrglmolouon  il  non 
mai  rifondergli  in  tal’  cajoyfr  e certificato  non 
ci  ejfere  il  modo  a fremirlo . H or’ perche  S.  S. 
lUuft.  e per  in  quefta  città  venir’  di  corto:  faro 
conejfa  a bocca  y quel'  proprio  che  farefre  voi  per 
voi  medefmo , Di  Deccmbre  in  Vinetia.  M. 
D.XLVlli:  P-  A.  ^ 


CXXIX . 

Mez^a  Barba  gentil’ y che  in  pace  , e in  guerra 
Mi  frteogn’horqHel'ych’io  fui  fempreà  voi 
Perch’e  l’animo d’vn’y  cord’ ambi duoiy 
Vgual  voler  n’apre  la  mente  y & ferra, 
il  duol’y  eh’ a tormentarui pecca,  & erra; 
me  anco  affligge  .onde  potremmo  noi 
(Non  porgendone  il fenno  i fauor’fuoi) 
Prima , che  l’ bora  noflra  andar’ fotterra. 
^uetiamei  adunque  y benché  nella  fojfa 
. H abbia  Antonio  in  la  figlia  eletta  y&  alma; 

La  fua  carne  y il  fuo  f angue  y & le  fue  ojfa: 
Poi  che  nel  darle  la  'verginea  palmuy 

Non  par  y che’l  del  frappi  'veder,  ne  pofrfa,  > 

S’ ella  e nei  chori  eterni  Angelo,  o alma. 


SE  bontà  dell’afrfettuofa  carnalità  dell’ amici* 
tia,  che  ci  fà  efrfere  infleme  ',  cerne  duo  prò- 
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creati  àdla  iftejfa  origine  del  fingue  pf oprici 
io  non  participafi  ai  quella  pur  troppo  amara 
pafione  ; laquale  co'l  tenerui  vino  vi  occide  : po- 
treFle  certo  dire , che  vi  fuJFi  pìutojlo  conojcentcy 
che  amico. ma  quando  bene  mi  dimoftrafi  di  sì  au 
fiera  natura,  che  non  fenti^F  nell'animo  punto  di 
pietà  de , per  qua  l’ cagione  fivoglia  : hajiarehhero 
le  mie  sì  care  figliole, a rintenerirmi  talmente  il 
cuore,penfando  al  lor'poter' morire  : che  per  me fi 
patifie  quel' tanto,  che  paté  il  padre,  invn'cafò 
fintile  al  nofiro  crudele . no  che  chi  non  ha  figli 
non  sa  CIO , che  fia  carità? Jè  il  prudente  Seneca 
ne  hauejfe  hauuto  puf  vno,nonhauria  mai  detto 
à colui , che  fi  con  fumana  nel  pianto  deljuo,  ér 
che  farefiitUyJè  ti  fojje  morto  l'amico?  e amore 
ejhinfico , & vano  ogni  altra  Jorte  di  benino- 
lenza  : che  folo  il  paterno  penetra  dentro  in  le 
vijcere . onde  fe  la  di  noi  prole  viue,  anche  noi 
> genitori  viuiamo , nel  nodo , che  medefimamen- 
te  moriamoci , fe  ella  in  alcuno  di  lei  finifiro  fi 
muore,  tal’ che  l’huomo,che  manca  dell’ herede, che 
haueua',  firefia  invitacon  l'apparenza , df  non 
con  l’ effetto,  df  che  fi  a il  vero-,  vn’  ijuenturato 
sì  fatto  procede  in  guija  di  perfona  jenza  alcun"' 
finfo  di  JpiritOjChe  chi  fi  rimane  conia  fermez- 
za di  prima.nelfenno , patrigno  fi  dee  chiamar- 
lo, eh' e tale.  Vi  Dicembre  in  Vinetia.  M. 

V.  XLVIII. 
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MJEjfer-  Compare  ,•  mn  meno  mi  dolgo 
ael  cajo , che  non  mi  lafeio  con  gli  al' 
tri  'verttti}Jì,& gcnttlhuomini  venire arallegrar^ 
mi  con  la  moglie  vojlra  del  figliuolo  battezzatogli^ 
che  del  non  hauer*  pojjuto  vedere  alcune  deltope-  i 
re  dal  pe  nnello  di  voi  vjcite.  benché  riferbo  il  fa'  ‘ 
re  dell’vna  cofa , & dell’ahra  ; a vna  occafione 
più  commoda  intanto  preualeteui  del  ciocche  io 
vaglio , & pqffo  , fecondo  , che  farefte  di  quel  , 
Vecchione  ottimo  , che  vi  è fiato  come  maefiro,  ' 
dtpadre.SOjche fenz^a  proferirgli  il  nome, deiva' 
lente  Gian  Girolamo  da  Brefcia  s'intende,  cer' 
to  y che  tra  gli  effercitanti  il  maneggiar' de  i colori 
neUemura,  nelle  tele,  e in  le  tauole,  egli  idei 
rari,  in  frefeo,  aguazzzj)  & a olio  vale , molto 
sày  efi  bene  adopra  . Onde  e peccato  il  purtrop- 
po maturo  dei  Jùoi  anni  in  lavila . Vn' conforto 
tn  fe  tiene  la  di  luidecrepitudinehormaiyilfape- 
re  egli,  che  le  belle,  df  laudate  cofe  dalle  mano 
vjcitegli,  lo  rauuiueranno  in  infiniti  luoghiynel- 
lojpirito  della  merrioria.  tal' che  la  fama  faràgli 
per  tutta  Italia  alnomeypiùcheal prefente  mag- 
giore. Di  Decembre  in  Vinetia,  M.  D, 
XLVIII, 
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cxxxr. 


QValun^ue  indole  angelica  ì fir^gcffe  mai 
'viuaccmente  nelle  diuìne  Jernhianz^e  del- 
le jue  ccleftì  figure  Rafiaclloy  viddi  per  certo  io 
Juhito,  che  mifiraprejentarono  a gli  occhi  le  pit- 
ture y che  in  diucrfi  quadri  dello  fiil'  VGfirovfciti-y 
tiene  in  camera  Jua  il  kuon’Fuccari , & degno, 
egli  non  pur' può  dir ui , ma  finz^a  errare  giurar- 
ui  il  piacer yche  ne  prfi  vedendogli, & le  laudi, 
che  vi  diedi , dopo  l’hauergli  veduti.  V aghez^za, 
aria,  & nouiiade,  appare  in  ciajcuna  cojà  iui  fat- 
ta . Tal’ che  irà  il  molto  di  lut  oro , & argento’, 
debhe  tener  carifime  tl  Signor'  Chrtfiofano  si 
pretiofe  gioie , df  sì  rare . Anchora  che  tutti  fo- 
no mirabili  i lauori  dalvofiro  granfipere  difiefi. 
io  certo  farei  vn'pcco  di  fiufa  circa  tl  giuditio, 
ch'io  mofiro  in  tale  arte , confeffando  di  parlar- 
ne, come  amico , non  altro  j ma  l’ejfer’ noto  al 
mondo  , il  quanto  di  sì  nobile  profefione  m'in-  ^ 
tenda, vi  farà  molto  piu  accettala  laude.  Di  Di- 
cembre in  V inetiaM.  D.  XLV UT 


AL  SVPERCHIO. 

CXXXI  I. 

CHi  farà  colui  , che  folo  in  vederui  nella 
cera  jìgnorilmente  nobile  , & nobilmen- 
te /ignorile, per  ifiorgerci  dentro  il  vofiro  animo, 

non 
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mn  dicaf,  & prche  il  cafi  , che  altri  fa  Cardi- 
nali perauarttia  non  tramuta  almeno  in  Vefco- 
uoMonfignof  Girolamo  per  liberalitade  ì cotale 
promotione  portarehbe  più  honore  alla  fortCy 
che  nonle àrecavergognail/òffcrire , che  vi  re- 
fi afe  in  canonico  y piu  tofio  ombra  dà  vn a mente 
di  prete  vile,  che  grado  dà  vn' cuore  di  Cortigiano 
magnifico . Benché  in  dijpregio  di  lei , che  nel' 
le  cofe  indegne  puoi  e tl  tut.  0 , ó‘  nelle  faccen- 
de honorate  nulla  ; & perdo  i fènz^a  merito 
toccano  il  cielo  con  le  piante , (fi  imeriteuoli  il 
centro  col  capo . Solamente  l'ejfervoi  cognato 
dello  imbajeiador  d'Vrbino , del  Conte  Giania- 
copo  de  i Lionardi  dico , vi  dà  non  pure  il  titolo 
di  gran'  preminenz,a,  ma  tl pojfejfo  di  molte  ren- 
dite anchora . imperbche  la  riput adone , che  ar- 
ricchì fee  l'huomo  deUa  facuLà  de  da  lode,  e di- 
maggior entrata  a gli  JpiritigeneroJì,che  quanti 
non  benefitii , ma  vffitti  vende  Roma  a i plebei, 
h or’ per  tornare  alle paia  de  i capponi  mandatimi, 
quafi,  che  la  di  voichiefa  à me  debba  il  tributo-, 
ejsi  propri  in  cambio  delle  gra  de , le  quali  fon’ te- 
nuto renderui  per  il  dono  con  l’ alterez.z,e  delle 
lor  crefie  efireme , con  gli  fchiamazz^i  delle  lof 
piacenti  galline  ,&con  i canti  de  i loro  militanti 
galli,mi  han’ fatto  in  lingua  della  notturna  epifa- 
nia intendere , eh’ io  vi  fcriua',  il  come  fi  dolgono 
d’ejferefiaii  prefentati  a me,  che  non  altro,  che 
orecchie  di  porco  ho  per  influfio  in  la  gola.  & 
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pìt  vi  fò^iungo  i che  sperano  Jì dih attui i con  gli 
Jpronij  ìhe  jcioltii  legami,  in  cui  vennero  ceJH 
da  } adoua,  jene  volauano  altroue,fe  la  integer- 
rimaj^refiantia  d’vna  mia  fante, non  gli  tiraua  il 
coilo  di  lungo . del  che parfe , che  jt  ne  rallegr affe- 
rò infieme , come  interpetri  del  loro  hauere  a ef 
jef godimento  dello  appesito  di  quei  vertuofi,  de  i 
quali  e fempre  lamia  cajaripìena.  aDio  dunque. 
Di  Decembre  in  Vinetia.  M^D^X LV 1 1. 

AM.  GIORGIO  VASARI. 

CXXXIII. 

SE  le  voftre  lettere  , per  fi  file , mi  hanno 
rallegrato  Inanimo  con  la  tenerezz,a , che  lo 
rallegrano  dolctf  imamente  quelle  carte,  che  firi- 
uonoi  figliuoli  ai  padri',  che  confilatione  crede- 
te voi,  che hauejfe  fentito il  cuore dellamia  ani-  * 
ma,Jè  con  effe  loro,  hauefii  anco  riceuuto  il  ri- 
tratto di  colei, de  Ila  quale  cofit  nacqui  in  Arezzo? 
vi  fuplico,n1>  pure  prego-, per  quanta  e invoiamo- 
reuolez,z>ai&  virtù,  che  vi  piaccia  porre  ogni  al- 
tra cura  dà  canto , & di /ufo  la  pòrta  di  S.  Piero, 
douein fimhianz,a  della  vergine  Annuntiata  daL 
l’Angelofiàjli,  tome  lo  ejfimpio , ^mandarme- 
lo per  via  del  corrief  Lonnz^etto  in  Firenz^e-, 
imperòche  cotale  della  di  me  genitrice  imagine, 
in  gratia  dello  fiilvo/ìro  rarifiimo  terrà  in  fi 
'vn' sì  viuace  effetto  di  fpirto,che  quafi parràmmi 
nelvederla  dipinta,goderne,  qual' ne  godeuo  vc- 
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'dendoU  viua,  dt  come  ne  godo  ejfendo  morta; 
che  fe  altrimenti  nonfujfe  nota  la  bontà  Jua , il 
rapprefentare  nel  modo  y che  ne  i colori  apprejèn- 
' ta  Maria  madre  di  chrifto  y fi  tefiimoma  molto 
bèhethoneftade  finta  di  sìmodefla  Donna. 
DiDecenihre  in  V inetta.  M D.  XLFJII. 

AL  DOTTOR  CARBON-ATI. 

CXXXIV. 

QFegli  fono  huomini  di  cuore  veramente 
Magnanimi , degni  ( oltre  il  cogno- 
me d*  ogni  altra  condii  ion  di  virtù  ) del  titolo  dol- 
cifimo  dell’ amore uolez^z^a , i quali  non  dando  cu- 
ra delt altrui  tr afcur aggine negligentia;  del- 
l’amico parlano , ^ aW amico  iferiuono  in  tutte 
ioccafioniy  & in  ciaCcuno  accidente , b fropofito. 

' ma  non  e dubbio , che  ne  i pochi  y o molti,  che  di 
tal’cariteuoV  natura  fi  trouano  ; la  eccellenz^a 
del  dottiamo  M.  Sìmonettonel  numero  de  itali, 
e de  i primi,  ilche  pojfi  con  verità  giurar'io:dal- 
la  Jka  lingua  lodato , dr  dalle  fue  lettere  vifita- 
to , nel  modo, che  al  mh  debito  fi  appartiene  con 
le  carte  vifitare  ,dr  conia  fauella  celebrare  di 
continuo  , & per  tutto  la  luce  & lo  filendore 
della  modeftia  humana , & della  grauità  fenile, 
onde  la  nofira  commune  patria, df  tUufire  rappre- 
fenta  le  di  lei  reuerende  nobilitadi,  & antiche 
• nel  dotto  , & reale  procedere  delle  vofire  attig- 
ni, & maniere;  per  laqual  forte  di gratia  tan- 
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to  vi  redcte  lieto /guanto  vi  viene  in  mente  e] ual- 
ch’uno  di  coLro  y che  allieta  •prejente  glorificano 
con  i chiari  ingegni , & con  le  valor oje  opere  il 
luogo  douifiamo  nati  in  honore  ; tra  la  cui  cater- 
ua  eccelja,pare  che  anch' io  fia  notato  ; dà  che  mi 
fento  apprèjfio  del  fuprenio  voftro  giuditio  in  sì 
grande  ifiima  di  pregio. tal' che  non  emarauigliay 
fi  fino*allamia  prima  figliuola  y ditte  grado  y dr 
riputatione  con  il  farmi  far'  fede  dall'oratione 
fatta  in  Padoua  dalclarifimo  francefilo  Conta- 
rmi in  laude  del  ^Magnifico  Antonio  Rofillo 
principe  Jòlo  del  iurecoifiulto  al  Jùo  tempo  ; del 
come  la  edtficatione  d' Adria  fi  attribuijce  a gli 
: Aretini  $ &cio  fi  dee  credere  y impercche  hauen- 
^ dola  {fecondo  il  tefiimònio  delllnfiorie\  ) edifi- 
xàta  i T ofeani , effindo  efi  i maggiori  di  tutti  gli 
4 altri  all hor  a y da  loro  edificcjst  per  certo,  ma  con- 
cedami iddio,  che  laltezz.a,&  magnitudine  del- 
lo Impero  , che  con  perpetuo  faUor’del  cielo  tie- 
.ne  quefia  mirabile  Re  ina  del  mareAdriaticOyle 
• fia  propitia  alla  vita, nel  modochdella  fi  lemoftr a 
,gloriofaal  nome.  Di  Decembre  in  Vinetia 
> M.  D.  XLVllI.  .4 

A M.  G I V L I O B A C C I. 
cxxxv. 


LAfiupi  nel  conto  del  non  hauef  io  a mol 
te  voftre  lettere  rijpofio  ; verrà  tofto  a 
fami  in  mio  nome,non^ puf  ilquartOy  ma  il  qUin- 
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to  delle  p(lole , che  fi  fiamparanno  ó*  prefiifiir. . 
mo . Amatemi  dunque  al  fòlito,  ché  fenzaforfi 
potrebbe  ìjn' gì  orno  auenirejche  non  vi  fujfie  fuor*' 
di  propofiio  l’opra  mia  in  piu  luoghi.  Di  De- 
cembro  in  Vin^tia.  M,  D.  X LV 1 1 1. 

A M.  GIOVANNI  ALÈSSÀN-  ^ 

D R I N I. 
ex  XXVI.  • 

PErche  il  Beltramo  compare  va  in  Francia,:- 
il  Juo  portarfedelmente  le  mìe  lettere , po-  • 
tria  giouarmi  d*afiaijonde  vi prego,come padre  il , 
figliuolo,  che  per  tale  vi  tengo  in  vero, à far*, eh' io.  ‘ 
habbia  quella  del gran'Conufiabile, quella  di  Lo-' 
reno,  quella  di  Ghifit, quella  della  Iitgina,ó‘que*^ 
fia  ch'io  vi  mando. per  Bortolo  : io  ve  ne  arciprego  . 
di  bell’nuouo , e tanto  piu  prefio , tanto  più  fard . 
l’obltgo.  DiDecembre  in  Vinetia,  M.  D. 
XLVIII.^ 

A L’OTTIMO  SIGNOR’ ASCA- 

' NIO  COLONNA. 

ex  XX  VII.  ' 


E Gli  e noto  a tutti,  qualmente  lo  Imbafiìa 
tor  di  Mantoua  , venne  per  vofira  còm-  ' 
mefiione  a impormi,  che  non  mi  partifiidt  'Cnfi,^ 
perche  in  perfòna  propria  ^cr  infirumento  di  no- 
taio autentico , voleuate  venire  a firmi  dono  in 
mentre  viueuo , di  ducente  ifeudi  per  anno,  è an- 

1 iij 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

€6  manifefló  a ciaf  amo,  chepernon  efTere  la  mìa 
feruitu  di  ver  un' merito  apprejfo  di  voi, non  accet- 
tala prouifione  ifpontanea.  Si  skmedejimamen-. 
te,  che  io  per  non  ingiuriare  la  reaVgrandez,za 
del  voflro  animo  con  il  ricufarla  , difi  al  Ma- 
gnifico Agnello,  che  quando  pur' vi  defiinajleà 
volermi  ohhgare  co'l  benefìtio  ; che  qualunque  fi 
fufje  mercede  ero  per  torre  alt  bora , che  la  mag- 
gior'figliuola  maritarei ,&non prima  la  quale 
honeflà  di  fufiidio  vi  penetra  fi  chrifiianamente 
nettammo,  che  promettefie  al  Signor*  Benedetto 
prefato,  che  niuno  altro  principe , mi  v far  ebbe  li- 
beralità. fimile  alla  di  voi  cortefia  in  tat conto, 
ma  none  dubbio, che  nel  modo, che  il  rumore  di 
sì  laudabile  faccenda  e publico  in  ciafcun'  luogo 
non  fi  adempia  anch'ora  nello  effetto  della  limofi- 
na',che  in  honore  di  Dio.,ekbbe  vfeirui  di  mano, 
adeffo  , che  la  bontà  fùa  infinita  ha  conclufo  il 
di  lei  matrimonio  inerbino,  onde  fe  bene  ciò  che 
è f alate  all' anima  noniien',  che  fare  con  quet,che 
apparttenfialla  fama,  fon' certo  che  la  gente  ren- 
derà teflimonio  della  carità  voflra  religiofa , in- 
i^rfò  deUa  sì  pia  opera  nella  maniera  , ch'ella 
fa fede  della  modeflia  mia  cordiale  nell'atto  del  ri- 
fiutarla gran' fomma . Di  De  cembro  in  V inetia, 
M.D.XLV'II  I. 
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ALLO  IMBASCIADOR*  PAN-  , 

D O L F I N O. 

CXXX  V Jl  I, 

SE  io  haueJTt  mai  dubitato,  che  la  parola  au-> 
rea  di  Rauenrta  Cardinale  Reuerendifimo 
non  refia^e  al  martello  del Juo  sì, con  la  finceritk, 
in  cui  fi  rimane  al  paragone  l'oro  di  quella  di  Don 
Diego;  nel  mo/lrarmiil  caro  S.  Abate  Vafallo, 
diuoto  dei  vo/lri  meriti , quaP fono  io , lettere  di 
V.  S.  confirmanti  la  fua  promejfia  , per  ordine 
della  propria  bocca  fua,  me  ne  farei  compiaciu- 
to , come  cofa  di  mio  nuouo  benefit  io,  ch'ejfendo* 
ne  certo  (ènz^  altro;fommene  femplicemente  ral- 
legrato; manca  mb  per  in  tutto  confolarmene,  il 
prefio  preualermi  dello  effetto  di  cotali  denari-, 
da  che  la  clementi  a di  Chrifiohaconfegnatoma- 
-rito  alla  di  me  figliuola  della  forte,  che  appetiua  il 
mio  defideriojpiu  bramofodell'honefio,<cr(iomrno- 
doviuer  fuo,  che  di  nobile  parentado,  ne  grande; 
perche  il  nome  della  mìavinule  farà  per  femore 
h onoranza,  & cajato.  Di  XXIX , anni  e il 
giouane  na a: turo  in  Vrbino;  che  per  ejfier' del  fan- 
gue  di  Bergamo  (calamita  delle  fiacultadi,  d-in- 
fiuenz>adei  mefiieri  che  fanno  acquijlarle)  an- 
drò, crefeendo  i cinque  mila  feudi, eh' egU  ha  di  cafe 
d poderi;  coni  mille  ducati  di  dote  in  contanti*, 
bora  io  filo  nell’opera  dell' amoreuolezzm  •vofira 
ifiero;  imperbche  nella  fua  benigna  foUecitudine, 
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confifh  il  cont^itnento  di  cefi  fatta  mia  confila^ 
tioneXa  felice  origine  della  quaVcoJàyderiua  dal- 
lamagnanima  carità  di  Cojimo  yBuc a non  men' 
petofoy  che  magno-yConfermaiami  dipoi  nel  cuore 
dalla  cortefia  mendoz.z,ayó-  dada  liberalitade  Ac* 
colta-yin  gratia  dei  prefaii  Jf  triti  di  Signori  pi» 
che  gentiiiy  & illufiriyò’  animi  più  che  reali  y & 
Jlncen .benché  confjfo d' hauer'preuaricato  in  la 
fermiù  inuerjoi  sì  degni  miei  benefattori,  dr  pa- 
droni.del  che  mi  feufo  con  dire , che  non  farebbe 
differenzia  tra  Ihumano , e' l diurno  ; fe  l’vno  non 

•jj 

ftiffe  corrati ibile  d' l’altro  'j.nuiciabile . onde  fin- 
doio  tupto huomOydf  non  mezat  iddioffo proce- 
duto- con  la  natura  di  epuello,  & non  con  il  cofiume 
'di  quefio.  Di  Nouembre  in  Vinetia.  M.  D. 
.X  bV  I II.- 


V A LO  I MB  AS  CIATO  a* 

. ©*VRBlNO 

y 

’ . C X X X I X. 

Signormente  ; in  cambio  di  affai  dolermi  de 
V'vfft-io  ychedion  f è degnato  fare  in  b e faro 
' l’amico 'vofroj  dr  compar’mio  -,  fecondo ycbe  voi  il 
pregafte primad&  io  lo  Jnpplicai  dipoi , molto  cer- 
' to  mene  rallegro:  imperoche  firia  par  fò,  che  in  la 
dì  lui  ohibra , non  la  di  me  virtù , haueffe  ben^ 

' coHocaÙ  lafgliuólayche  tego)in  ifofa  d’vn’mari- 
* to,  fimi  le  al  fonane  chele  ha  dato  iddìo  in  Vrbi- 
no  :m  degli  mìxincrefce  inuero , che  la  fu  a corte- 
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fio,  fm  fiata  in  do  pu  altiera yche none  Jht abeni- 
gna la  gentile z.r.a  delDucaiche  qual' fentifie  l'al- 
tra feraimi  manda  a dire  per  ilcollateral' France- 
fili ino  , che  j libito,  che  sa,  chi  e colui  ch'io  difjegno 
per  genero, vuole  chetale  mifia,fittola  pena  del- 
la disgrada  dell' animo  di  fua  'eccellewca. domat- 
tina faro  da  V.  S.  con  farla  confiapeuol' del  tutto, 
intanto  a Dio,  DiDecembrein  Vinetia.  M.D. 
XLVIII, 

” A M.  PIERO. 

CXL. 

SFino  fòaue , dolce',  mentre  con  quefia  po- 

ca lifla  di  righe , vi  rendo  grafie , in  cambio 
de  i [aiuti  datimi  per  cortefia  vofira,da  vn'gioua- 
ne  molto  prefianteinuero.  ecco  che  intendo  il  be- 
ne fitio  piu  che  grande  in  Juo  grado,  ilqua le  mer- 
ce del  agnato  vofiro,  & di  voi,  ha  rlceuuto  il 
Tefia . del  che  goderò  io  nel  modo , che  ne  goderà 
lui-,  imperoche  amo  di  forte  gli  amici,  chele  lo- 
ro f acuità  mi  fono  ricchez.z,a,ó‘  Horo  i'ncommo- 
di  poutrtà . onde  concorro  fico  d'ohligo  appreffo 
' la  bontà  vofira  reale . Di  N oucmhre  in  yinetia . 
M.  D-  XLVIII. 

AL  CAPITAN*  ANTONIO. 

CXLI. 

GRan'cofà  è il  viucre  a ognuno , che  et  viue 
nel  mondo-,  ecco  che  altro  non  fi  ode. 
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che  la  rìprenjlone  nel  Principe  &c.  le  cui  ma- 
niere di  virtùydrdi  coflumi  jono  de  Ut  ie  della  na- 
tura dei  Re.  Grida  il  vulgo , che  (uaeccellenz^a 
è tanto  fuperbo  , quanto  il  padre  benigno , che 
non  degna  mirare  altri  in  vijòy  che  /egli  parla  in 
ginocchioni,  ne  direbbe  al  cielo  (per  modo  dt  di- 
) fi  ft^Jfi  innanz>i , leuati  fu/o.  circa  U pri- 

ma menda , che fi  gli  appone, per  ejjèf  tutto  l’op- 
poJìtO'^  pare  ame , quando  ciò  fqffi,  che  ferui  il 
decoro  della  di  lui  felice  altezx>a  ; andando  egli 
Filippo,  piu  di  Carlo  altero',  conciojta,  che  quel- 
lo è nato  d‘ Imperadore  ijlupendo , dp  quejlo  di 
Duca  honorato.  Nell* altro  cafo  anchora  merita 
laude',  perche  la  Fortuna  nel felicitar  gli  huomi- 
ni,gli  conuerte con  la  Jcprabondanz^a delle  bea- 
titudiìfi  : in  imagini  di  Dei.  Onde  è a imitai  ione 
dei  Santi , chea  chi  genufle fi  gli  riuerifee  ,non 
fan'  motto  a niuno . Di  Nouembre  in  Vinetia, 
M.D.XLVIII. 

AL  BOCCAMAZZA. 

GLI  I. 

IN  quanto  alla  pompa  dellavana  gloria:  ten- 
go ventura  di  famojk  riputazione  , il  motta 
chevifece  ilDauilade  l'efer’piu,che  certo, che  lo 
Imperador'  debba  vn  dì  tirarmi  della  Jua  Mae/là 
ttppreffo  ; come  ancho  fimo  gran'  tejlimonio  della 
virtù , chea  Don  Luigi  par’,  ch'io  babbi  a , il fuo 
giur and,  che  non farebbe  per  viuer'piu  net  mon- 
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do  contento  y fi  Cefare  non  mi  remunerAjfi , 
condo  i meriti  della  diuotionc  , con  cui  lo  ce- 
lebro . ma  nel  modo  che  mi  conjolaria  quefia  co- 
fa  t mi  dijperarebbe  quella  : concufia  eh' e affai 
piu  ricca  la  liberta  pouera , che  non  e ^ouera  la 
firuitu  ricca . pi  Nouemhrc  in  Vinetia,  M^D, 
XLVIlh 

--  -------  I - - - I - - ■■■■■>  - 

AL  DVCA  D*VHBINO. 

CXLIII. 

CRedete  yò  Signore  j a me,che  vi  adoro , che 
mi  e fino  a qui  auuenuto , circa  il  de  fiderio 
di  voler ui  far^confiarc,  il  diche  fòrte fia  la  più 
che  diueta  dr  piu  che  finceraaffettione,che  la  ve- 
ra mano  delle  magnanime  qualitadivofire  nel  ce- 
tre mi  ha  impreffa  nel  cuore:  quel- tanto  che  inter- 
uienea  colui  che  invngran  cumulo  di  pcz,z.i  d'o- 
ro coniato  j&  d' argento: non  può , (sì  lo  abbaglia y 
dr  confonde  lo fflendore  del  metallo  y & il  nume- 
ro ) difcernereyfi  nona  poco  a poco  y l'vna  varie- 
tà dall'altra.  Onde  allhotta  fi  compiace  y&  acque- 
ta ; che  fielta  quella  moneta  da  quella  ; diFlingue 
ci  afe  uno  fuo  pregio , & comparte. io  che  di  conti  - 
nuo  pongo  mente  alla  infinita  copia  de  benefit ii  dt 
cui  mi  fate  d'ogni  hora  abondante , feiegliendo  il 
maggiore  dal  grandtfiimo:&  il  grande  dal  mafii 
mo  : giudicandogli  y ó*  annouerandogli  fecondo 
il'  douereydrilmerito;hò  ffettatoil  tempo  del  po- 
terai in  qualche  ì?u>do  diacrfidagli  altri  mflra 
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re  y ch'io  veramente  conofco  di  quale  iflampa  , di 
qual  caratterOy&  di  quale  impronta  fieno  leamo^ 
reuoleT^ylegratieyérle  (ortèfie , che  vado  tutta- 
uia  confeguendo  da  voifibefiete  il  mìo  fiftegno  , il 
mio  appoggio^  & il  mio  rifugio,  ma  venendo  al  ca- 
foidicoyche  la  occapone  da  me  con  molta  anfia  bra^ 
mata  e timatrtmonio  contratto  della  mia  figliuola . 
in  yrbtno  j imperoche  non  mi  bafiando , che  le  car^ 
Uyle penne  .yÓ“ gli tnchioftri faccino  tefiimonio  con 
le  VOCI  del  mio  ingegno  al  mondo:  del  quanto  con 
le  virtù  delle  di  yot  realiy&  vniche  CMagmficentie 
tengo  dt  debito , obligo  ; voglio , che  te  di  me 

carni  proprie  y che  le  di  me  offa  ifieffe  ydr  che  i di 
me  /angui  medefimi  vadtno  nel  voftro  eterno  do^ 
minto^con  i vifiui  ejferi  loro  j rendendo  chiara  fe^ 
de  della  mia  feruitu.y&  gratitudine  \ fin' che  a Dio 
piacerà. , che  ci  aUignino.  & per  piu  ferma  caute^ 
la  del  ciò  yche  faccio  mOydeliberOyChe\^ufiria  an^ 
choraydop.o\^dria  nafeiutami  ,coftà  rie  più  ne  me- 
no fi  mariti:  (frcofidoue  manca  lo  intelletto  del pa^ 
dredi  talifiupplirà  la  vita  della  prole  di  lui, con  ief 
fere  perpetua  anelila , non  che  altro , de  i gradi  caL, 
pefii  dagli  huomini,  ^ dalle  donne  che  frequenta-, 
no  le fiale,  efi  le  camere  de  i vofirt  domiciìq  ,&pa^ 
laz^zÀ.H  or' per  rammentarmi  del  come  già  mi  dice- 
fic parlandone,  che  topo  che  mi  dijfonefii  eleggere  la 
fmciullctta  in  ijfofawi  aotafit  primo  di  tutti  i miei 
bene  fattori  in  la  la  lifia:  ecco  y che  in  cambio  della 
mercede  ideila  quale,  come  Ìhauefii,poJJò  preualerm 
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mi  : chieggo  quattro  parole  alla  bocca  di  quella  /f- 
liaU  beniuolentia , co»  cui  me  ( benché  feruo  ) hono- 
raftejempre  , & alz^ajle.  io  le  dimando  Jolamente 
il  comme fiere  al  valor ofi  Gallo , che  referifia  al 
Giouane  concejfomi  da  chrifio  in  genero  i il  come 
tal^  congiungimento  vi  e caro:  perche  fendo  egli  che 
Viotàleui  rota  fi  chiama  cofa  di  M.  Antonio  in» 
trinfica  j non  altrimenti  che  dalla  vofira  lingua 
Cvdtjfefene  raUegrara.conciofia  chei  fauori  de  i 
regnanti  a i fudditi,feno  L^rganiy  che  glifoUeuano 
gli  animi  al  Cielo nella  maniera , che  gite  ne  pro^ 
fondano  in  terra  i contrari.  Mora  bajcio  Umano 
di  vofira  ecceUenr^a  con  dirle  , che  il  non  maiejfer* 
venuto  cofit  in  fua  corte,  vi  conuertirà  la  voglia  del 
ch'io  ci  venijfe , nel  fafiidio  che  le  darà  il  mio  pur* 
troppo  per  lo  auuenire  venirci.  DiDecembre  in  Vi* 
netia.  M.  D.  XLVllL 

AL  CARACCIOLO. 

CXLIIII. 

Signor*  Aniballe.yChi  vuole  hauere  innotaqueh 
la  fòrte  di  laude,  & quella  conditione  di  fortu- 
na,che  mertarefie  & meritate  ,guardiui  in  U per- 
fonafn  la  faccia:  dr  poi  cominci  a copiarla,  io  db 
dicOyperche  nella  maefià  delCvna  cofa , & nella  ec- 
cellenza dell’altra  : (ir accoglie  la  re aV grandezza, 
che  tenete  nell'animo , & la  nobile  degnità  che  vi 
rifplende  nel /angue,  onde  non  fù  marauiglia,/è già 
fofie  amico  dello  immortale  Giouanni  de  i Siedici, 
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^fehora  fetecaro  al fingulareGuidohaldod*Vrhi^ 
m.  ferina  dubbio  so, che  piacefie  al  Capitano  Inuit- 
, fo,come piacete  al  Duca  Mirabile  : imperoche  l'ejfer* 

*voi  sì  bene  nel  mefite^  dell* armi  infiruttoialui  era 
diletto, à cofiui spettacolo,  benché  la  pace^  che  sìa 
lungo  manda  la  guerra  ingiuria  il  valor  vojlro^é^ 
il  fenno,non  mollo  meno , che  ‘fi  offenda  la  valenti, 
gia^  é"  la prudentiafiel  s\  ottimo  & sì perfetto  Vrin- 
cipe,  la  cuigratia  il  mofira  veramente  Re  nel mert^ 
to.  concioftache  il  fiso  Jpirito  muoue  le  genti  piu  per 
ifiupirfi delle  virtù  che  lo  illufirano  ,&  deli* animo 
che  lo  ejfalta\che  a marauigliarfi  della  corona  di  altri ^ 
& del  regno  altrùi,  tal*  che  il  rapprefentarfgU  in. 
nanzi  della  bramata  occ  afone  farà  fede  al  mondo, 
del  guanto  vale  ne  i configli,  à*  del  come  sa portarfi 
ne  i campi,  SÌ  che  la  di  vo  i per  fona  lo  fegua,che  ben* 
verrà  il  tempo, che  da  mol  ti  fi  defidera,  da  infini- 
ti fi  teme,  in  cotai*  mentre  eccomi  tutto  dijfofio  a 
vbidirui  cajo,che  vi  degniate  comandarmi  : che  oU 
tra  l*an fi  a che  ne  tengo , in  grado  dello  amor , chlo  - 
viportoyfut^  s\  fatti^  cotanti  i bene  fitti , che  rice. 
uei^&  e ro per  riccucre  da  quel  buon*  Cardinale , che 
v i accrefee  honore  alla  cafa,nonmenoconlamemo" 
ria , che  con  la  fama.,  che  il  mettere  in  voflro  feruti 
gtolàvita  apenafipotria  chiamare  atto  di  non  in- 
grato huomo.  Siche  impongami  pure  la  S.  V.  ciò 
che  le  viene  inpfopofito  -,  che  al  non  ejfeguire  ilfuò 
intento  dal  non  potere  piu  che  tanto  attribuiràfii  U 
colpa.DiDccembre  in  V inetta,  M*  D,  XLVUI^ 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

C X L V. 

Poi  che  la firtevuoU^che  U'utrita  (iunga  per 
bugia  nel  mendico  Ia  bugia  ^Ji  affermi  per 

•verità  nel  faculiofi\àctò  non  paia , eh* io  dicamene 
zogne\  eccoy  che  mando  alla  vofira  eccellenzut  la  leu 
ter  a con  lacuale  il  buon*  Duca  di  Vrbino fi rallegra 
meco , de  IChmer*  maritatola  mia  figliuola  nel fuo 
fiato»  io  ciò  faccio  ^perche  la  fede , eh* e per  darfi a co- 
tale carta  autentica  ^ & dal  Reuerendifiimo  di  Ra- 
uenna , & dallo  Illufire  di  LMendozsia  j retira  la 
mercè  defi  inaia  in  honor*  di  Dìo  alla  dote,  non  aL 
trimenti,chevna  sìjanta  limofina  retrarrà  davoi^ 
che  infègnate  tl  mefiiere  delle  pie  opere  non  filo  a 
chiè  mfiricorde,  come  Monfignor  Benedetto , ó* 
Don  Diego, ma  a epualumpue  fitruoua  empio  nelmo- 
dojche  fi  vede  effere  vn*  Turco,dr  vn*  Moro»  Benché 
fenz^ilmezodtsi  degna  tefitmonianz^  merito, che 
mi  fi  creda  tal*  cofa,  àuenga  che  non  mi  finto  di  na* 
tura  sìrea, che ardifit penfare,non  che  ijpenderela 
cantade,ch*io  affetto, in  altro,  che  nel  debito  del  ma- 
trimonio efiedito  ^ & ben*  ^ub  dirlo  que fi  acuta  in 
comune fiè  in  me  boutade, o ntquitia.  ella  vede,  fi 
a dieci  ca(è  piu  ricche  \ che  la  miapouera , cedo  io 
ìffedalure , & hofie  d'ogni  finz^a  ricetto  affamato» 
ne per  le  chiefi, neper  le  firade paffo  maifie  vado, che 
non  oda  gridare  alle  turbe:  Iddio  vi  dia  vita  lunga: 
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Chriflo  mAntengAui fano\é‘ fimilt parole penetrane 
ti  alleammo  di  coloro  ^‘che  tlpartt(Uno  le  procaccia-^ 
te ^uftantkiCon  leneceftta  deil’abrui  m/eria.  wtlle 
ducati  ì la  promejfa  da  me  fatta  allo  jfofo  m con~ 
tanti:  prima  che  fe  le  dia  inanello.  aLt  cut  ncccjja^ 
ria  jomma  fuppltjce  la  catena , che  mi  mando  l’al- 
tez^zai  del  Principe  d*  Spagna:  droltra  leprejenti 
not^tLe  , cerco  di  farle  anchora  dlvna  isfipote  in 
ì^rczjLO:  con  la  giunta  delia  caja  da  me  comprata^ 
alla  madre  della  nocella  fanciulla , che  mi  ha  fer ul- 
to vinti  anni , & io  mejchim , thè  rimango  ignudo 
percaufa  di  tanti  in  vn  tratto  miracoli  : in  premio 
di  sì  douutivffitijyffo  riueflito dalla  liberalità  di 
Vio.conciofiajche  anco  in  la  patria  iprcpnparen* 
ti  fuftento:  & queC  di  che  piu  mi  glorio  ^che  d 'altro, 
e che  non  tengo  pur'  vrt  Joldo  di  debito  al  mondo» 
Di  Decembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLVJU. 


AL  MAGNIFICO  GIORGI. 

CXLVI. 

QVaJt  che  mettejle  in  dubbio  Hajfettione  del 
mio  cuore  ?nel  venir  voi  M.  Pure  gemili f. 
fimo  col  Marcolino  a vedermi,  con  quel'  Frana  fi 
co  dico  ,che  mentre  ilpiangeuo , infieme  con  Tttia- 
ne  per  morto  j ecco  che  nello  aprtrfiglt  davnode  i 
miei  la  porta, Cento  dalla  fua  voce  viaa  chiamarmi: 
onde  ne  prefi  quel'  caro  piacer  di  contento , che  vi 
meftr arano  le  fùbit e lagrime fparte,  hera  iovi  gm~‘ 
ro  per  la  nuereAtia  , in  cui  tengo  i dì  voi  mentii 

che  in 
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’che  in  quello  ijlantet  che  vi  ’viddi  con  fico  ^ mi 

penetro  st  dentro  all* anima  cotanta  vojha  ca- 
ritade  amore  mie , che  quafiriuolfi  tutta  Valle- 
grez^z^a  della  ritornata  di  lui  inuerfo  la  venuta 
di  voi.  ma  e pur  gratia  grande  quella^che  da  Dio  ' 
riceue  vnfiruitore,  che  hk  vn'cofi  dolce  padro-. 
ne  \ non  può  il  compare  rimprouerare  niuno  de 
ifuoi  demmenti  alla  forte'dmperoche  t ripari fat- 
ti in  CIO  dada  bontà  'vofira  magnanima-,  non  glie 
ne  hà  lafciatifintire.ondei  finiftri,  glt  finofu- 
tivnanmuafie-.iedi  felici  à,&di  laude.  Horper 
amarlo  io  con  V affetto,  che  amo  me ftejfo:  afermo 
di  quedo  ohligo  haueruene  fimpre,che  Ve  ne  ha 
egli  in  eterno.  Di  Decembre  in  Vinetia  .24.  D. 
XLVIII. 


ALLA  ZAPPETTA. 

^ X CLVII. 

Q Vanto  fia  eflremo  il  defiderio , che  tie- 
ne il  padre  di  vedef  la  figlia non  ac- 
cade dimoflrarlo  con  parole,  a chi  di  figliuoli 
è madre,  sì  che  non  mettete  piu  legne  al  fuoco  di 
quella  volontà,  ch'io  ho  di  godere  al prejènte  voi, 
che  tale  mi  fete  in  la  amore , quale  mi  e Adria  in 
la  carne,  cafo,  che  la  inuidia  volefe  mo  t afar  e 
queflo  mio  vanto  dt  beniuolentia , inuerfò  la  mia 
Signora  Angela  \ lajcìo  rifonderle  alla  vojlra 
beltàgratioja-,  che  fi  bene  fino  da  fanciuUa  tene- 
ra ne  fono  flato  (fi  miniflro , (fi  rettjore,  (fi  pa^ 

S K 
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drone  i mai  altra  Jòrte  di  carità  non  cono- 
fcefle  in  me , che  Ji  conofia  Aufiria  del  mió 
fangtée  nafeiutaci.  Ma  Jé  roJJeruanz>a  dell’af- 
fettione  , che  vi  porto  , feruò  fempre  i termi- 
ni del fmdouato  procedere  y nel  tempo  della  mia 
giouentu  Ufciuay  credafi pttrcj  che  il  riJpettO  y che 
tengo  ài  vojho  honorem  Jta  due  volte  maggiore y 
hor’cìjio  Ai fento  nella  vecchiezjcahoneJHfimai 
Venite  adunqi  doman' da  firaa  cena  con  la  eter- 
nità de  i voftri antichi  auuocatiyConTitianoyCoH 
Sanfeuìno , & con  meco  ; dà  è : perche  in  loro 
' e raddoppiata  l’ amoreuolez.z,a  intanto^  inquanto 
voi  haue  te  mutata  la  vita  licentiofa  in  coi  inente, 
DiDecembrein  V inetta.  M.  Z).  XLVIJI. 

AL  MAGNIFICO  RAMONDO. 

cxLvin. 

Non  poche  , ma  molte  fono  fate  M.  Luui- 
gi  honorato  ; le  reprenfoni  ch'io  ho  fat- 
te à me  flejfo , nel  cafi  del  non  mi  effere  condoluto 
mai  fico  ne  i finifiri  occorfiui  in  diuerfi  così  luo- 
ghi y come  tempi -y  ma  emmi  alfine  dtl penfirci  ri' 
tornato  il  difiiacere  dell'hauermene  a riprende- 
re y in  la  contentezza  del  potermi  circa  il  fatto 
di  do  commendare. àuenga  che  laefirenua  terri- 
bilità delvoftro  procedere  nel paffatofidee  chia- 
marecofiumedi  quel'valoreyChe  naturalmente  ef 
fircitagli  impeti  deUagiouetUy  da  cui  deriua  nel- 
le altiere  brighe , & contraili . onde  del  fenno  fi 
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fHOte  di  re  àmmonitioneiqu  dunque  fòrte  di  ffii- 
dio  ve  ne  fij.  rifultato perciò  s imperoche  v.  i me- 
defimo  iene puniie co’l pentjmenio  bora y che  il 
furore  fi fiù  queto  ; ó‘  che  il  vtro  io  porli  Sof- 
fermano gli  annii  i quali  cominciano  adhauire 
giuriditione  neW'etàcreJcente invoi.  per iUhej  la 
prudentia  ciòy  che  è bene  vi  ^ one  in  la  mente , & 
quan.  o è male  vi  toglie  dal p enfierò,  ‘p^r  laqual* 
bontà  dive  ùi  il  htafimo  i à cedendo  di  modo  dia 
lode  y chela  filenne  maefià  di  quefia  ammiranda 
republica  non  pure  nelle  vefire  armi  fiera , ma  fi 
me  preuale  anchora . Siche  pereffer'voi  nel  nu- 
mero de  i cotanti  miei  figliuoli  in  lo  affetto  y & 
fignori  nel  grader  me  ne  rallegro  con  il  proprio 
cuore, che  fi  vidde  in  me  giubilante  lofio, che  tntefi 
ilcome  il  generofò,  & grande  animo  vofiro  fiera 
rappacificato  conlagenerofiyO  grande animofid 
del  Canale  chrifioforo , per  mia  riputai  ione  ^ 
h onore  congiunto  meco  in  compare , piu  lofio  per 
gratta  della  fua  benignità  eccefitua,  che  per  me- 
rito della  mia  qualità  mediocre  . Di  Decembre 

in  Vinetia.  M.  D,X  LV  1 1 1. 

A M.  FRANCESCO  BACCL 

• C X L 1 X. 

PEr farmi  ridere,  & non permuouermià  co- 
lera , mi  ha  riferito  non  fi  chi  , il  come 
la  di  voi  confine  Madonna  Aleffa'ndr a afferma^ 
eh' io  non  degno  le  fue  lettre , &richiefie.  ò che 

K fj 
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dìrihte  élUjfe  io chi  •Vojho jràtellii? 
dr  più  che  hmmo  grande  faperho  ? dopo  P ho nàr* 
di  Dio  il  rijpetto  , che  tengo  a lei  caufa  la  d(h 
ta,  per  il  maritafdi  Lucrettaidf  /e  colui, che  dor 
uea  portare  le  jrajcarie" d'argento' j che  mainan- 
do à chiedere)  fojfe  ritornata  dòuiiCiuandoci*ven- 
ne,  io  non  era,  colale  *vez,zo gii  dauo'.' impero- 
che  il  feci  fare , (f  haueuo  : ma  perche  me  lo  tol~ 
je  Adria,  & fe*l  porta',  tofio  batter dnne  leivnfm 
ricco  , drpiù  caro  .*  d“  cof  faremo  la  pace  inde- 
nte, con  patto  però  ;^h'tUa  muti  oppenione, circa 
il  calunniarmi  di  efueb  mtio)tfttto  contrario  atta 
natura  mfd^  'tanio  facile, & piana  ',  che  fino  a chi 
do  il  pane  , la  calpefid,  'drnon  cura.  Di  De-, 

cernire  in  Vineiia , 'M,  D,  XLVIII.  * 

I . .■!  i'  ■'<  I M ■iV  r-  ■ ‘j'i  J».'  ■■  — 

AL  CAVALIER  D ALEGGE. 

‘ \ *.  \ . . V J \ ■ • 

* 

t 

MAgnificò  S . Giouanni  Procuratore  da- 
ripmo  i eced  'mentre  , chHò  raccoman- 
do alle  di  voi  chrifiiàne  mercedi  Ta  'mifira pouer- 
tk  della  prefentemefchiha-,  vt  JuppUco  medefima- 
mente  a tenere  in  gratta  della  honf  ade  vofira  hu- 
mana  la  di  me  feruitìt  teak',  & Cófi  detl*vno  vf- 
fitio,  haurete  verace  mirto  da  Dio,  drdelP altra 
oper a,chiar a lode  dal  inondo  : di  quetto  ve  ne  re- 
munerar a chr fio,  per  in  tutto  compiaccrfi  netta 
pietà  detta  ìimofina,&diquéfia  Vi  cÒmendaran- 
no  gli  huofnini, perefiere  atto  degno  del  Signore, 
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il  tenere  per  care  il  fmferuo^ . Pì.  J^ecemhre 
in  V inetta,  . .v..  , ... 

..  I ■■  . ^ - ■■'  II.  ' ■»-  ■ - ^ ■ I I lipii 

AL  DOTTOR'  CAPPVCCL 

( C L Ì«  > 

LElumaiàte  t & la  polizaryfHhitO:,  che  venni 
k cafa  ; eni  pre/ento .Caterina y con  dirmh 
ecco  do  che  vimanda  qtkl’MedicOyChe perla  ecceL 
len^  delle Juevertìty  comevoi JleJfo  amate:  tal\, 
chHo  vdendo  cofi  dire  altt,( che  fi  vorrebbe  che  in 
fided  anni  eh’ e fiata  meco  y non  Jàpefie  aprirci  la 
hocca)/uhitoriJj>ofi.M.Dionigiè  per  certo  l’ami^ 

CO',  & mentre  elli  ridendo, comando  >chc  il  dono  fi. 
cocefife  ,mt  diedi  a leggere  il  vofiro  ferino,  & 
facendo  fifia  delmio.  ^ere fiato  indhàno', mi  par- 
ue  che fttffe  bene  il  prima  magiar’  gli  animali, che. 
si  mi  piacciono , & poi  ringratiarm  come  ve  ne 
ringratio  con quefta,  ViNouembrein  Vinetia, 
M.D.XLrni,  . 

A M.  DAVID.  HEBREO. 

. r » CUI.:  . ; 

SApete  voi  eccellente  ifiirito  , perchlio  non 
vi  porto  inuidia  '.  perche  no' l pojfo  far’  per 
tre  conti . il primo , che fi  fattamalignita  non  è 
di  mia  natura  fi fecodo  perritrmuarminellapro- 
fefiione,  ch’io ftguo  ',  huemo piu  tofio  da  ejfer  in- 
uidiato,  che  inuddiare  altrui  > & il tersLo  impero- 
fie  fon’poeta , & non phificojalche  non  ci  'efiendq^ 

K iij 
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(ancorrenz^a  d'arte  ^ non  accade  che  fia  contrafiò 
di  credito . ondcin  cambio  di  concorrere'  con  voi,  ' 
della  repntdtione  vofiraime  ne  raHegro\auuegna; 
che  la  dottrina,  che  vi  ejjercita  il gtuditio  dello  in 
teUetto  in  medicare  ebenejìtioal  corpodlogni  in- 
fermo , che  in  lei  Ji rimette,  fi  che  amatemi  con  lo 
affitto  che  mi  amamaefiro  Helya  \ cognato  a voi, 
^fijalatiferoàcia/cuno,  chel'vja  nei  mali,ch' egli 
non  meno  intende  con  la  pratica , che  fi  conofia 
Con  il  fc  enza.  Mora  non  vi  ejfiorto  a fiaffano: 
pèrbche  fan  andò  altri,  e da  credere,  che  anco  voi 
fiejfo  VI  maneeniate  in finità . Di  Decembre. 

inVinctia,  M.  D.X LV 1 1 1. 

ÌTm.  ANTONIO.  aTT"^ 

etili. 

Nei  porgere  db,  che  io  vi  mando , a colui 
ditegli  che  gUene  dò  per  ejferedimia  pre- 
meva , & non  di  Juo  mento . Di  Decembre  in 
V inetta  M.  D.XLVIII. 

■ t t '■ 

A FRANGI  OTTO. 

. . > CLI J II. 

Non  vi  fi  /cordi  giunto  , che  farete  alla 
corte  si  di  bafeiare  la  mano  a fuaecceUen- 
sLa  ' in  mio  conto  . ' dicendole , che  fuperflue  fino 
meco  le  feufè  di  cfUellay  affermando,  che  l'amò  per ^ 
nàtsrd}  lòreuerifeo  per  debito,  cfilo  celebro  per 
mento',  onde  il  mem  cor  rifionderà  alprincipio. 
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i il  principio  al  mez  o,&  il  mez,o  alfine»  "DiDe^ 
cembro  in  V inetia  M.D.XLVIII. 

I aiTcollatterale. 

CXV. 

SIgno/  Francefihino'y  dal  vofiro fratello  j & 
come  mio  frgliuol  GaleazjZ>o , ho  riceuuio  il 
compimento  de  t^inticinq,  ducati'jdelchevi  rin-. 
gratto  y (fé  bene  cotal  cafra  e cortefra  del  Duca) 
r per  la  i/commoditàyche  al prefinte  euuifi attrauer- 
fratainnanz,iy  alle  infinite  Jpefiy  à db  non  potefte 
nel  modo , che  me  gli  hauete  dati , dar  megli»  Di 
Decembre in V inetta.  M»D.  XLV 1 II» 

AL  SIGNOR'  SPINOSO. 

CLVI. 

O Dotto  Secretorio  y & prefrante  ^ de  i cin* 
quanta  feudi  mandatemi' dal  nofrro  padro^ 
ne  don  Giouanni  ; farete  contento  rendergliene 
gratie  in  mìo  vece  y con  dirgli  y che  fenz>a  inten- 
derlo per  auuifi altrimenti , fino  io  più  che  certifr 
fimo  de  gli  vfrfitij yche  apprejfro  a frua  altezzoiyfur* 
per  me  sì  caldi  & continui  ; che  benne  pojfro  ope- 
rare ogni  bene,  onde  ne  viuo  contento , come  an- 
co so  che  viuete  voi  nel fruirlo  » Di  Decembre 
in  Vinetia»  M»D»X  L V III» 

A //y  - 
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AL  ROTA. 

CLvir. 

SE  bene  U rifa  bAjlamno  per  rìjpofia  deìlti 
foliza'voftra)  per  cui  mi  chiedete  ch'io  vi- 
dia  vna  ricetta  da  menar'  vita  fauia  ,*  ecco  che  ve 
la  db,  condirai  che  andiate  di  continuo  dietro  a- 
gli amori,  impevoche  filo  Cupido  inuecchia  la gio- 
uentu , & ringiouanifee  la  vei^chiez^za . ondei 
pari  vofiri fino  prudenti,  &imiei  ftmiltflolti, 
& fido  non  afferma  Gale  no, lo  giura  Pafquino, 
che  fimfie  il  vero , & non  mai  dice  bugia.  Di 

Decembre  in  F india.  M.  D.XLV III. 

AL.'  S.  A. ,1). 

Fortuna,  c'hai  si  altero  ardir,  che  vuoi 

che  il  cielo  inclini  a quel* , che  penji,  ctenti^ 
Onde  rifilai  gli firani  argomenti  . 

dir  ,che  il  tut io  fii , che  il  tutto  puoi, 

Paol’  Terz^o  in  mal'pro  degli  anni  fuoi 
Già  odiai  gradii  dei  fatali  euend» 

P ero , che  fin'di  fe fiejfi  portenti, 

. Vdte  apparenze  degli  idoli  tuoi. 

E-t^co  il  gran  Padre,  fin' dentro  al  periglio  ■ 
Dianzi  beato  i ritrahendo  il  fio 
D'atti  felici  oufmque  alzau.  % il  ciglio. 

Del  proprio  /angue,  hor' rimirando  il  rio 
C onfufi  e [clama,  ò lacerato  figlio 
La  forte  e nulla,  v^  non  pon' mente  iddio, 
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Civili.  - uV-  ‘; 

MAndoui  il  Jòfradetto , perche  ve  l'ho 
promejfo^  & non  che  velo  deuep  m An- 
dare per  honejlà.  benché  mi  e parfi  fare  due  ef 
fetù  buoni  in  comporlo  Jòpra  sì  empia  materia', 
l’vno  in  vituperare  la  forte,  che prejume potere 
il  tutto,[ altro  per  gloria  di  Dio  f he  il  tuttopuo- 
tefenz^  prefumLrlo,  'Hof  non.fuffe  mai  morta 
Jua  eccelli  nz,a  : imperbche  da  gli  altri  ritraggo 
promejfe , (jt  da  lui  ritraheuo  ojfèruanze.  Di 
Decembre  in  V inetta,  M,  D,  XLVIIl,  ' 


A DIpTALEVI  ROTA. 

ciix. 

Ecco  pure  che  io  , che  mi  credeuo  d’hauere 
a ejfercitare  le  tenerezze  dell'animo  fola- 
mente  in  gli  affetti  dell' amore , che  fi  debbealle 
figliuole  amatt:hh  già  cominciato  a diftruggermi 
nella  beniuoletUjin  cui  fi  disfanno  i cuori  de  i pa- 
dri nella  carità  dei  figli  amantifiimi  anchora.& 
db  permette  Dio, merce  del  parentadofialla  bon- 
tadejua  conchiujò fenz^a  cerimonie  fo  lunghezza, 
in  cotanto  femprlice  modo,  & maniera  : che  non 
come  Genero  a me  congiunto,  ma  come  prole  di 
me  vfeita  ; vi  amo  certo , & defiderp.  benché  nel 
colmo  di  sì  compita  allegrezx,a , mi  finto  non  po- 
co attriflaredal rimprouerarmi  la prodigalità  del 
laìHeJfanatura',  ilThefioro che  ho  gittato,  & non 
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ijpefoynondicodàchecinacqut\madkcheqmven- 

ni,  imferoche  fotrei  pagare  di  gratitudine  il  con 
. tOy  che  di  quello  y eh* io  fino  bora  y fate  , con  dote 
conuenient  e alla  volontade  miay^  alvojlromeri'- 
to  intutto,  dr  forfè  anco  piacerà  al  Signore  y che 
i mille  che  io  vi  do , faranno  accrefiiuti  dà  fimma 
piu  riccaydr  maggiore,  intanto  dominante y d* 
me  proprio  yd  ogni  altradi  me  medejlmo  cafiy 
talché  non  maiverrete perloauenirea pentirui, 
dicioche  vi  laudate  al  prefinte.  incotalmezj>vi 
/aiuto  y d hafeio.  Di  Decemhre  in  Vinetia, 

M.D.XLV  III, 


AL  GALLO. 

CLX. 

GRatiofo  Mejfer*  Antonio  j fujfe  pure, 
che  a voi  ftejfè)fl  rifiluere  dogni  mio  ef 
fere  y che  per  Dio  mi  afriuerei  nel  numero  de  i 
felici,  fent^a  altramente  afiettare  y che  la  di  me 
^ felicità  condudefle.  io  cofi  fauello  in  propofito 
deltvfftioy  che  fi  bene  non  velhaueffe  il  Duca 
noflro  commeffi:^  da  voime  defimo ,in  prò  mio  era" 
nate  per  farlo , Mora  io  rtngr atto  chrifiocon 
certa,  dnnoua  contentezaeai  di  tutti  gli /piriti, 
che  mi  tengono  viuoi.da  che  mie futoilfuo  fa- 
uor  sì  propitio  y che  hh  ben’ collocata  la  figlia;  d 
piufiimola generofabontàdi  cotal’ giouane , che 
quanta  facultà  tiene  il  mondo , che  beate  fino 
.quelle  mogli,  che  al  mancamento  della  robba , cha 
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nonciì  yfu^plifce  U caritade  , che  ne' i' mariti  fi 
truoua  j imperoche  vna  cotal* fitte  di  virtù  fjenzut 
ditta  fiefa  d'ore  h conuerte  in  pompa  regia , & in 
viuande  magnifiche yla  paglia,  il p^ne  ùdotmo^ 

no^&  ihjnal'  mangiano  U mendiche , & U ponete. 
Si  chedelfapere  i$,che altra  le  carez^  , eh' e per 
Jempre  ricenere  da  Diotaleui  f^drta  -^ella  non  dee 
mai  patir*  care  fila  di  nulla,  onde  glorifico  tl  punte, 
dr  Chora.cheM,  Camillo  nell'opra  delle  vafamira^ 
bile'^mi  fece  del  buon*  matrimonio  parole.  Di  De^ 
cembrein  Vinetia,  M,  D,  XLVIIL 

■ KL  CARO. 

C L X I. 

IO  la  fera  felice  , dr  facra  della  notte  di  na- . 

tale  beata  & finta  ^ vdenfo  canonizzami  per 
epuafi  Vìi  Dio,  dalle  laudi  dateui  fruidamente  da 
Jpiriti  certo  immortali  j per  ejfere  di  fe  proprio, 
quelle  . cofe  ^ che  dell'amico  fino  \ non  volai  su 
nel  cielo , in  quel*  tanto,  imperoche  la  iftejfa  mia 
confidenza  in  tal*  mentre  s*interpoJe  tra  il 
piacere , ch'io  ne  fintino , & iamicitta  , che  fa^ 
cea  fentirmelo  , con  rimprouerarmi  la  ingratitu- 
dine,che  vfiano  le  di  me  tarde  dt  lettere  vtfite  firn 
ver  fio  i di  voi  frequenti  tn  lèraccomandatiom  vffi- 
tii.  onde  Ji  conuerfe  il' debito  in  faftidio  , ilquale 
mi  fi  raddoppio  nel  cuore,  nel  dimandarmi  dopo 
■molti  dificorfi  lo  imhaficiator  d’Vrbino  ( hmmo  de- 
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gnOyche  ognuno  lo  commemori y ) quanto  era  ch'io 
non  vi  haueuo  firittO',  che  tra  gli  altri,  egli  fu  di 
coloro  vnoyche  pcjlo  dà  canto  ogni  fimma  divir 
tUychevi  fregia  ; oda  voìlra  bontà  fi  riuolfe.,0* 
nelmoftrareilcome  ne  fete  ahondanteì  allego  la 
confolatione,  con  cui  quetate  con  facifico  animo 
la  mente  del SuferchioMonfig.  cognato  Juo.con' 
eludendo, che  dà ferJona,comevoi  honefia,ò‘ giu- 
nta non  fi  f m ritrarre,  fi  non  cofi  di  cortefia,(^ 
di  debito, ma  offendo  contrarii  inegotiided' ut i* 
le,  a gli  interrefii  deU’honore  ; laf dando  quegli^ 
& entrando  in  quefii  fiicoui  ,che  diuenni  a'vna 
certa  maniera  giocondo , nel /aiutarmi  la  Signor 
ria  del  buon'  Claudio  dà parte  vofira,  & in  nome: 
che  le  orecchie  mie  indugiarono  vn'fez^o  a infon^ 
. dermi  il [uono  disi  dolce  imbajeiata  nell* animasi 
glifarfi  Joauc  il gu/larlojie  prima  nel doue,ch'ig 
dico  s'infufi:che  ne  diuenni  non  altrimentifiiper^ 
ho, che  fi  diuengan' coloro  pofii  in  grado  dalcafi; 
che  toHojche  ci  fi  veggono  afiefi  ',  ilrnerto , et  non 
U forte  ne  incolpano,  ma  chi  non  dine ntar ebbe  ta- 
le,vedendfirijplendere  nella  memoria  del Signo. 
re  Aniballe  Caro,  delle  M ufi  figliuolo  ’. 

Di  Decembre in  Vinetia.  M.D- XLV 1 li, 

A TITIAN  b. 

CLXII. 

Signor'  Compare  : perche  vn'huomo come  voi 
diurnamente  vertuofi  tanto  ringratia  id- 
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iùfjChe fi  degno  nel  mondo  l'ha fatto  ^ guanto  atten^ 
de  in  ciò  che  sa  digioaare  a^uakh'vno:  so  che  non 
fiele  pervenir'  meno  di  fauàre  'a  cofiui , che  quefla 
viiporge,  Eglichepihtéftoeame  frate  Ilo, che  amL 
co:  ricorre  a voi  per  mio  mez^ -^porgetegliene  dun^ 
qtu , che  ve  ne  prego  ex  corde  ^conciofia  che  molto 
jfi compiace  U lode , mentre  pon*  bocca  nel  nome  di 
chi  tranfimta  il  tramaglio  .del profiimo , in  quiete, 
nonfifidtsfì  Chriflo^  deinofiro  fola  procacciar'  he» 
nefitioÀnoifiefit^madelpaticipArela  propria  gra» 
tia  con  altri.  Si  che  rendano  ' due  vofire  parole  con 
fina  altezza  lacafk,^  la  patria  al  prefato \che  U 
vita , ó'  iòfama  ^vi  prolungherà  & a'ccrejcerà  la 
gente, & il  cielo  in  OàleopM,^  Di  Decemhre  in  Vi» 
^tia,  M,D.XLVUI,r^r  ■ p 

A L B OCCAMAZZA. 

r . CLXII I. 

D ai  vofiro  non  altramente  ifir inermi , bo 
io  ' molto  bene  il  tutto  comprefi  : onde  cpftl 
ftando,  equi  tornando-, ne  con  la  penna,  nè  con  la 
Mngua  della  maH  per  me  negotiata  faccenda  non 
mi  fate  punto  di  motto:  imperoche  rie  la  Jperanza 
vana,  nè  lo  fdegno  lecito  5 per  quefia  cagion*,  ni 
per  quella  più  non  mi  trauagli  la  mente , nè  l* ani» 
mo.  Di  Decembrein  Vinetia.  A/.  XLVIII, 
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et,  XIV.  ' 

S’ il ptuo  LMagnificc  Signor’  Domenico  ; per  àui~ 
^fo  di  U\  Gian* agnolo  s di  non  50  che  prefente^ 
che  il  gran'  Filippo-^l grandifmo  Carlo  figliuolOy 
hatUua  difpoflo  mandarmi,  ma  chefir  tn  catena 
di  quattro  Cento  corone qual*  vi  ferine  lo  l mhajcia^ 
dor'  Badoaro  mn  'gtk\  onde  di  se  vtiU  y dr  fauorita 
nouella  lui  ^ & voi  ne  ringratio.  Di  Decemhiro  in 
Vinetto,  cJ^; DiXLVÌU, 

y « 

%\ rr- 
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i . AL  DVCAP’YRBINO. 

- . .....  V c^'X  A“  . , 

A Tutte  le  nohdiiày  e a tutte  Itrichezze  s 'U»r 
tepongo  tl  matrmonio  tfiabiltto  per  mra yf- 
gliuùla  ih  Vrbtnoi^poichepcrvta  dèlie  lettre , {he  in 
tal  cafo  voflra  eccellénz^a  fi  è degnata  ijcriuere  st 
grattofamen/e  al  Gallo  ^ & a me  s Si  comprende jl 
piacere  da  lei  fentito  in  it  honefit forno  effetto.  Èia 
mòla  mercédi  Dio^  in  modo  proprtia  alta  feconda 
bamhi  aa,  eh* io  hcyche^  quale  la  prtma^nel  di  voi fa- 
tó  mari ijii  che  perejfere  ilbuon* Cuidobaldo  ombra 
eterna  al  mwfangue-^pareràmmtmorendorinajce’- 
re  s & nel  ferrare  de  gU  occhi  aprtrgU.  Benché  rin- 
gtouanifeo  talmente  a penfarci  y che  Jf  ero  vittete 
tanto^che  bafeiaro  la  faccia  a i mìei  nipotiy  dr  vofìri 
feru^nella  manterayche  bajeio  Umano  a voi padro- 
ne  adorato  ideai  Duca  Ottauio  adorando,  ma  perche 
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xc»  €mc€dmni^vn* gran  dona  la  firfe,  c^e 
come  fi  è creduto,  venijfe:  accioche  io  con  lavifia 
della  fua  reale  prefenz^a  fornifi  di  confilarmi  nel 
cuore?  DecemhreinVinetia»M.D,  XLVIIU  ' 


AL  DVCA  D*ALVA. 

CLXVI. 

SE  la  vojlta  grande  eccellenza  imita  nel  dire 
il  vero  fi fie^t fin’ certo  che fi  ricordarli  dha^ 
uermi  per  via  etvna  Jùa  cdrtapromejfi , che giunta 
cofiì , dotte  fife  in  OHilano  ,non  è per  mancare  di 
^ua?  ptùfippia,  che  pojfa  giouarmi^  vffitio,  ma 
quando  pure  quella  vo^iafiguire gli  andari  de  gli 
altri  Principi',  Le  bafiio  la  mano,  dr  mi  taccio.  2?<r- 
cemhre  invinetta.  OJf.  T>.  XLVllI. 


a;l  principe  di  salerno. 

C 1 X V 1 1 . 

PEr  non  ritrouarmi  nell* animo  più  diuotione, 
nè  affetto,per  ejfcregià gran*  tempo,chePv» 
no,  &t altra  prefeniòum  il  mio  cuore  j vi  mando 
adejfio , ch*ì  Natale  , far  amoreuolezza  di  buona 
manotfiudi  cento , che  ^er  fita  lettra , & bocca  del 
TaJfoMvofira fi obligo  darmi  eccellen%^^  Vi  Ve- 
cambre  in  Vinetto.  H.  V.  XLVUI, 


«VI* 


*>  • 
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AL  LODOVICI 

CL  XI  X, 

% 

IO  non  ìfiùfi  in  leduefvolte^ch^hviho  vedutot 
/7  mio  conofciTui  per  quel* fignou^&amicoyche 
fempre  fummii&  furammetl  degno  MJSianbatiJla 
i^agnifìco*conciofiayche.fe  berd  mille  volte  tl  de 
vi  vedere , nel  coiai*  numero  di  fiate  \ & più  ancoy 
rèfiaretin forfè, Je  fojfe  dejjo,  b no»  imperoche  lo 
Jfdendore  delle  qualttk  vo^e  e cotanto , che  nel  di 
voi  appAtire  frefulge  in  modo  , che  non  altfimenti 

abbaglia  la  vijla  d’altri,  chejficonfonfid.  tdtrui  il  In^ 
me,chefeglidifcoprenegli  occhi, delSolei& ficod 
me  apenavno  de  ifuoi  raggiò  [offerto  daUojguar.» 
do, che  il  mira^Jì agranf  faticha  fete  comprep  atel 
volto,  che  fuora  (punta  vnafola  fcintilla  della  rni^ 
nimagratia,  cne  haucte  : & pero  era  piu  da  mar  a* 
uigliarf  , fe  dii jubito fopragiugnérmi  innahz,t,t^ 
la  prima , dr  la  feconda  4jolta  ',to  vi  raffigurano  in 
Vfirjratto , che  non  \ futa  coja  da  non  ci  alzare  jl 
fronte  di  raffigurar  ut  dàpoi.àuenga  che.  do  fora  in 
fregiudtiio  delie  virtu^he  vi  adornano^  artcchf 
cono  lo  ingegno, à'  Ì animo»  onde  mi  pare  auuer^ 
tenz.a  di  Japert prùdente , il  fuggititi  in  prefenza^ 
imperoche  ofiu(ca ognuno. la  luce, con  che  iefulgù 
dt  continuo  il (inno  diquetvofiro  giudttio,che  tm* 
tiuede,  dtftingue,  interpetra , finte,  & intende  j ciò 
cheadvno  iliufire  intelletto  è pofitbile  d'intendere, 
di  femire,d’ interpetrare , di  dtftingucre , & danti  • 

uedere» 


m 
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medere.  benché  tutto  Ji potrU  Jhffrirecon  racu- 
tez^d  delle  ciglia yfèi  lamp,  che  ardono  intorno 
al  diadema  della  bontade  largitauì  da  Dio;  ha- 
uejjèroin  fe  qualche  temperamento  nel  folgorar* 
loro,  ma  non  ejfendoct  alcun’mez.o  , farete  nello 
improuifi  comparir^ tra  gli  amici  , fubito  tolto 
in  ifc ambio.  DiDecembrein  Vmetia.  U.  D. 

XLVIJI. 

A MONSIGNOR*  DOLFINO. 

CLXXi 

A L luogo,  doue fi ejfercitauano , i cani,  che 
jt\le  vinfiro  nel  corjò  , & i cacciatori , che 
've  ne  fecero  dono  , fi  terrebbero  molto  obligate 
le  lepri, di  che  mi  hauete fatto  ilprefente',  fe  hauefi 
firo  punto  di  ragione  in  fi-,  imperbche  con  il  loro 
effere  conuerfe  di  liberè  in  preda,  hanno  compì  a^ 
tinto  allemagnificentie  di  quelbedifiimo  animo 
ntofiro , che  altro  mai  non  immagina  che  di  dona- 
re a chi  lo  merita  per  virtù,  a chi  n'e  degno 
per  grafia,  onde  la  cortefia,  regna  in  voti  non 
con  la  pompa  dell’ ambitione,  macolfanfio  della 
generofità  :per  il  che fi  congratula  continuamen- 
te con  le  magnanime  liberalità  di  quella  reale  dr 
nobil’ natura,  che  tale  vi  ha  fatto,  & mantiene,  ‘ 
maconcibfia,  cheTitiano ydfil  Sanfeuino  : l’vno 
vita  de  / marmi,  dr  l’altro  Jpirito  dcicolori,me- 
coinfieme  fin’per  goderne;  mefiolanocon  le  gra- 
tie , clje  ve  ne  rendo  io , anco  quelle , chenc  ren- 
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dono  eglino^  DiDecembreinFìnetid. 
XLVIII.-, 

/ A ^GIOVANNI. 

CLXXI. 

QNale  magnifica^nente  gratio/ò , & nobile 'x 
ecco  che  nello  ejjerui  feordato  del  come 
già  erauate  miOyVengo  à rammentarui  con  quejla 
del  quanto  anchora  gur'vcfiro  fino  ,*  & di  do 
fenz.a  altro  contratto  di  parole  in  carta , vi  fari  a 
a ut  e tic  a fede  T iti  ano.  f e à pena  qui  ritornato  dal-- 
lo  J mper udore  gran"  maefiro , non  fi  fuffe  trans- 
ferito  a Milano  dal  figliuolo  i per  tfiahilirfi  vno 
fiato  dà  Re, ma  perch’ egli  yche  viue  con  la  mente 
di  me  y chevimcdl  fio  animo , vi  firiueyio  feri- 
siendoui  ytion  dubito , che  mi  neghiate  il  piacere y 
che  non  Jarefie per  mai  negarlo  à lui:  onde  vtpre- 
go  con  quel  cuore  y con  il  quale  defidero  d^honorar--^ 
tiiy  à fare  vnfafcio  di  tutto  il  vofiro  fauore,  ó* 
legandolo  infieme  y con  ogni  fòrte  di  potere  de  gli 
amici-, vogliate  dtcotàl [orna  in  vn*traFo  caricar^ 
mi  le  Jpalle  ddf  obligOyche  terrò yCon  la  di  voi geti- 
lezjua  per  fèmpr e yCaJo^  che  sì  fatta  di  carità  di  cor- 
iefid  rifiliti  in  gratin  del  Reuerendo  Gianbatifia 
dà  Brc/cia.  io  amo  di  maniera  ilbuon* padre y che 
mi  par  ebbe  ingiuriare  la  religione , non  che  l"a- 
micitia'yfe  non  gli  procacciafitbenefitio,  di  credi- 
to . altra  di  do  e debito  deU'humanità  il  giouar 
all’ h uomo -y  & foladi  colui  la  natura  fi  glori a^ebe 
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tnquulunq^e  cofa  egli  puotC)  a ciafcuno  , che  lo 
ricerca,  è propitio  nel  modo  3 che  alla  di  me  richi- 
efia  farà  la  della  Signoria  vojlra  bontade.  may 
fi  y & famofa  fi  trouajfe 

fcarfa  di  nome,  come  fi  ne  vede  copioja  ,•  forfè, 
chela  cèlebrarei  intaivUyche  vi  ringràtiarehhe 
della  opera , che  dee  in  virtù  della  chriHana pie- 
tade  confolare  il  buori fiate . . T>i  Decembre  in 

yinetia,  M.D.XLFIII.  v.  ' 

AL  LOTTINI 

CLXX  II.  o 

HAmmi  V Abate  vafallo , moftrato  la  lette- 
ra firitta  dada  Signoria  vofira  àlla  fua: 

' ^ perch'ella  viene  dà  voi , che  fite  il  riparò  delle 
necefiità  che  mi  dimorano,  & per  anco  contenere 
'il  commodo , che  in  domi  reca  la  cortefia  del  Si- 
gnor* don  Diego  Illufirifiimo',  emmi  fiat  a dì  alle- 
grerà di  gratta,  per  tanto  pregoui,  che  JUp- 

plichiate  cotal* mio  vecchio  jofiegno  & nmuo  ri- 
fugio', a indrirare  i cento  feudi  dà  lui  defi inai i 
alla  dota  et  Adria  ,'àn  mano  dello  Imbafiiador* 
Padolfini.  nè  mi  farebbero  ,fe  non  in  profitto 
due  vofire  parale  à Rauenna.  Del  Duca  non  fa- 
né Ho,  per  hauer’ mandato  à fùa  eccelle nz,a  la  car- 
ta , con  cui  quella  d'Frbino  fi  rallegra  meco  del 
matrimonio  di  mia  figlia  , in  fùo  paefe . onde 
fon' certo , che  fenz,a  altro  fiimolo  di  vffitio  ,•  sì 
gran* Principe  non  mancarà  alla  promeffa  della 
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fan  cariteuole  parola  y in  tanto  vi  hafciò  lamd^ 
no,  & la  fronte.  Vi  Cenato  in  Vinetia  M. 

V.  xLvin. 


~ AL  BOCCAMAZZA. 

CLXXII. 

E Atto  degno  del  Jùo  errore  il  pentirfr , che 
fa  Titiano , circa  la  furia  , che  gli  fiioljè 
in  mio  pregiudi tioà  punto  aUhor a la  lingua , che 
doueua  effercitarU  in  ringratiarmi  del  do,  che 
.fempre  feci  per  grado  della  fra  fama,  & del  com- 
modoio,  oltrache  ognuno  td,  il  quanto  è fili- 
ta  in /ufi  la  fra  virtù , per  mio  mez^o  -,  ne  chiamo 
in  teflimoniola  confcienz^àdi  lui  folo,&  il  ve- 
ro i è*,  quando  pure  il  T intorello  per  triflitia , o 
paz,zàa  fuffè  mancato  alla  promejfa  , che  colpa 
ne  ho  io?  sì  che  fi  benemerito,  che  mi  ehiegga  per- 
^dono  ',  come  di  voler  f addice , non  voglie,  impe- 
• roche  altri  non  dimanda  perdono  del  fallo  a fi 
* Ballami  affai , che  mi  habhia  per  quelfra^ 

tei , eh' io  gli  fono  ; confejfando  ejfere  vfiitode  i 
termini  conuenienti  ad  huomo,  come  lui  grane  di 
ita,  érdifinno.  Vi Genah in F inetta.  M*V. 
XLVIII.  ... 
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AL  DVCA  DI  SASSONIA. 

C L X 1 1 If 

SE  la  Serenità  di  Filippo  grandipmo  di Spa-^ 
gna  Principe  nel  prenderei  verji  miei,  non 
hauejfe  fatto  realmente  fegno  , non  puf  con 
mafuetudme  del  riceuergli , ma  con  la  magnip 
centia  del  premiargli  non  ero  ^er  mai  aficu- 
rarmi  d'inuiare  fimilforte  di  rime  alla  di  voi  ^ 
eccellenz^a  magnanima.  H alche  s\gh  auuiene 
ch'io  riprenfione  ne  meriti,  l ardire  datomi  dà 
fia  altezTja  mi  [colpi . T>i  Genaio  in  V inetta, 
M.D.XLFJIh 

4 

Uauritio  immortai,  che  il  ferro , fi  cuore 

Mofirafte  in  gloria,  & di  Carlo,  & di  Chrifio; 
^uan^doriuolfèlo fiuolo empio,  e trillo'. 
Cantra  Ce  fare , e iddio  larmi , e"l  furore. 

Se  Italia  mai  dt  Re , di  Imperatore 

GÌ  fuperba  in  hauefcjueflo , & quel vifto', 
Nelfafdi  voi  vifihilmente  acquijlo. 

Piu  non  crede Jentif gioia  maggiore, 
che  nel  mirafla  vojlra  alma  prefenzat 

Scorge  colui , che  la  Religione 
Non  faria  tal,jefujfe  fiata  fenza. 

Onde  ogni  gente,  in  ogni  regione 

BiGiesù  fèruain  atto,  & in  credenza, 

Fi  augura  in  terra,  e in  del  palme,  & corone. 

L iij 
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AD  ANGVLO. 

C L X X I V. 

QVetPandolfini'jche  qui  fiando  ImhafiU 
dorè  j h onora  in  virtù  della  istejfa  fru- 
dmtia , & il  fio  Principe  & la  fia  patria 
il  fio  fingue  ; non  mi  ha  dato  auuifo  dell'or  dine 
conclufo  circa  i danari , che  denno  vfcire  di  horfi 
alla  bontà  del Reuerendifiimo  noflro  padrone-^  per 
ch'io  tolga  il  tormento  del  dubbio  almio  animo-, 

, che  fi  fa  bene,  che  le  parole , ch'efiano  di  bocca  al 
reale  huomo , fono  contratti  -,  ma  hàmmela  fatto 
intendere , a do  eh' io  [appi  di  potere  ojferuare  il 
quanto  di  dota  ho  promejfo  . in  cot al  mentre  per 
cauare  il  fifpetto  del  forfè , che  non  è vero , ch'io 
babbi  maritato  la  figlia  -,  mando  al  gran'Cofimo, 
lalettra  propria,  che  in  rallegrarfi del  matrimo- 
nio il  Duca  d'Vrbino  mi  jertue-,  laquale  so  che 
il  molto  cortefi  Segretario  Lottino  fara  vedere 
al  Cardinale , & a don  Diego,  alle  cuifignorie, 
& grande z>z.e  -,  bafciole  mani  con  la  riuerenz,a, 
che  fi  debbe  all’ v no  ó"  con  la  diuotione , che  fi  ri- 
chiede all  altro.  Di  Gennaio  in  Vinetia. 
U.D.XLV  III. 

A MONSIGNOR’  DI  AVGVSTA- 

C I X X V. 

P\Er  ejfere  in  me  tanto  di  fenno,  che  pur' mi 
fa  comprendere  il  non  conofeermi  idoneo 
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dtha/ciarm  la  mano,  con  latto  della  bocca',  no:f 
emendo  lecito  al  alcuno  ilmancaf  di  tal  debita  a- 
yimoniaj^aTtni  dimio  v^jfìtiOjlo  inchinatmi  a 'vo- 
fifa  Reuerendipma  eccellenz^a  ; con  l affetto  del- 
lo ingegno.  Onde  db  faccio  con  ogni  humiltà  di. 
tiuetentia  in  le  Jotto  Jctitte  favole  di  time. 

De Genaio  in  Vinetia.  M,  D.X LV 1 1 J. 

\ 

Non  pure  b Chrijio  a i tuoi  templi , a i tuoi  fanti’. 
Le  vigilie , / di  fefti  ,&le  K alendei 
Le  fquiUc  yivotiy  & le  imagini  rende; 
Gltaltariy&lHofiiea  i facerdcti,  e i manti- 
Non  folob  iddio  tn  riti  Sacro  fanti, 
eli  incenfi ti  arde,  e i lumi  ti  raccende, 

^uel  Cardinal,  che  in  Augufta  attende 
AÌ  tuo  culto  indriz^z^ar  gli  amimi  erranti; 

Ma  ai  Taftori  miei  ma  fimi , & degni 
Porge  vno  effempio  p db  facendo  Ottone; 
che  infegna  lor\comefiviua,  & regni. 

Cofi  in  fuod  d’ Angelica  or  adone. 

Nel  Vaticano  con  celefti  fegni; 

Canta  la  Chiejà,  & la  Religione. 

• AL  qv;erini. 

CLXXVI. 

LAude,  beneditioni , (fgratie  merita , che  fi 
dieno , che  fi  rendine  ; che  fi  porghino  al- 
la bella  , degna, ó“ finta  elettione di  vofira  ma- 
gnificenPiaSignof  M,  Girolamo  caro;  circa  il  de- 

L Ufi 
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dicare  la  imagine  fiera  delgloriofi  Bemho  in  ^ 
marmo  nel  Tempio  qui  del  Saluatore  in  V inetta, 
imperochee  ben’degno , che  ejféndo  in  coiai’ chie- 
fil'ojfi  di  colui,  che  il  genero,  ér  dt  colei  che’l 
partorì}  in  cambio  del  non  poterci  ejjère  le  reli- 
quie fiere,  almeno  ci fi  vegga  il  ritratto  Reue- 
rendo: perche k Padoua  bafia  il  modello  di  get* 
to  crudo,  b di  terra  coita,  e grande  l'obligo  che 
*vi  debbono  in  cibi  padri  di  sìreligiojò  monifie- 

ro . imperochepervnochevifitauatllor’conuen- 

to,  cento  ce  fine  aggiugnera  alla  vifit a,  perejfer^ 
promofii  dalla  volontà  del  reuerentemente  con- 
templare la  fembianza  di  quell' huomo,  che  nella, 
maniera,  chevinfe  ogn’ altro  in  lavirtìi  della  fa- 
ma,fitp  ero  anchora  ciafium  nella  honefia  della  vi- 
ta.ottima,non  pur’buona  fulaintentionedelRe- 
uerenJifiimo  perfinaggio , & eletto,  onde  reputo 
felicita  appartata, da  qualunque  fi  pojfi  cofi chia- 
mare in  altrui  -,  ilvojlro  ficee  dere  tn  minifiro, 
fin' delle  cofi  appartenenti  a tutti  gli  atti  della  di 
lui  recolenda  memoria,  in  cotal'mentre parmidi 
vedere  leMufe  iflejfe  ,&  Apollo  gareggiar’ ficco 
infieme,  nel  compor’  verfi  alla  effigie , dr  fotte 
fi  lei  di  lor propria  mano  attaccarle,  tal’ ch’io  per  ' 
non  parer  limitarle  in  far  db , prima  di  tutti, 
comincio  a celebrarlain  le  rime.  Di  Cenato  in 

Vinetia.  M D.  KLV ìli. 

•••  > - ; . ■ . , \ 
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A MONSIGNOR.’  DE  I MAR.TINI 

CLXXVII. 

CAjòycheaUuno  ione  hahlfhnai  bauuti  a i 
miei  S : qtiello  d’hieri  Caualier  magnifi- 
co reputo  per  giorno  felice,  dà  che  la  benignità 
•della  ventar  a fi  contento,  che  là  doue  il  Daneje 
Scultore  intaglia  :trouafii  , & voi  & il  ^^erl 
ni , & il Sanfouino  , & il  Letto  : facendoct  me-f  . 
inorando  ijpett accio,  lo  ejfempio  in  marmo  detto  • 
immortaUfiimo  Bembo  : mentre  il  ragionamento 
dette  finlture ficonclufi  non  meno  in  gloria  del  \ 
le  moderne,  che  dette  antiche:  sì  bene  inciafe»^  > 
no  ijpirito  detta  vita.mofira  muouerfi in  l’atto, che  . 
la  tonde ggia  in  le  linee  lateHa  dei  Cardinale pre-^ 
fato,  ma  fi  ilbmn’Giouane  fa  del  Jajfo  càme',  è 
dà  credere,  che  l'Ottimo  vecchio  precettor’Jùo, 
dia  tifiate  fino  à quella  terra, dn  cui  eonuerte  le 
offa  a* altri  la  morte,  intanto' dico  , che  merita 
gran’ premio  di  lande , il  vofiro  animo , & \conti- 
nuo  tributo  da  chi  piu  f arno/o  è Scultore:  da  ch^ 
le  mille  corone  d’oro , et  le  trecento  d’entrata  poi 
recus))  egli  per  efiimar  piu  degna  la  marauigtia  ' 
del  Ganimede  in  la  camera, che  vi  il  e il  capi  tale  di 
tanta  pecunia  in  la  coffa',  certo,  eh’  offendo  futa 
colai’  figura  nel  bronzo  trottata  , come  fu  in 
Oriente',  non  pur’ credere  , ma  sì  puì  giurare 
fenz>a  iimofdi  bugia\,  che  Fidia , nonché  altro 
ne  fia  flato  il maefico  lofiupor e che  alquanto  fi 
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ACe^ueta  nella  vifia  del  corpo,  alza  sui  gridi  al 
cielo  tojlo,  che  remira  le  reni,  ma  fe  non  fujfè 
peccato,  io  ferme  direi  ejferearte  vfata  dall’al- 
to giuditio  del  chiaro  Jpirto  chcì fece',  il moflrar' 
pudiuinità  di  ferfettion’ nelle  parti  dietro , che 
in  quella  dinanzi:  come  anco  tengo  per  fermo,' 
che  fe  di  donna,(^  non  di  fanciullo  gli  accadeua 
la  forma',  la  dolcezza  de  imufcolt , appariua  con 
i Juoi  miracoli  di  qua,  & non  di  là.  $i  che  d’hi- 
Jloria  è degnifima  la  lode , che  meritiate  per  gli 
Jplendori  dati  alla  vefra  nobile  cafa  ; con  la  gioia, 
piu  che  altra  gemma  ijplendida',^i  fogli  del pro- 
prio tejlamento , in  cui farà  notato , il  Ufiiarl^ 

. voi , ai  vojlri  heredi  in  perpetuo  ',  f gloriar  anno 
di  ejferne  tefiìmoni  alle  genti . Di  Cenato  in 
Vinetia.  U.  D.  XLVIII. 

AL  F ABBR.INI. 

Cl-x  XVIII. 

CHi fiejfe  indubbio  delle  eccellenze , di  che 
rifplendono  le  marauiglie  deUa  dottrina, 
che  vi  alimenta  la  nobilità  dello  ingegno , legga 
quella  diurna  epifiola,che  intitola  la  vulgare  tra- 
dut t ione  dell’ amie  itia  platonica,  allo  immortale 
Francefio  Venterò,  impero  che  il  di  voi  difcepolo, 
che  l'ha  in  cofi  tenera  etade  faputa  ritrarre  da  i 
fiagmenti  de  gli fehizzi, che  in  le  proprie  fuc  co- 
fi  difigna  loftile  delvofiro  intelletto  faconde, 
rende tefiimonianza  alle  lettere ^che  fiate  l’anima 
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tjlejpi , & to  Jpirito  della.  Greca  lingua , ó’  L vi- 
tina. ella  e veramente  della  forte,  che  a me  pare, 
che  debbano  effe  f le  profe , che  in  gratiofa , & al- 
ta m miera  d'inuentione,  & di  eloquenz^a  fi  fan- 
no fentire , ér  lodare . Ma  voi  filo  fate  jertuen- 
do  miracoli  al  mondo , & eh' to  non  menta  ,*  ilTe- 
rentio  à chi  no' l credeffeil  dimofira  ,*  cotale  opra 
ne  fa  fede  per  certo,  conciofia,  ch'eEalatinamen- 
te  infigna parlare  ai  vulgari: parlai dico , & 
à fcriuere , ne  piu  ne  meno,  dellaquale  humanità 
di  fatiga  vi  renderà  gratia  ogni  fecolo.  Di  Giu- 
gno in  V ine  tia . M,D.  XLVIII. 

AL  LONGO. 

CLXXIX. 

MEffeidGafiaro , la  cajfa  , ebe  mi  hauete 
de  l'Arpicordo  dipinta  , e vaga  molto, 
& bella  affai\ , gratiofifimo  e il  ballo  de  i bam- 
binifinito di  ofiuro  & di  chiaro  da  caccia  delle  nin 
fé  nelbofco  tira  à se  la  vifia  di  ognuno:  i le ur ieri, 
0“  i cinghiali  fin' non  meno  dà  (ènne, che  viuì.ma 
fariacofiincredibile , che  l'opra  fuffe  altrimenti, 
fendo  di  mano  d'vn' creato  de  II’ V ocello , al  cui  no- 
mefate  voi  honore  di  ferte,&  cotato:che  fi  ben' fe- 
to di  non  anco  anni  XX  Lo  più  poco-,  che  molti 
ci  fieno  pittori , che  benché  attempati  non  vi  arri- 
iiano  certo.  Mora  io  con  quefta  vi  mando  la  me- 
sia  libra  di  lacca  digrana,[ènz.a  dubbio  finifirna, 
Uquak  ho  fatto  recarmi  dal  corrkr  di  Fiorenza, 
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àcio  t accettiate  f/t  dono, come  chHoincortefiame- 
defmamente  accetto  la  faticha  voftra  in  tal' opra, 
in  mentre  dico  do, le  tre  bore  jonando:  ecco  a me. 
Titiano  , ilquale  non  fnre  ha  veduto  il  taber- 
nacolo, doue  à guijadt  reliquia  deerinchiuderfi 
lo ftormento  : ma  laudatolo . & il paefi  che  dal 
Juo  fargli  viene:  dice  ejjer* grado fò , & gentile, 
St  che  gloriai  e uene , con  b attendere  allo  fiu- 
dio  dell' arie, che  d'hora  in  bora  far',  che fi  tyans- 
formi  in  natura.  Di  Genaio  in  Vlnetia.M.D, 
XLVIII. 


AL  MOLINO. 

CLXXX. 

IO  ho  rihauutoil  Chrifio , 'eh' e di  mano  del  fi- 
loTitiano,  il  quale , perche  voi  netogliejfie  la 
copia,  vi  predai, il  piu  da  he  ne,  érvertuofi , che 
auuenturato , e contento  M.  Marco  Coarlini  me 
tha  refiituito  in  la  camera , di  donde  iltolfe,  nel 
modo,  che  bora  toglie  anco  il  ritratto  del  gran’ 
Duca  diFiorenz.a:acciò  facciate  di  quefio  quadro, 
fecondo,  quel' che  facefte  del  primo. laude  merita, 
chi fi fiudia  imparando  & biafino fi acquifi a co- 
lui, che  in  odo  fiafii , parendogli  d'hauere  impa- 
rato, fimpre fi  dee  tenere  innanzi  per  ejfempio, 
V opere  de  i piufaputi  in  ogni  arte  fenza  prefit- 
merfi  mai  d'efiere  tale , ne  maggiore , tutta  via 
dei  vecchi  con  ^mm  ar merenda  par  landò',  an- 
chora  che  i giouani  gli  fuperajfer' d'ingegno,  Ó* 
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perche  coft  fate  voi  ^ da  padre  vi  amo  o fgUmloJ)i 
Gennaio  in  V inetta»  M.D,  XLIX, 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

CLXXXII. 

La  modefita , con  chtvoftra  eccellenza  ha  ri- 
prefo  il  mio  dire^che  U verità  dette  daglt  huo- 
mini  vili  fono  tenute  bugie  da  i grandi , dr  le  bugie 
de  i perfonaggi  di  credito j verità  j hàmmi  infegnato 
con  vna  feuera  correttione  eU  prudentia,  a chiuder' 
la  bocca  alla  pena»  ondeconfejfo  meritarne  gafiigo, 
inquanto  alla  lingua^ma  circa  ilgiuditio  non  già» 
imperoche  la  lettera , pervia  delia  quale  vi  rendei 
gr atte  della  mercede promejfami  in  dota  della  figlia-^ 
molto  chiaro  dimo(hra  ^fe  in  conofcerui  fono  igno^ 
fante , b nò.  per  Dioiche  indiruiyciòche pur'  difoi 
firiuendo^pni  parfe  efprimere  in  certa piaceuole  ma- 
niera di  jcherzM»  lapoca  autorità  d'vn' par'  mio^  dr 
non  altro  ^ benché  dimando  di  tal'  colpa  perdono, 
quafi  errante  inctoconmalitiainon  mancando  io- 
Jlotche  qui  aniua  il  mio  genero  di  quel' , che  mi  im- 
pone H ordine  della  voftra  magnanimitade  illuftrif- 
fornai  alla  cui  bontà  veneranda  bpfeia  il  leale  cuore 
'mio  la  mano»  Di  Gennaio  in  Vinetia^  lM»  Z>. 
XLIX» 


V 
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AL  SIGNORE  ÈTC. 

CLXXXIII. 

O Padrone  pieno  di  cortej/e , colmo  di  pruden- 
tia^&  ahondante  di  valore  j dell' ojfer nata. 
A me  promejfadavoi  in  muto  della  dota  di  mìa  fi- 
glia i non  mi  (tendo  in  renderuene grafie  altrimen- 
ti : percche  le  lemoftne  che  fi  dijpenjano  negli  inte- 
rifii  di pietade  yfino  vfiure , che  fi  danno  a Dio  da 
gli  huomini.  Di  Gennaio  in  Vinetia,  . cj^/,  D, 
X LI  X,  u ^ / 

A L L'  O B I.  . 

CLXXXIII  r, 

IO  ho  fino  adejji  ritardato  il  pagamento  delle 
grafie ^ch’ io  debbo  r cfer irai \ per  credermi, che 
loiZiltteri  vidouejfe  ifirimere  a bocca,  quei  tanto, 
che  non  fi  può  chiudere  in  lettere  j mafitme  in  ma- 
, feria  grata  ali altrm  animo , nel  modo , eh' e futa  dà 
•conjolétione  al  mio  cuore,  lo  intendere  perla  vlti- 
me  di  y.  S‘  lo  ajfettuofo piacere  fintitoda  lei, nel 
•cafo  della  reintegrata  benìuolentia  tra  lo  tllufire 
Àrouello,  dr  me,  benché  e natura,  di vn' perj maggio 
•di  ottima  bontàfeome  voi^  il  rallegrar^  di  tutti  i 
buoni  fittccefii.  onde  iddio,  che  folo  del  ben' fare  fi 
diletta-^gli  dtuenta  propitto  ne  gli  accre pimenti,  in 
quei  modi  laudabili , con  che  la  di  lui  prouidentia^ 
pro/pera  edi gradi  il  S.  Filippo , & ejfalta,  io  certo 
fono  fiato  imertenuto  in  ejfeguir  ciò,  dalla  creden- 
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%ayche  H pnftante fritto dottiamovi  fittans-^ 
ferijfe  inmnz,i:  ma  dà  che  la  venuta  dalla  maU 
forte figli prolunga-y  ecco^  ch'io  vengo  à dtrui,che  mi 
reputo  la  pajfata  difgratia  in  ven  tura  i poi  che  dà 
st  firano  accidente  efce  U certezza  del  quanto  ha^ 
uetc  carolò*  amate  i vojhi'firuitori  (fi amici,  tat 
ch'io^oltra  il particulare  pojfo  fitC^l^  punto  tenermi 
a prefunttoner^pr omettermi  (k  potere  apprtjfo  di  voi 
giouare  adaUriionde  fuppUco  lavofirailluftre  be^ 
nignitade  , à rendere  ficura  la^  vita  del  vertuofi 
prefato  pervia  d'vna  lettera  di  fua  Maefiade  : U 
qual  notifichi  a quefti  Signori , lui  efifer'  prtuato 
Juo , nella  cittade  loro,  ne  fi  penfi , ch'to  vi  richie- 
defiidi  ciò , s* egli  non  fujje  quel'  medefimo  fami*> 
gltare  allo  ImbaJcUdof  nella  volontade , che  fette 
anni, fi  glie  moftrato  in  gli' effetti,  ilgentilhuomo 
e talmente  in  odio,  a chi  e contrario  a i figuaci 
del  rito  Jnglefi , che  tofio  che  fi  vegga  ejclufo  daU 
Ittprotett'wne , che  merita,  che  fi  ne  pigli , (fi  beri 
prefio  5 darà  del  cepo  in  la  morte,  del  che  farla 
danno  non  poco  j imperoche  non  ha  pari  nel 
fiero  de  gli  importuni  negotq^cfi  lo  affenta  dà  fi 
il  Signor'  G'ifinon  fi  *,  conciofia^  che  il  tempo  mu-; 
ta  i voleri  (fi  fino  a i padri  tal’  bora  fi  diuidqno 
dalla  conuerfatione  de  i figliuoli,  perche  l'ope* 
moni  fi-  vanno  accomodando  alle  occonenz^e.^ 
xfi  le  perfine  4 gli  intercfii.  Si  che  moueteui  non 
pure  a pregare  i gran'  maefiri  in  . corte  del  Re 
ftro  per  falute  del  fuo  fimo  > ma  il  magnammo 
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^utfmfàdromichc  ferDio  reputare  di  mio  hene* 
fitto,  httenere  di  sì  honefta  àmanda.  attenga  che 
di X X .aìmi,  & fiu'e a me  M. Baidejfam fratello* 

Vi  Gennaio  in  V inetta*  tM*  D,  XLlX* 

A CARVBINO  DI  SER.  BENE- 

, *.  V ^ D £ T T O. 

, . XLXXXV.  . 

DVe  centrafii  fi  fono  oppofii  tra  la  delibera^ 
tion*mia , & là  'volontà  vo/lra-^lo  indugio, 

& là  fetta:  quello  con  il  ritardarmi  la  rtjpofa  tré 
mefii&  quffia  conio  fpingermi  alla  continua  folle^ 
tit Udine  de  i da  Fiorenza  Jei  centoifcùdiimpromef 
fimi,  benché  il  vqftro  non  potere  conuer  tire  Cantica 
amkttiadn  nouitàdi parentado  e caujato filamene 
te  dal  non  hauere  dilla  fenttaui  d’Gttobre  riceuu^ 
io  àuififi  non  alC'vltimo  deipltjente  : onde,  perche 
^'iàmijèrÌMefie,che  vi  defitprefiOil  sì  dei  s'tovole-^ 
no  maritare  nel  vofiro  nipote  la  mia  figlia  • cencio- 
fiacche  n^erauate  con  altri  in  praticarmi  fon"  credu^ 
to  nel  cotanto  tempo  trafeorfo  fenza  fentif  farme^ 
ne purevn* mottOyche  Chauefie  éòllocato  in  aitrouei 
tal*  che  non  mi  è parfo  di  perdere  la  bella  occafione 
offertami  da  Dio , autore  di  tutte  le  cofe  buone  *,  & 
pero  con  fomma  coment eh:^  dèi  Duca , Cho  allogata 
inVrhino,  ma,  perche  (ubito,che  inttndefte  il  mio 
animo  riuolto  inuerfo  ilvofiro  defiderio , non  man^ 
dare  qm  vn'  meffè  à pofta , effèndo  cofi poca  tfpefr, 

& s\  corta  via  da  Perugia  à V inetta  ìje  dovi  ve^ 

niua 
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ditti  in  mente  y U memòria  y che  in  cotefla  città, 
doueuanodi  me  lafiiare  le  mte  carni  non  /aria 
mancata  al  Jùo  debito.  & àcio ^ creda  y che  in 
me  re/la  anchora  anjìa  sì  fatta  , & intrinficay 
ecco , che  tengo  vna  non  meno  ad  altri  dolce,  che 
a me  cara  bambina  ,*  laqitale  di  due  anni  putta 
'vuole  lo  Imperadore  dotarmi  : onde  vengo  a ojfe- 
rirla  conforte  a qualunque  de  i 'vofiri  mi  direte 
fanciullo.  Lo  faro  perDto;  febenes'e  ohligatala 
dime  parola  alla  eccellenz^a  diGuidobalao , che 
il  di  lei  matrimonio Jia  nel fuo  dominioycome  eh’ e 
lo  Jpofalttio  della  fotfella.  si  che  a voi  Jlà  il  tutto 
circa  ogni  cojaych’io  pojfa . Di  G e naia  in , V inetta. 
M.D.XLFJ1I. 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA. 

CLXXXV. 

r 

NEI  degnar/l  vojlr a altezza  di  leggere  il 
Sonetto,  ilquale  nel  vederla  in  pittura, 
mi  hanfatto  comporre  i fuoi  merti , ardifeo  cre- 
dere, che  U farà  non  me  no  prò  al  nome , che  mi 
h abbia  fatto  alla  necefità  la  collana . Di  Febra- 
io  in  Vinetia.  M.D.X  LV 1 1 1. 

quello  intento  di  magno,  &di  fincero, 

' che  al  gran* Filippo  in  l’aere  facro  Jflende; 
Mentre  il  valore  il  di  lui  petto  accende, 
Co’lfajlo  della  gloria , é dello  Impero.  . 
^el’  non  so  che,  terribilmente  altero. 
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che  natura, , che* l fa  ,•  fol’vede , e intende  • 
Nd  guardo , ch'egli  afjìge,  ù fi  comprende 
il  Mondo  ejfer  mimr  del  Juo  f enfierò. 

Jpuel' proprio  in  carne  di  colof  vitale, 
dittano  ejprime,  & du  l’ejfempiomoue. 

In  gefio  bel' di  maefià  reale-. 

Pare,  che  il  del',  con  marauiglie  noue. 

Gli  fiarga  intorno  ogni  poter  fatale,, 

Cornea  nato  & di  Cefare , & di  Gioue. 

AL  SIGNOr¥  ISPERONE. 

CLXxxvr. 

La  fefia  vfcitami  dal  cuore , nel  riceuere 
della  lettra  ; dalle  cui  amiche  parole  fono 
inuitato  a veder  quella  , ' che  cofii  in  Padoua, 
dee  cominciare  la  Domenica  di  Carnouale  e fia- 
ta compre  fa  da  ognuno  de  i miei  giriti , con 
tanta  jolenntta  di  piacere , che  piu  di  fòrte  al- 
cuna ijpett acolo,  non  potria  con  le  Jue  nouitadi 
arrecarmene  : onde  dello  inuito  vi  ringratio,dr 
del  non  adempirlo  mi  fcufo , non  con  ' la  lingua 
della  prefènte  carta  , ma  per  bocca  del  Genera 
mio,  apportatore  d'ejfa  amiche  mi  pregate  a ve- 
nire due  giorni  prima  de  Idi  prejcritto  alla  gio- 
flra:  con  dire,  che  fi  io  ci  comparifii  in  tal'pun- 
to  : la  moltitudine  leuarebhe  gli  occhi  dalle  fùe 
belle'^Ae , per  pafcerfi  tutta  della  mia  prefinz^a; 
ma  che  , Je  inanz,i  ci  vengo  ; goduto,  ch'ella 
haura  di  me,  rimlterafi  poi  a godere  di  lei.  il- 
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clje  parlar^  fàuui  l'affettione  deU’amicitia  , che 
•vi  dimofira  il  contrario,  imperoche  transferen- 
domici  nell' vn* tempo  , o nell'altro  ,*  per  ejjlr'io 
•V  n'ombra  di  c/o  che  paio  ; le  genti  non  difcerne-^ 
rian'  me  , nè  igioftranti.  sì  che  la  benigna 
cortefia  vofira , accolga  cot al* mio  figliuolo  , in 
mio  i^ambioy  che  il  raciontarmifi poi  da  lui  gli 
atti  di  sì  viua  imagine  di  guerra,  mi  Jarà  in 
luogo  d'hauerlavifibilmente  capita.  Di Febraio 
in  Vinetia.  M.  D.X  LV 1 1 1. 


AL  DVCA  D*ÀLVA. 

CLXXXVII. 

Sino  adejfionon  ho  mai  penfato  al  dolore,  che 
in  loro  età fintono i vecchi',  ma  ci penfi  be- 
nehora,  non  perii  piacer' del  viuere  aJfai,come 
viuono  igiouani',ma  per  non  ejjere  atto  nel  sì  bre- 
ue  tempo,  che  forjè  vorranno,  ch'io  ci  viua  i molti 
annua  lajciar' memori  a nel  mondo  della  bontà  di 
vofira  eccellenza  illuftrif  ima.  benché  cofi , tjuale 
ognun  mi  vede,quafi tutto  canuto,  è per  conceder ‘ 
mi  gratta  iddio, di  dare  due  gran'  ricor  di, co*  l vo- 
firo  reale ejfempio  in  vn* tratto',  quefiaa  i Frin- 
cipii  circa  il  falere  beneficare  i vertuofi , & quello 
a i vertuofi , inquanto  a riuolgerfi  a riuerire  i 
Principi  fimilia  voi  sì  benigno  per  virtù,  & sì 
gentile  per gratia, che  rendete  consolatigli  afflit- 
ti nel  modo,  ch'ero  per  fornire  la  mia  vita  io  mi- 

M tj 
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firOife  Ucortejìade  i cidi  y non  mi  Jpirattagef^ 
rn  ^ .v^rV4  di  me  necepta  nelle  braccia  della  di  voi 
. ^Jexicordiajntanto  la  felice  di  Filippo  altez,za, 

'ìrJed'^el  legarmi  con  sì  grane  catena  a' oro  , ha  fei~ 
cito  in  laude  della  fua  Cejarea  liberalitade^ 
infinito  numero  di  lingue  ; le  quali  teneua  am^- 
mutite  la  tnuidta , che  andana  pervadendo  le 
menti  in  credere  , che  non  fujje  figliuolo  dello 
Imperadore , nella  juntuofiuà  della  Jplendidez,- 
za  j qual  egli  t nella  maellà  chiara  del /angue, 
ma  perche  la  forte  in  premio  della  patientia, 
che  Jempre  hehbi  ne  i torti  da  lei  pur* troppo 
crudelmente  vjatimi , non  mi  Jpinfi  il  dì  y che 
la  natura  mi  pofie  tra  le  dita  la  penna  a far*-- 
dono  à Vói  filo  dello  ingegno  infujomi  dalU 
Jpontanea,  cortefia  de  i pianeti  Jenza  altra  Jre- 
quentia  di  Hudio  ? fé  talventura  mi  permei- 
teuano  i fati , io  piu  ad  altri  haurei  da  porge- 
re y ' che  altri  non  porge  a me , che  molta  en- 
trata pojfedo  y il  voHro  famr'  pe/fedendo , per 
caufie  della  qual  co  fa  d'humile  mi  Jento  diuen- 
tàto  fiiperbo  in  maniera  y che  anco  me  HeJJo 
non  degno  : penfifi  mb , quanto  la  fortuna  io 
miflimi.  Di  Genaio  in  V inetta.  M.  t>. 

XLVIII. 
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AMONSIGNOR’DI  TRENT 


C LXXX  vili. 


IL  Lodefia  vofiro  infieme  con  lo  Agente  di 
Ferciinando  ; tl  Signor'  Domenico  CaBeilo, 
&la  Signoria  dp  M.  Francefio  Care  itone  dicoi 


mi  hanno  in  nome  della  di  voi  vera  & non  artifi. 
Hata  liheraluade-yprefentato  due  gran’ coppe  cF ar- 
gento, sì  bene  indorate  di  fuor  a , & dentro  ; & di 
sì  vaghi, df fittili  lauori  adorne, che  altri  piu  bel- 
li, & piu  cari  ; o poco  migliori , & fi  ricchi  : non 
potrebbero  ufcir’di  mano  allo  intelletto,  & all’ ar- 
te. il  cui  dono , & la  quale  offerta  : ho  io  accetta- 
to,& prefa  non  con prefumermiychemenèhauia* 
tea  ejfere  tributario  continuo,  ne  perche  mi  penfi 
che  pervertii, che  in  mefia,mi fi dienoima  nelri- 
ceuere  il  sì  re.ìC prefente , ho  laudato  di  sì  nuoua 
mercede  iddio  \ poi , che  a me  peregrino  errante 
ha  permejfi  in  grafia  di  potere  ricogliere  con  le 
mie  labr a indegne , delle  gocciole , che  verfano  le 
fiondo  del  fonte  chiaro, del  gran’Chrifiofan’  Ma- 


druccio.  lageneroja  eccellenz>a  del  quale , tutta- 
uia  ifeaturife  cotanta  copia  di  benefit  ij,  dr  di  gra- 
fie che  affai  manco  c ripieno  d’acque  di  di  arene 
qualunque  riuo , o fiume  fi  vezga.  cerio  che  il 
Cefareo  animo  vofiro,  non  pur’  confafii  ale  io  che 
ho  detto  infigura,  ma  fi agg  uaglia  anco  in  efitz^a, 
avn’ campo, che  nonha  termine  intorno-,  & fico- 

M iij 
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tne  cotale  terreno  fruttifero  j non  nega  mai  à ve* 
Yunajorted'vccelli  ilriemprfidegliacinidi  quel' 
grano,  che  ijpargono  le  Jue  mature  ijpighe:  cefi 
mai  non  è per  a me  negarji  il  godere  de  ifragmen- 
tidi  quelle  largitadi , che  porganole  incompera* 
bili  di  voi  cori  efre  ahondanti.fiche  più  tofto  tien* 
ut  il  mondo  nella  carica  Pontefrce,cbe  nella  magni- 
frcentia  Cardinale . & perche  già  refulgeui  fu 
per  le  tempie  lojplendore  del paflord*  diadema, 
non  come  a principe  Umano  larga, vi  bafeio,  ma 
fino  fiato  per  dire  il  piede  finto,  come  a nofiro 
S.  beatifiimo.  Di  Febraio  in  Vinetia,  M.  D. 
XLVIII. 

ALLO  ARMIRANTE  DI 

SPAGNA. 

CLXXXIX. 

^ A Nchora  che  nonfujfe  il  vero,  chevoìira 
Jt\^eccellenza  qui  habbia  a non  fi  chi  impo* 
fio,  che  tutte  compri  le  mie  opre,  d”  vi  mandi',  non 
potrei  tener*  per  certo,  eh*  ejfer  potefii  altrimenti^ 
imperoche,oltra  la  voce  del  grido  puhlico',  il  buon” 
Don  Giouannidi  Mendoz,z.a  e vn  libero,  & gra- 
ne predicatore , del  come  voi  non  vi  ejfer  citate  in 
altro,  che  in penfare  ad  ogni  forte  di  cofi,che  vi  ri  - 
fulti  in  laude,  e*n  gloria,  ma  qual* più  bella  tefti- 
monianz^a  debbo  io  dar  ut, circa  il  quanto  mi  vi  fa 
feruo  la  fama', che  H rapere,che  tale fiat  e, quale Ja- 
preì  immaginarmi,  che  fofie  a quefii  tempi, che  sì 
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pochi  fimilì  a voi  ci  fono , che  hifo^na  imitare 
Alt*à  il  Duca  idolo  mio,  chi  vuole  huomo  degno 
moftrarjì.  imperoche  in  sì  fatto  Principe,  non  ap- 
pare ninna  di  quelle  vanita  gonfie , che  filo  di 
pompe  fi  pafiono. egli , che  ritrahe  la  grandezza, 
& del  grado , ó’del  nome , & della  per  fina  dal- 
P animo  proprio , dal  cuore iftejfi , (Ir  daUamente 
medefima;  è Jpecchio,che  raprefintaleimagini  di 
tutto  ilvalore  delle  virtù  di  Spagna,  alle  cui  fa- 
mofiattioni  affai  piu  vi  accoftate  voi,  che  non  fi 
apprejfa  la  luce  del  giorno  al  lume  del  Sole,  onde 
Jer nate  il  decoro,  che  al  vofiro  fitpere  appartienfi, 
mentre  in  bontà  dell’ effer  puf  tale',  filmate  fino  a 
gli  fcritti  dime,  chea  pena  so  conofier  la  pen- 
na. taPch’ioconfirettod'al  debito, e non  dalla  pre- 
fitntione;  vengo  co’l  mez,odi  sì  burnii’ carta  , a 
renderuene  grafie  non  poche,  obligando  quel’ 
tanto,  che  mi  ritruouoin  lo  ingegno,  al fempre 
predicarui  nel  mondo.  Di  Febraio  in  V inetidi 

M.  D.XLVl  II  I. 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA. 

cxc. 

IRe , & Cupido  : fini  conformi  nel  procedere 
inuerfi  i vertuofi,  dr  gli  amanti  : imperoche 
quefio,  & quegli:  con  e quale  fòrte  di  fiarfità,  dr 
di  premio  ,fidmtofirano  bora  a gU  vni  dr  bora  a, 
gli  altri,  quando  Amore  vuol’  confonder  e, b confi- 
larc  sì  fatti  Juoi  fimi  fedeli  con  due  conditioni 
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di  fattte  gli  trafajjk , Cr  ferifce',  con  le  d'oro , ó* 
con  le  piombate^  ma  felice  dà  [enno  e colui  y che 
dalle  prime  fi finte  opprejfo  y&ifuenturatoà  mal 
modo  chi  dalle feconde  fivede afialnoxofimmen- 
trele  maefiadi'uofire  y ^vogliono  difi>erareyb  por- 
re in  alto  njnpar’rmo  y che  vi  ado^a  gli  auuolge, 
cà  lega  co’ i Ui ci  aurei  y Ó-  co' i ferrei,  onde  da 
ifirano  influffi  è ofiefo  l’huomo. , che  fi  truoua  le 
catene  da  ijchiauone  i piedi,  & da  benigno  pia- 
neta guardalo  y la  per  fona , che  fi  vnijce  le  cin- 
ture dà  libero  alle  braccia  y nella  guifiy  che  fi  co- 
no fono  effifvnite  le  mie  in  grafia  della  voftra 
Serenif.  altex  za  : laquale  fola  con  gli  anelli  del 
piu  caro  metallo  , vja  di  ftringere  {p  firmtu  di 
coloro  y che  finodiuoti,  come  ch'io  y che  mi  repu- 
to della  fortuna  fauore:  bora-,  che  imomincto  a 
ricorre  di  quei  vitali  pomi , che  maturi , acer- 

bi Jparge  tuttauia  d intorno  a se  y il  pretiofi  ar- 
kofe  , piantato  dada  propria  largitade  nello  ec- 
celfe  animo  dello  Imperiai  Filippo,  tal  che  ven-' 
go  a rendermi  certo , che  per  ejjèr e in  arbitrio  d'o- 
gnuno il prendere  de  i frutti  cadenti  da  i rami 
loro  : e anco  fiato  i potefià  di  me , il  partici  par  e 
delle  infinite  cfirtefie^  col  agito  tempo  fertiljt  j nel 
giardino  delle  df  voi  magmficcniie , che  fino  a 
chi  n’ì  indigno^  ne  abonda.  ma  in  mentre  con 
l ombra  di  sìfiupenda  piajntaj  ricoprite  qualun- 
que per  ventura  y 0 per  merito  ci  fi jicouer a : de- 
gniate ch'io  anchora fiavn'di  tali ^che, fi  beri  nel 
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creMtOyó' j tale  nm finoimn  refla  il 
mio  sì  poco  d'ing€g}io  Jpirìo , di  femore  andar* 
cantando , f otto  lo  immenjo  ijpatio  dt  lei,  ilco- 
me  veramente  nel  Diuo  del  fatai’  Carlo  figli- 
uolo : appaiano  tutti  gli  effetti  , che  najcono 
dalle  cauje  , del  retto  oprare  di  quei  Monarchi: 
dalle  CUI  menti  magne  ponno  imparare  lagene- 
rojìtai  cori  de  glt  id^^,  non  degli  animi  degli 
hu\,mini.  Di  Febraio  in  V inetta  * M-  D, 

XLriII. 


AL  D’AVILA. 

CXCI, 

Poniamo  vn'poco  da  canto  il  dimo/lrar* con 
parole  care  , le  incomprenfehili  gratie,  che 
per  me  debbono  renderji  allo  infinito  numero  dei 
bemfiify  che  ho  riceuuto,  ch'io  rictuo  , & eh" to 


che  mai  non  manca  digiouarmi,  di  conjolarmiy 
di  acquetarmi . poniamolo  dà  parte  dico\ 
entrfi  nel  come  fia  pofiibile , che  vn’  sì  proutdo 
Caualiere'y  ilquale  penetra  sì  oltre  nella  cognitio- 
ne  delle  cofe , che  fino  a i penfieri  della  Maeflà fua 
ejprime\  rimanga  talmente  ingannato  dalla  ope- 
nion'  propria  y che  non  puf  creda  y malo  rijolua 
per  certo  y ch’io  babbi  piu  tofio  grande , che  picco^ 
la  jommadi  danari  in  rijerho. ‘onde  merii  oche  la 


Jempre  riceuero  da  quel’  Signor  Don  Luigi , da 
quel’  Comanda  tor  d’ Alcantara  yda  quel  creato  Ce 
JareOy  che  mai  non  ripofii,  che  mai  non  defificy 


LIBRO. 

crudeltà  disi  vana  credenza  cambi  in  modo  la 
mente  in  voi , che p conuerta  in  vna  pietade,  che 
muoualo  Imper adoro  edi preghi à cauarmi  con  la 
mercedi  penuriayche  pereffèrmipropitioil fauo’ 
re  del  buon  d’Alua  Duca  y fenderete  hreui  papi 
in  tale  opra.  Al  Boccamazza  ,che  pervn'Diovi^ 
tiene'y  in  quel  mentre  che  a me  contaua , il  voftro 
ajjegnarmi  fer  huomodi^ecuniaabondanteifeci 
vedereventidue  perfine  fin* coni  loro  pglimletti 
ale  poppe yConcorfi et improuifi  a mangiar'  l'ojfa 
del  mio p onero  inchi  firo  ; ne  mai  giorno  trapafi 
fa  y che  fi  non  piuy  almen’ tanti , miveggo  intor- 
no affamati.  giura  T iti  ano y che  ninnagli  è cofisi 
nuouay  quantothauer'io  sì  lungo  durato  alla  fie- 
fiy  che  a qual'  fi  voglia  erario  metterebbe  pen- 
fier' di  fallire,  e ben  vero,  che  non  ho  debito  vn' 
foldo'y  fiche  mi  fi  può  atribuire  a thefiro.  O dite 
a me  voi  y & percheìjpendere  finzaritegnoychi 
non  ha  piu  che  tanto  I perche,  rifiondo  io\  i reali 
animi  fino  in  la  fiefi  i sfrenati.  Siche  piacciaui 
di  farsìycheAufiria , ritiri  al prefentedal feli- 
cifiimo  Carlo  la  dota  promeffami  in  honor'  di 
Dioydr  non  per  grado  della  virtù  sì  mal  tratta- 
ta da  i Principi,  eh' io. temo  che  non  fi  conuerta 
in  vitioionde  poi  riuolga  me  difierato  a maladire 
ladiuotione,  che  nei  Monarchi  ho  pofio  -,  per  em- 
pir'le  caffè  delle  molte  migliaia yche  fifieffo  mi  do- 
nano. Di  Febraio in  Vinctia  M*D.X LV UH. 
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AL  PERES. 

C X C 1 I. 

CErto  Signor  Gonzalo  , che  non  vo  dire, 
che  tanto  mi  Jia  paruto  male  il  non  haue- 
re  'vijlo  colui , che  mi  porto  la  carta , dalla  merce 
*vofira  mandatami , come  piaciuto  il  riceuetla' 
ma  che  qualmente  meno,  potrei  molto  he  ne  gi- 
urarlo: imperoche  con  voi  ero,  fi  f ufi  fiato  con 
il  di  voi  creato  : il^ual  dijfi  nel  porgerla^  Un- 
terà a vna delle  mie  donne:  Domani  verrolloa 
truouare  ,*  non  ejjèndomi  comparito  innanzi 
altrimenti , ne  do  la  colpa  a qualche  altro  fuo 
ne  gotto  di  maggiore  importanza  , che  i cafi 
miei,  benché  di  db  mi  dolgo,  perche  vedeua  me, 
vedendo  quel  cuore  proprio,  con  cui  me  vi  con- 
fejfi  obligato  : & forfi  anco  lo  sforzano  con  l* amo- 
reuolezza  , ad  alloggiar'  nel  piccolo  albergo  del 
firuitor'  voHro:  ilqualedi  sì  grande  animo  l ha 
.dotato  la  forte  , che  fiima  tugurij  i Teatri,  ma 
non  pero  b refiato,  ch'io  nelcortefi  firiuere , che 
mi  fate  : non  babbi  comprefi  tl  quanto  ( oltra 
ilcariteuole  vffitio  di  coloro , che  mi  fino , come 
■ voi  padrone,  amici:)  mi  fia  rifultato  in  profit- 
to il  fauore  fattomi,  apprejfo la  fua Sereniftma 
altezza, dalla  ottimamente  magnanima  delDu- 
' ca  d'Alua  eccellenza,  le  cui  magnifiche , & fig‘ 
notili  dim firat ioni  infignano  a i Principi 
. l'arte , che Jòttopone  il  collo  de  i vertuofi  al  fi  a- 
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ue giogo  della  feruitu  ^a  vn*huomo  ante  fimile: 
grata ptu  chela  libertà, a qualunque jegnalata 
ferjona  fi  voglia,  siche  rttruouandomi  d'vrl  sì  mi 
r abile  appoggio  arricchitoimi  reputo  fortunato  di 
forte , che  non  filo  ai  cafi  miei  propri,  ma  le  oc- 
correntie  altrui  tengo  per  fermo  di  potere  ne  piu, 
ne  meno  aiutare,&  tanto  piu,quanto la  S igno- 
ri a vofir  a bumanifiima , gli  terrà  di  continuo  la 
mia  diuotionWicordata.  Di  Febraio  in  Vinetia.  ■ 
M.D.XLV  J 1 1 1. 

A MONSIGNOR’  P’AVGVSTA. 

CLCI I i. 

La  fama , che  attende  in  gloria  voHra  , a 
fiargere  per  il  mondo  non  ' meno  la  libera- 
Itiadiche  fete  erario,  che  la  religione, di  cui  ve- 
di amui Jpecchio  ',fi'e  tutta  rade  grata  meco  delva- 
fi  di pr egio , che  il  nobile  PodeHà  de  Rina  fecon- 
do che  gli  hauete  impofio  -,  mi  ha  detto , che  fubito 
doue  andate , giunto  ; volete,  come  Signor’  coriefi 
mandarmi,  ella  odendo  do,  fi  n’e  renduta lieta 
fuor'  di  m fura;  imperochele  par  e a rimaner^  bu- 
giarda, circailvantoda  leidatoui,  nelle  magni- 
ficentie  de  i doni,  non  vi  hauendo  punto  moffò  in 
alcurla  dimofiratione,  non  inuerfo  di  me, che  nul- 
la merito  -,  ma  in  conto  di  queUa  virtù,  che  mi  ha 
dà  tanto  fatto , che  puf  conojco , che  tale  fete,  che 
poco  poi  ejfendo  Pontefice;  poterefie  effer’ dà  piu^ 
certamente  il  Sonetto , che  celebra  voftra  eccel- 
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Reuerendipma  , e quàfi  degno  del premio^ 
come  ognun*  sadefttnatogli.  auuenga  che  vi  eJfnU 
ia  in  voce  di  lingua  euangeltcay&  non  in  fuonodi 
poetico  fiile,  benché  i*vf fitto  che  fa  il  mio  calam0‘^ 
farebbe  anchora,  & la  noftra  fede  il  noftro  bau 
te  fimo  ^ & la  nofira  chieja-jè  la  modefiia , che  vi  or^ 
ganizot  il  cuore , si  douuti  honori  comportajfe,  non 
gli  comporta  no  5 per  bafiarle , che  deli* ottime  opere 
fue  filo  /e  ne  compiaccia  Iddio  vero,  la  omnipo^ 
tenie  prouidentta  del  quale , ve  ne  riferba  guidar • 
donedi  falute  in  cielo  grado  di  fàntitade  inter- 

ra: con  la  giunta  di  cotanta  copia  dilufiriallavita^ 
che  ben*  potrete  hauer*  tempo  di  poter*  giouare  ad 
altrui  nel  modojchegiouarete  a me  y del  ciò  che  jpe^ 
ro  apprejfo  di  quel*  Duca^  che  reca  in  ifiupore  le  gen- 
ti, del  come  pofibile fa,  che  vno,che  sa  creargli 
Imper adori,  non  habbia  faputo gratificare  vn*vef- 
tuofi,nel porgergli  vn* SI  bel*  prefente  di  laude,  che 
fiù  non  puh  deftderarne  ilfuonome,  DiFehràiom 
Vinetia,s  M.  D,  XLIX, 

kLD  VGA  DI  FIORENZA. 

. C L C I V. 

E sfèndo  hoggimai  noto  a ciafiuno  lo  in  qua^ 
maniera  tl  voftro  animo  ^ bello,&  medefima- 
mente  di  che  fòrte  egli  è grande  \ io  per  compiacere 
alle  di  lui  eccellenza , & in  quefta  co  fa  & in  quella, 
tmtauia  fio  con  la  mente  deftajciò  in  la  beltà  é^  in 
la  grandezza  non  efia  opra  dimane  dotta,é‘d*in- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

gegftù,  che  gtufla.  mia  fojfa  \ non  cerchi , che  a voi 
s^indirizsji^à'  che  a voi [i  dedichi,  onde  piu  toflo  di^ 
Ugentia^cheprefuntionee  l'hauere  follecitato  Olf, 
J^ranceJco,per/ona  diraro JptrtOya  fornire  i fuperbi 
candelieri  dà  torchiydr por  tarueglt,  tanto  piu  in  co» 
tal' fio  magi/lero  mi  foid  dimoftro  anfiofo , quanto 
menocomjco  in  altro  Principe  di  reali  ornamenti 
diletto,  per  ilche  par  mi  di  fare  due  bdeuoli  vfftjj 
in  vn'  tratto  si* vno  in  gloria  della  voflra  douuta 
pompa , H altro  in  prò  della  gran' virtù  de It amico, 
aUafanza  del  quale  tfihito  intefo  il puhltco  rumore 
del  compiuto  lauoro , e corfa  tutta  quefta  cittade  à 
vedergli,  grauif ima  femhianza  d' ammiratone  ^ 
v'tdde  nel  Duca  d'Fr  bino  ^mentre  guardandogli  co» 
molto  piacere  igli  difiyche  all' bora  che  i magni  ijlru^ 
menti  hauejfero  /oprai  lor'  lumi  aerano  per  concor» 

' rere  eP alterezza  co'l  ctelo.  per  oche  anch'egli  e il  can», 
delabro yche  fa  luce  con  il  Lampo  del  Sole  almondo. 
ma  feaidonicof  cariyCome/lupendisi  quali  la  mu 
f abile  generofità  della  vofira  Signoria  magnani- 
ma fece  all'altezza  del  figltuol'  5/ Cesare, y? 
fujfe  potuto  aggiugnere  co  fi  alcuna  di  nouità , b di 
pregioinon  è dubbio yche  Ufi  fltano getto  di  metallo, 

‘ ce  lo  haurebbe  aggiunto,  benché  il  fio  non  ejfertù 
compar/o  innan^  a tempo  e fiato  riputatione  alle 
^fale  de  i vofiri  palazzi  alt  fiimi,  i cui  Jfatij  ampli, 
c &formofi  faranfi  della  notte  giorno  j mercedi  ss 
fatte  di  artifitìi  maniere.  Di  Febraio  in  Vinetia, 
(JM,  D.  X LI X, 
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AL  zane! 

C X C V.  ^ 

PEr  gran"  gentilezza , & per  nuoua  5 debba 
Signor^  Bernardo  intitolare  quella  bontà  di 
cortejia^che  ha  mojfo  voi  a porre  in  alto  tne , che  non 
invoct  Jimilt  al  Sonetto  mandatomi^  ma  inhijlorie 
conformi  al  debito^  non  che  dalla  volontade  ychio 
ne  tengo'floueuo  celebrar uhda  che  is forziate  co  l me^ 
rito  delle  tflejfe  virtù  ^ a laudarut  tutti  quegli  y che 
tanto  piu  nel  fapere  mi  auanzAno , quanto  meno 
nello  intender*  gli  aggiungo,  ma  non  firieno  le 
gentilezza  y ér  le  villanie  differenti  tra  loro 
mancajfero  di  generofità  inverfogli  amici  queUe^ 
nel  modo  i che  fivedtyche  pur"  mancano  quefie,  co^ 
me  fifa  tentai  conia  faticha  del  mio  humile  in^ 
gegnoydimojirarui  gratitudine  in  la  rijpofl a»  la  far- 
diti  della  quale,  mi  vieta  il  venir'  come fogUo  a fat- 
ui riuerenzA , (jr godere  deU* affabile  nobilita  detta 
vojlra  conuerjatione  amoreuoleylecui  domefiiche, 
(jf  maniere , (jr  dolcezze  fon*  calamita  de  i cuorty 
(Sr  degli  animi,  che. affettuofamente  vi  honorano, 
bramano  vita  lunga, & faluteprefla-,  il  che  piac- 
cia a Dio,  che  nett'vna  gratia , & nell* altra  fieno 
adempiti  ilor'prieghu  Di  Febraio  iti  Vinetia,ijii, 
Z>.  XLIX. 
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AL  RAMONDO. 

C L C V I. 

CErto  kM,  AmbaHes  il  dono  delle  cinquanta. 

corone , mandate  aHe  virtù  vojlre  dal  Duca^ 
Jono  pm  toflo  fogno  del  fuo  amore  tnuerjo  dt  voi^ 
che  dono  fattom  per  quelle  da  lut.  ma  verrà  ben* 
tempo  ,che  fua  eccel/enza  mojharà  a t belli  fpirti^ 
che  animo  ha  Guido  baldo  in  gtouargli  : onde  per 
tjfere  voi  elettoda  quella,  irà  i primi  j me  ne  ralle^ 
gfo.inon  altrimenti , che  del  fapere^^che  anch*to  ynon 
mt  truotto  nella  fua  grana  de  gli  v Itimi,  in  cotal* 
mezo  attendete  à vendicami  delia  crudeltà  vfataui 
dalla  forte  .^con  il  braccio  di  quella  fetenzia  , che  vi 
communicai  fècreti  de  i pianeti  in  modo\che  ninna 
cofacheci  foprafiia  co' l he  ne  gir  Coll  male\Hon  vi  fi 
afeondt.  talché  non  e marautglta yfe  tl proncfiìco 
fatto  al  terze  Pontefice  Paolo  e fitto  cagione  yche  la 
fua  fanti tade  vi  habbia  reatìitente  ' premiato  di 
laude,  benché  la  remufkratione  decloro  era  cefi 
di  fuo  douere,  come  di  voflro  merito  j e tanto  più' 
doneua  farlo  y quanto  tiene  più  d'altri  di  gmditio 
in  tale  arte  y &più  di  altro  pafiore  crede  viuere  à 
lungo  y dr piaccia  a Dio , che  ctò  fia.  Di  Febrato  in 
rinetia.  M.  D.  XLÌX.  ’ V ’ ' 


ALLO 


Digilized  by  Google 


97 


•s?* 


tlv  i N T d. 

ALLO  IMBÀSCIAbOR’ 


B O L A N I. 

C C I. 

P\Erch€ gli  h onori  del  mondo,  non ^ur^ fino 
premy  del  nome  di  chi  lo  fà  bello  , con  gli 
andari  di  quelle  virtù, con  cui  lo  rimbellifce  di 
continuo  la  claripma  di  voi  Signoria,  ma  conte n^ 
tesLzai  medefimamente  di  coloro, che  Idmano, co- 
me l’amo  io  feruitoY^  Juo  di  tanti  annimello  ijpar- 
gerfi  lanuoua  del  grado  concejfoui  dalla  ferenità 
di  Adoardo-,par^e,che  il  cuore  proprio  mi  fi  v ole  fi 
fi  partir  dal  petto  > per  correre  volando  a vede- 
re, con  che  bel  modo  di  gentilez>z>a  vi  vennero 
a leuar’dicafia  iperfionaggi,dal  Re  mandatiui, 

' infiemecon  la  honorata  caterua  di  coloro, che  po- 
co dipoi  incontrandoui  , vi  accompagnorono  con 
gran’ pompa  di  cerimonia , fimo  al palaz^zo;  doue 
concorjò  il  fiore  di  tutta  la  corte  regia , piu  tofio 
poteua  dirfi  congregatione di  Dei,  che  d’huomi- 
nii  il  cuor  mio  dico , non  filo  tento  di  partirmifi 
finz^ritegno  da  lato, per  veder’  sì  mirabil’  cojai 
ma  per  V dire  ne  piu  ne  meno  dal  protettore  le  pa- 
role in  voce  grata  dicenteper  gli  ajfiai  oblighi, 
che  la  maefià  di  chi  ci  comanda,  tiene  con  la  Re- 
publica  vofira,  & per  la  molto  ifiima  , che  fa 
quella  della perfina  di  voi',  brama , che  vi  fia  di 
piacere  lo  ' accettar*  da  lei  il  grado  di  Caualiere, 
f ^h’e  il  dì  primo  dell’ anno nella  foUn- 

/ N 


Digilized  by  Google 


LIBRO 

niù  del  quale  la  magnanima  bontà  Jtta  e filila 
con  V atto  di  sì  nobile  degnitade  gYatificar e *vno 
dei  più  cari  Signori  di  quejlo  Regno.  & oltre  la 
firt  nifiima  corona  ; tutti  noi  altri,  Yeputaràfii 
grati  fauore  di  reputatione , che  de  II  a bocca  della 
njafira  fincera  gratitudine,  efea  il  sì, del  riceuer- 
là.  imperoch e giudichiamo  non  poterlo  collocare 
in  più  honorato  Juggetto  al prejente.  certo , s'egli 
mettendo  l'ale  vi  compariua  dinanzi  ; dopò  il 
ve  dere  j&  l’vdire  le  pr e fate  co/e  j ci fiaggiungeua 
anchorala  viftadel  come  fofle  ornato  della  colla- 
na , & l'vdita  delcio,  che  JapeJle  rijpondere  tofto, 
che  ve  ne  fù  cerchiato  il  collo,  con  jòmmojflen- 
dorè  del  fuo  ejfere  di  vifita  della  injègna  , & 
reale , & del  Regno  ,&  del  protettore  integerri- 
mo. ma  perche  ninna  co/a  è occulta  al penfiero 
apprejfi  aitutto  di  quanto  par l'ouui  leggo  /ino  al 
primlegìo  ampio,  offertoui  in  perpetuo  tejltmonio 
di  sì  gloriojo  dono',  non  mi  fi  celando  perdo  il 
ere  fiere  ornamento  all* arme  voftra , con  l*hono- 
rata  della  Inghilterra  infegna.  Hora  nel  con- 
cludere l* attieni  compre/è  da  me  con  la  mente, 
vengo  a rallegrarmi  del  gran'  principio,  che  fi 
mouano  a dami  gli  honori , con  tanto  applaufi  di 
quefio  Senato  inciti  0 , che  ne  giubila  fino  aU' om- 
bra jchevtua  nell'ammiranda  memoria  delvo- 
firo  immortale  Auolo  e per  rimanerfi  in  eterno. 
Di  Marzo  in  Vinctia.  M.  D.  XLV III» 
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AL  DVCA  DIF  IO  RENZA. 

c C I I. 

Ecco  , che  aUa'vofira  eccellenx.a  vhidijco; 

& fecondo  , che  mHmpone  il  fm  ordine, 
alla  Signoria  dell' Orator"^  Fandolfino  la  carta  di 
procura  indiriz^o,laaii fenz^a macchia  bontade, 
ricevuto  che  habbia  la  carità  defiinata  al  della 
mia  figliuola  Conforte  i alni  proprio,  é*  non  ad 
altro  faràUa  da  chi  piu  glivien'  bene  rimettere^ 
in  tanto  concedami  pur' gratia  iddio, che  la  di  me 
Jèruituvi  fimantenga  in  modo  grata,  che  dàUa 
di  voi  lUuflrifiima  altezx.a,  dell' altre  merce  dire- 
tria  io , che  le  bafeio  humihnente  la  mano,  ' Hi 
Marz^oinVinetia.  M.D.X  LV 1 1 1,  ^ 

ALLO  ARNOLDO, 
ceni, 

CHe  altro  piu  bel'  teflimonio  di  villania  po- 
trebbe indurmi  centra  ciafeuno , che  mi 
voleffe  confermare  per  ifeonofeente,  che  il  rim- 
prouero  del  mio  si  tardi  fatui  riuerenz>a  con  let- 
tere? benché  non  faria  troppo  gran' mar auiglia 
s'io  vi pagafi  il  debito  de  i benefitij,  coni  contan- 
ti della  ingratitudine-^imperochehoggidì  la  mag- 
gior'parte  degli  huomini  folo  attende  a imparar^ 
d'ejfere  ingrato,  & chi  piu  è,  più  vale.  Le  ca- 
rezza fatte  dal  vofiro  magnifico  animo , al  mio 
gentil' Bocedmazsz^  ,•  mi  fono  Hate  re  fette  da  lui, 

N f 
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^ dal  signor  Titiam  a minuto.tvno,à‘V altro; 
s'haueuapoftola  mano  al  petto , fer  giurarmi  il 
come fiaternamentemi  amate jqnando gli  inter- 
ruppi cotale  atto,  con  lo  aizzare  piu  di  loro  la  vo- 
ce', dicendo , parlatemi  dello  in  che  maniera  deb- 
bo ricono/cere  gli  ohlighi , eh* io  ho  feco , che  del 
l* amore,  che  l’huomo  degno  mi  porta , tutte  le  mie 
opre  il  confejfano . hehbi  Jommo  piacere  nello  in 
tenderei*  ancata  del  Dottofvoftro  figlio , alla  cor 
te '.peroche  refuUaranne  Jeruigto  a Milano,  fi  e 
fitta  prudente  la  elettione  del  mandarlo  Irnbafi 
oiadora  alla  Maefid  di  quel*  Ce/are , che  i danari^ 
che  (ofit  non  mi  fi  diedero  Iranno  p affato',  qui  da^t 
re  me  gli  ha  fatti,  & oltre  la  gran*  collana  dal  Se- 
renifiimp  Filippo  donatami',  le  parole  che  più  im- 
portano,che  lo  affetto  del  dono-,  mi  JoUeuano  in  ta- 
ta grande  fieran’eM,che  forfila  virtù  fi  rimar- 
rà di  aferiuermi  nel  numero  de  i Jùoi  feguaci 
mendichi,  benché  ame  parrà fimpre  effere  Re, che 
la  grafia  vofira  poffegga.  Di  Marzo  in  Fine- 

tia,  M.  D.  X L Vili.  -,  - ; ^ 

AL  SIGNOR*  ISPÉr'oWe/^ 
\ ^ cc  un. 

I O mi  farei  debitore  d*vno  obligo  perpetuo; 

prima  alle  barche  non  trouate  a Lizafuci- 
na,  dipoi  all' hofi arie  di  Padoua{  'lequali  ripiene, 
delle  gente  venute  alla  giefita,  non  haueuano  nefi, 
(un  luogo  d'auanz,0;  dr  pervltimo  alla,  meza  not- 
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U,  che  per  careBia  di  alberghi , cen  i compagni 
injieme , vi  conduffe  a cafa  il  mio  Genero,  confep 
farei  inuere,  dlejfef  tenuto  per  Jempre  a tutte  /r 
fopr adette  cefi  ; impereche  in  la  Jlranez^zut  di  st 
fatte  cagioni  y veniuófenz^  dubbio  a chiarirmi, 
del  quanto  io  vifuficaro  in  l'amore-,  mailjaper* 
voi  certo ,di  che  maniera  vi  tengo  mW animo , mi 
leua  dibocca  alcune  M quelle  parole , che  fi  com- 
pongono,quando  l'huomo , che  riceue  bettefitio, 
s'ingegna  di  moftrarfigrato  a chi  fagliene,con  U 
cortefia,  con  cui  in  volontà,  &in  ^etto  racco*, 
gliefie  la  mia  brigata  in  tal’hora  j del\  che  con 
il  tacer' vi  ringratio.  Di  Mar&ein  Vinetia, 

M.D.XLV 111.  V.  , - 

A~SVA  MAESTÀ,  _ 


C C V* 

'Nadelledue  cofe  vi  chieggo  in  gratta  a gi- 
nocchia ignudo-,  0 Serenifiima  Caterina 
io  delle  due  vna filane dim^uodòallamanfuet a 
honta.ie  vofira , ^ non  piu.  la  quale  confili e tn 
fupplicaruiy  che  mentrevi  ejfalute,  con  l'humili- 
aruia  leggere  le  mie  lettere  indegne-,  vi  andiate 
recando  nd penfimento  Vefere  b Reina  di  Fran- 
cia, b della  cafa  Medica  ; imperoche  fi andò  in  su' l 
fatto  della  corona,non  mancarete  di  conjòlarmi  co  , 
la  prefiez.z,a  de  Ilare  al' cortefia-,  marecandouiin 
talefiatio  nella  mente  la  difiendenz,a  delfangue, 
e forz»a  che  la  dt  voi  ahezjLa,  non  guardando  alla 
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fìetAjche  fUr" fi  delle  alla  virtUych'io  ho  ‘,mi  fac- 
ci confumare  dalla  Jperanz.a  vana. già  fentodire^ 
a non  jo  chi  ; ecco  il  Ucentiojo  Satiro , che  ardi- 
fce  mordere  il  diamante  in  faralole  ^ come  non 
fujjiil  vero  i che  la  lileralàtade  Italica,  hallia 
origine'  dalia  flirpe  illujire , di  cui  vi  fece  na- 
Jcere-.  felicemente  Chrtfto  . lo  so  lene , che  cojl 
e f ma  vengo  a parlare  in  tal’  maniera , per  ha- 
ueré  da  difgratia  di  sì  beata  generatione  in 
Afitndente  j .Onde  quanto  piu  & Leone , 
clemente  ; andauano  allargando  le  mani  per' 
darmi i tanto' piu  fentiuano  iHringer  fele  dalla.' 
mia  fèrte  mala-, laquale  fi  diletta  del  torme  ilpre-\ 
mio  della  Jeruitu  alla  vita , &■  quetche  'quafimi 
dijpera  ì,phe  anco  il  Re  , per  ejfere  ijpiritordel 
cuor  voftro,  & de  U*  anima fi  trasforma  ne  Idi  voi 
procedere  in  modo, chet  termini,  che  mi  v farete, 
vfaràmmL  leneheil Sonetto;,  che  al natoui  figlio 
ófierificoi penetrerà  talmete  le  magne  vijcere  del- 
tedàiie  ce  Ifitudsni  di  sìgranpadreér  sì'gran’ina-\ 
dre , che  cori  fomnìa  di  remuneratioHe gtatia  ,fi^ 
fideuara  l’Autore..  ' Di  M orzai  iti  Vinetia.  \ 

M.brX LVllIl;.  . ...  . « ; 

'■  'a/  -,  / \ , \ -ò:'.  : 

Semai  furono  eia  felici;,^  fole,  . ’=  r,  - 

Solo,  (fi  felice  etlfrcol  d’oggi , &noi  ^ . 
Di  fortunati  h obliamo  il  titol’',  poi  ^ 

che  in  carne humana  ecci apparito  ibSole.' 
Cui  oltre  i Gigli  :in  vece  di  Viete . . ^ . 
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spuntar* fark  con  gli  dti  raggi  fuoì 
Trionfilo  G alita:  a idi  te  magni  Heroiy 
Ne  ì figgi  eterni  della  Regia  prole. 
Permette  dola  MaeJiaDiuin a y 
. che  al  belparto  di  gratie  fecondo. 

La  diuotion'de  gli  huomini  defiìna. 

Et  il  del*  fi  congratula  celi  M ondo  • • 

Hof  y che  han*conuerfi  Henrico,  & Caterina', 
Francefip  primo  in  Francefio  ficondo. 

""  AL  SEGRETARIO. 


CCVI. 

RIngratio  M,  Girolamo  , l'affido  di  V,  S. 

circa  i ducento  ducati , che  mi  debbe  per 
Jùa  parola  il  Reuerpndifiimo,cheyfibene  non  fio 
indubbio  di hauergliyfie  coiai'  Monfignore  huo- 
mo  reale:  la  natura  de  iprelati  è di  fòrte  vana, 
che  fino  alla  certe  zjca  fi  conuer te  in  forfi  ne  Ica- 
fi  delle  promejfe  loro . Si  che  la  mente  mia  per 
opera  vofira,  micauark  il  penfier'dcUl ambiguo. 
Di  Marzo  in  Vinetia . M.  D.  XLVIIII. 


AL  PVCA  D’VRBINOl 

CCVII. 

O signor  e dime , ^ del  mio  animo:  io  vor- 
rei con  alcune  .cordiali  parole , poter* 
ejprimere  in  la  prefanie  letterali  come  quella  cor 
tefi  influenza,  ( che  per  fatale  confl^ellatione  fe- 
licita,  fi  beati  coloro  ^ che  con  li  fauore  della 
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ptA  gratta,  cì  nafiono  : ) fiecelefiamente  compia- 
ciuta, con  tutte  le  fue  dljpofitioni:  nel parto  lar- 
gitouida  Dio,  in  grado  dei  popoli,  che  hanno  la 
•vojlra  clemenzja  in  fifiegno . ma  foprabondo  di 
tanta  ijukerata  allegrezauiin  do,  che  altro  non- 
sb  dire  , che  io  me  ne  rallegro,  credamifi pure, 
che  la  lentia  nel cafo  disi  altdnuoua,hàmmidi 
forte  dei  fuoi  feritori  inebriatigli Jpirti, che  non 
folamente  'vaneggio  feriuendoui  Jenz.a  ifludio, 
ma  nel penfato  Sonetto  efeodei  termini  anchora. 
onde  nel  leggere  dell’vna  cofà,dr  deltaltrapigli/ò 
da  V.S.llluJl.  la  volontà,  che  vi  tiene  ilcuorhuo- 
no,  & in  quel  conto, & in  quejìo . Di  Marmo  in 

nnetia.  M.  D.XLFIIII. 

Conjàcri  il  Sinay , l Olimpo  honori  • 

VApennin’  Re  dei  Monti  heroUi,&  Nume^ 

. Co'l fauordel  Giordano , il  T ago  fumé, 

. il  fortunato,  & nobil.  Metro  indori. 

^uefia  età  del  Refauro  hcr s’innamori. 

Poi,  ch’iute  nato,  oltre  ogni  belcofiume; 
L’animo  delvalor  ,del  jenno,  il  lume-, 
,^ual’ fanno  in  del,  le potefiati , e i chori. 
Onde  la  Fama  vola  innanzÀ  al  Sole, 

Cantando  al  mondo  ,per  dtuin’,  confglio',  ' 
Gloria  alla  FeltrU , .e  idla  Faynejia  prole. 

I Fati  in  tanto  con Jerenp  ciglio, 

Spargon’ delle  lo? gratie  eterne , & fòle-, 
DiGuidohaldo,  cp. di  Vittoria  il  figlio. 
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~AL  CARDONA.  . - 

CCVIII. 

IL  Boccamazza  nobile  Romano  , egli  cofi  a 
voi /èr nitore  nel dejtderio , cornea  mefigliuo 
lo  in  l'oJferuanzA:  mi  die  de,  6 Signor' Raimon- 
do patrone  mio:  lafiatola  piena  di  quegli  orna- 
menti amorofi , di  che  vanno  altere  & Jkperbe  le 
JpalUt  e i petti  delle  donne  belle, &honefie,  ben- 
ché a pena  fornì  di  porgermegli,  che  io  cominciai 
a dijpenfargli,  in  honore  deUa  vojlrà  pur^ troppo  ' 
real‘corteJia.la  quale  in  vero  è sì  prodiga,  che^a. 
liberaUtadeifiejJa,oltra  ilmarauigliarfene',quafi 
riprend  gli  efiremidel Juo  donar' fimpre  a tutti, 
Jenzui dimojlrar'mair itegno  averuno',ma quan- 
do pure  intal'cajo  la  ingratitùdine  vfi  ogni  ter- 
mine di  malitia,  a cib,chi  riceue  da  voibemfitio', 
ponga  in  filentiol’obligo',  nulla,  o poco  v* impor- 
ta, imperoche  bafto  Jolo  io , & a fare  riuoltare  . 
gli  oaSji  del  mondo  in  verjò  sì  jpled^o  coftume  di 
virtù,  &a  rimprouerare  con  la  lingua  di  que- 
fla  penna,  alla  maggior  parte  de  gli  altri  gran' - 
maeflri,  la  viltà  della  loro  natura  meccanica, Si 
che  non  conofcono  vita, ne  gloria,  fimile  a quello, 
^hepar'gli dia  l'argento , & l'oro,  in  tanto  di  ta- 
li Jiver gogna  il fècola,  & di  voi,  fi h onora  l'e- 
tà,che  anchora  che  non  cifufie  altra  larghezza  in 
htiom'di  grado  non  fi  le  potrebbe  dir' brutta,  fi 
che  dia  pure,  eh  i v itole , che  gli  fi  a dato  da  Dio, 
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€he  f'm  hà  che  dare^che  i Re  Di  Marzio  in  Vi^ 
netia,  M.p.  XLVIIIl, 

AL  MESCHINO.  ^ 

CCIX.  ^ 

La  lettera  fcrittami , e bella  , ^ il  Sonet^ 
to  mandatomi  buono  ma^come  fotria  ejjè^ 
re  altramente  buono  t'vnO)  df  di  varia  manie-t 
ra  t altro  : venendo  & queftOy  & quella  daltani- 
rnoy  & dall' ingegno  del  da  bene,  dr  del  faputo 
f mio  dolce  y &caro  Albicante  ì quafi  che  tutto  le 
fedone ffort ano  fico  daUe fajceyqualchevitio  fic- 
cMoydfgrandey  imperoche  lanaturayche  ci  nacque 
Jènza  y par  che  voglia  che  l'huomo  ci  viUa  con  e fi 
fi.  ma  cafi  ch^.  in  voi  ne  refiiri  alcuno , e fi  mini- 
mo y & imtognitOy  che  fie  lo  vede  iddio , dr  non 
altri,  che  in  quanto  a noi:  filo  fimplicità y d* 
innocentiaifiorgiamo  nelle  vofire pure  y d otti* 
me  anioni.  Si  che  contentateui  dello  ejfiereyin  cui 
vi  trouate:  con  il  ringratiarne  il  Signore,  con- 
ciofia  y chela  bontà  mera  eThefiro  eterno  delta- 
nimaydrchiyCpmevoiy  lapofiede  y pareggia  fino 
allo  fiatodei  Re.  Hora  M.  Titiano  vofiro  amico 
da  finno :vi [aiuta  inmentre y eh* io bajcio lama- 
no  al gratiefifiimo  Caualier*  VenderminOy  Vera* 
mente  ijpirito  della fioaue  harmonia  delle  mufiydff 
fiato  odorifero  della  fama  poetica.  Di  Marzo 

in V inetta.  M.D.X LV 1 1 1 1. 
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AL  PVCA  DÌ  FIORENZA. 

•.  ccx. 

« < 4 

DFe  cofe  in  eflremo  : mi  cruciauano  il  cuo- 
re l'Animo;  all' bora' y^che  in  conto  dili^ 
mofinay&nondi  firuitUychiefi a njojira  [ubimi- 
tkyi  trecentofeudt  in  data  d’ Adria  mia^gliad’vn* 
tormento  najceua  dada  nec^ita  del  viuere  ^ ó* 
l'altxo  d^a  carità  dekjàngut  ; ma  perpiìt  in  me 
potére  ^uè^a,che  quella  : ho  miferr imamente  ^cir- 
ca tre  anni /apportata  iLnon  chiederai  il  fu[tdio 
del  pane. y che  h aurei  ritratto  dalla  bontà  diwoi: 
filo  3 per  che  tale  mercede  yji  conuertijfeinbehe- 
fitio  deUa  fanciulletta prefata  ondepubi io , che 
il  voler  di  Dio , conduje  il  di  lei  maritaggio  rh 
feci  nòtàa  voi,  che  imponeìle , Ithoil  di  me  Gene- 
ro mandajfe  la  cartq  di  procura,  che  [abito  fi  or- 
dinarebbe  lo /faccia  y perla  qnal' forte  di  coman- 
damento ejfegttito . e qui  venuta  la  rimé/fa  della 
non  punto  piccola  fimrn^.  ma  perche  la  lettre  del  * 
cambio  cpmmetteua,  che  l'oro  non  fi cotitafife  yjen- 
z^a  la  fede  del  conjknto  matrimpnio;ottenutà che 
fifa  la  necejfaria  liceHtia  ; per  importarmi  piu 
l’honore  della  parola  obligaf a yfheilrijpeitp  del- 
la etade  teiera  ; c 'onfintq yche  U mnocentiayfi  ca- 
palajfecdl  fapr amento,  ella  nello  entrare  nel  let- 
to y parue  vna  OjHa  purapofia  fipra  l'altare /k\ 
cro:& perche  do  mi fi  creda  ; la  polizia  del  Lega^ 
tgfieuerendifimo , & lo  /crino  del  Piouano  pe- 
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Merendalo  affermano  alla  di  voflra  Signorìa  ecceU 
lenz^'jU  cmrehgtòfa  manJmtudine,eJJ}ndomi fia- 
ta larga  di  reali  affetti^mi  fura  cortejè  anco , d*vn* 
fnotto,&al  {Mendozza,  & a Raaenna , che  per  lo 
ejfempio  dt  quella^  mi  debbono  altrei  amo,  da  e^a 
largitomi,  t i^nali  danari,  è per  farmi  pagare  il  fio 
cenno’dmperocheU  loro  prof  erto  numero , manca  aU 
la  quantità  dei  milk  ducati, che  debbo  al  Confine,, 
prima  che  mi  Caui  di  cafa  la  moglie,  benché  la  cotta^ 
nadal  figliuolo. di  Carlo  donatami) fitppUrà  al  ciò 
che  mi  s*indugiajfe  di  altrui,  ilche faràmmi  difigio,- 
ma  non  dtjperatume)  poiché  fia  Maefià  vuole  Au- 
firia  minore  mia  bambina  dotarmi.  Di  Sfarzo  in 
V inetta,  M,  Ik  X LI X.  - 

Tal  signora  ranieri.> 

■ - V • ■'■i  > « e-x  i.-  ■ 

Sono  hoggi  mai  tanti  i fafiidi,ch>iodb  alDuta,^ 
dandogli  avùi)&  sì  fattigli  impacci,  in  cui 
metto  voi  mettendoci  il  Duca)che  mentre  vengo  a- 
romperai  ilpenfiero  in  caufa  delle  nuoue  richiefie,* 
per  i vecchi  amici  j filo poffò  ifiufarmi,  con  lo  incoia' 
pare  la pur*  troppo  grande  benignità  vofirà,  in  ver^  • 
fi  la  non  piccola  feruitù  mia,  imferoche,  t ella fujpt 
di  minore  autorità  nelHanimo  divoiduefi  Capita^ 
no  Andrea  Vilichmidame  amato,  non  meno  per  le 
fie  ifirenue  attioniycheinrifpetto  della  corhuné pa- 
tri  a)  non  mi  confiringerebbe  per  mezo  della  carnai 
le  amiftader a operar  sicché  la  eccellenza  del  fratti^ 
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lo  U,  Nicola  ptriti^imo  ingegno  nella  cìmlità  delle 

f^ofcfto  fiato  , conucm 
niente  al  fuo  ftudto,  del  che  vi  refiareiobUgato^co* 
tne  la  gratta  del  bramato  vflttio  refultafie  in  me 
proprio,  &perchey  la  bontà  della  voflra  tliufire  cor» 
tefia , bàfia  il  cennoì^  con  il  non più  dirui  altro  in  ciò, 
la  mano  vi  bajciailcuor^  mio.  Di  (Marzio  in  Fine- 
Sia,  Chi,  D.  XLIX. 

""  AL  DVCA  D’VRBINO. 

C C X I I. 

PBro  .che  nella  minima  fomma  di  tre , 0 quat» 
tro  grate  parole^  ch*efiono  di  bocca  alla  beni- 
gnità di  vn*  Signore  \confifie  lareptttatione  di  quell 
feruo^  che  gli  conduce  innanzi  la  forte  5 mi  rendo 
ficurifiimo,che  vofira  eccellenza  non  ne  farà  ijear- 
fi,al  della  mia  figliuola  con/orte,  egli  viene  a i vo- 
firi  nobili  pie  di, con  la  riuerentia,che  fempre  ci  ver» 
rb  io  fili  che  vino per  ritomarfene  poi  in  Vrbino, 
con  il  continuo  tenere  r ipofato  H animo, nella  grafia 
di/auor*  co  fi  fatto  ,fe  bene  in  lui  non  \ altro  meri- 
to,che  la  fedel’  feruitù.  Di  Marzo  in  Vincita, 

D.  XLIX, 


AL  CAVALIERE  ODASIO. 

C ex  III. 

Brche  pur*  e vero  ,che  voi  al  pari  di  altro  mai 
\ reai*  gentilhuomo  corte  fé  fete  a mepiuauaro 
d‘lm*mtzo  foglio  di  carta, che  a tutto  il  refio  degli 
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4mtci,fYoàigo  et vm  intero  fafciodìrohha^  ecco  che 
me  ne  vendico^con  il  darai  cento  filati, non  mil- 
le. Di  Marzo  in  Vinetia,  M.  D.XLIX, 

AL  SIGNOR'  RANIERi”^l 

MONTE. 

- ccxiiir. 

L^rltime  ifcretteuì-^  furono  in  raccomandatio^ 
ne  dell* amico , & quefie  fino  in  fauor*  di  me 
fiejfo  5 che  difficilmente  fi  dee  credere , che  doi  con- 
giunti  in  amiatia , fieno  vna  medefima  fiampa  di 
cofa  : imperoche  per  tamifià  ,fe  ciò  fujfe  ; morendo 
Vvno,  non  potria  mai  campar*  l'altro,  ma  fi  puf  è 
cofifenza  giuramento  pojfo  dire, che  io  proprio  U 
mano  vi  bafiio,  il  Genero  mio  bafciandouela  -yperb- 
che  fendo  la  moglie , fSr  il  marito , mafia  dvna fila 
/ cameytglija  dimefiglia^hejpofa  gli  e^  rapprefenta 

onde  io  padre  loro,  vi  porgo  co tat  carta  in  pelfina, 
rendendomi  certo , che  abbracciarete  con  la  filita 
benignità  digentilezza,  t affetto  di  quello  amore, 
che  dà  leale  firuitore  vi  porto. Di  UarTp  in  Vine- 
tia.  CM.D.XLIX. 


A VENERANDA. 

/ , C C X'V.  ' / ; J 

MAdonna  bella  • mentri  la  di  voi  Signoria, 
'mìnaccta  me  con  paròle  fintamente  indi- 
montate-,  dicendo  ch'io  vfi  vffitioiflrano  a tenerci 
in  Vìi'  tempo,  dr  Luterana  , efi  Chietina*,  vi proua 
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ciio  i co'l  vofiro  far*  la  ^atefima  ilds^ó'  nm  la 
notte  Si  chs  fe  parlo  il  vero  y temperate  la  collera j fi 
e la  bugia  ^raccendete  Vira  in  modoyche  la  viabm^ 
ci  tuttay&  non  meza.  Di  UarTg  in  VinetU.KM^ 
D.XLIX. 

~AL  SIGNOR*  ANGVLO. 

' CCXVI, 

Sapete  voi  perche  il  cuore  non  cafcommi  tofio^ 
che  intefi  dal  Pandolfino  Magnifico  y il  come  vi 
parcua  ch’io  douefii  mandare  cofii  vno  a negotia/ 
la promejfa  del  Cardinale  ì perche  la  fieranza  che 
tengo  in  la  fia  bontà  Reuerendtfiima  lo  ritenne, 
ma  quando  pur*  mi  sf or  zaffe  la  necefiitade  a farlo, 
mandar  oca  tutte  le  lettre»  per  le  cui  bocche  molti 
Signori  mi  dicono, che  la  parola  del Motu  proprio  di 
quella  replica  y&  conferma  i ducente  feudi  a mia  ^ 
figlia,  benché  bafia  inctoChrifio »fin^  altro  \im^ 
peroche  gli  db  lui  per  maUeuadore  » circa  la  carità 
della  Umofina,cheinhonorediDio  mi  fi  porge.  Si 
che  fiate  fino.  Di  Marzo  in  Vinetia,  M,  Z>. 
XLJX. 

AL  LEGATO. 

CCXVII. 

O Cafa  5 anzi  Teatro , Tttnpio , & Toro» 

Dù  fi>atia,dÌ4riJplende  y&durifiedc'» 

Quella  vtrtu,qUet  valor  ^quella  fede. 

Con  che  gite  facendo  il ficoL*  doro,  ' ^ ' 
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X>tuoti  inchinan'  voi^tutti  coloro^ 

Nei  quali  Jpirto  di  ragion* Jtvedei 
T.t  chi  f ìu  vi  alz>a  al  ciel\cbi piu  vi  cede^ 

Tiu  di  ciò , che  far*  dee  ferua  il  decoro, 

Terche  non  foV  di  T fillio  organo  fete. 

Di  Dauid  cetra,  di  Parna/o  ingegno. 

Fiato  alla  Fama,&  ricordanza  a Lethe; 

Mad*hoggiildì,non  tienfiu  egregio  pegno 
Di  voi , che  a Dìo,  e a gli  huomini  viuete 
Non  men*  d’ honor , che  di  Jaluie  degno» 

SApete  voi  Monjignor*  Reuerendifimo  > per- 
ch'io  dcuui  parole , in  cambio  dell* oro , che 
hieri  mi  defie  ? peroche  in  quanto  alla  volontà, 
voci  tali  fon*  gemme»  perle  veramente  le  Jiimo, 
. circa  il  defiderio , che  tengo  nel  conto  , eh  elleno 
do, che  vi  dico,  fieno»  onde  per  quaji  ricompenfi, 
♦ d'vna  pari  gratitudine  di  corteJìa,fi  degnarà  la 
di  voi  gentilezza  accettarle:  che  in  vero  il  cuo- 
re ,che  infeno  ad  prefato  Sonetto  vi  mando,  non 
e di  mino  f pregio,  che  la  collana  donatami.  Di 
Marzo  in  Vinetia»  M»  D.XLIX» 

AL  M'ACASSOLA. 

C C 3C  V 1 1 1, 

Non  pur*  conclufo  e il  matrimonio  d' Adria, 
ma  ijpofata:  e tutta  laUegrezcza  nell' effe- 
redi  cotalfglia,  e chela  comune  voce  di  ciaf  cu- 
ne,che  la  conof ce, afferma  con  la  credenza,  eh  el- 
la habbia 
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la  h abbia  hauere  la  medejtma  fama  nelthonefià, 
che  tiene  il ^adre nella  virtù,  onde  iddio  ne  rin- 
gratio.  Di  Marzio  in  Vinetia.  M,  z>. 
XLVIIID  . , 

A SVA  ECCELLENZA. 

CCXIX. 

T>0;  che  con  altro  non  fojfo',  circa  gli  obli' 
-L  ghi  che  la  mia  vita  tiene  inuerfo  la  voftra 
hontadeiàco  che  incomincio  a dimofirarne  gra- 
titudine  y con  c^UeUe  parole  y che  la  di  voi  tejlay 
dal  diurno  Titianodiftefain  colori',  mi  ha  faputo 
trarfuoradello  ingegno,  le  quali  viejprimérà  in 
lingua  di  poetico  file , il  proprio  affetto  y che  il 
Sonetto  vi  manda.  di  Vinetia.  M. 

D.  XLVllin 

V 

La  effgie  adoranda  della  pace, 
Vimaginetremenda  della  guerrày 
Il  ritratto  del fenno  y che  non  erra. 

Et lejfempio  deW animo  verace'. 

Vede,  chi  mira  in  fguraviuace, 

D A lua  il  grarlDuca,al  del*',  fi  grato  in  terra, 
che  CeJàr'ch*ogni  termine  diferra. 

Solo  in  lui  fi  diletta , & fi  compiace. 

Ma  perche  appare  in  l'almo  fimulacro 
.^ellare  al', magnanima  fidanza, 
che  il  ben'  far’ nutre  d'alimento  facro-.^ 

C on  il  c md mio , che  in  riuerirlo  auanza 

f o 


Digitized  by  Google 


libro 

sino  Afe  fteffo,  me  frofrio  confacrt, 
Alrefugiode  ihuont,  e aUa  fcranz^A. 

”al  (Tallo  m.  Antonio. 

ccxx.  * 

IiV"  'veruno  animo  di  altra  perdona,  che  vi  ami 
ha  tanto  da  fare  il  vofiro  merito  y quanto  nel 
mio  : & CIO  caufa , tl  conofcerlo  io  meglio  di  qua- 
lanche  huomo  civiua\ma  nel  metter  da  parte  le 
virtìty  che  il  fan'  degno,  confejfo  d’ejfere  talmem  e 
debitore  al  conto,  che  tenete  de  t miet  tnterepyche 
bijogna  darmiui  { come  certo  mi  vi  db)  per  obli- 
gatoi  Di  Marta/ in  Finetia.  M.  D. 
XLVIIIF  

al  tramboncino. 

ccxxi. 

La  oftinatione  mia  , { circa  il  far'  qualche^ 
coja  in  ricordanza  del  mifero  Duca)  fi  è 
lajciata  vincere  da  t prieghi  vcflri  certo.  & che 
fa  il  vero',  eccout  il  Sonetto  in  materia  di  cibi 
benché  bijognarta,  ch’io  hauefi  lo  file  che  hebbe 
luìy  & la  dottrina  , che  lo  faccua  conojeer' per 
htteratoiavoUr'dirnea  pie  no. pure  so , che  non 
farà  men'caro  alla  memoria  Jua , che  f feno  fate 
'alla  di  lui  vita  ; l' altre  co[e , che  sì  caramente  fo- 
lca veder' di  mio . Di  Marzo  tn  Vmetia. 

M.  D.XLVIllJ- 
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gridi  j con  che  fama  a infonder*  vieni  ~ 
Ferr andina  in  le  humane  pajsioni. 

Simili  fono  ai  baleni  y e a i tuoni y 
Perc’han  l'orrorde  i tuoni  ^ede  i baleni. 

Tu  Jcuotiy  e infiammi  i peni  di  duoV pieni 
Hor\  che  co' l fuo  fin' crude  tl  mondo  in  tuonii 
Et  mentre  tutta  in  lui  fflendiy  rifuoni; 

Parivn  tempOyche  Sole,&  f^^^gia  meni. 

Ve  defi  intanto  l'innocente  morte, 

S criuer'  languendo  nel pietojo  vafo, 

I>eU'oJfA  del  gran*  Giouane  confortei 
N on  per  me , non  per  me  qui  fei  rimafi. 

Ma  per  propria  injòlenz^  della  (erte, 
che  JpinJe  a far' y db  ch'io  ti  ho  fattoi  il  cafi^ 

A M.  " 

ccxxir. 

Non  pure  adeffo  , ch'e  il  tempo  deUa  con- 
fefiione-y  ma  fi  ben'  fojfero  i giorni  y che 
dejùiano  altrui  dal  non  punto penfar'mai  di  eme- 

darfiy  Sarei  per  confermare  d'hauef  detto  in  prò- 

fofitodel  precedere  de  i due  : di  voler piu  iofto  efi 
Jere  il  Buca  andando  a man' manca  y che  quel' di 
&c.  e andare  alla  drittay  siche  fi  ho  mal  detto, 
peccaui  Domine , Di  Matzo  in  V inetta,  M, 
D.  XLVniI, 


0 q > 

\ i 

Digilized  by  Google 


I,  I B R O 


.1 

AL  PODESTÀ  DERIVA. 

CCXXIII. 

La  cagione  del  mio  nonhauerui  prima,  che 
adejjo  ringratiato  delle  care  nuoue  date- 
mi ,*  è dermata  dalla  doppia  terz.ana.da  i cui  acci- 
denti foco  fi, fui  oppreffo  poco  dopo  la  riceuuta  del- 
la lettera  mandatami , dalla  fthre,  che  mi  libe- 
ro pur  hieri  la  pietojd  grafia  di  I>io . ma  tofio, 
ch'io  babbi  potuto  tenere  in  mano  la  penna  : mi  \ 
fon'mejfoa  fodisfareal  mio  debito , con  dirui  co- 
me gli  amici  vofiri  non  pojfono  jè  non  ijperare 
beneftio,  in  grado  del  di  voi  operare  ottimo , in 
feruigio  di  tutti  loro,  & in  ciafeun’  luogo  , & 
d'ogni  bora,  onde  offendo  io  hoggimai  connume-  ^ 
rato  nel  collegio  di  ciuegli  cartfimi  dalla  bontà, 
che  vi  muotie  ad  amargli]  fenza  che  me  lo  fcriue- 
fte,exo  io  molto  ben' certo, del  quanto  mi  recarebbe 
divelle  qualunque  minimo  vfftio  V.  S.vfajfe  in 
prò  di  me,  che  vi  cono/co  per  vno  dei  piu  cortef, 
de  t piu  preHantiydr  de  i piu  grati  giouani,  che 
ftano  mia  età,  che  nei ftamo . onde  e quaf  nien- 
te, in  comparation  del  voftro  merito',  che  Tren- 
to,&.  Augufta  {Tvno fino  a qui  mio  benefattore 
in  affetto,  & l'altro  in  volontade)  vitenghina 
piu  prefio  per  compagno  continuo , che  per  fami- 
gliare domcflico.  ma  perche  i sì  magni, éf  cat oli- 
ci Cardinali  due  fono,  inmente  vna-,  la  laude, 
eh' e per  vfcìr  del  mìo  inchiofiro,  in  lor'  gloria'. 
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fduequaleàn  tanto  piacerhmdimàniare  a Oito^ 
ne  la  lettera^  & a Chri (io fatto  il  Sonetto  : in  maK 
mentre  andato penfands  lo  in  che  modo  io  pojfa  vn* 
di  mofirafmim  gratOjCOtne  beniuolo*  Di  Caprile  in 
V inetta»  Id.  D.  XLIX»  ^ - 

T 

- — 

AL  S.  FRANCESCO  G RITTI:  • 

CCXXilII.' 

L*Affettìone , ch’io  vi  porto  ,*  'e  tanto  grandcm 
mente  ifmi(uratA,che  il  mio  animo  nello  ^a^ 
minare  fico  ftejfo,  quanto  fia  V amore  da  me  porta- 
to a me  proprio,  in  ifcambiodelvoW  terminare.la 
differentia  : entra  nel  dubbio  del  non  faper"  conofie- 
re difaguaglianzoi  alcunaprà  quel  bene , che  voglio 
alle  mie  figliuole  yà*  a voi.  per  il  che  deuete  credere ^ 
(he  anchorachlio  non  vi  babbi  f ifiofio  alle  firitte- 
mi:  quel  vifonOyChe  vi  debbo y&  quelle  farò uui  che 
vi  fui.  onde  non  accade  finttrmene  fare  ifcufa  con 
ceremonta  di  detti  vefiiti  <£arte~&  gonfiati  di  fiu- 
diol  imperoche  tali  ejford^  i vjanfi  eonchi  e amico 
di  lingua^é^  non  padre  di  cuore  : & inuerfo  di  col- 
ui y che  non  tiene  altro  tefiimonro  dà  età  che  gli  fia 
rhnomoyche gli  manda  carte yche  le  lettre indiriz,- 
Siategli,  ma  lapèrfona  ficura  dello  in  ' qua^  manie- 
ra lo fiima  chi  lama:  non  ha  bifogno  che  di  dogli 
faccino fede  gli  inch'tofiri'.b  aliandogli  filo  vn*  /aiu- 
to per  bocca  di  qualunque  corte  fe  gliene  confegna. 
imperòche  vn*  bello  animo  fodisfìfit  in  cotale  affetto, 

0 iìj 
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Còme  fe  fi^vnahiftoria  della  forte  ^ che  de  uria 
Jcriuereciajcuno  ingegno  atto  non  in  tutto, che  fa- 
rebbe tr  off  o alla  dtuinuàimain  farte  fufficiente 
a comprendere  l' eccelle nz^e  del  mirabile  di  Melfi 
Fnnctfe:  tl  valor  e delle  cui  frudentevirtudijie 
fatto  fuferiore  a lui,  onde  la  fortuna  tuitauia, 
clfella  ode  fingerlo  in  del  dalla  gloriaiabbaffa  la 
tejla,&ijpanjce . maconciofiache,chi  non  ricor- 
re alla  clemenza  della  bontade  fua , e ignorante: 
io  ftrmoJlrar'U*eJJerne  inftrutto,  in  tire  dita  di 
foglio  le  chieggo  in  mercede,  é in  gratta  due  li- 
fte^di farole  : le  quali  ricordino  alla  felicità  del 
gran'  Contefi abile  la  fromeffa , con  che  egli  nella, 
tarditade  comincia  a tormentarmi  la  JperanzA.il 
fimile  fattore  fufflico,che  anco  mi Jilargifcacoit 
la  Serenità  della  Reina,  che  ne  ftu  ne  meno  con- 
io indugio  de  II  ór  di  ne  dato  in  benef carmi, lafjfiig^ 
ge.  so  che  mi  ritruouo  indegno  disirealevffitia, 
fer  non  hauer  fino  a bora,  celebratogli  in  coj'à  ve-; 
runa  quel  nome , che  viene  commemorata  in  mo-  . 
do  dalle  ofere  de  i fuoi  andari  immortali,che  il  ta^ 
cerne  a chi  fiu  sà,  e honore.  Di  Afrile  in:  V ine-, 
tia.  M.D.XLVim,  . \ 

AL  PVCA  D’VRBINO. 
ccxxv. 

' » • . 

Da  che  la  Jem finità , e il  dritto  de  Ha. ra- 
gione-, mi  vanto  di  ejfèr  degno  di  fer  do-, 
no, circa  l'errordame  commejfo  Jenza  fenj'arci. 
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ìm^tfoche gli  nitri  peccano  a,  •vùlonù , ^ io  acn^ 
Jo.  Siche  b'ajcio  Umano  di  quella.  Di  Aprile  in 
Vinetia  M.  D . XLV //// * 

AL  PRINCIPE  DI  MELFL 

^ CCXXVI. 

NEUo  Jpingermi  ladiuotionetchevidebheil 
mondo,  a ricorrere  a vÀ,  che  fife  in  la 
bontade,  & nella  gemroJt:à  -,  tanto  da  piu  di 
cia/cuno  altro , quanto  quaji  qualunche  JtJla  huo 
rno  in  la  prefiantia,  df  nella  valentigia  e da  me- 
no dello  ejfer  vojlro  incomparabile  ecco,  ch'io 
Iterante  nella  generofitade  , & bontà  sudettay 
'Vengo  humilemete  a fùpplicarui,che  in  gloria  del- 
le due  miracolo  e vertu  ,*  mi  concediat e ingr aria, 
il  degnarui  di  leggere  lo  in  quefta  indù  fa  Sonet- 
to, dipoi,  oltra  il  perdonarmi  la  licenza  da  me 
prefa  in  chiederui,cio  che  per  mio  feruigio  richie- 
deràuui  ilbuon  Gritti  ; giudicare  fevrì  Re  largo 
dee  patire , che  'vno  arbore  fierile  di  Ubera- 
litade  lo  Juperi:  che  inuero  s'io  hauefi  da'oac- 

qua  a tale,  come  laude  a lui,  me  ne  andrei  copi c- 
fidi  frutti,  non  che  di  fiori,  macafochepur  ne 
riceua  premio , rimarrò  in  dubbio,  fi  in  l’obligo 
ne  diuengo  debitore  alla  vofira  eccellenz>a\aEa  qua 
le  bafeio  U mano,  conia  mente,  b alla  Maefià  fu^> 
a cui  m'inchino  con  l’animo.  Di  Aprile  in  Fine" 
tia.  M.D.X  LV 1 1 1 1. 
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AL  D^VCA  DVRBINO. 

C C XX  V I K 

DV l con  njòji'ra  ecceUenza  faranno  i 

vérfiy  che  tejfano  in  rim^  ilfrejènte  So- 
nettO'yl''vnoringraìiaTalla  ideila  he nignitade  'vfk^ 
ta  in  fauor' del  Genero  mioy  l'altro  ijcujaràm- 

mi  'con  lei  de  l' battere  ilcaualiere'y  meffòne  i-  conti 
di  cto  ch'egli  ha  da  far  con  ejfa , quel'  vanto yche  io 
fono  interrejfato  con  [èco  ,•  ^ non  folo  effóndo 
il  vero  y che  /'  ìnfilenza  della  frejuntione  mi  ha^ 
finto  a mejcolare  i miei  debiti  coni  vojhi'y 
meritalo  , chedicefte,  come  jeriue  il  coUater ale: 
di  non  volergli  pagare  \ ma  che  mi  f 'togliejjè  la 
mercede  affegnatamt  anchora.sà  M.Francè/chi- 
ho  , che  il pregai , che  gli  dejfe  XXV.  ducati  a 
mìo  nome , i quali  non  gli  diede  per  a me  dargli; 
& potria  anco  ejfere , cheviritornaffe  inmente; 
il  commettere  di  propria  bocca  al  Rota  y che  d' al* 
tritanti  feudi  accommodafemi.  onde  cotale  viti- 
ma  fòmmayvi  f poteua  ben' chiedere yma  non  var- 
car piu  oltre,  certo  che  non  e di  mio  cofume  y l*v- 
fe  di  tali  andari,  coi  padroni . chieggo,  quando 
la  necepita  mi  sforza , cf  di  rado  cto  faccio,  o 
non  mai , S i che  perdonimifi l'error  commejfo  dal 
gentilhuomo prefato , che  per  Dio  mi  jento  in  db, 
fenza  colpa.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M,  Z>, 
XLVIIII.  ' \ 
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Mondo  fai  tu , fercheH  del  largo , & pio: 
jn  dono  diè  quel’  Guidóhaido  a noi, 

• E hoggi  è tanto  da  piu  degli  alt  ri  H eroi 
^ual'dafeun'huomo  è affai  da  merPch'vn  Dio! 
Ferch'egli  che  n'hauea  fommo  defo. 

Lo  ritrouo  tra  tutti  i Duci  tuoi: 

. Tre  volte  degno  chei  pianeti  fioi 
Gli  pagafero  ogn' bordi  gratie  il fio. 

Onde  qualunque  fella  è in  fi  capace 
. DeUevertu  y che  in  Inanimo  ragunay 
Di  compiacere  a lui  yfòl' fi  compiace. 

Tal' che  non  fi  a già  marauiglia  alcuna. 

Se  il  gran*  mmi/ho  & di  guerra , & di  pace: 

' Mantienfi  ancilla  l'ottima  Fortuna. 

' , -r  \ 

ALLO  IMBASCIADOR  PAN- 

. D O L f I N I. 

t ccxxviii.  ' 

IL  caro  Abate  V afallo,  hammi  di  fuo  'pugno 
proprio  date  le  vofre  cortefi  lettere  S.  Pier- 
f lippo 'Magni fico  : per  ilche  dìcoiii  ,chea  mctoc- 
ca,(fnonavoi:di  fare  ifcufh  del  filo  vna  volta, 
poi  che  di  qui  partife , hauerui  fritto . onde  ne 
merito  riprenfoììe  tanto  piu,  quantomeno  ten- 
go diquetnegotijychevi  occupano  di  maniera,che 
a penadirejpirar  vi  danno  agio,  benché  la  colpa 
del  mio  ingrato  errore  I fi  dee  dare  a quello  h oggi 
in  domani,  che  promette  il  divoi  ritorno , a chi  lo 
afetta,  con  l'anfa,  che  mi  confumai' animo, men- 
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tre  me  lo  prolunga  tiìtdugto.  ma  per  non  per* 
mettere  il  reatjenno  del  Duca-,  che  ninna  cofà 
apartenente  al  fuo  ejfere  trapafi  bora  di  tempo 
indarno,  nel  ri/oluermi,  che  si  fatta  tardanz^a 
*vi  ri  fu  Ita  in  prò-,  finz^a  altrimenti  ricercarne  la 
caufa  -,  ralltgromt  de  i gradi  con  cui  la  di  lui  cir~ 
conjpetta  eccellenza  'va  crefcendo  riputatìoney 
aUevirtu,che  vi  fan'  degno  d'honore. del  che/en- 
toloijlifjo  piacere, che  jentirei,fe  cotalipermi- 
nenze  ridondajfero  in  profitto  dime  medefimo. 
imperoche  l’ opre,  che  Jempre  fate,  in  mio  vtile-y 
voglio  no, eh' io  effultinei  vojlri  accrefcimenti,con 
tutto  il  core , che  ne  gode  -,  quando  anco  non 
me  ne  dejfe  materia  l’obligo\non  mancharei  d*ha- 
uerneV aUegrezz>a,  ch'io  n'ho:  s)  mentano  le  vo~ 
Jlre  qualità  fingulari , che  altri  le  reuerijca , (fi 
commendi . Si  che  non  pur  amo  da  padrevoi,che 
mi  vi  offerite tn figliuolo',  madejtdero  certo Jèr~ 
uirui . perche  h 'ouui  eletto  in  padrone , (fi  Ai  ciò 
faran  fede  gli  effetti,  tofieche  Voccafione  del  co- 
man  darmi  il  ricerchi.  Di  Aprile  in  Vinetia. 

m.d.xlfiii'i. 


AL  MIO  SIGNORE. 

C C X X I X. 

PEr  fiper  io,  che  nella  frequenza  dell' or a- 
tione  confifie  la  gratia,  che  altri  ritrahe 
da  Dio  orando  -,  ecco  eh' ìq  ritorno  con  la  finceri- 
ta  detta  fede , che  nella  vojlra  hontade , ha  la  mia 
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fieranzdj  k Jùpltcar  qutlla,  che  fi  degni  inondi- 
co  porgere  ajm  MAefikquefii^prefentiverfi.,  che 
Jkria  troppo  y ma  leggergli  in  grado  della  diuotio- 
ne , che  tengo  filo  Imperadof  Cefiirey  della  ri- 

uerenz>a , che  ho  al d’Alua  Duca,  Di  Aprile  in 
Vinetia,  M,D.  XLVIIII. 

% 

\ 

Mentre  gl’ inchiofiri,  dedicati  a MartCy  ^ 
Scolpifion  H opre  immortalmente  belle y 
Di  Cejar' /acro y erario  delle  Stelle y 
Fero  in  noi  y db  eh* e tra  lor  comparte, 
Sentanfi  a tanta  gloria  aizzar  le  carte y 
De  i terfiy  é*  dotti  calami Jorclle-y 
che  r aurea  Famayinjpirata  da  quelle. 
Interra,  e*  n cielo  ha  quefie  voci Jparte 
FerCarlo'y  il  tempo  non  mitorra  tali. 

In  virtù  Jua,  mirefieraid  le  Trombe, 

Et  F eterne  memorie  de  gl’ Annali, 
per  lui  farà  T eatri  delle  tombe, 

V ogn'h  or’ V tur  annoi  defunti,  e i mortali', 
D’Aquile  in  guifa , e' n forma  di  Colombe, 

A DON  F.  GONZAGA, 
ccxxx. 

VI  degnar ete  b Signor’ mio  fi  fi  dalle  fifie', 
leggere  la  compofitione  qui  dentro  inci/t- 
fa  y non,come  cofa  di  vofira  laude  ; ma  qual’ fi  leg- 
gono verfi  in  gloria  d’altri, io  fupplicoin  db  la  di- 
voi  eccellenza: perche  la  modefiia Jua  giudichi  li- 
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herdwente^  s*io  con  quel*  bel" modo , che  TitUno  sì 
fat^  viue  le  JemhhnzA  hamaney  so  rajfemplare  i 
merli  degli  huomini : & cm^re^o  che  hdurete  U 
faccia  delibammo  ^ che  tenete  nella  natura  dell"ar^ 
te , ch'io  ejfercìto  \ premiatemene  di  tante  parole 
grate  y di  quante  mercedi  vtili  vi  parerebbe  ^che  (l 
deuejfero  a colui  che  in  verace  honore  di  qualche 
nobile  Principe ‘-yhauejfe  detto  fw  che  dico  io  divoiy 
che  Si  gran*  Capitanò  fete,  Dii^prile  in  yinetia, 
CM,D.XLJX. 

m 

• r 

chi  mai  non  vide  in  vn*  MartCi&  Minerua^ 
jddio^&Deadel  Senno,&  delFalore-y 
Et  come  vn*  alta  mentCyVh*  reai*  cuore j 
Cori  rarmey& fenzaii  br*  mifiert'ojferua, 
chi  brama  di  vede/ l’alma  caterua 
T) elle  virtù  intrep  'tde'i  e* l candore 
Jfvn*  ammo , che  ingbria  delT honore y 
IXella  lode  del  mondo  fi  cónferua,^ 

Et  chi  vuoi  dir*  d'hauer*  pur*  vifio , quante 
Son’l'ecceUenne  cCvno  inuitto  DucCy 
Della  immortalità  gradito  amante^  , . 

^ffiga gli  occhi fuoiyvolga  la  luce\ 

7{ello  Italico  Heroe,DiuoFerrante-y 
Chel tutto  in  lui  gran*  Semideo  riluce* 
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AL  CARDINAL*  DI  RAVENNA. 

' CCXXXI. 

PO/j  che  la  frsmejfa  ojferuata  nelle  cefi  Ute^ 
dabili  pub  quafi  dirfi parola  angelica  in  lin^ 
gua  di  Dio  j ecco , b CMonfignort  reuerendifima^ 
mente  illuftrey  che  io  nel  conto  de  gli  feudi  ducente ^ 
che  in  laude  del  sì  femplice  vfeito  di  bocca  alla  bon-^ 
tàvo/ha  ho  ritratti, quella  forte  di  grafie  vi  rendo  ^ 
chejoglionji  rendere  alla  mifericordta  diuina^quan» 
do  altri  rteeue  da  chrifto  lo  adempimento  delvoto^ 
che  lo  confila^  nel  modo  che  mijènto  cenfolar*  io, 
dalia  mercede  con  che  voi  in  honoro  della  re  limone 
caritatiua  fornite  di  dotarmi  la  figlia.  La  diuotion* 
della  quale  piu  tofoeperifeordarfi  chele fon* padre ^ 
che  a lei  non  fiate  flato  benefattore-,  e tanto  ptu  l*o- 
hligo  dtbbe  iflamparfi  coiai*  beneftio  nella  memo- 
rta^  quanto  meno  il  dtd'hoggi fi  diletta  di fmueni- 
re  i mif errimi,  il  torre  , & non  il  dare  e di  quefli 
tempi  coflume'MUe  ingiurie  non  delle  cortefie, 
fi pucere  il  prefènte  ficolo  ; & in  deprimere, 
& non  in  folleuarefhoneflà  fi  effercita  l*età^  che  fi 
vede-, cipero  il  cuore  di  tutta  lafomma  della  grati- 
tudine fhe  in  eterne  vene  dimofiraràla  lealtà  deL 
la  feruitù  mìa  , s*ella  ben* fttffe  inutile  -.fi rallegra 
con  quel*  vo/lro  realifimo  animo,  che  filo  attende 
acompiacerfinelle  fue proprie  magnificentie^é*  non 
in  le  grandezz,e  tolte  impreflo  dell* amhitione  au^ 
rea-,  laquaU  non  puf  matrigna  è de  gli  honori,  ma 
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ftregA  della  lode.  Onde  anuienCiChe  i fuoì figuaci 
nelgor^ar’Jeco  di  fuora^Jì  rificcano  in  maniera 
didentrOjcheapena  ritengano  loJpiriiOy  che  di 
continuo  è opprejjò  dado  JpaJìmo  della  vanaglo- 
ria del  mondo-,  come  non  ci  fujfe  tanto  di  luogo 
in  ciclo,  che  gli  poteffè  adagiare  in  vno  di  quei 
feggijplend'idiyrijerhati  per  chiripara  le  calami- 
tà de  i buoni,  con  le  lemojtne  fante , eh’ efcono  di 
mano  a f giufii  , confanili  nel  mefiier*  del  ben* 
fare  al  magnanimo  Accolti,  egli  benedetto  é* 
nel  nome,  & ne  gli  atti  : (jr  nell* anima  conclu- 
derà la  felicità  del  viuere  con  la  beatitudine 
della  vità  nel  grado, che  gli  promette  la fua  pre- 
ftantia,  che  gli  dejìdera  la  chiefa,  & che  glt  au- 
gura il  mio  Jpirto.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M.  D, 
XLJX. 


AL  SEGRETARIO  ANGVLO. 

CCXXII. 

PEr  ejfere  di  mia  ventura  -,  il  voftì  o ejferci 
nato , perche  to  di  continuo  mi  confili , per 
via  del  bene, che  fimprevolefie  a me, che  d*ogni 
tempo  amaro  voi-, non  mi fino  fuor’  di  modo  dato 
in  preda  all’ allegre  zz.a,n  e l caro  àuifi-,  de  II’ viti- 
ma  le  ttr  a iferittami,  che  inuero  nelle  carte , ó* 
ne  gli  vffìtq  non  negotiafte  mai  per  la  perfina 
propria,  ne  meno,  ne  piu-, che  vi  ho  vi(lo  operar* 
per  me.  Onde  in f no,  eh’ io  viuo  terrò  obligata 
la  vita  , non  puf  folle  cita  a ybidire  i cenni  di. 
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Mon/ignor'  piipmoycome  Reuerendipmo,  & ot- 
timo yCemeLirgOy  ma  pronta  a ojfer uar e i coman- 
damenti & vofiriyà*  de  i ferui  de  i minimi  poi 
famigli  ari  anchora.  peroche  il piacere  dimoflra- 
to  dallo  affetto  di  tuiti  loro,  circa  le  nozae  della 
fgUuolayrni  haquafirintenerito  le  vipere, quan- 
to hommele  /entite  liquefare  da  i faluti,  con  che 
il  cuore  dell'humana  uolcezza  dello  incompera- 
hile  Accolti,} par/o  di  rapirmi  l’anima,  ne  fi  cre- 
da che  ninno  de  i miei  h abbia  ritenuto  le  lagrime y 
nel  riceuere  la  Spofa,  ^ il  Conforte',  la  benedit- 
ttone  , con  cui,  oltra  il  fupplimento  della  dotai* 
mercede-,  fe  gli  offerifie  benigno  , il fatale  idolo 
delle  Jperanz.e,dt  chi  le  merita  in  parte, non  filo 
di  chi  in  tutto  n'e  degno,  in  tanto  la  famatjpar- 
fa  in  glori  a di  sì  commendata  liberalitade  -, fino 
di  bocca  alla  inutdia  caua  le  laudi ,che  diuulga- 
no  l’eccetlenz^adel  Cardinale  inclito, per (òmmo 
honof  di  quel’  grado  pronofiicatogli  dal  Sonetto, 
qui  tenuto  mirabile,  :ìa  qualunque  ha  piu  finità  ■ 
nel  giuditio.  ma,  perche  a me,  che  ho  profetato 
piu  volte, nonfi  dee  ammetter  per  vera  sì  honefia 
profetia,& douuta? mafiimamente,che a ciò  che 
può  effere  e lecito,  che  figli  ^refii  ogni  credenz^a 
di  fede,  bora  io  bafeio  al  terreno  Jalutare  vofiro 
le  mani , alla  di  voi  Signoria,  la  fonte , dr  il  re- 
fio  poi  della  cafi  abbraccio. Di  Aprile  in  Fineti a. 
M.  D.  XLIX, 
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A M.  FAVOLO  D’AREZZO. 

. CCXXXIII. 


IL  non  hduer^  mai  fijpofto  a molte  i feritemi  da 
•voi  è caujato  dal  non  ejfer'  dt  mia  profefione 


le  fludio  di  quella  mujlca , in  cui  Jete  perfetto  ,•  non 
Jenz^a gran' piacere  dime  che tmitoi buoni  Areti- 
ni nella  virtUy&  non  itrifii  nella  tnuidta.  Le  mal- 


uagita  della  quale  Jon  le  richcz^z^e  della  maggior 
parte  de  i nofiri.  onde  quelle  mangiano , dt  quelle 
avellano  )&  in  quelle  albergano  ; non  altrimenti^ 
che  fi  fujfero  palagi  firapptyó^  conuìn.ma  guardi- 
mi Dia  la  gratta jche  la  bontà  fua , hàmmt  dato  de  t 
RCyChe  la  loro  mi potrebbe  piu  tofto  far' fimilt  a tali^ 
cheameftejfo.  in  cotaHmezo  dolgomi,  che  i fii  li- 
bri de  i mottetti , & i quattro  dt  meffityche  manda- 
nate  al  Gradana , non  habbino  hauuto  il  recapito, 
del  che  erano  degni  ico'l  teftimonio  dell' altre  opere 
^jofire  iftampa.  onde  ho  commejjo  a Piero  Giouane, 
non  men  laudabile  nella  nobilita  de  i coflumiy  che 
ammirando  nella  ragione  del  canto:  hogliimpofto 
dico^chevegga,à‘  con  il  Magnifico  F itali,  & con 
il  Bonucci-^  doue  fono  ivoftri judori  capitati,  impero- 
che  chi  le  fue proprie  vigilie  perde  , la  propria  fua 
memoria  feppelijce;é‘ chi  fi  muor'Jenza  nome,  in- 
darno e vififo  tra  gli  altri.  Vi  Aprile  in  V inetta- 


mf.D.  XLIX, 
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AL  CAPITAN*  FRANCIOTToT 

CCXXXII  II. 

DVe  volte,  e morto  il  mio  animo  nella  bu- 
gia della  morte  del  Conte  Berlinghieui 
Caldoro  ; & altrettante  rejujcitato  nella  verità 
dtlla  vita. Del  che  piacciaui  congratulamene  in 
vece  d0me  con  Jua  Signoria  ,•  ripnnùendo  voi 
fiejfoy  dipoi  del  come  puf  Jète  trafcorjò  in  tanta 
neglige  mia,  che  non  mi  hauiaierijoluto  del  s'io 
ho  dà  perjèuerare  nella  Jperanza  di  Francia^oue- 
ro  da  gettarmela  dritto  alle alle  per/emp  re. Sta- 
te fino,&  fcujatemi  cajo,  che fi  venififè  a qucfto 

vltimo.  Di  Aprile  in  V inetta.  M.D.XL1X. 

^ .■_■■■  ^ 

AL  V AS  ALLO.  S 

C C X X X V. 

ABate  B.euerendo  a me  e caro  il  fintir- 
mi  da  voi  laudare  nel  Sonetto  ccmpofio 
nella  dijgratia  del  Duca  di  Fertf andina  ; in  quel' 
verfòtragli  altri, che  chiama  la  morte  innocen- 
te.che  invero  l’ho  non  fenz'a  cagione  detto:  con’- 
ciofia,che  lei  puh  chiamarfi  in  fuo  nome  cruda, 
quando  ella  per  vn"  certo  capriccio  di  fi flcjja  ^to- 
glie ad  altri  la  vita, con  la  furia  d'vna  improuijà 
infolenz^a,  che  indo  che  ejfeguifie dipoi bifogna 
battezjLarla  carnefice  de  i corpi  humani.àuenga 
che  i ferri,  i ve  Uni,  le  febri,  ^ fimili  accidenti 
la  Jpingonoa  torre  la  vita  agli  huomini:  che  fi 
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couli forze  non  fuffero^  tutte  le  caufe,  che  indu- 
cano l'huomo  a morirfr.fi  rimarrehero  vn’  tem- 
po fenza  fententia  Onde  la  colpa  dell’ altrui  f ne, 
/aria  degli  anni,&  non  d* altri.  Si  che  a me  pare, 
àie  lo  epiteto  datole  nelverfo  che  dite ymijia /la- 
to di  debito.  J^i  uiprile  in  V inetia.  M . D, 
XLIX.  ^ 

M GIORGIO  VASARI. 

CCXXXVI. 

Sapete  ntoi  y perch’io  non  mi  dolgo  d’ e/fer*  di 
Arezzo  ì per  non  ingiuriare  infume  con 
l’antichità  di  cot al’  patria  quegli  firtti  celebri, 
per  il  che  dalla fatma  vien’  chiamatasi  nobil’ ter- 
ra,de  gli  ingegni  madre.  Onde  io  con  quel  tanta 
d’intelletto  datomi  per  gratia  di  Dio  dalla  Na- 
tura-,non  altrimenti  le  db  titolo  di  laude, che/è  gli 
dia  nome  dihiafmo  la  moltitudine  di  coloro,  che 
non  mipojjòn' patire,  perch’io  non  gli  imito  nella 
/ctaguratezza,  conche  efi  per  portar/eia feco  in 
lafoJfa,ci  nacquero,  io  dico  cibtndifpregio  di  ta- 
li, con  (òmma  riuer enfia  dei  non  pochi , che  in 
oo-ni progre/f  dico/a  degna  d’honore  c/faltano 
àio/ /angue,  0“  glorificanoinel  modo,ch’io  glo- 
rifico , & e/falio  il  mìo, che  fido  da  mefiejjo  de- 
pende. imperoche/e  andane  dependendo  d’altrui, 
l’eccellenza  de  gli  iduftrif  imi  Rettori  d’innimi^ 
fiade,&  non  di  fraternità  hàurieno  ricoperto  tl 
corpo  della  Nipote  mortami,  con  vn’ palio  conue- 
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nttnte  a Figlia  dt  Caualiere,  & a parente  di  me- 
che  non  pare  honoranze  dà  per/òna  ijualificatai 
ma  premtj  dahuomo  di  merito , ricem  tutto  dì  da 
qualunque  gran*  ^Maefiro  ci  regna.  Benché  filo 
il  conto^  che  fa  della  virtù , che  tengo , il  Duca  no* 
ftro'ydeurehbe  ejfere  ejfempio  alla  iouidia  dialcu* 
ni  ignoranti  maligni , che  buon*  per  cotefto  paefe^ 
fi  ^oria  negijfi  il  fime  spegnendo . ma  perche 

lofio  ne  parlare  con  lettre  al  di  noi  padrone  in  Fio  - 
renza  ylafcio  il  dire  di  cofi fatta  materia , dr  entro 
nella  compafiioneuol*  Utitia,che  tutto  bagnbmmidi 
lagrime,  nel  fubtto  vedere  il  ritratto  di  colei,  per 
culmi  ritruouo  nel  mondo,  di  nuouo  piacere,^  di 
prò  mie  Jatoilnon  nulla-, che  non  vie parfodiag-. 
giugnetci\auuengachefi conuertiua  in  effigie  non 
fua.  Mas* egli  e mirabile  nel  pennello,  che  a queF 
tempo  Si  poco  feppe,che  marauiglia  /aria  in  lui  vf 
cendo  bora  dal  vofiro , che  tanto  sa  ? io  vigturo per 
la  tenera  carità,che  porto  alla  fua  memoria,  che,  chi 
la  vede  afferma  con  U voci  in  alto , che  veramente 
ella  in  ferapprefenta  cotanta  honefià  dimanfuetu*  ■> 
dine, che  in  cambio  del  diJfegno,che  manco  a colui, 
che  taJfempùtlU',  ci  fhppliilgiudttio ,che  lomojfe  a 
figurarla  in  V Annutiata-,  che  ingiuriaua  la  natura,  1 
che  sì  formo  fa  creblla^,  a couertirla  in  altra  bellezza 
d imagine.a^erma  Titiano  pittor*  egregio:,  non  mai 
hauer*  viflo  fanciulla,  che  non  ifiopra  qualche  lafch 
uia  nel  volto  eccetto  Adria-Jiaquale  nelfrote,ne gitoci 

Fij 


Digiiized  by  Google 


. , . X I B R O 

chi , & nd  nafofmigliA  talmente  Tita(che  cofi  j$ 
ottima  donna^  chiamo  fi)  chetare  fi»  tofo  nafiiu- 
• la  di  lei , che  generata  da  me.  H ora  so  del  dono  vi 
ringratio , conciofìa  che  la  fatiga  durata  in  com  - 
f tacermene  non  e fata  men'  cara  alvofro  aniwOy 
che  fempre  è per  effir" grato  al  mto  il  far  opra  che 
vt  ri/ulti  in  grado  .fecondo  che  puf  hauete  compre- 
fi  piu  volte.  Di  /iprite  in  V inetta.  M.D.XLIX, 

A]L  O D A S 1 O , 

. ccxxxvii. 

CAualiere  honoràndo:  io  circa  il  piacere  fin^ 
tifo  dal  mio  animo , nel  riceuere  della  vojlra 
.lettera  : non  si  a che  altro  aftmigliarlo  : fe  non  lo 
.metto  in  compar atione  con  quello  ^che  gufa  C altrui 
appetito  , nel  vederfi  porre  innanT^  qualche  forte 
at frutti^  non  anchof  vtfii  in  tale  annoiouero  à'vna 
• viuanda  defiderata  più  volte.  Certo  yche  ir  ari  ami- 
ci pochi  padroni  mi  poteuano  ifcriuere  .che  mi 
■fui  fujfe  tanto  accem.&  fi  grato,  mperoché  foto  la 
generofitade  obliga%e  a fempre  iftmare , chi  e ge- 
nere fi,  di  natura  cdh^f^oi , che  in  tutte  le  attieni 
vidimo  frate  piu  fife  Signore  dì  grande  flato,  che 
' gentilhuomo  di  honefarendita.  Olirà  di  do  iofief 
fi  mi  direi  villano  ,fe  mi  lafctaft  leuar  dèlia  me- 
'moria , le  corte f e vjatemi  dalla  dùlcezj^a , con  che 
'.fino, al. proprio  cuore  vt  ohltgate  di  altrui.  Si  che  il 
perdono  .che  la  ioatade  vofira  netia  tardanza  de 
gli  autjìy  chiede  a me.  debbo  tnuero  chiedere  a voi. 
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perramrìtU  di dcuni fogli  di  CATÙyCon  i quali, 
eradimiohonore  lo  ifpejfo  vifitarui  in  Vrhino,. 
ma  yperche  ogni  fallo  cancella  la  emenda,  correg-\ 
ganjt  le  co/e  f affate  con  gli  effetti  futuri,  che  coff 
facendofidalcanto  vojlro&dal  mio  -,  rimarren\ 
/odisfatti  ambedoi.Di  Aprile  in  Vinetia.M.  D- 
XLl  X. 


ALLO.  S P J N A. 

CCXXXVIH. 

S E voi  Signor*  Bernardo  : quel* gentilhuomo 
fete , che  non  pochi  anni  fono  qui  e fendo; 
come,ch*iovoJho  ero, mìo  erauate:vi /aiuto,  & 
falutandoui  con  ogni  debita  fomrnfftone  ifiujò" 
mi  del  cotanto  temtohauef  meffo  in  fare  sì  con-' 
veneuole  vf lìtio  ; dando  la  colpa  anchord  allo  ef 
fèrui  in  tutto /cordato  de  IH  amor  e, eh  e di  continuo 
ci  fece  già  conuerfare , il  dì,  & la  notte  in/teme: 
ma, quando  pur* non  f o/i c la  per/ona  ch'io penfo: 
a conto  delle  qualità  v o/ire  rare  andra  lo  fcriue- 
re , che  bora  vi  faccio,  certo  ch'elleno  fi  fanno 
conofeere  datutte  le  genti  m modo,  che  mipalr- 
• rebhe  ignorantia  la  caufa,  che  non  mi /pronafi  a 
cerca  f d'entrarui  in  gratta  per  via,  0 di  qtie/ia 
lettera , b di  qualche  'altra  occa/ione , di  co/a  che 
fuffe  a voi  grata  ,0*  a me  pqftbile.  (/perche  la 
bontà  vo/lraetn  voce  della  fama , per  vn  a'  delle 
piu  corte/i  creature,  che  tenga  titolo  di  nobile;ec- 
co,ch*ÌG  in  pigliar e/ìcurtà  di  le i, vado  compia  cen~ 
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do  àlla  grandez,z,a  delfao  animo  ij^kndidoii  cui 
intenti  filo  attendano  allo  imaginarfi  digioua- 
re  fino  a coloro , che  gli  nuotano,  ma  Je  bene  vi  co- 
nofce  il  mondo  per  tale:  non fi  creda  perojchùovi 
richiegga  di  piacere, che  varchi  i termini  dell’ ho- 
nefiade  ,•  anz>i  è si  h umana  la  cofa,  che  cerca  d’im- 
petrare il  mio  voto',  che  non  dubito  che  la  vofir a 
benignità,  non  me  ne  referijca  gratie  di  parole 
pofie  in  carta  dal  P adre  Reue  fendo:  che  cfual’  fa- 
reime fiefiò  vi  raccomando.  egli  di  cot al’ mio  fo- 
glio latore  ; oltra  ^effermi^O"  compatriota , ó* 
parente:  e dà  tanto  nello  intendimento  delle  fiacre 
ifcritture,  che  moki  S^nti  fi  leggano  : che  ne  han- 
no faputo  affai  meno,  la  maggior' parte  delle  gen- 
ti della  città,ch’iohabito:  i ir auano  ogni  mattina 
a Je  le  prediche  fue  chrifiianifiime  : & pur’hieri 
ne  fece  vna , che  d'altro  non  fi parlarà  qualche 
giorno;  de  i cofiumi,che gli  amminifirano  la  vita, 
mi  taccio  : imperbche  le  maniere  loro,  da  se  mede- 
fime  lo  fan' conofiere  per  vn*  di  queidifcreti,  dr 
modefii  Religiofi,  diche  già  fileuano  procacciar- 
ne falute , dt‘non  confufione  per  l’anima,  maefi 
fendo  egli  si  fatto;  deuefi  tenere  in  la  r inerenza, 
come  huom mirabile . Siche  aprejfo divoi ,piua 
lui  vaglino  le  fue  vertit , che  i miei  prìeghi , cafo 
che  gli  occorra  preualerfi  del fauore , con  che  fel- 
le nate  j \alunche  ve  ne  ricerca  co’ l merto  . Hi, 

Aprile  in  V inetta.  U,  D,  XLFIIL 
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AL  S.  FERRANTE  GONZAGA^ 

CCXXXIX. 

Noni  yrefuntione  (juellayche  mi  muoue  a 
ricorrere  alla  bontà  di  njafira  eccellenzay 
ma  vna  certa  fidanz^a,  che  nel  faoejfere  diritto 
Principe  : dehbe  tenere  ognuno  : onde  poi  ottenu- 
ta la  gratiahonefiamenterichiefia:  vado  conclu- 
dendo, che  voi piuyche  altro  fite  tra  i benigni  be- 
nigno, e tra  igiufti  giufio.  T al  ch'io,  che  mai  non 
r^odipredicarui  in  Vvna  %)ertu,  érin  l’altra: 
vi  Jupplicoa  commettere  al  Podefià  diCarauag- 
gio,  con  due  parole  di  lettr a,  che  faccia  ragion' 
Jòmmaria  a M. Tarlata  Vitali  d'vna  a me  cugina 
marito , dr  cfuì  di  credito  honoxato  mercante  egli 
deue  di  molto  tempo  fa:  non  so  che  quantità  di  da- 
nari, perii  refio  di  alcune  lane  da  Ser  Antonio 
Vonatiuo  : del  cui  debito  appare  lo  fritto  auten- 
ticato all'uffitio  de  i Signor  Confili  : fitto  ilfug- 
gello  di  S.  Marco  : à db  il  debitore  Carauaggiejè 
confefi  cot al’ carta  ejfère  fattura  della  fua  ifiefi 
fa  mano , ma  non  fi penfi,  che  ,fi  ben  pofib  van- 
tarmi, che  lamia  diuotion’  vi  flagrata , che  ar- 
difii pigliar'  ficurtade,  ch'io  piglio,  fi  non  fuf 
fi  certo,  che  di fimili  carità  vi  fete  degnato  fa- 
re altre  volte-,  non  fopportando,  che  i trifii  fi 
vadino  preualendo  dell’ altrui,&  ibuoni percre- 
fitOi  patifihino , nelmodo  che patifioiot 
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imperoche  in  luogo  dime  medefimo  tengo  il  fio- 
detto  furente.  Infimmaanchora  chelaJperanz,A 
mi  aficuri  d'adempier*  il  ‘voto  j voglio piutcfio, 
che  mi  vaglia  la  ragion  della giuftitia , che  il  fa- 
uor'  delpatrone.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M,D, 
XLVIIII. 


AL  DVCA  D’VRBINQ. 

C C X L. 

RIngratio  vojlra  eccellemca  del  ricordo  eh* 
ella  mi  da,  a fine  eh*  io  regoli  la  prodigali- 
tà mtdtnregolata  ,•  quafi  con  quel’  cuore , con  che 
laudano  i buoni  Iddio,  benché  il  pormi  cto  nell  a 
mente  e piu  lofio  decoro  della  di  voi  bontà,  che 
profitto  della  condir  ione  di  me.  imperoche  l'ani- 
mo teme  grandemente  le  cofe,  che  non prono  mai. 
Onde  fi  può  giurare,  nonpur^  credere, che  il  mio 
fi  imi  poco  lapouertà  daini  pronata  continuo:  ri- 
foluendo  la  [òmma  del  tutto  nel fapere,  che  ogni 
co  fa  permette  Chrifio  per  il  meglio:  intanto  io 
diuotifimamente  la  inchino.  Di  Aprile  in  Vi  - 
netia.  M.D.XLV  Ifl  I. 

AM.  MARINO  DE  I GIORGI* 

CCXLI. 

SE  in  me  fuffe  quellapecca, eh' e quàfi in  ognu- 
no : circa  lo  feordarfi  l'hujm'  dell* amico  a 
caufà  di  no  hanere  a rendergli  gratitudine  de  i he 

ncfitii:  fi  poi  ria  molto  ben'  ere  dere,  ch'io  vno  de 
« 

Di.;  ’ .iCdlj/  Goo^l 
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i cojt  fatti  imitafi,  nel  conto  parlo  del  non  ve- 
nirmi in  memoria  la  conojcenz^a  di  voi,& la  pra- 
tica. onde  mi  rendo  certo,  che  nelle  due  riceuute 
dtvofro  vi  fiie  degnato,  di  preuakruipiu  tojlo 
della  mia  amoreml’natura  nella  richiefia  , che  di 
non  so  quale  opra-  mi  fate,  che  d' altro dmperoche 
ce  ne  fono  pare  echi  intitolateCortigiana:(p'  quan- 
do anco  non  fi  ne  trouajfi  altra  che  vna  : io  per 
me  non  la  tengo:  nè  manco  miv ado  impacciando 
con  le  botceghe  da  i libri  :fi che  ijcu fatemi  con  voi 
^e  defimo  ,finz,a  colera,  che  inuero  ne  dimoflrate 
qualche poco  di  fumo  dà  grande  netta ficonda,  che 
perdo  mi  fcriuete:macafichepurfia,che  la  vec- 
chiaia puerilmete  injenjatacmi  vi  leui  detta  me- 
te: non  vi  rincrejca  ejfindo  lecito:  dirmi  io fino 
&c.  e tuo  conofiente  inpiìt  luoghi,  che  facendo- 
lo, io  la  battez,2.arb  cortefia,  ^ voi  non  rimar- 
rete in  disdegno.  State  lieto  intaV  mentre. 

Di  Marz^oin  V inetta.  M.D.X  LV 1 11 1. 

. * - «f.M  . 

AL  MOROSINL  ' ■' 

ccxLir. 

PAdron*  Magnìfico',  chi  mifura  lepre , con 
cui  andate  ejfircit andò  la  carità  non  ipocri- 
ta-, le  giudica  sì giufiamente giu/li f ime,  chebifo- 
gna  affermare , che  fujfi  intention  diuina  il  vo  - 
firo  effir"  chiamato  giufio.  imperò  che  molti  in  gli 
effetti  fi  veggano  dif'erentt  dal  nome  lecco  vno. 
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fuor* di  modo  empio yfi appella  clemente  \ altri  eh"} 
Jenza  pari  Jùperho,  viene  detto  modeflo  ; huonQ^ 
e nominato  colui,  che  d* ogni  trijlitia  e inuentore; 
alcuno  fe  intitola  fanto , eh* e de  i beati  nimico^ 
tjuefto  è int^  per  Angelo , che  di  Ttemonio  ha 
lo  intento  ,•  & quello  rijponde  per  fedele  , che 
mai  non  ojferua  promejfa.  onde*piu  tofto  ifeher- 
nifeonocon  tali  nomi  il  batefimo,  che  con  sì  fat- 
te voci  l’honorino  ,*  & voi  non  pur  gli  cre/cete 
degni: a co'l  ben  fare , ma  oltra  il  porgere  con 
ejjò  ejfempiodi  religione  ad  ognuno-,  non  altri-q^ 
menti  gite  procacciando  il  pane,  i panni,  e lo 
albergo  allamijeria  dei  poueri,che  fino  alla  fre- 
quenza della  propria  fatica  Je  ne  marauiglia, 
& pero  H ottimo  Buca  d’Vrbino  fubito,  che  vide 
con  quale, ér  quanta  anfia  di  chriftìano  z>elo  gli 
richiedefie  in  prò  deUe  mendiche  vergini, & delle 
ignude  perfine  j grido  , cofi  deurieno  ejfer'  le 
genti , a lui  fi  può  dir'gentiP  huomo . cqsì 
parlo  fua  eccedenza  , parendogli  cofa  nuoua  (jr 
miracolo  cotanta  vofira  bontà  -,  imperoche  hog- 
gi  fola  pietà  e quella , che  in  proprio  benefit  io  ri- 
donda: ne  peraltro  fivede  affannare  altrui, che 
perlfrtile,  che  al fuo  grado  re  (ulta:  efrladi  voi 
Magftficentia  : tl  dì , come  la  notte  ; Jenza  mai 
dar'  requie  alla'vita,  b dimanda,  b riceue limo- 
fine-, b dà,  b confegnA  fùftantie  ;o  afi>etta  , b tà- 
glie fufiidij.  per  il  che  ripara , che  coftei  non  get- 
ti via  thonejià , che  coftui  non  difien  l'anima, che 
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colà  nonveggamorir* di flentoi  figlimli,& che 
colui  perviuer’non  furi:  tal' eh  e ddl  Cielo  falutCy 
dr  dal  Mondo  laude  ritrarrai’ amorfi  che  portate 
al profimo  .fi  che  attendete  a confolaf  le  vedo- 
ue  mefihine  , a maritar*  le  Donzelle  mijèrri- 
me  ydr  a riparare  le  famiglie  defilate  , che  ne 
piu  ne  meno  remunerarauuene  chrifio  t che  ' fi 
CIO  che  ritr abete  da  altri,  venijfi  da  voi.  concio^ 
fia  che  in  facultàvoflrayficonuerieil  Judore,che 
vi  lacera , mentre  non  vi  rifiarmiate punto  ne  i 
bifegni  de  i poueri  incogniti , ^ palefi.  onde 
anco  quegli , che  danno  per  vofira  infligatione 
la  Umofina,finui  ohligati  di  lungo,  imperoche 
il  di  voi  fiimolo  y piu  che  la.  di  lor*  natura  cari- 
tatim  gli  fa.  Di  Aprile  in  V inetta.  M.  D. 
XLVJIII. 

AL  SIRE  DI  BOEMiT  ' 

CCXLIII. 

DVe  Semidei:  ha  conloxatinei  Regni  del' 
la  T erra , in  fua  vece  iddio  ,•  Ferdinando»  ^ 
Carlo:  & altretante  lampe farifilendere  ne^ 
mondo,  in  cambio  di  (è  fiejfo  il  Sole^fidafimiano» 
dr  Filippo  : onde  nella  maniera , chele  Maefla  di 
quegli  finQ  il  rifugio  degli  h uomini,  vengono 
medefimameftte  adimofirarfil’altezxje  di  quefii 
il foflegno  delle  genti  ana,  perche  hifigna,che  i ri- 
tratti de  da  lode  ,fimiglino  le  qualità  de  i laudati', 
q c^  non  paia,  chi  la  ricette  infiptdo , & chi  la  dà 
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*VAno  : ecco  eh* io  dico  in parole  rijònanti  netta  hoc^  \ 
ca  deivero,  che  in  eterno gloriaràp  la  generati^ 
nehtmana,d'ejfere  humiliata  da  cotanti  fnprè- 
mi  Heroi.  Conci'ojia , che  voi  fi?npre  injìeme  ri-  ‘ 
firetti  con  le  virtù  dell* animo  nel  fuggir*  dette 
guerre  riportarete  vittorie,  netto  fchifar*de gU 
honori  *,  vederete  adorarui  : & netto  aborrir*- 
dette  vendette  gafiigarete  gli  erranti.  incotaV- 
mez.0  afferma  il puhlico  rumor’ d ogni gridtf ,ihe 
fe  bene  i meriti  con  che  r alluminate  l’vniuetjò, 
fino  certo  predeflinati  nette  lingue  de  gli  inchi- 
ojlri-,  pemonritrouarjt  penna  et  alcuno  ingegno, 
thè  poffa  penetrare  ne  ilor*  profondi  con  loff  iri- 
to  : e neceffario , che  fi  rimanghino  nel fiato  del- 
la immortalità  , che  regge  voi,  che  vi  confate 
co’l  cielo  abondante  di  pioggia  fruttifera  ; da 
chele  fieranz^e , chevi fi  riuoltano  fedelmente, 
mai  non  diuengono  fierili.  ma  poi  che  tale  vi 
conofeo  per  forte  ,*  in  quanto  atto  hauerui  agua- 
gliato  al  gran*  Pianeta  mi  confalo,  perche,  non 
meno  trajeendete  ne  i bijògni  de  i buoni,  con  le 
mercedi,  che fitrapafii  lui  in  ogni foro  coi  rag- 
gi: e tutto  \ gratta  detta  vòHra  natura  magna- 
nima : laquale  per  piu  fiifnar’,  thonore  che  i the- 
Jori',  ha  congiurato  cantra  le  viltà  dei  monar- 
chi, ché  regnano  per  torre,  non  danno  per  reg*' 
tiare:  onde  le  reputatióni,  ér le prefidenze; per 
parergli  il  farai  di  Je  medefime  dono,  vn*  di 
piccol  meno  prefinte  ; (è  ne  fi ufar anno  con 
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. i^ucUe  /Hblimitadh& grandezze  , che  nulla  (è 
non  fofle,farebbong , in  tanto  la  fama,  &la 
gloria',  vanno  giurando  alla  prudcntia,  che  in 
regio  mantovi  vefie , allavalentigia , chela 
inuitta  Jpada  vi  cinge,  che gerejferci  nato  Mo- 
narca, è Jùto  Jùperfluo  il  titolo  de  glia  voi  f ag- 
getti Boemia  che  Jenza  dubbio  lo  fiupore,  chef- 
te  per  recare  co'l fenno , & con  l'arme  in  altrui; 
fi  auanz^ra  /opra  le  corone  , & gli  fiettri.  ne 
fi  creda,  chele  cortefie vecchie , & It  nuoue,  le- 
c^uali  ho  riceuuto  da  quel  Re , che  vi  e padre, 
dr  da  quell'  Imperadgre , che  hàuui  per  figlio; 
mi  muouino  a celebrarui  la  mente,  che  ne  anco 
la  gran'  collana  mandatami  da  colui,  che  feli- 
ce di  Spagna  fiviuein  Principe , ne  porge  occa- 
fione  al  mio  calamo  ma  la  debita  verità,  mi  ci 
Jpinge,  dtl'hb  fino  alma  indugiato  : imperbche 
nel  fèntire  i miracoli,  che  nel  compendio  di  tut- 
ti i lor'gefii,  fanno  le  illuftri  uofire  attieni ',em- 
mi  interuenuto,  come  interuiene  a chi  nel  con- 
templar co  fe  ammirande, efce  in  maniera  dei  fin- 
fi,  eh  e di  fe  proprio  fi fior  da.  onde  JèTrettto  Car- 
dinal' fenza fimile  ; per  ejfier  conuerfo  in  trom- 
ba del  nome,  chehauete,  con  il  rifimarmi quel- 
lo nel  petto,  non  mi  defiauagli Jpiriti,  nella  gui- 
fa  , che  ce  gli  defiano  i tuoni  ; ero  per  indugiar- 
lo piu  oltre.  J)i  Aprile  in  Vinetia  . ‘ M.  D. 
XLVIIIL 
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Mapmtano  obietto  de  gU  ingegni j 

C hanno  da  Dio  le  loro  alme  eccellente: 

Et  gran* materia  delle  intelligenze y 
che  ne  gli  Jpirti  altrui  fi del  cielpegni; 

Vi  adorano  in  Re  tutti  quei  figni, 

T utte  quelle  magnanime  influenzCy  . 

che  promettanui  eterne  le  potenze y 
che  fifiengano  in  fi  gli  Imperi  y e i Regni. 

Et  mentre  il  Fato  il  Jùo  fauofdefiinay 
Nei penfierialti  della  vofira  mente y 
che  non  ha  parte , che  non  fia  diuina; 

VOccaJo,  il  Mezo  Giorno  y & l’ Oriente y 
Al  di  voi  nome  immaculato  inchina 
Vallerò  cor\delC vniuerjà  gente. 

AL  COMENDATO"^* 

D*AI.CANTARA. 

CCXLI  V. 

Signor* Don  Luigi  ; fi  non  la  mia  qualitade, 
almen* la  di  me  diuotionej  era  degna  y che  In 
bontade  vofira  perfeuerajfi  in  non  mai  dubitare, 
che  in  meregnajjè  inganno,  cheper  Dio  ci  vino 
fenza.  & che  fia  il  vero,  eccomi,  come  ognuni 
vede,  mendico  ; che  in  pur*  troppo  buono  fiato  fa- 
rei , fi  huomo  di  pefima  fòrte  io  fufii  : certo  che 
il  vacillar  voi  in  ciò,  per  opra  de  gli  iniqui',  mi 
ree  a in  cattiuo  prò  tutti  gli  vffitij,  tutti  t piaceri, 
e tutta  fauori , che  mai  ritrafit  dal  mezovofiro, 
aprefo  la  Maejlade  Jua,  Adunque  la  fimmapru- 
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demi  A che  vi  Ulujha  U mente  tfilafcia  adombra^ 
reil giuditio  cdi  nuuhli  della  tenebrofa  insidia? 
egli  mi  diciate ych' ella  hormai  cominci  a vantarfi 
d'hateergiuridittione  in  voi, tenuto  dalnìodo  vno 
dei  primi  tra  coloro,  che  piu  la  conofconl per  re  a. 
Onde  per  ejfer  sì  grande  la  confideratMdellavo- 
fira  fcienz^ain  tal’cojaj/kpendo pure, ch’io  in  cam- 
bio dì  riuerirui,  V/  adoro',  mi h aurei  rifilutamem 
te  creduto,  che  quando  bendo  vi  andajii , &con 
layenna,&  conia  lingua  mordendo  in  la  fama, 
che  voi  con  le  proprie  orecchie  fintendolo,  appro- 
nafte  cotaf  veritade per  fogno. ma  quanti  n’inga^ 
na  l’openione  ? quanti  ne  tradifte  la  fede  ? dr 
quanti  neruina  ilben\fareÌGiuroui perla  inno- 
centia , che  quefta  lettra  mi  detta  ; che  piu  m*in- 
crefce  il  faljò  della  impreftione , che  vi  contamina 
l’animo , che  non  mi  dorrebbe  ilgafligo:  auuenga 
che  lo  fentijfe  la  colpa.  Si  conueniua  a vn'pérfo- 
naggio,qualeildAuila  circonjpetto  -,  nel  riferir- 
gli do  che  fi  gli  è referto  in  mio  danno.  ; punire 
l'autore  di  sì  villana  menzAigna,fon[futo  per  dire, 
col  ferro  , & non  con  la  reprenftone  ',  impero 
che  iddio,  & la  Natura , che  mi  fur* larghi  della 
vertu , & deWeffère  ni  per  ingrato , ne  per  ma- 
ligno mi  notano',  benché  (è  ad  alcun*  benefattor* 
mai  mi  e par  fi  dimoftrarmi  feruido,  che  voi  fife 
quello  ',  ogni  mio  frittolo  tesHmonia . Siche  ri- 
ftituitimi , che jfaràuui  honore , la  canta  folita, 
perche  il  prillarmene à torto,  vifìema  laude  al 
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Mafìmiano  obietto  de  gli  ingegni, 

C hanno  daBio  le  loro  alme  eccellentet 
Et  gran*materia  delle  intelligenze, 
che  ne  gli  jpirti  altrui  fin* del  ciel’pegni; 

Vi  adorano  in  Re  tutti  quei  figni. 

Tutte  quelle  magnanime  influenze, 
che  promettanui  eterne  le  potenze, 
che  fifiengano  in  fi  gli  Imperi , e i Regni. 

Et  mentre  il  Fato  il  Jùo  fauor' defiina. 

Nei penfierialti  deUa  vofira  mente, 
che  non  ha  parte , che  non  fia  diurna; 

VOccaJo,  il  Mezo  Giorno,  & l'Oriente; 

Al  di  ^)oi  nome  immaculato  inchina 
L*  alt  ero  cor*,  de  IT  vniuerfi  gente. 

AL  COMENDATOK* 

d’alcantara. 

CCXLI  V. 

SIgnor\Don  Luigi  ; fi  non  la  mia  qualitade, 
almen*  la  di  me  diuotione;  era  degna,  che  la 
bontade  voflra  perfeuerafle  in  non  mai  dubitare, 
che  in  meregnajfe  inganno,  che  per  Dio  ci  viuo 
fenza.  & che  fia  il  vero,  eccomi,  come  ognun* 
vede,  mendico  ; che  in  pur*  troppo  buono  flato  fa- 
rci, fe  huomo  di pefiima forte  io  f ufi:  certo  che 
il  vacillar  voi  in  do,  per  opra  de  gli  iniqui;  mi 
ree  a in  cattiuo  prò  tutti  glivffitq,  tutti  i piaceri, 
' € tutti  i fauori , che  mai  ritraflt  dal  mezovoflro, 
aprefo  la  Maeflade  Jua.  Adunque  la  fimmapru- 
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che  vi  ìUuftra  U mente  :Jì la/cia  adombra- 
re il  giuditio  cdinmoii  della  tenebrofa  inuidia? 
egli  mi  dispiace iCh' ella  hormai  cominci  a vantarfi 
d’ haner  giuridittione  in  voi,tenuto  dalmodo  vno 
dei  pr imi  tra  coloro  y che  piu  la  conofcon' per  re  a. 
Onde  per  ejjer  sì  grande  la  conJideration'àelUvo- 
fira  fcienz^ain  tal’ cofa^fapendo  pureych’ioin  cam- 
bio dì  riueriruiy’*vi  adoro y mi h aurei rifilutamen- 
te  creduto y che  quando  bene  io  vi  andajii , drcon 
lo'pennaydt  conia  lingua  mordendo  in  la  famuy 
che  voi  con  le  proprie  orecchie  fintendolo , appro- 
uafte  cotat  veritade per  fogno. ma  quanti  n’inga^ 
na  l’openione?  quanti  ne  tradifie  la  fede  ? (pr 
quanti  neruinailben’, fareìGiuroui perla  inno- 
centia  > chequejla  lettra  mi  detta  ; che  piu  m*in- 
crefce  il  faljò  della  imprefione , che  vi  contamina 
l’animo , che  non  mi  dorrebbe  Hgajligo:  auuenga 
che  lo  fentijfe  la  colpa . Si  conueniua  a vn'per fo- 
raggio yqual  e il etAuila  circonjpetto  ; nel  riferir- 
gli do  che  Je  gli  e referto  in  mio  dannor>  punire 
l'autore  disi  villana  menzaignayfòn’ futo per  dire_ 
co’l  ferro  , & non  con  la  reprenfione  ,*  impero 
che  iddio  y&laN atura , che  mi fuf  larghi  della 
verfuy  dt'deir effere  ni  per  ingrato  y ne  per  ma-  ' 
Ugno  mi  notano  y benché  f ad  alcun*  benefattor* 
mal  mi  e parfi  di  mofirarmi  feruidoy  che  voi  fi  te 
quello } ogni  mio  fritto  lo  tesiimonia . Siche  ri- 
fiituitimi  y che  farauui  honore  y la  carità  fili  tay 
perche  il  prillarmene  à torto  y vifiema  laude  al 
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nome  y che  fendone  priuo  a ragione  \ òche  pentii 
to  ne  chiederei  'venia , ò cht  ojHnato  ne  dinenia  - 
reifuperbo.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M.D. 
XLVIJII. 

AL  DANESE 

CCXLV. 

ONon  menò  bel  Poeta,  che  buono  ijcuho- 
re  ; dite  a coloro  che  mi  affermano  per 
huomo  trafcuratiffimo  in  gli  andari  della  'vita, 

: che  mi  gran'  numero  di  tutti  coloro,  che  et  chiù- 
; dano  gli  cechi:  molti  fono  quegli,  che  in  fimile 
\ atto  non  dormano.  Di  Maggio  tn  Vinetia.  M.D. 

' XLVIIII. 

A MADONNA  CORNELIA. 

CCXLVI. 

PErche  il  cajo  di  M.  Lario  (già  di  voi ffofe, 
(jrhora  per  quello  che  ne  teHimoni ano  Vopre, 
del  cielo  ijpirìto  : non  poteua  effef  tollerata  dalla 
pacientia  cP altro  animo , che  dalvollro  la  inui- 
dia , che  di  cotanta  Jua  vertìi  vi  hebbe  nonjolo 
qualunque  Donna  viddeui  di  lui  rejlar’  priua: 
ma  ciafeun  huomo , che  nel pcrderlo'di  sì  gr»in' 
cofianz^a  concbheui  ',  non  Je  n'e  poffuta  mai  dar' 
pace . parendole  cofi  fuor  di  natura  che  la  tenera 
compie f ione  d'vna  f emiri  a,  hauefe  sì  formida- 
bile foriez.zain  Jèiondele  fuffè  poftbile  ilrima- 
ner'uiua  nelmorirle  s'r eccellente degnità  dima- 

rito. 
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Jè  het fin*mo  di  chi  fuui madre')  vi  lafciàrete pre- 
dominar* dada  doglia, ché  in  quanto  al  debit o,do- 
uendovoi  confamarui  in  le  lagrime, di  ragion* era, 
che  venifte  menù  nel  morir  del  conforte , che  in 
db  fi  venrna  à far  fede  del  voflro  ejfere  doi,  in 
vna  cdrneiche  fe  ben  di  colei,  che  s* e morta  najce- 
fieàofa  vofiretir  il  (angue  viueuano  dijfiep  arate 
dal fuo  fangUe,& daWòJfa',  tal ch*^e differhe quel- 
la materia  da  quefia'.  Siche  figliuola  conrijponda 
la  prudente  vofira  integritade,in  tutti  ifiniftri  a 
vn'modo  ; mofirando  al  mondo,^  che  gli  anni  d* 
noni  guai',  fono  atti  ainuecchiaruilavita.  &Jè 
auiene,che  la  rtco  'rddnz^à  di  sì  faggia  matrona,in- 
tuoniui  con  i firn  metti  tl penfiero;  compiacetela 
menfèi,  con  il pórle  dinanz^i  a gli  occhi  la  imagint 
della  di  lei  horiefiade  ; & prefiantia,  cheinuefo 
con  fimil  fòrte  di  fauiez>z.a  fete  andata  mitigan- 
do il  duolo,  che  potè  a cruciami  nilld  andar*/ ot- 
terrà il  G tignane  ì vnico  neruo  delfifico  ftudio, 
ér  acuta  lingua  della  eloquenziu  dotta, del  che  Ita- 
lia,non  che  Francia  figloria  : come  sa  Roma,chc 
nel  grembo  ha  il filò  corpo , e in  la  bocca  il  filo, 
nome.  Si  che  acquei ateui  adunquelattendendoà 
efercitar  le  mani,^le  voci  in  quei  (noni, e in  quel 
canti  ',  con  cuiconfolate  ',  e indolcite  -,  Vanirne  lei 
cuori  d altrui:"^  Di' Aprile  invinetiai  MlFt, 


XLVnilc 


* * 4 -à  \ • 


AL  SIGNOR*  AGÓSTO  D’ADÓA: 

CCX'LVil. 

i >.  . . V .. 

• l fc  . • 

'N  ifcmhio  d[alterarnn  centra  gfuellalmgu4, 
_ch€  fì  prima  in  bandire  con  rumor’ publice, 
tl  come  piu  non  ero  nel  mondo  ; confejfo  a’haueXr:^ 
gliene  aj/ai  obligo.  imperpche  io  per  colpa  ài  c4i^ 
tnlci ància  ì mi Jon’  fatto  noto  a voi,  che  fete  or- 
dinato di  quante genetofitd , può  rijpkndere  vn* 
gentilhuomo\.al  di  d’hoggi.t  onàè parmi  hpnefio 
fareodire  allevojlre  orecchie,  invece  di  que- 
fiaMrta  d^H^-pr.oprU  ifcrìtta  l’oppojt-^ 

di  quello,  ffe  ci,  ^enetxkde:ntyàU-bugia,  & U 
{nuidia.  ma  pecche  il  Bettufi  fquillA  delle  di  vqi. 
£orteJìe pìu  che  mtigne\  mi  ragguagliai  del  quanto 
vidijpiacea  cotal’cajo , per  nonvfar\vtllania  in:^ 
uerfq  di  si  benigna  amore uolezsLa,gf^exiJco,  la  vjir^ 
tqJhe  la  Dio grafia  pur  mi  c<mferua,a  qualunghe 
Jeruigio  parerà  aUadivoi  Sigfiòria  di  eJp,orla,éc, 
perche  il  dono,  che  di  ^ 

fagioconda  nel  cuore  di  chi  ha  fanimo, come  ilye\ 
frafreno',  Jgn[cer;g  che,  de gnergtg, faccettar  la  :e^ 
pantp  piucariteuolmenteyquanto  piu, di  ogni  altrg 
pregiate  le  yjr^u  di  cglorOj.  chfnonfenz,abiaJì-^ 
mpdeUo altrui^ ppeòamore^, ^gindipfPi  allhqra fi 
cqngjcano, , fhe,pi%  non  fi  veggano  al  mondo  .,10 
non  dico  do  per  credere , che  alcuno , quando  non 
ci  faro  mi  defideri  :àuegna  che , chi  e ai  sì  piccola 
autorità,  dura  nella  memoria  della  gente  quel* 
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tàntp  di JpA  tip  y che  del fio  piu  non  ejferc'p , ejce^ 

in  campo  la  nuoua.  benché  forfianco  ch'io  potrei 

ejfèrevno  dei  ricordati dofi 

npnmi  foftengoà*i  pie  ^InomecM 

l'ali  della  famayiUi^reirnareggomi  Jopruil petto 

>.  & M firit\ 
^l^^^J^Tlirtu  di 

pieni  divigouly  ^ ro^di generpfi^^ 

deh^.&Ji  ?)€rm.fifimUj^ii 
f firuiiu  & 

^noU  lo/ canto, &ifc^^anp^ 

fiayjempre  ojfirùarouui  nella  m^ierp  '^ph 
rofrpnto grafi*  tardinaley  &^Signpf^pi^^ 
noavoijratelloy  ó:  amico  y chea  meTenefattòrL 

1*À>  .V  X' \ :',  ,■v.'^^;.S 

r M A G N l FTt'O 


. V 


NEDÉTTp  CORNAR^. 


■i  \ \*  V ' >4  •«  1 . ««  -tv 


'ccxtvui.  , V 

•'>  ' . v...  •;•*,  .".\V  ^ A 


SE  là  Gmdecca  non  meritajfe  d'cjfirf., 

, ^da  è,  é:,per  ìa:heÌleiLpa  Je  i 

Faìaz^Ziiy/p  delle.  Chiefi-;  del  Jitpj\JdÌo  )l 

G tardino yche  verdeggia  intorno  aUe  ftobiìi  ftan\ 
z>evoìlrej  la  rnofiirdrehhono  alle  genti  mar auir, 

gliòjà-  imperoche gli  arbori^  di  cui  e sì  fertile  y & 




):opiofó\ft^dktomvha^  fiutH  sicari,  s$ 
‘^retiojt;  iigfati*  Duca  d’V rbinO', 

{conia  àcdenz.a  del  guale  ho  fornire  participaX 
io  dì'queUeSvfme , di  quei' fichi  ,&  di  quelkpC: 
jfche  y qmtfiogni mattina'  mandatemi) giura  non 
hdàtr^igufia  tò  coJèmlgìiorL  3/ a i vertuòji de- 
urebbep  i^ar^  voi  circa  lo  jpenderTU  fatp 
che'm  cultiuàre , leptarite;(^  ndnjn  l'andàff; 
i Sigtthti  '.  èmcìòfd  ;St  qùiìtè  JonlopiU'  tib^'fìtH 


la  ihàggiór' parte  (f'  scegli  e peciató  Fafqiitfi^à 
lo  perdonile ome  anco perdòfìat%fnmi  làvofifàré- 
al*Magmficéntia:,Je  nòn  jon'corfe  a vedere  tlgiute 
ditto  di' ?àrù,  meJfo  in  'colorito  dijjègno  daiser- 
mon'etàGiròldfnoi  vetamènfeinirabiPpiitore' , é* 
egregio  M i'dkeTiti ano  t nelcmfiile  ( Cerne  ho 
dettó-iUtre^Vòlie)  kihte  ìicìùttà  la'  ideadynanuo: 
ua  naturaichenonevnione  che  aggiunga  òdi  A dt~ 
liofn/TdMremd,'cheCMÌi  incat qltjìg ^re 

'*  » -’t-  / i À-  t»»..  tf 

gli  01  che  di  ciafcun  huodigiuqtttoimt  paton  mil- 
le anni  l*horé)che  indugiano  iì  mandarmi  dalGio 
nane  illuftre  il  quadro,  'che  'ajpettate  con  anfia,fo- 
lopercòmpiacermi  di  tìùttrd'ue  Copre  Ìnjk)fhe.  ma- 
è pur  beila  d^lettatione  la  voflra  -,  ell4certo  meri- 
ta laudi  àpf aitate  daW alt  rèp  are, che  avri^niiì- 
huimo 'fta  quafi  ed nuanreo''  C ejfere  jolàmente  nobi- 
le ne  cere  andai  d'altra  vertude  adomarjiè'jolo  al 
Juograrifingue  fiattieneidelchenonjìpitote  ini- 
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futare  già  voi:  che  non  pttre  feteamatouJi  qua- 
Utnque  intelletto  fiejjèrdtinel  mefiier'deHever- 
tu,  che  viuano  in  bo,ccaalLafama,madiJpenJàu 
anco  il  tempOyche  infia  ilvofiro  heltknimfl,ni  ne~ 
gotij della Republica'^ &inLggerele^cigilte  d’ al- 
tri,& in  mettere  in  carte  It'voftre: che  fe  argu- 
tia  di ^^irto,&  facilità  di  dite,  fu  mal  tn  la  fan- 
taf  a , di  chi  Rotta  ci  nafie , ada  vojlra  fi  de  e porr 
gerla  palma. Si  che  attendete  4 s}  glo.nofi  diletti, 
dà  che  la  fiella,che  vi  ha  in  guardia, per  honorfiuo' 
vi  ci  inclina . - Di  Giugno  in  Vinètia.  M.  Z>. 


XLVIIJI,.- 

Foftfcrittayper.ejferedi  slfiapenda  hellezj- 
za  i due  perfichi  portatimi  dal  feruitof  vofiro 
iflamane , nonmi p-)jfotenef dt non dire,che Je il 
fopr adetto  Paris  dopo  il  pomo  dato  a Vertere  : f ufi- 
fi  fiuto  cor teje  alla  coppia  dell' altre  Deedf  frutta 
cofi  fatte:  non  e dubbio,  che  la  Juàuità  del  gu- 
far le, h'auri  a conuerjd la  inuidia  della  fintema, 
in  piacere.  . c.  > >.  . 


À.L  SIGNORE  ISPERÒNR 


>•  . V.  . CCXI^IX.^  , \ '■  i 

CRedo,  che  altre  volte  hihuui  detto  ,xhe  P arr 
roganza,  di  chi  ha  voluto  fcemate  il  me- 
rito dellavoflra  T ragedia  co’i  fùoi  fritti ',ièvna 
copia  di  laude, che  gli  badato  l' inuidia. il  cui  dirui 
contra,imita  la  gradine, che  fe  bene  tempefla  ful- 
minando ne  i tetti  ,fie ftejfia  rompe,  jenza  pur'fie- 
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^nànyn^  ma.  non 'vo  io  dà  dire  ? effe  s*e\ 

rdleudto  'i>n^  rumore  feir  tutta  qitefia  città ^ che  là 
pènna  del  Zelato  Reuèrendijsirno  : vi  haueua  ciò 
cornpofid'coritra , in  dijpregió  ; come  non  Ji  fapep 
Je  il  quanfoMènfi^nof  della  cafr^con  tutte  ì e cceZ 
lenz.e d:eUo'Jp'trtto^i ceiihrdy  & con  ogni  affetto 
déWanmò  vi  ama.  ma  férche  jempre  fi  dee  por* 
ménte  aquegli^  che  nonfianno  ad  altri  ingiuria^ 
pero  che  infegnahòcòitlà  ifitmpiò  della  bontà  loroy 
a non  effetéingiuriòfo'ad  alcuno:  onde  y chi  ciò  fa, 
ea'Òio  ingratUy  a gli  h uomini  m ammiratknéy 
Ó^aje  Uulabile)  rimirino  voi^quelle  perfincyche 
ih  cambiò  dìe  lo  sdegnarfiinuer  di  colui,  che  vi 
prouoca  allo  sdegno , vi  dolete  con  la  natura,  che 
SI  peruerfi  creò  gli  inuidiofi,  che  dello  ìnuidiar  fi 
notriftano  .voi  ve  ne  dolete  inuero,  per  fapere, 
che  Zefiereh'mmo  diritto  e vnd  vertìi  sì  perfetta, . 
che  ciafcun*  la  déurebbe  imparare,  fi nzià  fiettar^ 
'né alcun* premio: aùuenga  che  la  merce  dtlbenfa^ 
re  e l'effetto  del  far  bene , la  qual  cefi,  fenza 
dubbio  deriiia  da  v no  animò,  come  il  vofiro  for- 
tunatrientè  diùino  ; talché  fino  con  chi  vi  '(ffen  • 
de  fi  te  benigno  : perche  vi  dilètta  il  cofieffere , 
non  per  bi fognami  di  cofi fatto  mofirar  ut',  aciòla 
fama,  che  altri s’acqmfia  per  giouare  agliauer- 
Jari'y  vificonuerta  in  felicità...  Di  Giugno  in 
Finetia.  XLVIIII.  ' . 

. ; .Vi  , » V ' \ 
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AL  REVERENDO  PADRE 

: . ; F E L I C I A N O. 

CCL. 

La  m And  Attimi  da  Chioggidydr  U /crit  fa- 
mi da  Ciaite/ia  : ho  io  riceuute  in  breue  in- 
ter uallo  di  giorni:  nè  fi  creda , che  nelL’eJJcrmi 
grata  ó*  cara  l'vna  , hahbia punto  foprauanz,a- 
ta  l'altra:  & però  io  à ciò  il  mio  animo , & ilrnio 
cuore  non gareggino  infieme , (circa  ilcompiacerfi 
pmdiejuefiay  che  di  quella  : (hoUe  collocate  tutte 
due  in  lo  affetto  di  ciajcun'  d'efii.tal'  che  viuerano 
in  loro  fin  che  lo  Jpirito  mi  joflerrà  viuo  Veffiere, 
che  poi  forjè  conuertirk  Je  fleffo  in  quel' nome, 
che  ottienila  vita  dalla  memoria.Laquale  heredi- 
tanoglihuomini,chepoffei?;gono  i fentimenti  del- 
la vertu  nel  modo , che  gli  poffedete  voi  predica  - 
tore  fedele  t&religiofi  candido.  Onde  non Jet  e 
meno  rifrigerio  con  la  creanz^a  agli  amici , che 
vtile  con  la  dottrina  alt  anime,  per  il  che  laudo, 
& glorifico  Iddio  ; imperoche  la  dimefiichez.za, 
che  con  voi  tengo  in  la  pratica , caufa  in  -me  con- 
filatione,  é*  filate.  Si  che  mantengami  nell' ad' 
mod  vofiro  il  Signore . Di  Giugno  m Vinetia, 
M.D.XLV li 1 1,  . 

\ * ' * 
Foli  fritta  Titiano  con  affetto  di  fraternità^ 
cordiale;  vifariuerentia,  ó'Taccomandauifipa- 
rendógli'Vn’  fecolocon  altri  tanti  tuftri  appreffoy 
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tutte  queV  tefnpo  che  indugia  la  futura  efuarejl- 
ma,  O'  do  brama  n&n meno  perritrarui,  che  per 
'vdirui  in  S.  Marco,  fecondo  la  richiefta  del  Sere- 
mìjumo.  . . 

AL  FKANCIOTTo!  I 

' ' . ' » ' • * •* 

ccn.  T 

Nei  accennarmi  ; con  vna fauia  maniera  di 
puhlicheparole  in fegreto  ; del  come  vanno 
a torno  girandole,  che  faranno  tremar  la  fuperbia 
di  molti,  non  fènz>agrandezz^,di  chi par  che  fia 
nullaimi  muoue  a dire, che  piu  non  fi dica,che  ne» 
ci  fia  piu  brutta  co  fa  di  quella  d’vn'  vecchio , che 
pofipone  i falti  deli' ambitione, incomincia  neljìne- 
della fàa  vitaaviuerapogafihermai  cot al' verità, 
dà  parte',  impero  che  lariducano  in  menzogna. ,i 
dtjfegni  che  fà  voi  m'intendete  ; su  la  monarchia^ 
del  mondo,  e tutto  procede  dalla  Jpèranz^  datagli 
dalle  forze, di  chi  potrebbe  renderle  a lui  fe  volefi. 
rna  rio  e marauiglia,s' egli,che  a fèftejfojòlcrede, 
gli prejld  indubitata  la  fedeùuenga  che  niuna 
fa  e piu  conforme  alvero , quanto  i adulatione,^. 
l’amicitia,chefcome  l'vna  Jtgnoreggia  l'animo, 
di  che  fi  penfa  ejfere  amato,  dà  Jenno  : cefi  l'altra 
predomina  la  mente  di  colui  che  fi ft:ima',che  altri 
lo  laudi  ex  corde,  iocofi  parlo  al  propofitodi  db, 
che  voi  co' l tacere  ejprimete.behche  patria  fitcce- 
dergli  in  miracolo  di  felit  e forte  ogni  intento, poi 
bhe  miracolofamente  ci  viue  in  l'età , che  altri  ci 
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ptorì^mpre  : oltra  di  cù)  non  può  negarjt , che 
non  hahhia/ùhlimttà  nello  ingegno  i^randezz>a. 
nelle  parole  , magnitudine  nell’animo  ^ evalore 
nellt opere tvmìi  nei  difegni,  perfettioh’  nel 

giuditio.  Di  Giugno  in  Vinetia,  D.  L X IX.  ' 


AL  LIPPOMANI  PODESTÀ 

DI  VERONA. 

CCLII. 

P Er  nonejJère  Claripmo  Signof  Giouannt: 
parte  alcuna  nella  'voftra  MagnìficentUy  che 
non  Jia  magnificamente  magnficafiio  mi  mara-^ 
uigliafii  dell’ offerte yche  la  bontà  di  quella , degno 
farmi  per  bocca  del  Macajòla  Dottore?  mi  par- 
rebbe ingiurare  labe  Ita  deW animo  fuo  gcnerofi 
quafiy  chenonffienoto  atuttiy  come  le  di  lui  gra- 
mezze non  pur'Jidccoftano  ymas*auanzanOyfipra 
gli  atti  delle  reali  eccellenze,  imperoche  voi  ci  na- ■ 
JceJle  conti fublime,& magnanima  intentione  di 
mente, che  tanto  lieto  viuete, quanto  à chi patifee, 
giouate  y onde  ilfollecito  offeriruià  le  necefiità  de 
i finiftri  altrui , ‘ e sì  di  voftro  fiudio,  & cojlame, 
che  l’humaniiàyche  vjateà  chi  fi  muoue  à chieder- 
vi grafie , cede  al piacere , che fèntite  nel  filleua- 
re fènza  lo (limolo  delle  richiefie-yciafcUn'di  coloro, 
chesvifono  amici,  nella  maniera,  ch*io  fempre  vi 
fui  feruitore.ma perche  tanto  venite  offejò  nella ge^ 
nerojita,  quanto  s’indugia  k preualerjène  -,  tojlo 
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xhe  V occajtsne  me  U comettainon  mancaro  di  fip- 
uirla , fot  ch’ella  refmafirmgio  à lèi  ' qualunche 
impaccio  fi  leda  nelle  occorrenza  de  i bifogniJn 
€otarmez,bcongratulateui , bene  ijpejfi  confi  v<h 
fira  natura  ifilendida,  la  quale  ve  ha  fo/h  in  ter- 
mine  in  virtù  delle  fae  nobiltadi  eccefitue,  che  in 
la  fatriàduqrat&fer  tutto  ognùnvi  lauda  in  fi 
cortefia , ognuni  vi  canfain  la  fiudentia,  (^og- 
nun’vi  celebra  in  laconueifa  tiàne.  Di  Giugno  in 
V inetta  M.  D.  XL  VIIII. 

, AL.  macasolaT  ; ^ 

CCLIII.  . 

Dottore  mio ì il  catìeflro  colmo  delle  frutr 
ta.cofli  da  Verona  mandatomi  j me  fino 
Jute  care  per  fi  lor’ bontà , & grate  perla  vófirà 
gentilez.z,a,  del  quanto  poimi4jahvino  nei  pene:! 
tr armi  il  petto  ^ tocco  il  cuore  le  parole  corteficht. 
hàuuiimpojloiche  mi  firmiate  Ù'fitte.volte  mag* 
nanimqfiio Podefià,melotaccioì  etacendomtycon 
il  taqer  fi  fatto, vengo  a farfigno,che  l’offerte  me 
gliobligano,ma  che  m nuUapoJ/ol’obligatien’  di^ 
mofrdrgli.ptenche chi hà grato  Hanimo'y  è fi  ifiefi 
fagratitudineàmperochevna  volontà  buona  non 
è di  meno  ver  tu , che  vnoeffettò  pronto. , fi  che  fi 
di  lui  Clarifitma  benignitày  accetti  quel’ eh’ io  non 
poffo , in,  coftdio  del  ciò , che  vorrei  fol’  per  fir- 
utrlo potere.  Dj  Giugno  in.  Vinetia^  M,D.^ 

XLVIIII, 
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* 

ELlae  JI egregiamente  nuouuy  la  grande  hu- 
manita  delxcomandator*  d* Alcantara  y che 
tutta  via , eh* io  mi  aHenefi  di  ricorrere  al  fko  far', 
uorein  mio  Jeruigio,  & d'altrui:  mi  parerebbe 
offendere  con  graue  forte  à* ingiuria  quella  Jua 
dotta  bontade^  con  che  egli  gioua  tanto  ad  ognu- 
no ^quanto  a fi, mille  volt  e. onde  ne  merita  la  Jalu* 
te  delt anima,  & la  lode  del  nome,  ma  per  che  db 
confifie  in  Dio,  ó"  ne  gli  h uomini  ; quefii  non  vi 
mancano  di  gratitudine, no  quello digratia.fi che 
oltre  il  degnami  di  afioltare  la  pia  richiefiadi 
me  fieffo\  che  tale  reputo  lo  apportatore  di  sì  fatta 
carta',  so  che  vi  compiacerete  in  porgerci  lo  aiih 
to  ',  che fi  ricerca  nel  cafo  -,  reputando  voi  proprio 
beato, poi  chovi  e conceffo  il poter'  confolar'  gli  in- 
felici, con  poche  parole  d'vffitio.  io  non  rni  efien- 
doa  fupplicarui  con  arti  atte  aperfuadere , &'a 
muouere.  perocheya  vna  mente,  come  la  vofira 
magnanima  jolo  il  cenno  ci  accade-,  ma  fiime  nelle 
cofi  degne  di  quella  mifiricor di aiin  cui  fi  conucr- 
te  lagiufiitià , quando  la  caufa  ifcujh  con  verità- 
dé  la  colpa,-  efivibado  la  mano,  che  fecondo  i 
tempi efiercita con  immortai' f insala  fiada  la 

penna.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  D. 
XLFIJII.  . ■ * . 
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AL  SEGRETARIO. 

C C L V. 

Non  a fitte,  mk  con  mifiero  fi  concejje  aUa 
vo/ìra  Signoria  Reuerenda  , il  nome  di 
Chrifiiano  al  Bdtefimo.  imperoche  a iddto  cofi piac^ 
que , per  vedenti  nelT animo  quella  certa  natura 
di  volontà  kuonayche  ogni  bora  fiaffatiga  in  prò  di 
Coloro , che  fi  confidano  nella  Jua  opera  j nel  modo 
che  per*  ejjermici  confidato  io,  fecondò  che  lofierai, 
d*  che Ipero  : confilato , (fi  contento  ne  rimarrò , (fi 
rimango  j hàmmiU.  Girolamo  del  vezza> , tfiirito 
interamente  prefiante  ,mofttato  il  capitolo  ^che  a fi 
ficura  la  mia  fieraniLa  , circa  la  promejfa  fattale 
dal  UHendozza  Don  Diego  iHufi-ri filmo,  del  che 
vi  ringratio  nella  maniera  , che  vorrei  poieruene 
dimoflrar*  gratitudine,  à la  cui  mtfera  impofithiU^ 
iade,fiipplifie  ildefiderio  ftmpre  fillecito  ne  i piace 
ti  de  ivofiri  comandi:  i quali  fino  ripieni  dimode^ 
fila  sì  nobile,  che  piu  tofio  fi  muouano  in  ferutgio^ 
dlaltri,che mai  cerchino  di  feruirfid* altrui,  benché 
non  pub  ejferefe  non  tale  chtji ritroua  ingratia  di 
’queP  grande  (fimo , che  in  cambio  d'imparare  da  i 
monarchi  di  già.,  infigna  à i Principi  dlhoggi  ,•  il 
come  fi  vbìdifie  aDio  j*  & il  quale  fi  comanda  à gli 
huómini.  (fi  è certo, Che  fi  la  giufiitia  non  fujfe  mai 
fiuta, eh' egli  ne feria  fiato, inuentore:  (fi  àuenga,  che, 
s'ilmondo  Phaucjfe  perfaptreffo  l'hauerebbe  ritro- 
uata.  Onde  i buoni  di  cto  fi  rallegrano  , (fi  irei  per 
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ciò  fi  utttìfiAnO'y  con  do  jU  chef  ottimo  Duca  àque\ 
ftiaccrefcc  ii  cuore  nel  conto  delle  •virtù,  &:aqueJH 

10  fiema  nel  fatto  dei  viti],  to  cotali  cofe  non  farlo 
fer  ijferanz^  di  fremto,ne  per  tema  dtgafiigo  : pe^ 
roche  ai*  vna  trama  non  fenjo  per  non  punto  ifiu 
mar'  la  f acuita,  &d  P altra  ' non  pungo  niente  di  cu^ 
ra,  perche  finz,a  menda  mi  finto,  ma  tutto  ejprimo^ 
perche  tl  reale  procedere  fuojoa  conuerfò  in  cotanto 
flupòre  le  genti, che  nel  fubitofinttrlo  mentouare 
ognuno  concorre  in  gloria  di  lui  con  la  laude.fi  che 
io^he  fon*  nulla  filo  per  ejfergli  feruo,ó*  dinoto  mi 
reputo perfina  dt  riputatione,  (f  digrado,  nutren- 
do in  co  tal’  mezo  gli  fi>triti,jche  'mireggon*  la  *vita^ 
con  il  feruor'iCon  che  oltraildire  puhlicopie  fauella 

11  circonfiètto  Vicentto  Rìdolfì  igli  affetti  della  cui 

anima , lo  flampano  di  firte  nel  petto  di  chi  ode  'ra- 
gionarne ìche  altro, che  lui  non  ci  cape.  Di  Giugno  in 
rinetia.  XLIX,'"'  ' ' ' V ' 

AL  CARDINALE  D^AVGVSTÀ. 

- ; c C L'Vi.  v-  • ■ \ \ ^ > 

I N-  cjfi.  della  nuoua  cortepa  di  vojlra  Reueren- 
dìf ima  eccellenza , mi  fi  conuerrehhe*vna  certa 
fòrte  di  non  più  pentita  qualità  di  paròle  : le  quali 
fuffero  atte  à ejprmere  due  effetti  in  quefta  carta 
in  vn' tempo  : in  primafi  in  me  tene  fi  virtù  da  po- 
terlo fare  j notificar  et  ad  altrui.,  quanto  e in  fi  grani 
de  la  liberalità  delvojlro  animo , & dipoi  informa-  ' 
rei  altri, del  come  per  poco  parerui  lo  incomparabile 


Digitized  by  Googl 


fmedm  dellé.Jùi^grAnd€2Ucem^J9^»ime,  affr 
daieperjùadendo  àiPttnctpi  che  diano  ày ertuo- 
Ji  nel  modoicheglhdate voi.  imperocheben*fipc\ 
te,c^eficome  U.mta  non  fi  può  ffienere/ènz,a 
lo  aiuto  del  cibo  yCofii  nomi  non  fi pojjhno  mante- 
nefiviuijfe  non  fi  fufient ano  con  l'honpre  della 
lode-ydi  che  jbpràbondate  talmente , che  di  db  che 
vi  auanz,a  di  r iput adone  y dt  di  pregio  ; fi  ne  va 
nutrendo Ja  nqminanz.jf  di  molti  i dt  pero  vote- 
iCyChe  il gran’DÙcaMauritio'yficqndpU capitolo^ 
fifitto  dd{‘‘^  di  ypi  hpntade  al  buon*  earettonèì 
qUrailbcl’  yafo  \etA rgento  apparecchiatofhi  dal-. 
le  regie  voftre  magnficentie , rni fiuuenga  d’vn 
dono  filo  di  fi  medefimo  degno. Onde  neUo  fiar- 
gerfi  layoce  ài  sh  nobile gentileyj&a  ,fi  ode  dire 
^ciàfiunppdpinchiM  ifieraf  gli  huomi- 
niyon  ifierando  inguelfàntJfinio  Ottone,  che 
ha  fatto  tanto  per  la  religione  di  Dio,che piu  non 
refiaychefarcilvanto , che  vince  di  gloria,  quan- 
ta ne:fipqrtar\  mal  li  vittorie  Ce  k trionfi,  dn 
do  mi  fi  dee  per  certo  creder  e,,  da  che  piu  impor- 
ta il  parpdijo , ehejl  mondo,  hor*  confirutfi  U 
ter  fona  vofira  adprahdà  : imperoche  lei  perma- 
nendo-y  t celeberrimi  pngegm  yjono  per  fimpre 
rijpkndere  , merci  fua  , in  qualunque  fiato 
fi  bramì.  Di  Gjudno  ih  Vinetia..  M.  Di' 

... 


» 
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C4PQvD  I EEKRO,  ; 

..  : -■-.  ■....  c.cLv. 1 1'.„  5c,v-.-->  . 

s.  » ••'•  r ' ..• 

*r-  *Ejfe¥mi  chiaro  yche  iddìo  mi  Conferire  del* 
'\\fUjùe  gràtit'y  f od  mente  al  cuore  yche  in  lui 
conjìday&non  alla  conditione  di  chi  gliene  eh  te- 
defe  invero  caufa<ch’ie  fenz^amifitrarfunto  Ia 
ignobile  indegnità  mia  \ ardijco  ricorrere'  allot 
^euerendifma  Signoria  Vofiruy  con  certa  fede 
di  attenere  dalla  ^ di  lei  benigna  eccellenz,a  , vna 
tichiefiafion  menofUychegiufiajicjt^quando pure> 
Vvfpio , ch'io  facào  venga  tenuto  . f re junttone'y 
non  dubito  , che  la  oaxitade  anmeùole  y che  mi 
^ingeà  farlo  ynqé:ritru9ui  apfrtdfò' della  voJIta 
bontà,  (anta , quAkhafoco  dijctijk.  imferoche  ià^ 
che. , fono  ■.  buomo,  iweffircito  Inumanità' prof  ria^ 
mentre  .cerco  'digiodare  a gli  altri  buominiyCoÀ 
ifuedagpolontadebmikichevi  prefi  ntdlmmibne»*, 
tequefia  carta  femplìte\ÌChrifiiam.affettidellA 
quale  jupplicano  vot  Monfignor^  per  natura  ma- 
gndhijnslyfer  fih^.  ÌUufife^y  fer  grado  'vene- 
rabile y & per  patria  inclito  \ efi  in  ginocchioni 
vi  fuppl  cano  a porgere  itbxaccio  della  re  ligio - 
Jd  m/ericordM  M^  vincenth  Balbi 

non  incognito  V imudd,  cittajfino^.  egli  bora  mer 
dica  perfinaycomegià  accommodatprnercante  ; ì 
creatore  de  i/ajf^te^ijkmiglia  d^^  Imo^ 
loid’ak^ni.danarijtfr  con  altri,  onde fi  non  gli  rii 
tX.qhe  in  vigore  d[vna  ragione prejlàp^fimma* 
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YÌ4  5 oìtra  il  confumAffi  dritto  al  limojtnar*  delpth 
nt\  è per  di  nuòHòfiptUirfi'ih  quello  atfoct.carce~ 
re, in  cuievij/o  morto  anrk  dodeci,  &piu.ionon 
mi  sfor&o^  rìtrouar*  parole  atte  'a  àncitarui  à tor* 
di  mano  alla  mi/eria  l'ottimo  vecchio  \ st 
jentirmi  dà  tanto, stperntmingturiarui  CànimOy 
che  per  ejfer'^realmente  romano  \ non  ha  hijogm 
del  persuaderlo  alla  gen€rofita,che  gli  àmintfir a la 
mente,  tal' che  Solo' attende  afolleuAreicAduti\waf, 
Jme  negli  inter ej^t  honefti'rCeme,il  fauor*  ch'tovi 
chieggo  in  prkdéllo  amico che  annulla  igni,  fortn 
di  compaJHonedn  modo  è egli  tnifir andò.  maqùaii\ 
dofia  che  chrifio  permetta,che  À là  fortuna  ejftcu^ 
trice  de  i (uoi  voleri , non  piaccia,  che  il  voto  nifhro 
fi  adempia  ; la  clemenzat  dcl  manfueto  CardmaT. 
GirolamOfà  me  perdoni  la  inerita  della  prefinto 
lettera  y io  in^ricompenjadi  cotal*  mercede  firà 

predicatore  de  i fimi  metti  in  eterno*  ■I>iGiugmm 
yinetia*i  {^*  D,  X LI 

A L C A R D I N AL*  . BIS  A m ; 

w.  .G  I O R'  G I Qi*: 

/ 

. CCLVUI. 

SE  non  che  thauer*  compafioh  delf amico i vria 
pietà,  che  altri  mofra  in  fuo  ejfere\  quafiche 
mi  parrebbe  di  re  ferir  laude  a la  infoiente  fitte  del 
Balbipo  't  che  la  peruerfità  de  i trauagU  che  lo  crucia-^ 
no,miacquifiala  Reuerendifirnavofira  tccellenzat 
in  Padrone  Idei  che  s'e  radegratoil  mio  animo','co‘^ 

me  di 


.oogle 


I N T O.  11^ 

we  dicofa  f olente  a dargli  non  menoriputatione, 
é"  contento,  di  qualunque  Signore,  & Principe  fi 
vogliale  erto  la  fama  ^ che  vi  ejfalta  per  vno  de  i he^ 
nigni  prelati  ^ che  vefia  abito  di  religione-,  anchora 
che fi finta  fuor  di  modo  eccefiiua  m la  voce , à pa- 
ragon  dei  vero  piutofio  ne  feema  per  modeftta , che 
ci  aggiunga per  fauflo,  era  in  mia  cafa  meco,all’hora 
che  il  ficretario  del  Legatomi  reco  la  lettra,  dalla 
vofira  gentilez,zai  mandatami', di  Ce  far  e lo  Imba fi 
ciadore  ,&  de  i Cefarmi  il  Vefcouo.  da  i quali  due 
perfonaggijaello  vdiredàme  leggerla-, con fermofii, 
che  fete  oltra  P altre  virtù  in  Phumanita  fenz^  pari, 
tal*  che  U fortuna  buona  vi fiede  à lato  prò  forme; 
che  s altrimenti  fujfe da  nobiltà  dataui  dalia  natu- 
ra,cederebbe  ala  potefta  concejfaui  dal  grado,  onde 
in  cambio  digratie  clementi,  vfarefte  rigori  feueri, 
che  do  offendo  j io  non  farei  forz^ato  à dedicarmiui 
in  feruo,  come  mi  vi  dedico,  imperbche  la  cortefia, 
e origine  del  poJfeffo,chejchi  Pvfa, piglia  de  i cuori, 
di  chi  la  riceue, nella  maniera  , che  l*ho  riceuuta  io, 
dal  celeberrimo  (JHonfignor*  Capo  di  Ferro,  la  cau- 
fa  della  quaP largitade  mi  dijpone  à vbidirlo  in per^ 
petuo.  ma  perche  Phuomo  grato  cofta  a fi  ftejjo  ciò 
eh* egli  ha  : auegna  che  nel  confefiare  il  benefitio, 
ohltga  al  benef attor*  fi  medefimo  5 talché  in  eterno 
gli  rimane  debitor  ài  se  proprio  :io  per  lo  auenire 
tanto  fono  per  in  me  potere, quanto  gli  piacerà,  ch’io 
ci  pojfa.  ìenche  per  ejfer*  lui  compofio  di  materia 
• non  pur*  reale,  & magnifica  -, ma  ài  cofa  àiuina,  dr 
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ctìeflr-,  so  chef  ir  (jMeUc^  megli  efèrifie  Ugfàtì- 
tudim^fiàignAfl  di  tenermi.  Di  Giugno  in  Vino- 
ttd,  L^f.  D.XLIX, 

AL  DOTTOR*  VELASCO. 

C C L I X. 

NÒn  U Sfannerunzs , non  U ftgritia , non^ 
U faccende  , che  fi  attramerjano  intorno  à 
UmerJefi  Uvolontà.dragUinterrefi  altrui  fino 
fiate  g:à  cjufa  del  mio  » fino  a hora  indugiare  ^ a 
farai  reuerentia  fecondo  Corner  che  vi  porto  , & 
qual  debbo  in  mento  delle  vrrtu  che  tenete^  & neU 
tanmo^&  nello  ingegno,  onde  e parfo  coja  degna 
di  fua  ■ JMaefiade  a C efitre , { oltre  Chamere  eletto 
il  di  voi giuditto  nel  gran' configlio  di  Ut)  U defiu 
narui  cofii  a Trento  : in  grado  deia  r elicne,  & 
de  Ila  fé  de.  i cui  r iti  ordini  ftanofi  in  piedi 

camtnano  bontà  di  queC  Dittino  Carlo  yfi  diritto 
fincero  amico dt  firuo  di  ChrifiVì  & dt  Dio , che 
Dio  y Cr  chrifiofi  compiacciano  talmente  in  lui  con 
le  grane /s  io' t beni  \ che  altro  non  CyChe  filteita- 
di.  & gandevzr.fi  iheychivtue  nel  Juo fauor  yCO^., 
me  voi, pub  dire  di tff ere  caro  al  cielo  y non  che 
lo  nel  modo,  ma  c pur’  firte  non  conajfa  a cafi  ne 
IH  vano  quella , che  ha  tolto  in  protetmne  il  fin- 
no  df.tvoflro  Iptrto  si  gaue  y ó"  fi  prefente  in  voi 
cituu.ifì'  fh(  mette  penjtero  d’imitarui  nella  gra-^ 
ut!  ♦ rrfUmia  a qualunque  attempato  fi 

' 4 Chuom*  dalle  fajcie.  benché  U 
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natura  in  mille  anni  vna  volta  fi  dilètta  in  fot- 
mar' creaturajche habbia  infila  dolcez^z^adavcr 
nufiàydr il finimento yche  hauete  voi,  & nelle 
maniere , & nell'aria , Hr  nello  intelletto,  talché 
la  Italia  fi  reca  vn*  benefitio  d’obligo  eterno,  la 
famigliarità , che  hormai  tiene  con  voi.  dolche 
non  foco  accrefie  di  conmendatione  aUa  Sfa- 
gna  ypoi  che  dt  lei  efi:  perfina  cotanto  amabile ^ 
& degna  -,  ch'io  per  me  dejfirui  noto  mi  van: 
to.  Di  Giugno  in  V inetta,  D. 

XLIX. 

A M.  GIOVANNINO.  GIOVAN- 
NI N ì. 

. . . > . , 

CCLX 

IO  non  forny  di  contrifiarmi  nel  fuhito  v di- 
re il  come  erauate  ritenuto  in  palazsco  co- 
fii  d'Vrbino  -, per  non  conofierui  si priuo  di  giu- 
ditio,  che  mi  ejferui  fatto  cenno  di  cotale  ordi- 
ne-,mn  hauefie  faputoprouedere  a vn'cafi  d*im- 
' portantia  dà  voi  fiejjò  ; nè  anco  nello  àui/armifi 
della  purgata  vofira  contumatia , per  via  della 
propria  innocentia-,  mi  fino  compiaciuto  con  tut- 
to l animo  nella  di  cih  allegrez  za  per  che , come 
vi  ho  detto,  non  tenni  mai  per fermo , che  ve  ne 
douejfe  figuir  danno  alcuno,  e ben'  vero,  che  il 
far'  voi  fede  dell'homfià  douuta,(fcon  tanta pU' 
blica  tefiimgnianza:  èmmipenetrato  con  fin^t^'  ' 
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xljt  Voccajtone  me  U cemettainoH  mancaro  di  fir^ 
uirla  yfoi  ch*eUa reputa  ferUigU  a lei' qualunch^ 
impaccio  fi  leda  nelle  occorren^ de i hifignìJn 
' '€otaCmeza>congratulateui , bene  ijpejfo  confi  v(h 
Jlra  natura  ijplendiday  la  quale  yt  ha  pofh  in  ter- 
mine in  virtù  delle  Jùe  nohiltadi  eccejùue,  che  in 
la  patriayfuorajdrper  tutto  ogndnvi  lauda  in  fi 
cortefia , ognuii  vi  canf din  la  prudentta,  & og- 
nun* vi  celebra  in  laconuerfatióne.  Di  Giugno  in 
V inetta  M.  D.  XL  Villi. 

AL  MACASpLA.  ' 

ccLni.  , 

Dottore  mio  ; il  caneftro  colmo  delle  fruir 
ta.coflì  da  Verona  mandatomi  j me  fino 
Jute  care  per  fi  lo  f bontà  y & grate  perla  vòflra 
gentilezz,a.  del  quanto  poiwihahbino  nel  peneri 
tr armi  il  petto ‘y  tocco  il  cuòre  le  parole  corteficìjt. 
hàuui  impoftoyche  mi  firiuiate  il  fitte. volte  mag^ 
nanimo  fio  Podefrà,  melo  tacchi  e tacendomi ycon 
il  tacer  fi fatto yVengo  a farfignoyche  l'offerte  me 
gliobliganoima  che  m nullapoffol’obligation* dh 
mo/lrdrgli.penchechihà grato lanimoi  e la  tflef 
fagratitu4ine.ìmperochevna  volontà  buona  non 
è di  meno  ver  tu , che  v no  effetto  pronto , fi  che  fi 
di  lui  Clarifiima  benignità > accetti  quel' eh' io  non 
poffoy  in,  coipbh  del  eh  y che  vorrei  fil'  per  fir- 
uirlo potere.  Di  Giugno  in  Vinetto.  U,D^ 

klVllll.  V.  ; . 
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4L  SiaROR*  DON  LVIGI 

D A V I L A . 

. V CCLIUI.  . 

•.  . • t . 

E Lia  e Jl egregiamente  nuoua’y  la  grande  Im- 
manità del\  comandator*  d* Alcantara,  che 
tutta  via  y eh* io  mi  aliene  fi  di  ricorrere  al fuo  far-, 
téore  in  mio  Jeruigio , & d’altrui:  mi  parerebbe 
offendere  con  grane  forte  cL* ingiuria  quella  faa 
dotta  boutade,  con  che  egli gioua  tanto  ad  ognu- 
no yquanto  a feymille  volt  e. onde  ne  merita  la  Jalu* 
te  dell’ anima,  & lalodedelnonte.  ma  perche  ciò 
confijleinnioy  cf  .ne gli hupmini  ; quejli  non  vi 
mancano  di  gratitudine quello  di gratia.fi che 
olire  il  degnami  di  afcoltare  la  pia  richiefiadi 
me  fiefio’i  che  tale  reputo  lo  apportatore  di  sì  fatta 
carta  \ so  che  vi  compiacerete  in  porgerci  lo  aith 
tpy  che fi  ricerca  nel  cafi,  reputando  voi  proprio 
beatpypoi  chpvi  e concejfo  il poter’  confolar’  gli  in- 
felici, con  poche  parole  dlvffitio.  io  non  ipi  efien- 
doa  fitpplicarui  con  arti  atte  àperfuadere , a 

muouere.  perochefi  vna  mente,  come  la  vofira 
magnanima  jolo  il  cenno  ci  accade-,  mafiime  nelle 
cofi  degne diquellamijericordiadn  cui fi conucr- 
te  lagiufiitià , quando  la  caufa  ifcufà  con  verita- 
de.  la  colpa  v ^ vi  ba^cio  la  mano , che  fecondo  i 
tempi  ef  eretta  con  immortai’ fama  la  jpada  & la 
penna.  Di  Giugno  in . Vinetia.  M.  D. 
XLP’JIII.  ..  . 
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: AL  SEGRETARIO. 

C C L V, 

Non  a fitte  ifnk  ton  miftero  fi  concejje  aDa 
voIhA  SignortA  ReuerenàA  , il  nome  di 
ChriftÌAn$  aI  Batefimo.  imperoche  a iddto  cofi piac^ 
que , per  vedenti  nettammo  quella  certa  natura 
di  volontà  huonAiChe  ogni  bora  fiaffatiga  in  prò  di 
Coloro , che fi  confidano  nella  fra  opera  j nel  modo 
che  per*  ejjèrmici  confidato  io,  fecondò,  che  lo fierai, 
& che  fiero  : confilato , é"  contento  ne  rimarrò , 
rimango  5 hàmmiM.  Girolamo  del  vezza> , tfiirito 
interamente  prefiante  ,mofitato  il  capitolo  ^che  a fi 
ficura  U mia  fieranz^a  , circa  la  promeffa  fattale 
dal  OHendozza  Don  Diego  ìllu^ifiimo.  del  che 
vi  ringratio  nella  maniera  ,che  vorrei  poteruene 
dimofirar*  gratitudine,  à la  cui  mtfera  impofitbiU.^ 
tade,fÌ4pplifieildefiderio  fimpre  fiUecitonei  piace-^ 
ri  dei  vofiri  comandi:  i quali  fono  ripieni  di  mode-^ 
ftia  sì  nobile,  che  piu  tofio  fi  muouano  in  fermgio^ 
d'altriyche  mai  cerchino  di  feruirfi  di  altrui^  benché 
non  può  ejferefe  non  tale  chi fi  ritrona  in  grafia  di 
queC gran* Cofimo , che  in  cambio  d*ifnp arare  da'  i 
monarchi  di  già  irtfigna  à i Principi  d*hoggi } il 
come  fi  vbìdtfie  a Dio  dr  tl  quale  fi  comanda  à gli 
huomini.  dr  e certe, òhe  fi  la  giufiit  'ia  non  fujfe  mai 
futa, eh' egli  ne  feria  fiàto  tnuentore:  & àuenga,  che, 
s* il  mondo  thauefie  perfaperejfo  l*hauerebbe  ritro- 
uqta.  Onde  i buoni  di  cto  fi  rallegrano  , & irei  per 
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ciò fi  rattrifiano-y  con  ciò  finche  P ottimo  Duca  àque\ 
fiiaccrefce  il  cuore  nel  conto  delle  •oirtUy  & a queJH 

10  /cerna  nel  fatto  de  ivitt],  io  cotali  cofe  non  farlo 
fer  ifieranz^  di  fremfo,ne  per  urna  digafiigo  : fe'^ 
roche  à Vvna  trama  non  fenjo  per  non  punto  ifti^ 
mar'  la /acuita,  & à Paltra  'nOn  pungo  niente  di  cu* 
fa y perche  Jènzut  menda  mi  Jènto.  ma  tutto  efirimo, 
perche  tl  reale  procedere  fuojha  conuerfò  in  cotanto 
ftupòre  le  genti,  eh  e nel  JuhitofenUrlo  mentouare 
ognuno  concorre  in  gloria  di  lui  con  la  laude.fi  che 
io^he  Jon*  nulla  folo  per  ejfergli  feruo,à*  dinotò  mi 
reputo perfona dt  rìputatione,  (/digrado,  nutren^ 
do  in cotaP mezjO gli  /piriti yche'mireggon*  la  vita'y 
con  il  feruor'yCon  che  oltraildire publicOyne  fauelU 

11  circonjpètto  Vicentto  Rtdolfi :gli  affetti-  della  cui 

anima,  lo  fiampano  di  {otte  nel  petto  di  chioderà^ 
gionkrne/che  altro, che  lui  non  ci  cape.  Di  Giugno  in 
V inetta.  ÌM'.'D.  X LI  '''  ‘ ' V ' 

-  ‘ N ''  ' 

AL  CARDINALE  D^AVGVSTÀ. 

- - - ; CCL-V  I.'  - ' • \ ^ > 

I N-  cj/o,  della  nuoua  cortepa  di  vofira  Reueren- 
dipima  eccellenTg , mi fi  conuerrebbe  ma  certé 
fòrte  di  non  piti  pentita  qualità  di  paròle  : le  quali 
fuffero  atte  à ejprimere  due  effetti  in  quefia  carta 
in  vn  ’ tempo  : in  prima, fe  in  me  tene  fi  virtù  da  po^ 
terlo  fare  \ notificar  et  ad  altrui^  quanto  è io  /igran^ 
de  la  liberalità  del vofiro  animo , & dipoi  informa-  ' 
rei  altri, del  come  per  poco  parerui  lo  incomparabile 


Digitized  by  Google 
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dateperfiadendo  ku^ùnctpi  che  diano  à vertuo^, 
Jt  nel  modoyche gli  date  voi.  imperocheben*fape^ 
tCiche  Ji.come  U^mta  non  fi  può  fJÌenerefènz.a 
lo  aiuto  del  cihojCofii  nomi  non  fi pojfino  mante- 
»er\vimjfe  non  fi fufient ano  con  l'honpre  della 
Udesdi  che foprahondate  talmente ^ che  di  ciò  che 
vi  auanz,a  di  riputa  ttone,  dt  di  pregio  j fi  ne  va 
nutrendo,  . la  nqmina^p,  di  molti  ict.  però  vole- 
te,che  il  gran*  Buca^MauritiOyfecqndq.iL  capitolo^ 
firitjo  dfibji  dà  voi  hpntade  al  buon*  earettonéy 
qltMilbcl’vafi 'et Argento  apparecchiatomi  dal- 
U regie  vofire  magn  ficentie  y mifemenga  d'vn 
dono  'folo  di  fi  medefimo  degno.  Onde  nello  ijpar- 
Zttjllayoceài  sLnobikgentilez,z.a  ,fi  ode  dire 
dacàafiunp/jrinchiM  ifierpr*  gii  huomi- 

nipon  iJperandoingtteP Jànttfiim^^^  Ottone,  che 
ha  fatto  tanto  per  la  religione  di  Dio, che piu  nok 
re]la,chaf ardivamo , che  vince  di  gloria, quan- 
ta ne:  riportar^  mal  le  vittorie  i trionfi,  dr 
domi  fi  dee  per  certo, ere  dere.,  da  che  piu  impor- 
ta il  paradijo  , cheli  mondo,  hor*  confiruifi  la 
perfona  vojha  adorandà  : imperoche  lei  perma- 
nendo', t celeberrima  ingegni , fino  per  fimpre 
rijpkndere  , merci  fua  , in  qualunque  fiato 
fi  brami.  ■ Di  Gjugho  in  V inetta..  M.  Di 
kiix,  * 

- “i  \, 

\ , * 
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':  C,CJ.VII.„.  vc,V;-- 

L*Fffemi  chiaro yche  iddio  nd Conferire  del* 
U jUe  ^ràtie\for^ mente  al  cuore yche  in  lui 
conJida,&  mn  alia  conditione  di  chi  gliene  chie- 
de le  invero  caufa-jch' io  fènzamifitrarfunto  U 
ignobile  indegnità  mia  ; ardijco  ricorrere  aUtb 
Aeuerendijliyna  Signoria  Veftra-yCÒn  certa  fede 
di  attenere  dalla 'di  lei  benigna  eccelle nz,a  yvna_ 
tichiefia^on  menopia,chegiuJlay(^quando pure 
l’vfftio  y ch’io  faceto  venga  tenuto  ^prejunttone^ 
non  dubito  , che  la  oaritade  amóreuoley  che  mi 
fiinge  à farlo , mn:ritruQui . appr^  della  vofira 
bontà,  {anta,  qualche  foco  di  JodJà.  irnperoche  ih. 
che.  fono  ■.  bu.omo  xffircito  Inumanità’ propria  ) 
mentrexereo  di  giouare  a gli  altri  huominiycoà 
queUavoloMadehm.aSchevi  prèfèntaJmmilmen^, 
tequejflu  carta  f€mp[ìjceJchrifiianÌaffe$H.della, 
quale  jupplicano  vot  Monfgnor'  per  natura  ma- 
gnammo  yfer  jfàh^té^  illujlre^ , per  grado  vene- 
rabile y & per  patria  inclito^  efi  in  ginocchioni 
vi  fuppi  cano  a porgere iLbx accio  della  religio- 
Ja  mijericordl^  ht^’^ìfcto  di  My^  Vincentio  Balbi 
non  incognito  VimHé(n*  cittafmti.  egli  hora  mer 
dica  perJònayCome^gÌàaccommodatp.m  è 
t^^fJ^JT^l.tfli^fqmigUat^  Imo^ 

alcuni,  danari,^  con  altri,  onde fe  non  gli  ri\ 
tX.qhe  in  vigore  d’vna  ragione prejlàj^fmma^ 
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rU  5 oltra  il  confumarfi  dritto  al  Umojinar*  dei  pa^ 
ne  i è per  di  nuòuò fepellirfi'th  quello  atroce  carce~ 
re  fin  cuievijjh  morto  anM  dodeci,  &pÌH,  io  non 
mi  sforzodt  ritromr*  parok  atte  'a  Jncmrui  à tàr* 
di  mano  alla  miferia  Cottimo  vecchio  5 st  .perjtm 
fentirmi  dà  tantOtStper  non  ingturiarui  C.ànimOy 
che  per  ejfcr\realmente  romano  5 non  ha  hi  fogna 
del perfuaderlo  adà  generofitayche  gli àminifir a la 
mente,  tacche  job  'at tende  a folleuar e icadntiì^maf» 
fine  negli  inter efi  homfii^ome^il  fauor\  chltovi 
chieggo  in  prkdéUo  amico  ^ che  annulla  ogni,  forte, 
di  compafionefimodo  è eglimifirando.  ma  qitari\ 
dofia  che  chrifio  permetta^heà  la  fortuna  ejftcu^ 
trice  de  i fuoi  voleri , non  piaccia'^  che  il  voto  voftro 
fi  adempia  ; la  clemenza  dei  manfieto  Cardinal'. 
Girolamo,  à me  perdoni  la  temerità  della  prejenta 
lettera  io  in'>rìcompen/a  di  colai*  mercede  fard 

predicatore  de  i fuoi  merfii»  eterno,  Di  Giftgno  ìm 
V inetta,^ ■ cM,  -Z),  X L /-X. - • • . . v ùv,  r » 

A L . C A k D i N A V D I S A I^  ^ 

i»>»GIO  R'  G 1 0<u  M ' » 

. ^i-.:.CCLVHI.  *•  , V • ' 

SE  non  che  thauer*  compafiion  de/l*amico, evita 
pietà  y che  altri  mo/ìra  in  fio  ejfere\  quafi  che 
mi  parrebbe  di  re  ferir  laude  àia  infoiente  fòrte  del 
Balbipoi  che  la  peruerfità  de  i traùagh  che  lo  crucia* 
no^miacquifiala  Reuerendifimavojha  eccedenza 
in  ladrone  Idei  che  s*è  radevate  il  mio  animo,  co* 

me  di 
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me  dicofa  fofente  a dargli  non  menorìputatione, 
é"  contento y di  qualunque  Signore  y & Principe  fi 
voglia, Certo  la  fama , che  vi  ejfalta  per  vno  de  i he» 
nigni  prelati  ^ che  vefia  abito  di  religione  \ anchora 
che fi fenta  fuor  di  modo  eccefiiua  in  la  voce , à pa» 
ragon  dei  vero  piutofio  ne  fcema  per  modeftta  y che 
ci  aggiunga per  faufio.  era  in  mia  cafa  mecOyall’hora 
che  il  fecretario  del  Legato  mi  reco  la  lettra , dalla 
vojhra  gentilezoLa  mandatami-ydiCefare  lolmhafi 
ciadore  y&de  i Cefarmi  il  Vefiouo,  da  i quali  due 
perfonaggiyneUo  vdiredàme  leggerla  \ con fermofiiy 
che  fete  oUra  P altre  virtù  in  Phumanita  fènzut  pari, 
tal*  che  la  fortuna  buona  vi  fiede  à lato  prò  forme; 
che  s'altrimenti  fujfe da  nobiltà  dataui  dalia  natu» 
rayCederebbe  àia  poteftà  concejfaui  dal  grado,  onde 
in  cambio  di  gr atte  clementi yvfarefie  rigori  feueriy 
che  do  offendo  j io  non  farei  forzato  à dedicarmiui 
in  feruoy  come  mi  vi  dedico,  imperbche  la  cortefia^ 
è origine  del  poffefoycheychi  P vjaypiglia  de  icuoriy 
di  chi  la  riceueynella  maniera  , che  Pho  riceuuta  iOy 
dal  celeberrimo  {JHonfignor*  Capo  di  Ferro,  la  cau» 
fa  della  quaP  largitade  mi  difoneàvbidir lo  in  per ^ 
petuo.  ma  perche  Phuomo  grato  cofta  a fi  fteffo  ciò 
ch*egli  ha  : àuegna  che  nel  confeffare  il  beneftiOy 
obltga  al  benef attor*  fi  medefimo  j talché  in  eterno 
gli  rimane  debitor  di  se  proprio  : io  per  lo  àuenire 
tanto  fino  per  in  me  potere  yquanto  gli  piacerà  y ch'io 
ci  pojfa.  benché  per  ejfer*  lui  compofio  di  materia 
• non  pur*  reaUydr  magnifica-yma  di  cofa  diuina , & 

f R ' . 
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ctìeflas  s)f  che pev  fuetto, che  me  gli  offerì fce  Ugrath- 
t udine^ fi  degnar à di  tenermi,  Dt  Giugno  in  V ine- 
tta, lM.  D,  XLIX, 

AL  DOTTOR*  VELAS^oT" 

C C L I X. 

NÒn  la  dìfàuuertenza , non  la  pigritia , non 
le  faccende  , che  fi  attrauerjano  intorno  à 
la  mente y à la  volontà y diagli interrcfii  altrui fino 
carifa  del  mio  , fino  a bora  indugiare  j a 
farut  reuerentta  fecondo  l*amor*  che  vi  porto  , d 
qual  debbo  in  mento  delle  virtù  che  tenete & neU 
l'animo nello  ingegno,  onde  'e  parfo  coja  degna 
di  fua  ’JMaeflade  a Cefare  y ( altra  l'hauere  eletto 
il  di  voi giuditio  nel  gran*  con  figlio  di  lui)  il  deftU 
narui  cofti  a Trento  : in  grado  della  religione  y & 
de  Ila  fede,  i cuiritiyd"  ordini  ftanofi  in  piedi  y dr 
camtnano  bontà  di  queC  Dittino  Carlo  yfi  diritto 
dffincero  amico d firuo  di  Chrifio\  & dt  Dto che 
' Dio  y d Chrifiofi  compiacciano  talmente  in  lui  con 
le  grane  yd  co* t beni  \ che  altro  non  e yche  felicita^ 
di,  d grandezjze.fi  chcycht  vtue  nel Juo fauory  co^ 
me  voiypub  dire  d*ejf ere  caro  al  cielo  y non  che  gra^ 
to  nel  modo,  ma  è pur  forte  non  concejfa  a cafinè 
in  vano  quella , che  ha  tolto  in  protetnone  il.fen- 
no  del  voflro  finto  sì  grauty  d fi  pre fante' in  voi 
Ciouaney  che  mette  penfiero  d*imitarui  nellagra- 
uità  yd  nella  prefiantia  a qualunque  attempato  Ji 
fa  \ì' tutto  fi  reca  Hhuom*  dalle  fajcie,  benché  U 
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natura  in  mille  anni  vna  volta  fi  dilètta  in  for- 
mar’ creaturay  che  h abbia  in  fi  la  dolcez,zayla  ve- 
nujlàydr  'il fi nt mento y che  hauete  voi,  & nelU 
maniere , nell* aria, (Ir  neUo  intelletto,  talché 
la  Italia  fi  reca  vn*  henefitio  d'obligo  eterno,  la 
famigliarità , che  hormai  tiene  con  voi.  de f che 
non  poco  accrefie  di  conmendatione  alla  Spa- 
gna ypoi  che  di  lei  efi:  perjona  cotanto  amabile^ 
& degna  } ch’io  per  me  d’ejferm  noto  mi  van- 
to. Di  Giugno  in  Vinetia,  D. 

XLJX.  . 

> 

A M.  GIOVANNli^O  GIOVAN- 

N I N i. 

cclK 

Io  non  forn^  di  contri  fi  armi  nelfibito  v di- 
re il  come  erauate  ritenuto  in  palazzo  co- 
fli  d’Vrbino  ‘,per  non  cono/cerui  sìprtuo  di  gitt- 
ditioy  che  nel  ejferui  fatto  cenno  di  cotale  ordi- 
ne ,mnhauefte  faputo  prone  dere  a vn’  cafò  d*im- 
' portantia  dà  voi  fiejfò  ; ne  anco  nello  àuifarmifi 
della  purgata  vofira  contumatia  , per  via  della 
propria  innocentia',  mi  fono  compiaciuto  con  tut- 
to f animo  nella  di  cih  allegrez.za:per  che , come 
*vi  ho  detto,  non  tenni  mai  per  fermo , che  ve  ne 
douejfe  feguif  danno  alcuno,  e ben*  vero , che  il 
far  voi  fede  dell’honeflà  douuta,&con  tanta  pu- 
blica  tefiimgnianza:  emmipenettato  con  fòmma 

R fj 
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ktìth  nel  cuore,  Auuegns  che  hauete  conuerfi  il 
dubbio y che  Umaliti A altrui  fpoteua  tno/lrar*  del- 
la  bontA  vofirdy  in  certezza , il  che  mi  e cofi  caro, 
còme  fi fi  A al  padre  il  fentire  cofa , che  ritorni  in  ho- 
’nore  al  figliuolo',  per  che  io  in  fimtle grado  vi  amo, 
•(^quando mene  ventjfe  occafione ,vedrefle^che fie- 
le del  mio  ifiejfio  pingue  in  la  beniuokntia.  fi  che 
Attendete  a daruì  bel*  tempo  \ ricordandoui  di  me, 
che  ho  non  phr*dato,ma  letto  ciò  chéficriuefie  à la 
Bemba  j laquale  non  fienzat  fiofiiri  I aficolto , pi^ 

glìhlla  nel  modo^che fi  pigliano  & afcoltano  le  cofie, 
che  piu  cifion*Care,  & dilettano.  Di  Giugno  in  Vi- 
nctia,  D,-X'L1  X, 

A L S I G N O R*  ANGVLO. 

C € L X I. 

ECCO  che  quello  ifiejfio  ^ché  rne  ne  fece  imbafi- 
ciata-^vna  coppia  de  i bramati  ventagli  vi 
manda,  i quali  deut  te  per  cari/tmi  hauere  , non 
perche  ogni  gran*  Donna  di fimtle forte  qui  gli  vfit: 
maperejjèr  CIO  dono  fattoci  dal  Duca  buono  etvr- 
bino  : la  cui  eccellenz^a , che  gli  haueua  (opra  U defi- 
co in  la  camera, nel  (entirrni  dire  io  fono  richiefto^ 
didue  dal  merito  della  figliuola,  che  fu  di  t-^ejjèr 
iMarcantomo  tn  Fiorenza:  tofto  rijpofemifii  gra- 
tta fategli  dt  quelli  v»  prejènte^  da  che  (empreri- 
ceuemmo  tn  l'amore  ì*huom  vertuojo , di'  da  tanto, 
cofi  fauelib  il  gentile  fignore  , & corte/e , benché 
dello  amore FOtne  egli  amò  il  sì  caro  bello  ijfii- 
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rito, ne  fa  fede  jenza  altro  il  ricetto,  dato  al  dtlui 
nato  Girolamo,  pertiche  le  virtù  vanno  bora  vin.. 
tendo  i [mi  viti],  nel  modo, che gt a ivitu  fioi  vin- 
cenano  in  fi  le  virtù,  àuegnà  che  la  bontà  dei  pa* 
droni,cuftodtfce  la  vita  de  t ferm  : onde  tali  fi  fan» 
no'^qualiveggonoejfer'  coluiyche gli  fa.  ma  fi  alcu» 
no  può  infignare  di  ben*  viuere  à i famtgùdri  \ ?otti'- 
mo  Guidobaldo  è il  maefiro.fi  che  conuertafi  lo fide* 
gno  di  voi  cognato  in  carnalttà  , che  certo  procede 
in  cia(cuna  cofàda  creatura  nobile  non  da  già» 

nane  mal*  nutrito,  in  tanto  egiuditio  fin'  della  inui^ 
dia  dei  mufici.fh* egli  eccede  fonando  hoggi  dt,pin 
gente,  che  non  ne  fuperbilpadre  al  fiuo  tempo,  ma 
io  che  fon*  vofiropregouì,  che  poic*haurete  bafciata 
la  mano  al  Cardinale  da  mia  parte,  che  non  vt  rin» 
crefca  il  falutar^  la  vofira  brigata  in  mio  nome.  Vi 
Giugno  in Vinetia.  M.  D,  X LI X, 

AL  GRADENIGO. 
e c L X 1 1. 

SE  io  , M.  Fiero  Magnifico  \ reputano  per  vna 
eccellentia  di  felice  fortuna  il  conofcer*  voi, 
genero  di  ^uel*  celefie  Bembo .^che  ha  dato  àgli  huo- 
mini  la  ricetta  del  come  pojfano  dittemare  idd^: 
che  forte  debbo  to  intitolare  la  mia:  dà  che  la  man» 
fueta  gentilezza  vofira  fi  e degnata  eh* io  lidiuen» 
ti  compare}  era  certo  fatai’ grafia  tlmioefferui  fer^ 
Ultore , (fi  per  grado  della  Venetiana  nobiltà,  (fi  in 
conto  della  parentela  del  grande  haomo  5 ma  bora, 
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dggìugnendoà  le  due  prime  venture y la  terza  :U 
^uale  fie  compiaciutaneldegnarji yche glìtenga 
ilfgliuoloalhattejlmo'y  non  s^o y che  nome  darmi k 
tal'coja  : & non  fapendo  che  dirmi-,  chiamar  olla 
henefitioy  che  d' ogni  bora  faràmmi  giurare , che 
V oh  Ugo  da  me  confejjato  inriceuerlo  ynonpojfcn-^ 
do  piu  oltra , con  gli  effetti  di pcrjona  grata , è 
quafi  vna  injolita  Jorte  a* ingratitudine,  dr  Jè 
non  fuffèy  che  l’humanita  delia  Signoriavojra,, 
fi auanza /opra  il ctò  che  ciajcuna  pcrjona  vi  deh- 
he  -,  nel  molarmi  di  cotanto  fauore  Juperhifii- 
mo  ; per  che  altri  non  mi  riputaffe  la  gratta  a 
villania;  mi  vantarci,  che  per  merito , & non  per 
henignitade  mi  hauefie  eletto  in  compare,  il  che 
dicendo  offenderei  non  meno  la  mia  conditone 
humileinnatùray  chela  vofiraqualitade  altera 
nel  Jàngue.henche  la  di  voi  gentilezza  eccejiiua 
attribuendo  ogni  cojaalla  Jua piuyche  realcortefia 
terra  per  fuo,  me,  che  gli  dedico  ogni  mia  for- 
za, in  vn  tratto.  Di  Giugno tn  Vinetia. 
M.  D.  XLVlIll. 

AL  DOTTORE  ORADINI. 

CCLlIlì^.  . 

SEvofira  eccellenza  i oM.  Giulio:  non  fapejjè, 
quanto  bitte  è me,  é*  io  fono  lui , nel  rac- 
comandaruelo , v farei  parole  amoreuoli,  & non 
affèttuofe  in  modo , che  per  quelle  venifie  à com-<^ 
prendere ^he  noi  fujfemo  vna  co/a  ifieffa.  ma  per-^^ 
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che  euui  noto , il  lome  fiamo  tutfvno:  vi  frego 
nel  f Atto  della  lite,  ch'egli  ha  con  i frati,  & non 
con  monte  murcino^  ad  hauerlo  in  protettione, 
anchora  , che  a lei  non  f iacejfr.  imperoche  al 
conuento  nulla  importa , 0“  u lui  ajfai  vale,  & la 
concludo  , dopo  il  falutarui  di^  core  ,*  con  dire 
che  l’obligo  della  gratia,che  vi  chieggo  perii  ami-, 
co,  che  mi  e fratello  ,Jarà  debito  dime  proprio, 
dt‘non  d'altri.  Di  Giugno  in  Vinetia,  M. 
D.  XLVJIII. 


AL  THESORIERQ. 

C C L|V  . 

PEr  che  l'huomo  di  qualche  bontà  compofto 
dee  Jempre  ejjèrcttarfi  con  quei  modi , che 
più  fi fintano  bone  fri , in  cercare  non  men'per 
il profiimo  benefi'q . che  per  fi  gratie,  ecco  ch'io 
nello  arrifihiarmi  di  mandar  Lttre a voi,  che 
forje  non  mi  conofeete  per  nome  ,*  vengo  a far^ 
due  effetti  l’vno  in  firuigio  mio  & l'altro  del- 
P amico,  imperoche  la  humanità  di  V.S . ì fi  gran- 
de,che  tengo  per  fermo  che  cotale  audacia  di  firi- 
uere , farà  caufi, che  douentiate  benefattore  a lui, 
dr  Padrone  a me,  che  fin'  certo  ; ''che  voi  molto 
Magnifico  fignor e degnare  te  di effer ci  quel'  tan- 
to, che  ne  promette  al  de  fiderio  la  (peranz,a  j on- 
de in  mentre  che  fi  aro  affettando,  che.  alcuna  co- 
fa  mi  fi  comandi,  & imponga  ,*  affaticarommi  tn 
Jupplicarm , che  fiate  fauercuo  le.  in  ogni  fua  oc- 
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$pradellavertUjche  merita  prej}ezz,adi ficcorfiy 
Cr  non  tardità  di  aiuto tanto  piu fi  deue  inMon^ 
Jtgnor  d Augufta  ; quanto  meno  de  gli  altri fi  di- 
letta, chela  fua parolavaneggiinla  lìngua  del- 
la menz^ogna,  quando  fia  che  l’vffitio,  che  per 
me  dice  fare  con  tl  Sajfonia  Mauritio;ponga  in- 
dugio  nelvafida  lui  offertomi',  i/cuàro  la  lung- 
hezza del  mandarmelo , con  dar' la  colpa  alla  di- 
menticanza. benché  t al cofa  è mofio  indegna  del- 
la reaUfima  natura  disi  gran*  prelato, in  le  fan- 
te operationi  del  quale  ,fenza  che  l'ajpettata  cor- 
tefia  me  gli  oblighi: fon' per  fimpre  tenetela  mia 
penna  follecita . Di  Giugno  in  Vinetia.  M. 
D.  XLVim. 

AL  MEDESIMO. 

CCLVII. 

La  chrifiiana  bontà,la  quale  chrifiianamen- 
te  vi  ejfercita,  come  a buon  Crifiiano  Ha- 
nimo',mi  muoue  a pigliar' ficurtà  della  voftra  ope- 
ra in  honore  di  chrifio  nel  cafo  d'vna  figliuola  di 
Bugnato  datiarnede  fora:  alla  qualGiouane  più 
d'vno  anno  e, che  di  torla  in  mogliera , diede  la  fc 
coluiycheildtlei  padre  diràuui:dr  quando  il  tem- 
po richiedeua,  che  la  fiofaffe',  il  negar' egli, che  ta- 
le, colforte  gli  fia',conrompe,ó‘impediJce  le  noz- 
ze. per  il  che  fiate  contento  d' entra  re,  come  per  fo- 
na dimezoytrà  il  debito  dell'vna,érìlhonefià  del- 
l’altra, che  inuero,  ri  ducendo  il  marito  aUa  con- 
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giuntione  del  matrimonio  giurata  ì farete  caufi, 
che  vfcirà  di  peccato  l'huomo,  & che  entrarain 
fantimonU  la  donna,  in  tanto  la  fiducia,  che  in 
me  tengono  i molti  di  cotefio paejèt  che  mi  h abita- 
no qui  vicini;  conjolaragli  del  tutto.  Si  chevft- 
ticiogni  forte  di  pratica  che  vene  Jupplico;  S' fi 
pure  loftinatione  fujje  perfida;  la  forz^a  del  gra- 
do y che  hauete,  non  manchi  in  tal\atto  Jantifii- 
m0‘  imperhchei  fuoi  rigori  Jaran* tenuti  pietade, 
s\e  la  cojagiufi a , e appartenente  a chi  fi  diletta 
diben* fare,nel  modoy  che  ve  ne  deiettate  voi. on- 
de io  cheH so  ,*  a voi perjona  buona  ricorro, con  ren^ 
dermi  chiaro,  che  otterrà  per  grati  a,  db  che  vi 
chieggo  per  Dio.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.D^ 
XLVIIII. 

AL  PASCALE, 
ccu/HU  - , 

H'  Onorato  M.  Lodouico;  per  ejfer'la  laude 
fiaue  cibo  de  i domi  degni  d' bonari  fi può 
credete^cheil  granfonetto,  con  cui  il  bello  di  voi 
intelletto  mi  ha  pofioin  cielo  : fia  fiato  divitale 
nutrimento  al  mio  nome, certo  eh* io  tengo  d'ejfer- 
mi  diimmortale  riputatione  cotaheo/a.  ben’  che 
fintodijpiacere  circa  il  non  potermiui  dimofira- 
re  di  altro , che  di  verfi gr4tifiimo.anchora,che fi- 
mi le  ricompenja  non  difdirebbe  j fi  la  mia  penna, 
fujfe  di  quella  dottrina,ch’e  h vofira'.  onde  la  fa- 
ma incomincia  a far  ut  diuoio  il  mondo, che  vi  anu 
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mira,  ìnlevertùy  & commenda,  perla,  cortejtayche 
vfate  inuerfi  di  quegli , che  vi  paiono  di  qualche 
merto.tr a i quali(come  appare  nelle  rime  manda- 
timi) pojjo  hormai  connumerarmi  ioy  che  disi  in- 
uidiato  fauor^ui  ringratio . Hi  Giugno  in  Vi- 
netta,  M.D.XLVIIIL 

AX  BON  CH  A. 

cci4x. 

OH  non  vi  parem  egli , caro  M.  Stmonc'^  di 
puf  troppo  pefo  alle  Jpalle  del  mio  piccol* 
rnerto  ; qt(ello  che  la  gentilez^zA  del paeje  al  Dot- 
tiamo Jpirto  ci  ha  poflo  di  fra  propria  mano:  Jen- 
zut  lo  aggiungerci  il  carico,  che  alla  cortefia  del 
vofiro  ingegno  nobile  e paruto  di  metterai, in  men 
tre andauo  affaticandola  mente  in penfare,  con 
che  forte  di  fiiledeuefr  rifondere  al  buon*  Gio- 
nane  j ecco  che  il  vofiro  Jonetto  mi  e dato,  onde 
raddoppiatomifi  Vobligo,  ch'io  confeffo  h attere  con 
l*vno , & con  f altro  ffolo  mi  bafia  l’animo  a dir- 
uifChenonhb  f acuita  nella penna,attaapagaf  st 
j^ran*  debiti . Di  Giumoin  Vinctia.  M,  D. 
XLVIIID 

AL.CONTE  CÒLLALTINO. 

c c L x;i^ 

PErch'io  ngnrefio  punto  fodis fatto, fi  ben  più 
di  mille  volte  ho  notificato  a V.S.la  ifr  ifiera^ 
ta  volontà, che  tiene  la  mia  vertn,nelcafo  del mo- 
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fortà  qàel*  Gmdobaldo  Magnanimo,  cf>e  non 
che  fratello  , ìuui  Padre . & ^ero  non  capijce 
in  Je  proprio  fi  e grande  PaUegrezaca,  che  pro^ 
ua  nel  vedere  , m che  bel  modo  di  re aP  pro- 
cedere, andate  ordinando  di  honefid , df  ver- 
tude  la  vita  : taP  che  mai  non  i/corgerafii  in 
voi  co  fa , che  vertuoja,  & honefta  non  fia . à*' 
di  qui  viene,  che  la  ragione  ( che  e piu  di- 
feofto  dalla  pueruia,  dr  dall'  adolefeentia,che  il fi- 
ne dal  principio',  & l'ultimo  dal primo,  ) comin- 
cia a repulgeresìmiracolojamentenei fedici  anni 
della  tenera  età,  che  vi  regge;ch*oltralo  infonder- 
ui  nelgiuditio  queP,  che  fi  dee  & defiderare,  dr  te 
mere',  non  mai  a cajb,  ma fimpre  afiudio',vi ejfer- 
citarà  la  boutade, che per  natura,  dp  non  per  con- 
figlio, vi  fa  giufio,  dr  perche  P anioni  inlecite,  fi- 
migliano  alle  volte  le  douute;  come  anco  talhora 
confàfiicon  il  libera  le,  ilprodigO',tuttauia  andre- 
te v/àndotl  fapere  in  ciochefideefoffrirc',  d‘  la 
prudenti  a tn  quel’, che  ficonuienefare.  Onde  per 
benigno  cononofeeranui  i bùonì,& per  temperato  i 
rei.  & cofi  operando',  peruerrà  Giulio  Feltrio 
dalla  Kouere  a tanto,  che  non  filo  per  lui,  non 
mai  erraràfii:  ma  da  lui  mai  nonvjcirà  altro  che 
bene.  Confermafi  cio,  ch'io  dico  dalla  fantità,  dt‘ 
dalla  religione, con  cui  il  fatai'  Giouanetto  fà  fe- 
de di  meritare  gouerni  di  Regni,  non  che  di  terre, 
egli  hormaifingulap giudice  del  merito, , & della 
pena  è per  ridurre  a vn'  termine  lagitfiitia , che 
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ift  dijprtgio  della  feuentày  matrigna  delle  leggio 
Jtm  a i guniti  da  lei,  hattezoiranla  Mijericordia, 
Si  che  fegua  I am?niniJhration  dell'vfjìtio  concej^ 
fogli  dalla  Beatitudine  del  Pontifice  Paolo . la 
frouidenza  del  quale , in  eleggerlo  quiui  ',  vso  in 
effaminare,&in  comprendere  il  come  negli  accor- 
gimenti,^ negli  andari, era  l*attepato  Garzone, 

■ per  farfillujlre  nella  legatione:l’auuertenza,che 
njfa  Titiano , mentre  con  la  mano , & con  l’occhio 

\ nota , & me  fura  la  qualità  di  quei  pennelli,  dr  di 
\ quei  colori, che  gli  pone  innanzi  tÌdifegno',quanr 
1 do  penfa  di  riujcire  nell* opra  ijtupendo . Borio 
; nella  jomma  del  tutto  concludo, che  non  altrimen* 

■ ti  fete  perrijplendere  ne  gli  atti  humani,dr  diui- 
niche frijflenda  laluce  nelle  tenebre',  dr  il  Sole 
fenza  nuuoli  perii  qual*miJlerio  di  grati  a, i l'va- 
flro  candido  intento,  recatoji fopra  la  modeflia 
di  se  medefmo',  non  hauràmai,/e  nonil  timof 
di  Dio  per  oggetto.  Di  Giugno  in  Vinetia.  f 
M.D.XLVl  IJ I. 

\ A M.  VINCENTI^ 

R I D O L F I . 

CCLXXIj 

Da  che  la  natura  formo  nelle  fue  interne 
vifcere  lo  intrinfco  feruor’  dell’ amicitia-, 
no  ere  dolche  mai  due  animi  dlhuomtni  teneri  del-, 
la  pratica  familiare  \ concorrejfero  infeme  di  be^ 
niuolentia  nel  modo,  che  tra  loro  concorrano  il 
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cuort  mio,  ó*  il  voflro . onde  i propri  affetti  di 
^uejiojó*  di  quello;  fono  per  tanto  effercitarfi  nel- 
la gara  del  firuirji  l’vn*  l* altro  ; che  il  defìderio 
ijleffo  ne  rimarrà  flracco  in  l* amore . Si  che  per 
acquetargli  in  la  lite , è forza,  che  fecondo  l’occa- 
Jione,  Vincentio  à Pietro , & Pietro  a Vincen* 
tio,  comandi  non  già,  che  Jària  vitto  d'imperioji^ 
tà,  ma  imponga  ; {perche  ciò  fare  evertu  dica-- 
ritade  ) quel' che  ci  occorre  in  propofito,  à*  cofi 
facendo  ',  reciproca  vedremo  la  di  noi  fratellanza 
in  nojlro  effere,fid  che  ci  dura  la  vita,  la  qua- 
le raddoppia  gli  anni  , quando  fi  vede  apprejjh 
V amico  3 come  anco  gli  Jmezai  giorni  tofto,  che 
fe  gli  troua  lontano  . & fe  non  che  il penfie- 
ro  (a  gente  della  mente , che  il  genera  ) coH 
non  mai  diffepararfi  da  lui,  diuenta  imagi  ne  di 
chi  ce  lo  tiene  ; morte  ci  farebbe  Paffenza , che 
per  colpa  della  forte , che  il  caufa  ne  vieta  la  dol- 
cezza della  conuerfatione , eh' e l'anirha  d'vna 
amiftade  fimi  le  a quella,  che  ci  terrà  congiunto 
nell’vnità  del  ben'volere  in  eterno.  & perchlio 
so  , che  in  la  maniera  che  n*e  certo  V Aretino, 
enne  chiaro  il  Ridolfi , lafcio  il  parlar*  di  tal* 
cofii , per  dtrui , che  il  non  fentire  alcurP  Ja- 
luto  del  conte  Alejfandro  in  la  voftra  carta 
mi  è fiato  qual*  fuole  allo  amante  , il  non  ri- 
cenere  nel  mandar*  delle  fue  ninna  dall'ama- 
ta riJpoHa  . per  tl  che  gli  fi  raffredda  il  cal-  , 
do  della  fieranza  , fe  ben*  rcHa  aceejò  nella 
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fiammA  del  dejtderio . benché  non  filo  fino  in* 
degno  delle  falutAtioni  di  tal’  caualiero , ma 
della  grafia  in  cui femfre  tennemi  , ne  più  nè 
meno,  imperoche  la  mia  ignoram:,a  oLra  il  non 
muouermi  a ba/ciargli  di  continuo  la  mano  in 
lettre  : mi  toglie  ogn’  bora  fino  dal  fargli  riue- 
rentia  in  imbafciata,  ma,  perche  a tutti  i pen- 
titifi  dee  la  venia j4me,  che  Verrorconfejfiyper* 
.doni.  Di  Giugno  in  Vinetia,  M.  D. 

XLVIIII, 


Foftferitta:  la  mille  volte  Reina invertu del 
fuo  animo  grande più,  che  non  è quello  di  altretan 
fi  Imperatici.  Dico  lafignora  Medea  noftra  pa- 
drona dà  fenno:  fi  raccommoda  a lui,  (jr  a voi. 

• V 

AL  LITT  A. 
ccLxxxtn, 

IO  dir  ben*  pojfe  co  verità,che  quella  fira,che  me 
vi  tranfertfie  in  cafa,  infieme  con  itami  Si- 
gnori di  Spagna,  fujfe  figno  di  mia  buona  for- 
tuna, anz>i  giurarlo , non  pur  dirlo  conuiemmi: 
poi  che  sì  grande} ilprofitto,  che  me  ne  rifulta, 
in  grafia  degli  vff:q,che  hauete  fatti  per  me, 
& appreffo  di  chi  ? d’vn  Signor  Giancarlo  [affa 
etatiyd’vn Conte  di  Luna,  & d’vno Armirante 
di  Cafiiglia  . / quali  tre  perfinaggi;  non  filo 
quefio  vno  ficolo,  ma  fèt.  e altre  etadi  anchora  Jà.. 
rienohafianti  di  fi  fiefii  fili  adornare,  imperoche 

Veccel* 
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t eccellenze  della  lor'  ccrtefe  bontade  fiddmùflra-^ 
no  alimento  de  i vertuojt,  de  i buoni , de  i mi- 

Jeri. , Onde  non  è cojà  nuoua  > che.  tali  habbino  sì 
largo  animoinuer.fi  dime,  che  ne  ignorante',  m 
reo,  & accommodato  non  fino,  per  il  eh  e'' voi, 
in  cui  io  tanto  confido,  quanto  me  ne  hauete  da- 
to fidanza  rnòn  mancàrété,  con  ladefirezz^a  del- 
la /olita  prude ntia , di  far  sì , che  i due  della  Ce- 
farea  corte , non  m'indugino  la  catena , cf  la  cop- 
pa. Auegna  che  a l’altro  di  Cremona  tocca  'a  me 
di  fidisfare,  pervia  dell’ opra, che  d’altro  non  dee 
effier’  che  fua.  in  cotal’mezò^,  bafiiategli  la  mano, 
comea  mio  benefatiore  y conciofia  che  padrone  mi 
è egli  per  mento,:  'Di  Giugno  in  Kinetia . - 
M.D,^LriIIJ.  ^ . 


;al  signor*  montino. 


CCLXV., 


La  catenamandatami  per cortefe  ordine  del- 
la iUuftriJ/tmaDucheJfa'y^mie  fiata  cara  in 
*un’ modo  tanto difièrente dai  doni , ch’io  riceuo 
dagli  altri  ; quanto  hdifiimile  la.  diuotione , che 
porto  alla  eccellenza  delfito  conforte  da  qualun- 
que riuerentia  mofirara  mai  vertuofi  a Principe, 
che  viud nel  mondo,  imperhche  è pur  troppogran- 
de l’amore  di  lui,inuerJo  di  me  , che  ho  Jentito  fol- 
le uarmi  alcielo  da  glifiiriti  della  Ut'itia',  nel  ve- 
dere il  triomfo,con  cui  quefia  Republica  regia  ha- 
riceuuto  vittoria. < ma  fe  bene  egli fe  fiato  oltra 
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9gnipkarauiglU  ftupendo  yhon  ha  pero  varcai 
fumo  il  mento  di  si  fi  Hce  Signora  y la  nobile gem 
tilezjLa  della  quale  ringratio  per  non  fapere  che 
aUmfiatmrin  potere . Di  Giugno  in  V inetta» 

M.-^rLY  li  II.  - . ' 


. AMAD  O.NN  A ISA-. 


* a **'*  V ^ < 


BETTA.  . 
C C L X V r. 


Vmmi  data  la  Doftra  lettera  dal  nipote  dello 
A mbaficìadore  à punto  all* bora  ch'io  entrauo 
in  camera  del  Duca  da  cui  òttima  eccellent,a  viflom 
mi  colai' cartaio  ma  no, mi  dimando  d’onde  veni- 
uay&  iOycheviuo  in  grafia  delUbontade  juayCo-^ 
me  ognun* sa:  le  difii,degnateui d* aprirla  , & ve- 
dretelo\maJubito  letto  il  fiotto jeritto  : vtrhbmifi 
condire]  il  cafio  e ftranoy&norì poco dtfificile  al- 
l'honor  della  giujlitia:niente  dimeno  tofiloy  che fia» 
rb  a Pefikro , vedrà  colei yche  a voi  ricorre , quanto 
petetegiouarle\àlcherifie{e  la  certez^za,  chefijkz 
pre  hebbenella  de  lui  benignità  la  mia  Jperanz^ati 
UT  già  ho  ottenuta  la  graiia.  pajfatidt  poi  ire  gir^ 
orni  con  dejirà  maniera  diparole ^ntraiodn  pro^ 
pojtto'ntflroy  à perni  lafi'iòmmi:  aprir' la-bocca' in 
tal'’cpfia^y  che  il  mià -intento  cbncluje . il  .che  non 
ero  per  mai  accettare  'i  fie  il  pitt,  che  humano  fir 
gnor  e ; \non'  compari  tua  la  remifiione  ■ del  di . voi 
genero;  tra  la  conte jfiii  di  monte  Ì abate ydr  Pietro 
Aretino,  dr  età  fieci, perche  e dacché  vi  poje  innan- 
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%iilmw  mez^oifarticifajjedelfauòrealche  pUc- 
quest  al  buon'  Duca , che  molto  U flimay  Cr  hho~ 
n'ora  ; che  per  amor  di.  lei  , piu  che  di  me;  tcfio. 
che  coftì  ritorna)  vi  metterà  conjolatione  neli’a- 
nimo . ma  beati  quei  popoli , che  viuono  /otto  i 
pari  di  Guidobaldo:  piu  tcfio  padrea  t fuoi  /udi- 
ti y che  padrone  . Di  Giugno  in  Vtneiia. 

M.  D.XLVIIIÌ. 


. .ALLO  AMMIRANTE 

DI  CASTI  GLIA. 

CCLXVII. 

folo  V e/fer/ì  vo/ha  ecceUenz^a  degnata  ad 
^accettarle  mie  carte fi giudicaypermeinfini- 
ta  obligatione  ; come  debbo  io  mb  chiamare  il  do-, 
noy  che  a quella  aggiugne  la  divoicortifia  finza 
pari',  io  gli  vb  dir  catena  aj/aipiu  indf/foluliley 
chenón  /afa  la  collanayche  mi  mandate  non  per. 
conto  d’ alcun*  merito , ma  per  il piacere,  che  ha 
in  remunerare  fino  alle  buone  volontadi-,  hor'pen- 
fifiy  cibche  ne  ritranno  gli  e//etti  'dell' opre , che  vi 
fi  dimofiranoin  gloria , come  for/e  anco  vi  fi  po- 
trebbero dmofirar*  le  mie,/  bene  non  paio  dà  tan- 
to in  lo  ingegno,  egli  non  è dubbio,  che  bi/ogna 
nafierci  non  alla  foggia  di  molti  altri,  ma  in  la 
maniera  di  voi  /olo',  mperbche  la  natura  nel  prò- 
crearui  mefcolb  due  de  i più  generofi [angui  del 
mondo  infieme,  ella  tol/e  l’vno  dallo  tjpagnuolo  ge- 
nere, & l’altro  dalla  Italiana  projapia',  Cr  cofi 
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queUd  ‘vi  diede  lo  intelletto , & V animo  ,• 

Jla  il  cuore,  & il  Jènno.  in  cotaV mentre  tl  cielo  le 
pje  mnanz^i  vna  delle  piu  graui,  & heroiche 
Idee, che fujfe  nelchoro  degli  iddq.  Onde  vi  fi  am* 
podi  sì  mirabile  prefenz,a , &perJonaj  che  Spa" 
gna , & Italia , piu  non  ha  di  magnanimità , 
filenddre',  che  dico  io  Spagna , & Italia  ?Je  in  do 
Gioue,  & Marte  fufie , non  vi  trapaffa , o aggiun^ 
ge.  Si  che  non  è gran*cofa , Je  in  tutti  i progrefii 
appartenenti  alla  cortefia , & alla  grada  ; voi  v- 
Jurpate  la  dtuotione,  & la  Itbertà  non  pure  di  chi 
vi  rimira,  & conuerfa  t ma  dt  qualunque  finte 
mentouarui,&  imagina.  & pero  io  mi  reputo,  fio- 
no  fiato  per  dire  ventura-,  il  nonejjef  qutvenu-' 
to  qual’ fi  credeua:  perche  fi  vi  ho  fempreriuol-. 
ta  la  mente  fido  per  quel’,  che  ne  parla  la.  hon.ài 
&la  fama,  che  fiupore  farebbe  il  fuo,  fiiovive-\ 
defit,  drgufiajsi  ? Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  D.i 
XLP'IIII. 


AL  CÓNTE  DE  LVNA. 

• , CCLXVIII.. 

L’fJauertpur’hieri  intefo  ',  ilcon  quanta  be- 
nigna^modeìlta  degnafle  s che  tl  di  me  ami- 
co vi  bafiiaffie  in  mia  vece  la  mano-, ha  raddoppia- 
to inmo  *0  la  volontà  eh  io’ tengo  dello  in  qualche' 
cofa piacer m, che  il  mio  animo  in  do  ofiinatamen^ 
te  dijpofio  fino  alla  carta  hàmmi  recato  inanzi,  dr 
fino  a la  penna  adattatami  nel  pugno-perche  io  à- 
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voi  ottimo  Signore  lo  ferma , & Jcriuendoloj  vi 
ringratfj  (oltra  la  cortejìa  del fauorefopr adetto y 
della  7 az.z,a , che  mi  mandate  in  dijpregio  di 
quel  mortal'vento yche  fu gervaidcrmila  mat- 
tina , che  quaji  huomo  piu  di  ghiaccio  , che  di 
carne  \ vifi^ai  la  Signoria  vofira  nel  letto,  ma 
per  ejfet^  voi  tn  grado  di  Ho  innocente  animo,  dr 
della  religio  fa  vita-,  nonmenoin  gratia  di  Dio, 
che  di  Carlo,  & coji caro  a Chriflo:  cornea  Fi- 
lippo ; nel  riceuerla , hattezx,aro  colai  dono  ca- 
ni ade  pia  , di'  non  liberalità  regia.  \che  altro  è 
il  dare  per  pompa , dr  altro  il  porgere  per  com- 
pafione  -,  ma  puf  che  al  bifognofo  fi  dta  e tanto 
opra  di  merito,  quanto  vffit io  di  laude,  impero* 
che  la  natura  dijprez,z,a , chi  l altrui  miferia 
non  guarda-,  fiche  glori  ateui  dello  cjferci  natoin 
prò  delle  perfone , & mafitme  di  quelle , che  nel 
riuenrui  fimigliano  me  , che  Jpetto  che  la  forte 
mi  conceda  il po! e f offerua'^*  la  fedataui,  circa 
il  venire  a inginocchiarmi  dinanz»i  a fua  altez,- 
z,a  di  qua  paJJkndo.Attodebiio  all'humano  gene- 
re tutto , non  che  douuto  a me  filo  -,  fi  è tl figli- 
uolo di  Cejare  degno  , che  ognuno  l’honori  nel 
mondo . Di  Giugno  tn  Vinetia,  M.  D. 
XLVIIII. 
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AlTT^Rr A N G C ^ 

P A N p. 

CCLXIX. 

IL  dir*  voti  nella  lettera  fcrittamijche  mi  ama- 
te (opra  ogni  altro , che  mi  ama , & che  mi  rer 
uerite  piu  di  alcuno , che  mi  rcuerifca  : ma  che  al- 
lo effetto  di  quello  non  potete  ridurui  , per  non 
ejjèr"  pr ine  pe , ne  alla  lonclufion  di  quejlo  ^ per 
non  hauer’  qualUo  la  penna  immortale,  il  coji  di  ♦ 

- re  e Ci  rtojigaof  Cerne  lidvna  laude , che  voi  pro- 
prie nonci  auuertendo  \ date  a voi  fleffoy  &vna 
diuotione , che  tenete  non  ci penfàndo  3 inuerfo  di 
voi  me  defimo,  imperochevoi  folo  fete  degno  jche 
cofi  a voi  dica,qualunque  e capace  dell’eccellenze, 
che  VI  ha  pofio  nello  intelletto  la  natura,&nelr 
l'animo  Iddio. onde  il  mondo  e ohbgato  ad amar- 
ui  3 & ad  hauerui  in  reuerentia  fecondo  il  merito 
della  vofira  bontà,  (jrvertu.  oltra dt cto noi  due 
fiamo  talmente  congiunti  in  vno\  merce  dell’a- 
mor,che  ci  portiamo  infieme,che  la  vnitade  à com- 
per at ione  e qùafimateria  diui/a.  tal' che  lo  effal- 
tarme  con  il  Commendar  mi  pone  in  del’ voi  con 
gli  honori  & di  qui  na  'ce  che  in  voler  trouar*  io 
nuoua  forte  di  parole  per  ringratiàrui  in fimill 
coJa\ Jareble  cerimonia  v fiat  a in  grati  a del  mio  no- 
me tn  gloria  .fiche  per  fuggire  il  biafimo,che 

mi  tanjaria  per  vano  in  tal’conto  ; lajcio  il  far- 
lo dà  parte,  impero  fent^a  pregiudicare  al  dono 
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de  'i  tre  *vole  fm  , che  pretioji  profciutti;  l'at^ 
trattwd  golojitk  de  i quali  renderla  lo . apetito 
alla  cauja,  che  in  sì, cocenti  jcalmane la  toglie 
alle  fere , non  che  a gli  hmmini  , fi  che  chi  ci 
fia  fiano  yTÌnafie , Di  Luglio  in  V ine ùa»  . 
M.D.  XLV IlII. 

A L BOLDIERI. 

CCLXX. 

S ignor  Gherardo  y Caualiere  honorato'y  l’efi 
fif  ricorfi  ada  mia  opra  per  conuertire  i^ 
cafo  y il  quale  deftinailConte  Mainardoyal  brut- 
to (upplitio  della  galea  per  due  anni  ; ha  fuor*  di 
modo  contaminata  la  natura , largitami  da  Dio 
nel  fatto  del  tuttauia  porre  ogni  fludio  in  piu 
giouare  ad  altrui  y che  a me  fiejfo.  bàlia  forte 
contaminata  dico  ,•  imperoche  yoltr a il  rendermi 
certo  di  non  fare  akun*  frutto  nel  ricercar*  cotal 
grattai  offendarei puf  troppo  i^  reale  animo 
del  Fodeftà  clarifiimoy  in  chiedergli  cofia  non  in- 
lecita alla fu  a benignità  y mainconueniente  aldi 
lui  fermo  giuditto.  con  ciò  fia , che  non  può  reuo- 
care  la  data  fentenz,ayfehen*  volejfe.  del  che  tra^^ 
gli  altri  il  Gigante  M.  Girolamo y àuocato inte- 
gerrimo nel  fentirmi  leggere  la  voftra  lettera, 
m cafa  del  Duca  nofiro  y me  ne  ha  rendut 0 capa  ce  > 
co' Iv  ero. Duoimi  adunque  di  non potere  facilitar* 
Joimpofiibile  ydr  fent'o  fa/lidio  del  non  hauef  in- 
tefi  il  fuccejfo  del  inAl’fortitogentilhuomoyprima 
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che  per  àuentura  le  mtercefioni  mìe  dpprejfoil 
Ltpomani  Magnanimo  , non  jarehhero  pajfate, 
come  le  vedrei facce  dere  al  prefentCyfele  porgejii 
in  Verona,  . Di  Luglio  in  Vinetia.  M.  D, 
XLVIIIL 

• ^ 

AL  CASALE. 

CCLXXI. 

Signor  M.  Paolo , hormai gloria  aUa  nobiltà 
del  [angue  voflro  in  Bologna , eccoui  chel 
Dialogo  da  me promejioui fe  neviene avoi y fe- 
condo la  commejùone , ch'io  ne  ho  dato , a chi  ve  lo 
porta.  & intiero  il  defiderto  grande  y chehauete 
mojlrato  in  hauerlo , me  l’ha  pofioin  gratin  non 
poco  : imperoche  fe  nulla  valejjè,  nonio ftimare- 
fie  cotanto,  del  che  vi  fino  tenuto  d'ajfai  ; poi  che 
voi  [è te  lo  erario  de W opre  antiche,  cr  moderne: 
anche  i miei  fcritti  tftimate'y&JHmandogli  veni- 
te  a far  de, che  non  fono  indegni  d'ejfer*  connu- 
merati tra  coloro,  che  al  tempo  loro , o^nlnoftro: 
danno  da  dtre  aUa  Fama,  ma  deurebbeno  i Poeti, 
che  civiuano  { da  che  do  non  poffonoi  morti)  ri- 
uolger  talhorale  penne  nel  benemerito  della  vo- 
Jlra  laude  : sì  e fillecita  la  cura , che  dell'altrui 
compofitioni  vi  recate  nell'animo,  tenendo  per 
Thefori,  dr  per  gioie  quefio  volume,  & quel  li^ 
broxofa  da  celebrare  in  vn' vecchio, non  che  di  am- 
mirare in  vn'garz^one  j che  in  modo  di  dire , gli 
'etdoraanco  la  bocca  di  latte:  hor*  imparino  gli  al- 
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trigiouaniadimitaruiin  taPcafe.  conciona,  che 
il  j/iacerejche  firitrAhe  dalle  fatiche  delle  ferittu- 
re  illuftri , samnz  a /opra  il  diletto  di  qualunque 
ijhajfo  fi  voglia:  I giuochi  y & le  lafeiuie  vergo- 
gnano , ó*  t^on  honoran’la  vita . Si  che  andate 
drieto  al  prefi  efiercitioy  che  in  quanto  al p affa- 
re finz,Q errore  y & hi afimoi giorni,  non  ci  e piu 
honefia , ne  piu  vtile  arte , che  il  leggere . Io  for- 
fè japrei  porui  innanzi  qualche  ejfimpiq , circa 
il  prò,  che  fi  caua  dal  riuolgere  delle  carte  conti- 
nuo', ma  do  mi  taccio  pero,  che  parlandone  in- 
giuriarci la  dottifiima  eccelleza  di  quelfingulaf 
Guidobaldo , che  con  il  fempre  hauere  in  mano  i 
poemi:  de  i frutti  loro  ci  fa  gufo . , Vi  Giugno 
in  Vinetia  M.  D.  XLVIIII. 

AL  DVCA  DI  FIOUENZ  A. 

CCLXXII. 

i t 

Non  pur'  le  genti , che  vi  ohedifiono  per 
vertu , per  fortuna  ; non  filo  gli  huo- 

mini , che  vi  hanno  in  riuerentia  per  bontà , & 
per  merito  ',  debbono  efjultarè  in  grada  tuttauia, 
che  il  cielo  vi  fàcrejcere  la  prole ^ ma  la  Serenif- 
fiima  cafa  vofira  propria  e tenuta  à giubilarne 
con  quella  forte  dt  letitia,  che  fintano  gli  animi 
di  chi  vede  fiprà  giugnerfi  continuo  da  cofa  / che 
lo  glorifica  nella  felicità  , & nel  nome . ecco, 
che  il  vero  fifjfi  giura,  che  finza  dùbbio  egli 
€ certo',  che  iddio , olirà  lo  deggerui  nel prefin- 
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te  dominio  in  perpetuo,  rinuoua  fatalmente  iti 
fvoi  la  edificata  profipiade  i Medici.  Del  cui  im*. 
menjojrbo  e le  vofire  Virtù  fon'  Radici, il  vojho 
Senno  BuHo,  le  vofire  Generajtta  Rami , / vo- 
Jlri  cojlumi  Frondi,  le  voflre  Gratie  Fiori,  & 
levojìre  Sorti  Frutti . Onde  la  natura  prowda, 
per  or dine  della  prouidenz,a  eterna:  quafi obliga  - 
taa  far  cio',  invertu  del  gran'  Cojma,  d'anno 
in  anno  rende  al  Mondo  quei  Padri  Egregi, quei 
Tonchi  Inuitti,& quei  Pontefici  Ma/tmi:  di  cui 
fono  elette  Imagini  quei  figli  lUufiri , concefi  da 
■Chriflo  aliar' Padre , ef  Signore  j in  premio  del 
temerlo , rf  in  grado  dell' offeruarlo , conia  fòm- 
ma  di  quella  Carità,  (f  di  quella  Fede , con  che 
Jua  Eccede  naa  l'ojferua  in  cuor  e, e teme  in  animai 
che ^ altro  e , che  in  apparenz  a , in  ombra . eh* 
pero  in  la  Giujlitiae  pio,  ér  in  la  pietade  giufio. 
Onde  a me  pare  di  comandare  amolti, da  che  gli 
noiuo  inferno  : che  in  vero  è libertà  imperante  il 
feruire  a buon'  Principe . Di  Luglio  in  Vinetia. 
M.D.XLVIllI. 

AL  CAPO  DI  ferro” 

CCLXXIII. 

PEr  due  caufè  fammi  diuentare  importuno 
l'amico',  tvna  deriua  dalla gratiofa dimo- 
ftratione  di  benignità,v  fatagli  dalla  Reuerendifi 
ma  vojlra eccedenz,a',nel degnarjf  di  rìffbdere al- 
le mie  per  fùo  conto  , ^ C altra  nafee  dalla  neeej^ 
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fitì  propria  Ja  quale  pernon  h^^atr'  legge , è ù fac- 
ciata. Onde  fenzoi  altrimenti  por*  cura  al  ciò  che 
prejùntion/  fijta\  filo  a quel'  tanto  ^che  pare,  che 
le  pojfi  giouare, fi  riuolge . Tal'  che  non  e mar  a-  ' 
uiglia  fi  sforza  me,  a rammentare  a voi, che  il mez 
fi , che  i Sajfatelli  chiefero  di  tempo  e paJf  :to . Si 
che  Motfignor'  magnanimo , oltre  il  perdonarmi 
l'ejfirui  centra  mia  voglia  molefio  ',  fupplico  la 
nobiltà,  che  vi  empie  di  re  al'  grandezza  l' animo; 
a mettere  in  effecutione  la  grafia, che  mi  fi promin 
Jèdimandandouela,é‘  che  otterràmift,richieden- 
douela.  onde  le  ne  bafeio  la  mano  fiera , con  affet- 
to diuoto.  Di  Giugno  in  Fine tia.  M,  D. 
XLVIIII. 


AL  BORRO, 

CCLXXIV, 

D Ottifimo  .M . Girolamo  ; il  cortefi  auui- 
fio  datomi  nella  lettra  del  buon'  T arlato 
Vitaliirimprouera  alla  di  me  negligentia  la  vil- 
lana cagione,  che  mi  fece  dimenticare  il  rifionde- 
re  a quella, che  già  mi  fcriuejle  di  Fr andai  che  ta- 
to più  doucuo  effer' prefio  a farlo , quanto  mag^ 
giormente  importauate  al  cajo  del  potermi  in  st 
fatte  parti  giouare . certo  ch'io  tengo  notitia  de- 
gna di  fede,  (fi  fede  prefiar*  dee  vn*  minimo, alle 
promefie  de  i grandi',  ) circa  i prefinti  che  dicono 
mandarmi  le  lor'  Maefià  finza  dubbio,  ma  lo  ag- 
giugfierci  la  parola  vofira,  db  che  vi  ha  impefio 
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Lorem\mi  mette  inejJecutM  la  Jperanza:  con^ 
ciojia  che  mai  il pajfaie  Sire , mi  fece  dono , che 
mnciaggmgnejft  del fm. Onde  IhauermidettOt 
bora,  ihe  viene  in  Italia:  che  mi  porta  qualcofi, 
è fogno  che  l*vna,&  l'altra  corona  voglia  venire 
a gli  effetti.  & per  dir'  di  Loreno  ; egli  inuero  è, 
pofto  dalla  propria  natura  dado  iftejfo  me- 
rito nel  numero  di  quei  pochi,  che  fin*  degni  di 
fempre  viuere  nel  cuore  d'altrui,  (jr  nel  mondo; 
àuegna  che  bora  Re,  & bora  Pontifice  fi  moflra 
nelle grandez^ze  ilgran' prelato , & Signore  >■  co- 
me anco fa  la  Reuerendtfiima  eccellenza  del  Ma- 
gnanimo Hippoiito  Ejlenfe.  nel  cui  animo  tnfu- 
perabile  fi  rapprefintano  tutte  le  magnificentie 
alt  ere, di  quella  Romana  corte, eh’ e hdggipervi- 
tiodellaprowia  auaritia  piu  infima, che  già  non 
era  in  virtù  della  filita  Jplendidezza , fuhlime. 
trecento  trenta  caualli  è publica  voce, che  fi  me- 
nade te  to  il  non  meno  Principe  chiaro,  che  Car- 
dinale filenne:&  do  fa  per  fipere,  che  Thefiri 
ripofii  dalla  liberalità  nelle  caffè  della  Fama, 
peri  bifigni  de  i nomi  ; fono  i debiti  fatti  da  chi 
ha  cuore;  in  fiuuenimento  di  quel’  dotto,  che  non 
patifee,  di  quel'  caualiere, che  non  difpera , & di 
quel’  nobile , che  non  i /lenta;  merce  di  quel'  Fer- 
rara ottimo,  che  tiene  compra  di  cafiella,&di 
terre  la  vendita , che  delle  terre , & delle  cafiella 
fan’  coloro  , che  in  cambio  d’argento  ,fi  vanno 
acommodandodt  huominiyfimili  a la  caterua  de. 
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i cotanti,  che  dì  perdi  moltiplicano  neWhonora^ 
ta  famiglia  del padron*  'vofiro, &7ttio  anco. fiche, 
attenda  ad  impegnar' per  ijpendereiche  inuero  la 
ragione  non  tira  in  carcere  i magnati,  & con  efi 
fi  nuUaponnoi  creditòri, & alla  fin  del  tutto 
fura,  che  pagano,}  certa  ricchez^z^a  di  laude,  che 
^li  ri/ulta  nel  trofico  dellacortefioyche  gli  fioglia, 
pero  che  d'altro  non  fi ff  aria, che  dd  quando  Mon- 
fignor'  fi  tras feri/ce  a palaz.zo,  giurano  i padri 
della  feruitu  cortegtana,che  in  lui  folo  fi  rappre- 
fèntanole  imaginidi  quanti  Afeanij , di  quanti 
Rangoni,&  di  quanti  Sanjeuerini  indorar'  mai 
i lor'  tempi,  e tutto  e in  gloria,  & in  gratia  della 
Chiefa,&  del  grado,  imperoche  nella  pompa  ap- 
pare  la  potenza  ne  U'h  abito. la  Religione.  Vn* 

Sole  finza raggi  evn*  gran’  maeftro  intuito, & 
pero  la  feprana  di  lui  Signoria  Jerua  il  decoro ,che 
feruar’  debbe  : onde  la  'virtù,che  lo  confacra,  & 
il Jangue,che  lo  iUufiro', fi  ne  congratulano  infie-- 
me. Intanto  Roma, che  vede  rejufiitar'  lefue  ma- 
rauiglie  in  tale  huomo,  gli  augura  db  , che  gli 
pronofiica  il  merito.  Di  Agofio  in  Vinetia.  M* 
D.  XLl  X.  . . . 

AL  CLARISSIMO  PODESTÀ 

' DI  VERONA. 

CCLXXV. 

DElla  tre  volte  piu  che  benigna,  di  piu  che 
h umana  caritade  ,vfata  dallo  egregi  amen- 
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te  tnagnificò  Signor"  Giouanni:  tnUerfi  la  fuùt^ 
di  modo  rozuy  dr  Jenz>a  menda  ignorantia  , del 
mal'  creato  Nipote  mio\  &egiii  che  nulla  è,  & io 
che  sì  poco fono:  ce  lo  potiamo  attribuire  a felici- 
tà per  certo,  dr^tb  per  me  nel  porla  a conto  de  la 
*uofira  di  Re  n'aturày  df  del  vofiro  dt  gentilhuo- 
mo  coftume\  altro  non  sby  che  farmi , che  pregar^ 
fempre  iddio , che  vi  conjerui  in  benejìtto  delle 
perJone,che  di  continuo  fouuenite , confolate , ó* 
prouedete:  fecondo  i moti  delle  necefità , dt‘  de  i 
caf  .Se non  che;oltra  1 1 ferro, & il  bronzò: f no  al^^ 
loro,  dt"  l'Argento  han'  la  fchiuma  ; mi  terrei 
per  quajì titolo  di  vergogna , l’ ejfermi  dì  difutile 
garz^one  parente',  che  inuero  degenera  pud  trop-^ 
po  villanamente  dalla  madre,dal padre , & dal 
zio:  è chiaro , che  aborrirlo,& non  aiutarlo  dé- 
urei'.df  non  lo  faceto  : conciofa  che  la  prouiden- 
tia  della  vecchiezza  , dee  hauere  compafione 
alla  Jloltitia  della  giouentu  ; che  anco  lo  iftejfo 
corpo  tollera  l'angufiie  dategli  da  vn' membro  in- 
fermo /òpra  il  fènfo  delle  proprie  carni  : impero- 
che  ijpera,che  rifanatofi  alla  fine,  tutta  la  vita 
ne  goda. Si  che  forje  mi  darà  Chrifio  in  gratia, 
che  di  lui  mi  laudi  vn' dì,  come  bora  pojfo  doler- 
mene. Attendendo  intanto  a trouar'  qualche  for- 
te ài  parole  in penna,che ponga  nelle  orecchie  del 
mondo, quale  il  Lippornani  non  pure  da  i vertuofi 
minimi, ma  da  i Princ pi  grandifiimi, e celebrato 
per  corteje , ^ magnanimo  : & ch’io  non  mento ^ 
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il  giura,  il  Ducagr^^ttofo  d’Vrhino  : la  cui  bontà 
Jènz^a  pari/Jr  ne  Ha  lingua  nel  cuore, tuttauia 

tiene  Le  fontuo^e  liberalkadi  , cefit  largamente 
*vjate^ltda  'voi, che  amico  gli  iete,ó‘ fratello,  per 
il  che  hammi  impofro,dopbilmoliO  laudaruinel- 
là  modeJfia,nellaJpltndidcz.z,a,  & nella  manfue- 
tudine  : che  ,je  he  ne  per  altromio  debito  non  mi 
mou  fri  a fcrtuerui,  che  per'darui  i [aiuti , eh' egli 
fui  m inda,  •vi  fcriua.TaP  che  dello  impacio,  ch'io 
dò  a ivoflri  ne^o  di  fcriaendoui  ,l*vbidire  il  Juo 
coman  io  mi  fcaJi.Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  P, 
XLIX.  ....  . 

“ Fl  LAMBERTINI.  V 

' tCLXXvi  ■ ‘ ‘ 

PErche  i •vofiri  c 'aft,fono  ò Conte  Alejfandro: 
mici  interefi  anchora  : [ubilo  che  intefr 
do  che  sì  'caldamente  ifeiriuetemi  ',  corfi  dinan- 
z,i  al  Buca  d'Vrbino  illufrrtfrimo:  ni prima  aperfi 
la  bocca,nel  fatto  della  nece[ita,che  vi  accende  ili 
l'hùnore:  che  [uàèccellez.amid:[fè  ',  venga  il gen- 
tilhuomo , che  dite,  dame  : che  tanto' [ara , quan- 
to co[a  di  mia  propria  importane ia  [uffè.  Si  che 
y.S.  mandi  il  dà  ben'  Ridolfi  ncftro,  che perfenà 
meglio  atta  a tutti  gli  occorrenti  negotfeon  di[- 
frcultà  trouarehbefr : (fr  venendoui  alla  giornata 
in propojiiddldi  me preualeruifin' deUa  vita  idi 
quella Je^  ondo,  che  vi  parrà  difrorrete.&nel  ba- 
[ciaruiilfronteconamoreuolezz,a,&  non  la  ma- 
tto perceremoniaidicoui  ,che  la  Signora  Medea: 


Digilized  by  Google 


LIBRO 

po»ft4  vìriìniente  magnanima  : filuta  voiy  à*  af- 
fetta  lui.  imperoche  vi  amate  sì  forte  infieme , che 
nella  faccia  dell'amico  vedrà  la  imagine  del  fuo 
idolo. Di  Jgojlo  in Vtnetia.  M*  D.X Li X. 

AL  MEDESIMO. 

CCLXXVII. 

Non  accadcua  il  replicarmi  il  mettere  in 
ejfecutione  la  volontàvoflra  apprejfo  tlDus. 
ca  mio  : che  non  fi  tojlo  hebbi  lo  aui/o,  che  feci  con 
la  fua  eccellenza  Ivffìtto  impojlomi , & nè  ritrafi 
quel'  tanto iChe  vi  ho  fatto  intendere  per  l'vlttmui 
cajò  mb  che  alla  S.  V.  venga  bene  j ch'io  ejfèquijca 
altre  in  cotat  materia^accennatemene , che  la  meu 
ierb  in  ejfecutione  : (he  certo  alla  bontà  di  Guidobal- 
do  piace  ch'io pojfa  in  lei  quel' ych'io  voglio,  inquan- 
to  a gli  altri  conti  ^dal  buono  animo  in  fuor  a:  non 
tengo  in  me  co  fa , che  meriti , che  ci  dijfegni  fopra 
vn*  plebeo  vile ^non  chevn*  Conte  nobile.  Attende- 
teajlar'fano  adunque:  follecitando  voi  fiejfoia  ru- 
bare cotanto  tempo  ai  di  correnti^  che  vi  trans  fe- 
riatefin* qui.  che  inuero  l'amor*,  che  vi  porta  fenza 
lafciuta  Medea , è degno  di  tirarui  a se , due  volte 
l'anno  al  meno..  Di  \.ytgofio  in  V inetta.  lM.  D. 
XLIX. 
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AL  PODESTÀ  DI  RIVA. 

CCLXXVIII. 

* t 

PErche  nulla  fi  teme  di  do  y che  non  fi /pera: 
io,  0 moliO  Magnifico  M .Er ance jco : non 
finto punto  d' alteratione  nel  cotanto  indugi  armi- 
fi  quello  y che  mi  fi  promette  da  i Principi . é* 
quando  altro  di  premio  non  miconfigu'ijfe  perla 
lunghez^z^a  d* ogni  mia  patiente  a/pettatione  : so 
certo,  che  non  offendo  iddio,  conciofia  che  la fi- 
danz,a,chefipone  in  gli  huomini,e  quafi  vn'  dijpe- 
rarfi di  lui . potrebhcmi  dire  il  Carettone,  circa 
gli  Argenti,  chefijpettano'.  io  tengo  lettre  del 
Reuerendifiimo,  che  me  b confermano  : & pereto 
ne  dubito  io , imperoche  gli  firii  ti  di  mano  de  i 
debitori:  fonofimiliai /ogni ,, che  di  rado  offef' 
nano  Co  fa,  che  ci  accertino  per  ver  a, ma  per.effére 
il [offerire  cibo  della  Jperanz,a.:  sb,  Ch*iovi  faccio 
piacere  a pajcermt  di  quello  hoggi  in  domani , che 
fino  a i Re  intertiene.  Bench'io  fon  venuto  nd 
mondo  con  sì  facile  complefiion  di  natura , &cofi 
atto  a patire  la  contrauerfia  de  i finiftri:che  verk 
gano  t mali,tì.vadino  i beni 'paio  piu  tofio  piet  ra^ 
chehmmo.  Ma  , fi  bene  la  crudeltà  , che  muefio 
dime  fuor  di  tutti  i propofitivfa  la  forte  (matrh 
gna  de  i buoni  -,  dr  madre  de  i rei  ) e fimile  a IH  er* 
rqre , con  che  t figliuoli,  che  ci  nafeano  vitiofi ; /^ 
gliono  tanto  fare  i padri  rigidi,  quanto  le  madri 
te  nere,  non  opero  che  in  me  non  refii  E odio  par 
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cìjìcoy  contTd  la  impietà  della  Fortuna , nel  modo, 
che  fi  riman'  dolce  l’amore,  che  per  empia  che fia: 
fi porta  cordialmente  alla  prole,  ó‘  perche  F ani- 
mo in  mentre  la  paura  il perfiguita,  e h umile,  co- 
me fiiperbo  Juhito , che  il  timor'  F abandona  : co'L 
non  far’ piu  parola  del  vafo  mi  terrete  per  tale, 
quale  io  vi  dico,  ch'io  Jono.  Si  che  b filimi'  ca- 
ro , fiate  (ano  : perfi aerando  in  la  giouentu,  che 
Vi  tira  al  negotiar'  per  Cupido  : eh'  effe  ndo  le  fu- 
rie amor  ofe, indomite  (e  prudentia  ilporgeretlcol- 
lo  a quel'  giogo-,  che  fino  a i vecchi  lo  porgano 
DiAgofto  in  V inetta.  M.  T>.  XLVIIII. 

AL  RICCHI. 

CCLXXIX. 

NF  la  occupai  ione,  ni  veruna  altra  cofa  fi- 
mie  hanno  punto , che  fare  con  la  colpa 
ch'io  potrei  dare , circa  il  nonhaueF  mairi fpofio 
alle  vofire  lettre,  imperbche  di  tutto  e cauja  la 
humanità,  conche  pur'  troppo  vi  ajfuefate  alto- 
ler are  ogni  errore  commejfo , contra  di  chi  fenz^a 
niun'  rijpetto  vafii  pigliando  troppo  gran' ficurtà 
di  lei.  al  con  of cerai  per  piu  benigno,  che  to  non 
fin'  trafeurato  : deueteriuolgerui  con  l'alterezza 
dello  s degno, fe  vi  pare  che  l'infolentia  dell'ardi- 
re dame prefoinst fatto cafi  meriti  la  indegna- 
tion*  del  vofiro  animo . Mora  per  rifionderui  del 
db  che  mi  pare  del  va  lente  huomo,&  vitiofo  : di- 
co,ch'ebene  difimigliarloàila  famabugiarda  , e 
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ntta  vera:  lequalì  per  alquanto  ìjpatìo  di  tempo 
non  fin'  differenti  da  'vna  gioia  falfa , legata 
con  vna  buona  injìeme.lequali  dopo  il  parer'  quel* 
che  non  è : fi fanno  cono/cere  per  tali , nel  proprio 
pregio  '&  difiregio.  in  fimmale  trifiitie  ^ ch'tgli 
vja  di  ricoprire  Con  le  vertu  per  non  dffraudare 
la  lor' natura,con  la  fimulattone  : fi  esercita  non 
manco  nell' opre  vituperofe , che  nelle  laudid/Ui, 
anzÀ  Ureo  fiirto^  va  fuperho  bene  fiejfo  delle 
vergogne: penfifim))  fi  piu  su  cheH  cielo  il fide* 
uarebber* gli  honori  : fi  nel  mondo  ^ che  in  quel- 
le fi  compiace  > in  quefti  fi  compiaceffe.  Viuete 
lieto  in  tal*  mentre:  ■ T>iAgofio  in  Vinetia, 

M.  j>:-XLriiii, 

. . . • « « ■ 

li-  \ p - y ; -n-  ~ -I  r 1 

. . AL  S.  FRANCESCO. 

TAVERNA. 

CCLXXX. 

P^rhauef  voi  hauuto  per  grati  a,  drbon- 
tade  : la  degni tà  et vna  comune  beniuolen- 
tia,&  il  grado  d' vna  fiolenhereputatione  : era  di' 
necefiità , che  anchor  io  mi  vede  fi  nel  lodato  nu- 
mero di  coloro , che  fono  eletti , & a reuerirui  con 
tutta  l'ànima,  ^a  por  tatui  con  ogni  affetto  nel 
cuore,  ma  per  non  effeit  fiato  per  me  fieffo  da  tan- 
to : la  benigna  Signoria  del  cortefifiimo  Agofio 
di  Adda,  hammici  fatto  entrar  e, per  mez>o  di  queU 
lo  vffitio  pietofo , che  dopo  lo  Jpedirei  mandath 
vi  ha  m offe  a porgli  in  mapto  allo  Arnoldo,  del  che 
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ui  renderà  iddio  il  merito  y che 'vi  renderebbe  la,, 
mia  gratitudme/ella  fujfe  a farlobaftanttiren- 
dcrìmello  fer certo  Chrtjlo.  mptroche  i ducen-, 
to  feudi  donatimi:  feriranno  allo  andarfne  bo- 
ra la  di  me  figliuola  a marito  : che  imero  mn  fi^ 
potrieno  dijpenjare  in  cofa piu  Janta  y noncke  st 
laudahile::ma perchelajperanz^ae parafita  delk 
coloni  adì: humileyla  molla  humaniia  dt 
*voi:a.non  fopp^^r  'are  y ch’io  fià  adulatodaU^-  di 
letpromejfe:,  efimdue  parole  y^chemiraccornanT 
dino  a M.  Giania.  opo  magnificoy  confifie  ilctochp. 
può  confolarmi  fnzl  altro,  ma  inca/o,  che  mi  dip, 
ciatCy  (fi,  perche  non  prieghi  tftda  te,medefim(t 
<vn' tue  cotanto  amico  & padrqit(  ? pjp^ndo  y che 
lor 'vergogna  me*l  'vietai  Àfono  futi  villani  i fa- 
ftidiy  che  gli  anni  intéri,  hkh'  dato  àlgentil- 
huom  circojpetto  lemieÀmportune  richiefte.Si  che 
al  grande  (’ua  Uaeflà  Carteelhero  tftà  il  pormi  in 

« . f 1 t • v/  A 


che  nm  potrei  [odi  fargli  altramente^ ..  H or^  per^ 
che  sVy  che  fipeteyComel’aita  del giouare  l.vna. 
pojfefiont  jaqualficuttaajlfmmo  di  chi  gioua,. 

coJcÀi  firnaggioriycfi piu  degne  : vihajcioiavtac'. 
no y (fi'mì  tacilo . , D,i. 'Agcjio  in  V inetia..M,i 
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QUINTO. 

- AL  Rie  CHI. 

CCLXXXI. 

DI  grafia  Fijico  eccellente , & Gioitane 
prudentiJTmo  : ponete  fine  al  tutto  dì  tor- 
mentarmi co'l  voler  pure  j eli  io  ponga  fine  allo 
Jpendere,  come  voi , che  tanto  fipet^  ^non  fapefiey 
che  quando  altra  laude  ^altro piacere  aL  r a gra- 

tta non  portajjecon  fico  la  Jone  d’vn'  coft  fplcndi- 
doejfercitioi  lavcrtu  propria,  che’ l'fày  rende  con 
doppia  vfuratutta  la  jomma,  che  altri  realmen- 
te finz.a  ijparagno  ci  jpendegli  e certo , che  fi  co- 
. me  veruna  mediana,  e di  miglior  giouamento 
allo  infermo,  che  la  Jpcranzja  del  guarire  : lofi  non 
eauanz^o,  che  pareggi  la  facuhadi  colui,  che  fi 
penja,à*  finita  dubbio  fi  crede-,  che  alcuna  forte 
di  piacer^  tra  i diletti  non  aggiunga  a quello, che 
finte  vn^ grande  ifienditore  Jpendendo.  Hor’  la- 
fiiamo  quefievofirre  riprenfioni  dà  parte , ó*  en- 
trando ne  gli  andari  de  i vofiri  Lucchefi  A cade- 
mici  : vedi  am  s*e  honefio  , che  diano  menda  a me 
che  fempre  laudo  loro,à*  itt  cheine  l parergli, ch'io 
fia  dà  nulla-poi  che  non  pongo  i piedi, in  su  l’orme^ 
cìdefii  calpefhanò  a fefioitenenio  t ut: aula  in  pron- 
to: il  verbo  vuole  ejfere  nelle profe  inyltimo  : co- 
tefi  'onondififiil  Petrarcha.  intanto  dì  chi  hà  in- 
'tteniione  ifiupifco^Ó*  di  chi  imita  mi  faccio  beffe-, 
conciofia .,  che  gli  tnuehtori  fono’ mlr abili' , & gli 
imitatori  ridìcoli.  Io -per  me  d’ogn* bora  misfor- 
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Z0  di  trasformarmi  talmente  neltvfi  del  falere y 
rir  in  la  dijpofition  de  i trouati  ; che fojfo  giurai 
re  d'ejfer  fempre  me  ftejfo  y&  altri  non  mai.  non 
nego  la  diuinitàdel  Boccaccio '.confermo  il  mira- 
colojò  comporre  di  Francefio  : ma  Je  bene  de  i lo- 
ro ingegni  ammiro:  non  pero  cerco  di  mafiar ar- 
mi con  efi.  credo  al  par'  d^  ogn*  altro , algiuditio 
de  i dite  Jpirici  eterni  : ó'  credendogli ^vado  anco 
predando  qualche  poco  di ^ede  al  mio . Imperb- 
che  la  Natura!^  ha  fatto  da  tanto , che  gli  effetti 
granii  & tion  le  parole  'vaghe  dilettangU.Qnde  il 
dirmi  i & il  farmi  contra  e al  mio  naturai pro- 
cedtrc  i do  che  Jonoinuuoliy  & le  nebbie  alla  Lu- 
pa  al  Sole . Di  Agofio  in  V inetta.  M. 

XLVJIII, 

- ALLA  SIGNORA  MEDEA 

CCLXXXlI. 

r ' ' ■ f 

SE  bene  il  rammentarft  de  i morti  e vn  dimen" 
ticarf  de  i '^iui  ifiupifce  il  mondo  del  come 
la  di  VOI prude ntia  {laquale ynon  che  vna  preftan» 
te  Madonna  y ma  quaffiyògU^  Regina,  glorifica- 
‘ rebbe  ) comporti  che  non  •vi  confumiate  in  fempre 
piange  f quel  mifèrOyche  tanto  riuerite  & amate y 
quanto  il  cuore ,&  F anima  deuriè nò  amare  ó*  tt* 
uerire  le  cofe  i che  ognun*  debbe  piu  cheaUro  re- 
uerireió'  amare. veramente  cotal'  i)ertu  di fapere 
l propria  degna  del  vefiro  intelletto  fuprernoy 
imperoche  da  fe  JìeJfo  conofie  fche  quantunqtte 
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gli  effetti  del  piangere Jiano  comuni  a cUfc uno: 
l’ acque  de  gli  occhi  alla  fine  fon*  da  verfare  in 
mentre  ci  viue  l’huomo  infelice  quando  fi  muo* 

re  lo  ifuenturato  y afiiugarle . perche  l’hore,  che 
vn*  tale  rejpira  in  la  vita:  gli  fin' lufiri,  che  il 
mantenzono  cruciato  in  la  morte,  oltra  do  e in- 
uero  atto  inlaudabile , il  lajciarfi  cadere  nel 
cordoglio  y & confumar' davn  cajo  j che  non  può 
rimediarci  tl  contra/lo. dipd  il  pianto  non  è man- 
co gaudio  a i viuenti,  che  dolore  ne  i de  fanti. im- 
perbche  l alle grezx^ , ne  abonda  al  par’  del  cordo- 
glio: perii  che  potrebbe  la  inuidia  attribuirlo  ah 
lo  effetto  di  quella  y come  diquefio.pertuttele  fe- 
pràdette  caufe  mer darete  il  titolo  di  virilità  fog- 
gia y circa  ilmofirare  rie  Ilo  infortunio  d.l  vofiro 
Jf  trito  y & del  vofiro  effere  : ( che  tal’ vi  fu  Lodo- 
uico  dall’ Armi la  cui  auidità  d’alterigia  tefiimo- 
nib  y co’ l farne  fede  il  fuo  fine  y che  ne IC vltimo  Jè 
rijòlue  in  nulla  quel  tanta  di  grandczoLa  , che 
l’ambitione  varrUy  che  fé  gliaitribuijfè  neltut- 
to) piu  confi antUy  che  lagrime,  io  chieggo  perdo- 
no alle  eccellenze  del  veramente  di  voi  degnifii- 
mo  animo:nel  conto  dicoydell'hauer  dettOy& frit- 
to y che  nel  petto  di  qualunque  Cortigiana  del 
mondo  : non  mai  fu  verace  l’amore  : & che  la  Jfe- 
ranza  dell’ vt ile y& non  la  volontà  dell’affettione, 
le  getta  in  braccia  agli  amanti,  ia  glie  ne  diman- 
do  venia  per  certo  : imperoche  voi  fola  y fupplite 
al  mancamento  di  quante  mai  fimularonoqucUs 
s ' 3T  itij 
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teneretz^e  quelle,  caritadi , & quelle  cordialità^ 
che /òn’ grafia,  refrigerio,& falute\di  chi ferue, 
di  chi  adora,  & di  chi  ringrandifce  le  Micheli, 
le  Zaffefte,& le  Marchefe, Sarta  cofa  appartenerti 
te  al  debito  di  quante  Signore  prodominano ,' in 
grado  delle  heltadi  loro  le  menti  di  chi  ^li  crede, 
07-  ojferua-,  tljonfacrarui la  Jlatua  in  ogni  città 
piu  famofa  ',  da  che  gite  annullando  nel  fatto 
del  Caualier’,  eh' e /otterrà:  tutti  glt Jlratij  ;tUt- 
tigl'mganni , e tutti  i franagli  ; con  cui  le  loro 
altez,z.e  intertengono  gli  amici.  Del  venderfiaL 
tri,  & delTaltrm  impegnar/ non  parlo  ; che  l'ha- 
nere con/umat ola robha  ,&voi /ej/a per hù  can- 
cella le  auaritie  di  tutto  lo  infinito  numero  delle 
dine  dome/ich e , /rane.  ìó  per  me  rina/co  in 

recarmiui  allo  incontro  i/upefatto\  mentre  con- 
/umateidì  meht:  étle  notti  intere  nel  raccon- 
tare dei  fuoicofiumi,  delle  /ite  liberalità,^  del- 
le fuevertudii  progre/t-,  c/in  cambio  à* alter a- 
r ut  dei  danari  perduti,  vi  lamentate  del  pare- 
rui  nulla  il  cotanto  hauefi/efo  per  lui  {ridotto  a 
tale  ; bontà  dello  fuo  i/nijurato  dare  a ognuno  ) 
che  fe  la  corte/ a vo/ranocientrauadimezo:era 
per  condur/ allo  e/remo . mi / feordaua  le  conti- 
nue fimme,  che  tn prò  dell'anima  dello  idolo, che 
vi /ara  nella  memoria  in  eterno , dijpenjàte  in  le- 
mo/na  d'ogn’hora . Onde  parmi , che  non  pure 
chi  amaje  madonne,  ma  ve  ne  debbono  tenere 
perpetua  obligatione  , /no  all’ offa  di  lui,  che  fi 
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dormitevi  apfarijce,  & Jeveghìate  ìntertienm 
non  altrimenti , che  non  fujfé  mai  morto , & che 
non  Vhauefie  mai  ferjò.  concio  fia  che  la  di  lui 
imagine  vi  è pre/ènte  in  maniera^  che  il  ricorda- 
ruene  e Jpecchio  al  defiderio,  che  nemofira  il  cuor* 
vofiro.  onde  fenz^a  vederlo  il  vedete  , fenza 
guardarlo  il  mirate . Di  Agofto  in  Vinetia, 

M.  D.  XLVini.  • ■ ' ■ 

AL -SIGNOR* 

CLXXXII.’ 

IL  richiedermi  V.eccellez.a  nella fofi firitta  deL 
la  lettra  fcrittami  ; che  io  le  dia  qualche  nuoua 
diquellet  che  fihandtjcono  fer  le  ptaz^ze  (perche 
ben’  fapete, che  la prudentia  di  quefii fignorl^ten- 
gono  Jepolti  i lor* fatti) mimuoue  a dirui  in  quan- 
to ai  difcorfi  de  i Jatrapij  nel  cajo  delle pra  tiche  di 
Roma,&  di  Francia:^  nel  conto  di  do  che  accen- 
na llnghilterra,&  la  Spagna  circa  illegarfi,  & 
lo  fìioglierfi infieme'j  che  i Principi,  per  ejfere  nel- 
d’anfiadel  dominare  vna  cofa  ifiefiaconle Repu- 
hliche  i non  amano,  dp  non  odiano  alcuno  auerfa- 
rio , 0 congiunto',  fe  non  quanto  e di  loro  inter ejjo 
lo  amarfi,dr  lodiarfiPvn*  l altro,  quanto  il  grati 
Turco'per ejfere  lajuaomnipotetiaifiejfa piuim- 
penoJa,che  il  proprio  finfi  ; laragibne  gliviuest 
'difcofioyche  fé  iddio  no’ l permette  in pena  delle  no- 
fire  colpe',  in  baleni,  & in  tuoni  rijòlueranfi le  di 
luitempefie,e  t Juhfulmmi, 'inai per  che  tutte  le 
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imfrefe  lecite td*  honorate  dipendono  dall  a verta, 
d dal fennù:Jideecredere,ch€ÌvaLorofi^d  gre  ut 
maneggi  veneti  fempre  in  le  paci,d  in  le  guerre 
s*hahbino  a ritenere y d ^muouere ficondo  l’occa* 
Jioni , d i tempi,  imperoche  ne  gli  ordini  di  si 
lodate  àuertenze  corijiftono gli  accrefiimentiyd 
gli  h onori  d con  quejlo  vi  bajcio  la  mano  d fal»^ 

to.  Di  Settembre  in  Vinetia,  M.  D.  XLV  III. 

-• 

AL  SIGNOR’  MONTINO. 

CCLXXXI  V. 

S'Io  fapep  entrare  in  quell propojitàidel quale 
vorriay  cheviparlap  il  mio  cuore-)  vedrefie 
beneyche  ilmio  animo  nel  bramar  di  Jeruirui^non 
Ji  difeojla  dal  voftroneldejiderio  delbenificarmi. 
il  riferbaruiin  lamento  y per  poi  diméprare  tojlo 
che  vi  trans  feriate  in  goma;  di  che  forte  e lanjta, 
che  tenete  ingiouarmiy  mi  ha  meffo  in  vrl perifie^ 
roy  che  cf  altro  hormai  piu  non  penfay  che  al  don- 
de viene-y  thev^  di  nulla , meriti  tanto  -y  ben  che 
ecofa  veramente  degna  di  caualiere  l’ejferenon 
men*corteJèa  me  del  fauor  fio , eh' io  mi fi  a fem^ 
pre fiato  liberale  q lei  dellq  dtuotionmia.  ma  per 
che  il  cqnfejfateil  benefitio}  l’vfir a , che  paga  il 
benefitiato  al  benefattore-)  iodi  continuo  pagar o 
Hinterejfe  del  bene , clie  re  trarrò  per  mezo  vo- 
firod' altrui. hoV  per  efferato  certo,  che  tanto  vi 
pare  di  vofira  faculti  , quanto  fete  caujà, 
che  ne  rifiuti  a gli  amici ^ vengo  a rammentartti 
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l^ananz^o  che  vòrria  far* la  ingratitudine  delCan^ 
tiano,a  onta  de  i commodi  vjatigli  daU'amoreuo- 
lez^za  di  M.Tarlaio:vagliacilaragione , da  che 
non  e atto  co/li  niuno  a torcerle  pure  vn*  minimo 
peloisì  e chriJHanOi& giufto  Guidobaldodlbuon* 
Duca,  egli  e certo  che  il  poco  & l*ajfai  e raccol- 
tp  dal  mercatante  : pero  sì  meccanica  fimma 
non  faria  guardata  da  lui  ; feilviU  huomo,  che 
gliene  debbe  y non  lo  mena f^c  in  la  beffe.  & forfè 
che  ifiudiando  cotale  dfsgratiato  in  Padoua;  non 
fe  ne  e preualuto  , & in  groffo  f il  confidarci 
nella  famigliarità  y che  tiene  conia  benìgnitade 
fpofira  y la  di  noi  feruitUy  e caufa  che  vi  fi  dia 
^uefto  impaccio  ; //  che  so  che  ci  perdonarete  in 
gratia  della  fede  yche  hauiamo  y efihaurent  femr 
pre  in  quella . Di  Settembre  irt  Vinetti.  M , D, 
XLVIIII. 

I , Il  — ' ■ . .p»„  — ■ j I ■ > ' ' 

A M.ALESSANDRO  TRESSINO, 

CCLXXXV, 

Come  mi  fon.  piaciuti  i Ponghi  dalla  S.  V* 
mandatimi  : cofi piacquemi , H Capretto, 
che  quella  di  Uonfignor'  dt  voi  cugino,  mandbm- 
mi.  Onde  le  gratie,  che  debbo  rendere  a tutti  do:; 
le  rendo  a voi  filo;  con  fupplicarui  pero  yche  fu- 
bito  giunto  a Vicenza,  le  comp.'irtiate  infieme 
vgualmente  ; (fi  tofio  che  haurete  db  fatto  ; Jalu- 
tutemelo.  con  quel  cuore , che  ve  lo  impongo , con 
dirgli,  che  yhhi  mi  sforzaffe  ad  aprir'  la  bocca  in 
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tar  (ofa^che  pUcemi  non  meno  la  homi  jua , che  la 
dottrina  del  padre.  State  afferò  ^ òrfano  anco.  Di 
Settembre  in  F inetta,  M.  D,XH  X, 

A M.  IACOPO  TIEPOLO. 

. CGLXXXVI. 

IL  Sonetto  da  voi  compoflo  in  laude  mia  è arti- 
fìctofo^hà  inuentionCy  &mofira  in  fi  ^ natura, 
talmente  che, da  chi  lo  confiderà,  della  vofira  fama 
haJperanz^a.Si  che  attendete  o figliuolo  alla  Poefia, 
dp  non  mdcate  à darci  opra:da  che  ci  nafiefte per  dar- 
cela, perfeuerate  in  tal’  cofa  ,fenza  perdere  bora 
in  comporre  verji ,dr profi  in  piu  (ortr,  imperoche 
il  miglior  maefiro  che fia  e tlfart,le cui  fie^uen^ 
a fareinfegnano,dr  pin  da  loro , che  da  altr^  impa-m 
rachiflsiche  facendo  farete  faccende  st  fatte  ^che 
niente  vtreflarada  farà.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
M„D.XLIX. 

■ ■ ■ 1 T ^ I 

AL  BONAMI  MAGGIOR’  DOMO. 

CCLXXXVII. 

Accadendo  al  mìo  T trlato  Vitali',  nel fho  an~ 
darfineà  Arezzo,  poffare  non  pure  cofft  da 
Pe/aro  ma  confhretto  dalle  magnifiche  generofita 
vofire , ad  alloggiar  ut  anchora  in  cafk  vna fera:  mi 
e par  fi  prima falutarui,con  quefia,(fi  poi  permezo 
di  lei propria',congratularmico’l valore, & co*l fin- 
no  che  mofirate  nel  gouemare  con  diligentia  (fi 
caritade  3 la  grande , 3*  reaP  cafà  del  Duca,  la  cui 
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inanfaeté  ece.eIlenz>A  in  eleggerui  in  coji  honoreuò* 
le^ffiÙQ\ApcurAU  fACuità/ua^etefiimonia  labon- 
tÀ  voft-ra.il  buon*  Principe  fa  fededeltvna  co/a,  ó*, 
tende  in  faluamento  altra,  ma  perche  larobba  vi 
auanT^ , & perche  in  voi  fi  rimette  \ deuefi  temf- 
per  beila  forte  di  gratia  il  veder  fi  in  confideratione 
di  tutti,&  non  peruerfar*  da  hiuno^  che  alla  fine  il 
molto  hamre , con  poco  honoreftvn  pojfe/fo  ptu  tofia^ 
dlimpaccio che  di  contento,  àuegna , che  vna  delle 
grautpouertà  chefieno\  è la  riceheza:^  fen:^  ripatta*^ 
tiene',  egmditio  d* infamia  quello  di  color  orche fi 
attribuijcano  a felicità  la  pecunia  i la  cui /ufiantia 
fi  dee  aquiftare  per  ben*  dtjlfenfarla.i&  non  perma^, 
lamenteampliàrla. . benché  quafinullo  dtflmbodail^ 
reggimento  della  /ammira  ducale,  al  vofiro  mefite 
mercantile yda' che  ildifcreto  nojhrqcomun*'padro\ 
ne-y  piu  riguarda  Cimportanfielfo/lre, che  icommih 
di  Juoi. egli  ciò  fà  yperche  non  vuole  che fialecitòpu.» 
re  a pen  fare, che  in  lui  fia  cofa,fe  non  Jàntafdt^  ha* 
nefia.fi  che  badategli  intorno  adunque,  & adàltro, 
più  non  riuolgete  la  mente,  che  a ejfercitare  il  pen* 
fiero, nel fimprecrefcere  nel  fatto  della  volontà  bua-* 
na , é'  non  mar fiemare  il  de  fiderio  della  diretta  fa* 
ma.  che  cih  facendola  nohiltà,ch'e^naeerta  hono^ 
ranz^  della  progenie  della  qual fi'jiafce)rejflende^ 
tà  in  maniera  fopra  il  capo  del  ceppo  vofiro  : chef  chi 
n*e  difcefo,  dtfiende,  & difixtùerànne 'yhentdirà 
V bora , di  quet punto , che  fofie  chiamato  dù fife.  & 
perchephi  pratica  con  tutùfià  per  maefiro  ognuno: 
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Id  conutr fattone  di  si  alta  corte  \ vi  multiplicarì  tal* 
mente  il  vedere , & il  conofcere  i che  nel  fifere , é* 
nelb  intendere  diuerrete  perfetto.  Sono  i cortegia^ 
ni\conformi a i popoliscofi ne i furori^ come  nei  va* 
leri'yonde  ^perche fi  emendino  neicofiurnedi  colora^ 
non  altrimenti  che  fi.  raffrenino  in  la  natura  di  co^ 
fioro  3 per  via  di  quella  moderata  fiaceuolezza , che 
gli  acqueta  ^ordinategli.  ó‘  fi  bene  altri  non  fi  cu^ 
ra  d* errare  perche  ognuno  erra  ^gran*  correttione 
porge yn*  par*  voftro-^  in  la  licentiàydi  chi  ferue^ 
quando  gli  ammonifce  colprouedergli  di  quel*  tan^ 
tOiChe  non  gli  nega  ilfignore.  le  cui  gtnerofi  ma»> 
gnficentie  fiauuilifiono  in  méntre  la  di  lui  fami* 
glia  patifce  per  vitio  di  colui , die  figli  vuol  far* 
ffrato  , rijpiarmaridogli.  non  e comperatione  tra  il 
pane<jthe  fi  mangiai  & il  tempo  che  fi  logora  : ritor^ 
nano  le  ricolte  da  i campi  d* anno  in  anno igior* 
ni  della  vita  non  mai.  onde  chi  regge  la  forte  di 
tali  ben* fi  porta  ,*  concorre  di  magnanimitàiCo*l 

gran*  maefiro  , che  gli  tiene  : imperoche  vedendo 
effo do  che  non  vede  lui  : dà  quanto  e di  debito, 
che  dia  , doae  il  bifigno  il  richiede,  tat , che  non 
meno  penetra  nelle  vifcer e cortigiane  colui  ,che  si 
leciti  termini  vja:  che  fi  faccia  quell  Re,  che  infinita 
Corte  mantiene:  & perche  voi  fete  vn*  di  quegli, 
ne  finto  piacere  non  piccolo. Di  Settembre  in  V tne* 
tÌ4.LM,D.  XLIX. 

. . s ’ * ' ' ' • • ' 
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AL  SIGNORE  ISPERONE.. 

CCLXXXVIII. 

HO  U voflra.&dimanopreprU  dì  voi } ^ue- 
fto  tfiojfo  dì  dhoggi  rtceuuta  a buon*  horat. 
& perche  ben*  Jdpete  ^che  il  pregar^  dell’amico^  vró 
comandare  a fi  medejìmo , dicouì , che  non  mi  pro^ 
Ungo  in  rìngratiarut  deiduevffitii^cheperfitppU^ 
CA  del  mio  di  cuore  pregamene , in  vn*Jol*  giornu 
effeguift:e\  impefoche  ejjèndo  tutto  ^uel* ^ch'iofìno, 
inl’ejjeredi  ciocche  fetCj&  non  menomi  non  è dub^ 
biocche  in prbvoflro  ridonda  , ^uel* tanto , che  in 
grado  mio  pur*  rifulta.  Ónde  il  dire  d*haueruene 
obligo sfarebbe  vn* prefumerfitche  intal’^oja;  ancho 
a me  io fup  tenuto  nel  debito,  del  che  fi  dorrebbono 
i tre  dtjrutti  caneftri , che  finz^a  punto  faperlo,  ero 
certo , che  daltroue , che  dalla  vofira  piu  che  reai* 
cortefia non poteuano  , qual’  veniuano ^venire ifi 
chea  riuedercigodendoci,Di Settembre  in  V inetta. 
M,D.XLIX, 

A M.  GRIGORO  RICÓVERO. 

CCLXXXIX. 

RIcouero  dottipmo  , già  non  mente  il  co- 
gnome della  cafa  vofira  in  voi  j anzi  euui 
cofi  proprio  , conueneuole  titolo  , che  la  nobile 
fiirpe  di  cui  nafcefiici  , ve  ne  debbe  tenere  obU» 
go  , come  a cojà  di  fua  riputat'wne  in  perpetuo,- 
imperoche  fitto  la  bontade  vofira  ricouranfi 
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tutte  le  virtudijche han*  nome  di  laudabile  hon^<* 
re:  & quanto  digrauita^di  prudentiat  dr  di  ftdt-y 
hthbtromai  i di  '^ooi  antichi  in  ' U,  non  voglio  già 
dir'  atriaipercy ella  non  mi^a  termini  y che  cefi 
pofi  chiamarla:  ma  per  tale  io  beh*  l'haurei  \Je  que^ 
gli  ^ che  la  fignoreggionoycon  la  infolenza  del  non 
parergli  ejfer  y chi  jòno  yparticipqffèro  qualche  poco 
dellhumana  gentilez^zai , della  cor tejia , che  vi 

fece  femore  piu  d*altri,  che  voftro.  per  Dio , fratello, 
Honor andò  i che  due  bore  innan?^i , che  il  figliuolo 
di  Ranoldojlella  ^mirecajfe  la  lettera,  che,  per  che 
npe  ladejftygli  defie^  j ejfendoji  per  non  so  chi,  che 
ragionaua  ’ meco  -,  entrato  nell'odio , che  miji porta 
coftì da quegUyche  s to  mi  fentifi  ,comé lor' dà  nien- 
te '^mi accenderebbero , come  à fanti  fuoi  auocati,i 
lumi:  io  affermai  con  il  tefftmonio  del  giuramento^ 
che  nel  numero  de  i s)  rari,  che  in  /Ore zzai  mi  ama* 
no^nominaivoi , & U mio  maefro  Tianni  tra  i pru 
mi»  ma  per  non  effet*  coiai' forte  di  genti  baftante 
a farmi  benefrio,  ne  ingiuria  j tenendo  la  cotanta 
maluagitade  per  nulla , vengo  a dirui , che  molto  e 
dà.  commendare  il  ritrarui  da  i negoiij  publici , in 
CAufa  del  volere , in  tutto , 'd*  per  tutto  rtuolgerui  a 
vna  certa  forse  diviuere-,  non  conofciuta  dall' ambif 
itone, ne  comprffa  dalla  inuidia.  àuegna  che  lo  sfor- 
zar  fi  di giouqre  al  comune  binatura,  che  altri  pi^ 
glfa  per  nuocere  a fi fitffo,  con  ciò  fi  a che  non  al  drit~ 
U,ma  al  particolare,  pone  mente  ciaf cuno.  onde, chi 
piu  fi  adoprain  befi fare, piu  nimicifi acqui fta,maf 

fìmamen*‘ 
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JìmamenteU  doueU  ignoranza  ,,drla  fuperbia; 
njfa  la pouertk,  ér  la  Jugget itone  con  imperiojtta- 
diheJHali,  & con  magmjìcentie  meccaniche,  per 
il  che  laudo  l'otio  nel  quale  dijponetc  recarui-,  con- 
ciojia  che  il  rimouerfi dalle  occupationij  altro  non  . 
e y a chi  e 'vij/o  in  tempefle , che  voler' morirfi  nel 
porto,  ma  non  firei  già  per  laudarlo  cajo;  che  fi 
tranformajfie  in  JoUiudinei  ben' che  fono  sì  noie 
le  dtvoi  attioniyinvertu  del  proprio  ingegno  y 
per  laelegantia  dei  natiui  cofiumi  -yche far' non 
la potrefievolendo'y  fiche  adagiatiuiin  voifiefi 
fiy&fia  prefio 'y  imperoclfe  e tanto  beneficio  in 
tal'  co  fi  y che  l’huomochénon  fi  può  Corredai  con- 
uerfiarecon  la  moltitudine  peramore , de  uria  per 
•viuere  fiparato  dal  vuìgofurarfi a se  propria  per 
forzaycirca  m)>  al  ritratto yche  mt  chiedete  di  mioy 
dicoui  db  che  già  ficrifii  al  Re  di  Francia  ; che 
medefimamente  adimmandommelo . Sacra  Mae- 
fià;  Jcrifigli  io:  ecco  che  per  vbidiruiy  cibchemi  fi 
ricerca  vi  mando  : che  in  quanto  al  refio  a me  ba- 
ftayche  della  imaginemìa  fi compiaccino gli  orec- 
chi altrui  y & non  gli  occhi  d'altri , che  in  ve- 
ro fiimo  di  più  gloria  l'ejjèr'  contemplato  in  l'o- 
percy  che  ne  i dtjègni.  cefi rijpofi  al  gran' fire  : fog- 
giugnendogli:  duoimi  cheT diano  {vita  del pen-  \ 
nello  y & colore  della  natura)  non  hà  potuto  raf  » 
fiemplarmi  come  ilvolto  y il  cuor  e y che/eciofujfi 
fiato  pofiibile  y nel  di  lui  centro  feruido  haure- 
He  comprejò  la  di  vtfira  altezza  figura . onde 


LIBRO 

quefia.  fèrro  con- frometteruitoflo  ch’ìo^poJfaidAit- 
'vene  copi  a.  honor ernie.  Di  Settembre  m VinetUé 
D.XLFIIII. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA, 
ccxc.  . , 

P)Ér parermi  la  prejkntione , che  altri  vfa , nel 
fatto  dello  intercedere  peri* amieoi  vn  biaji- 
mo  laudabile  : tengo  per  certo,  che  la  temer itade, 
che  per  mez,o  di  quejla  lettera  pon*  me fiejfo,  ai 
piedi  'voJlraeccellenz>a\fibatteZjarà permodeflia, 
ecco  che  cotal‘  mia  none  Ila  di  dire  vi  parrà  di  va- 
no proponimento  in  nel  principio',  impereche  fi 
dee  credere , che  altri  non  fia  me , ne  io  altri  ; on- 
de volendo  chiedere,  lavofira  gratia  percoftui, 
b colui  ',  che  colui , b cojiui  mi  aptartenga  in 
in  la  benino  lentia  folamente.  egli  e il  vero,  che 
coji pare,  ma  coji  già  non  e -,  per  che  l* amie itia  e 
non  pur  catena  collegante  in  maniera  gli  animi, 
che  i due  vengan*  tenuti  per  v no  : ma  gli  vnifee 
di forte  infieme ,' eh  e e fi  propri  non  dijeernendo 
l’vn* dall* altro-, tutta  vna  cojadiuentanoperver- 
tu  del  qualmir acolo  nelrip atri arfiT ariate  Vita^ 
li  m Aresiz,o , Pietro  Aretino  trasformato  in  lui, 
ci  ritorna  a ripat riare  in  perjòna.per  Dio  Duca 
magnanimo , che  il  sì  fatto  huomo  fono  io  , <^r 
me  ne  glorio  m gran*  vanto , perbchevna  men- 
te,come  la  fua  candida  inuita  iddio. H/tra  Signo- 
re iUuftrif  imo,noi ci  riduciamo',anù io, volli  aire. 
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hit  riduco  alla  patria  in  la  etade  non  anco  matu- 
ra , in  modo  che  l pomo  della  età  fua , accenni  di 
^volere  ifiaccarfi  per  giu  cadere  dell’ arbore , che  in 
nel  Giardino  della  'vita  pur’ piamo  lana!ura,mi 
ci  riduco  al prefente;  Onde  fupplico  la  bomavo- 
Jlra  immenja , che  imponga  co' l fauore  d’vn  Jo- 
lo  isguardoydchi  la  ci:ta,  che  dominate  y regge; 
che  mi  hahbia  per  quel*  diuoto  ischiauo , che  vi 
Jarby  come  hotd  fono  in  eterno,  ni fi penfiych'iocio 
ricerchiyper  farmi  degno  in  grandezza ^che  Je  eia 
fujfèy  alla  di  voi  corte  verrei:  ma  il  cono  [cere  le 
genti  tanto  Jùperbey  qnanto  deuri  'eno  effire  hu- 
mili'y  mi  sforza  alla prefuntuofa  dimanda.  Hor*, 
perche  non  paia , eh’ io  voglia  celebrar’  me,  lau- 
dando lui:  lafcto  l’vnione , che  non  ci  d uide  ne  i 
fatti  y fi  ben'  ci  difimifie  in  parole;  nìrefia  pero, 
che  non  rimaniamo  tn  noi  yfe  ben’  par  mi  y che'L 
maggior  pericolo  che  trapafiil'huomo  mentre  di^ 
mora  ydu  nacque:  e il  ritrouarfi  in  la  /ufficienti a 
di  conto. ma  fi  a cotaV  rifehio  va  eiafeunoyche  piu 
rijplende  dir  putatione  in  qual’  patria  fi  fiay  che 
crudeltà  e poi  quella  j con  che  i nofiri,  come  ini- 
qui mendichi  yperuerfano  chi  piu  merita  honore, 
chi  piucrefie  in  la  famay  & chi  piu  gli  acquifia 
di  gratta,  onde  non  di  poco  profitto  farebbe  al 
Copradetto  huomo  dà  bene  ,*  fi  nel  fubito  entrar' 
dentro  alla  terrayfi  iramutajfe  in  per  fona  dà  ma- 
'/?,  che  permanendo  in  fùo  grado  fot  la  voftra  om*. 
bra  è a tenerlo  in  ph  di  bafiante.io parlo  in  vg- 
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rìtà,  d^mn  in  vendetta  della  mreligiojà  impìetÀ 
da  loro  vjat a al  morto  corpo  della  mia  cara  ntpo^ 
te,  che,  quando  ch'ella  nonfujfe  nata  di  padre 
caualiere , cr Soldato  ; ne  di  madre  dime,  come 
gli  e noto , foreda  : non  fi  doueua  con  il  ricoprirle 
d’hontflo  panno  l':fia  : rifiettare  tl  mio  eJJerui,cio 
xhe  og  nun'  òà,  ch'io  vi  fino  ?non  tajfio  di  malua- 
gita  qttei  pochi  di  buoni , che  ci  viuano,  anzi 
gli  olieuQ  fino  al  cielo , in  mentre  metto  gli  altri 
in  profondo,  in  tanto  là  vàffene  egli, qua  lafeian- 
donei  dritti  mercanti , nome  di  vn'  cuore finz^a 
inganno . &’ perche  la  conditione  di  perfinaggi 
st fatti  ponno  ijfierare  il  vofiro  appoggio , (fi  non 
altri  ; soche  non  mi  negare  te  due  righe  d* inchi- 
ofiro  che  comandino  a i di  voi  commejfari,  che 
loconnumerino  tra  i vofirt  piu  le  ali  dinoti,  che 
db  euui  l’anima  Jua , (fi  la  mia.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia.  M.  D.tLVIIII, 

ALLO  IMBASCIADOR  D’VRBINO. 

C C X C I. 

Sono  finzai  pari  le  circonfi antie , con  che  gite 
nutrendo, invertii  delia  bontà  propria,  il  co- 
re  di  quell  vofiro  animo,  che  filo  di  compafiioni 
fi,  alimenta,  ma , fi  voi  fate  miracoli  circa  i cafi, 
che  interuengono , a chi  ci  viue , (fi  in  verfo  le  oc- 
corenze di  chi  ci  è nato;  ejfendo  fenz  a prole  come 
fite,  che  dolcezjze  di  carità,  (fi  di  mifericordia' 
vivfiirebber  del  petto,  fi  pur fujfi  che  vi  ritro- 
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UAfle  : qual^  non  vi  ritrouate  figliuoli?  io  cofi 
farlo  y imperoche  non  puochiarnarjt  intuito  pie- 
tofiychi  non  e padre',  auuenga , cheyna  cotal‘  for- 
te di  vertìty  in  coloro , che  non  han* prole,  è piu  to- 
fio  generojità  di  coftume , che  tenerez,z.a  di  natu- 
ra. molte  coje  anchor\  che  dure  a i parenti , ^ 
a gli  amici  trap affano  via  fenz^a  punte  àueder- 
fene,  ini  affetto  del?  amor'  portatogliela  nel  cafo 
di  tali  y non  ci  s'attrauerfa  ombra  di  veruno  mi- 
nimo accidente , chenon  ci  tolga  il  vedere,  non  ci 
fcemi  la  forza , ér  non  ci  conturbi  il  giudi  tio.  vn 
pelo,  che  voli,  vna  foglia,  che  fi  raggiri,  &vna 
penna  che  cafchila  , doue  ftàfii  cclcato  il  bambi-^ 
no'.pafychetelo  tolga, che  loguaJH,&  chetel’vc- 
cida  in  vn'  tempo,  ond'io  tengo  per  veritarifolu- 
ta , che,chinon fi commoue  in  tai  moti,  fi  crede 
ejfere,  ma  non  gli  è genitore,  e ben' vero,  che  il  ri- 
trouarfene  fenzae  vna  felicita , che  quanto  piu 
tienfi  mifera  y piu  fi pub  affermar'  per  beata,  per 
che  colui,  che  non  ha  figli , è fciolto  dalla  cura , ne 
piu,  ne  meno,  che  tienefi  legato,  chi  fi  gli  calca 
nelgremho.&  quel’,  che  importa  il  tutto-,  fi  fin 
mafihi  il  temer'  della  lor'  vita  ci  crucia  ,fi  f emi- 
ne la  gelcfia  ddl’honore  ci  tormenta,  in  modo  fino 
alevifcere , che  deuefi inuidiar'  voi , che  vi  con- 
dolete in  l’ orbita  d’efii  , come  participar'  dell'af- 
fanno, che  confonde  noi  in  la  hondanza  dell'ha- 
uerne . Di  Settembre  in  V inetta.  M,  D, 


XLVlIll. 
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ALEXANDR.1NI. 

CCXCII. 


QV auto  diuinamente fi  fkrid  portatala  na~ 
uro,  in  far\  che  gli  huomini fi  ricordajfierù 
de  t beaefitij^come  firammenuno  delle  ingiurie? 
ceno  e,che  fècofi fujfi-,  ch'io  farei  ricgnojciuto  per 
bent fattore,&non  per  nimico  fin' da  quel’ franco, 
che  delle  fue  ingratitudini  vien’ punito  (in  rnetxe 
d intitola  flagellum  flagelli)  d alla  sfcrz^a,  con  cui 
gafliga  t fanciulli, che  non  fatino  compitare  i no- 
mi delle  triftitie,  che  tuttodì  gli  rimproueraU 
fcola,  che  tiene  in  Mamou  a,  in  cambio  de  Ile  corn- 
ino dita  V fiat  egli  dulia  mia  caja  in  Fine  ti  a.  egli  è. 
pero  gran'  tempo  , che  fi  come  pofi  il  guinzaglio, 
al  db  che  ognun'  dee  dire  contra  le  iniquità  de  i 
gran’  maeflri-,  cefi  ancho  mefli  la  briglia, al  quan- 


to folca  giu fpronarmi  alla  vendetta  de  i torti, fi 
che  viua  ficuro  il  pedante,  imperoche  piu  pajfa 
oltra  in  la  vita:  piu  veggo  punirlo  dalla  miferia, 
che  non  comporta,  che  Je  gli  vegga  cappa  intorno, 
calze  in  piede,  & camifeia  in  doffo  : & fi  puffi 
riuolgenei  loro  firaccii  fino  di  sì  furfantejcava, 
luta,  che  il  gire  ignudo  e piu  bello.  Si  che  lain- 
uid^a  conuerfa  in  compaflion’  dei fùoi  fatti',  mi 
dice  efier  meglio  il  raffaz^zonarlo  inarnefi,  che 
punirlo  in  contanti.  Onde  cofi  fia,fe  cofi  dee  effe- 
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re  ferma  corttjìa^  & fuogafligo:  T>t  Settembre 
in  Vinetia.  M.  D>X  LV 1 1 1 1, 

A L’OR  AND  INI. 

C C X C 1 1 1.  ' , 

Con  la  Signoriavejlra  meJferXjiulio  mi  con- 
gratulo y & contattala  pàtria  anchoray  cir- 
ca il  contento  che  prona  que/lacitth  in  grati  a del- 
V amore , con  che  procede  fico  il  Legato,  ma  era 
certo  di  necefitày  che  h attendo  nofirò  S.  fatto  pa- 
ra di fi  di.PerugiayCh*erainferpto^  manda ffi in 
Juo  gouernovn*  Angeh,chetalee  l’ eccelle  ntLa^el 
Duca  di  Sora  , dp  Reuerendifimo  Cardinale  :di^ 
Vrhino.  Alla  cui  prudente  hontaek  tofio  y che  m 
fi  rappre(enta  il  commodo y hafciarete  là  mano  àn 
mio  nome.  Di  Settembre  in  Vinetia.  ^ M.D; 

XLv un.  V.  . •-  . 

AL  SEGRETARIO. 

CC  XCI  V.  . . i.  A 

HO  prefi  allegrezz,a  M . Girolamo  caro) 
dello  ejfere  fitta  grata  la  mia  lettera  y c\- 
me  bramano  yche  fujfiy  perche  inuero  mentre  par- 
lo del  Duca.y  euangeliz^o  : conciofia  y che  in  tutte 
ledi  luiattioni  fita  eccellenza  procede  ogtd  hota 
con  carità  chrifiiana , & non  mai  fi  ejjercitdin. 
pompe  fignorili , & ciò  fi  : perche  fempre  tien* 
fijfa  la  mente  a i cafi  della  giufiitia , & dellami- 
firicordia.  per  Dio  y che  nel  continuo  laudarlo, 

V iiif 
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chHo.ficchynonme  ne  inganna ^unto  U diuo-. 
itone  ) peroche  quando  bene  io  mn  lo  ienep  nel 
cuore farei sforz,ato  da  i Juoi  propri  meni, a pre^ 
dicarne  continuo.  Si  che  •hituamo  lieti  p all’ombra 
d'vn  s't  perfetto  padrone  : • ■ Di  Settembre  in 
Vinfiia.  -'M.  I>.\  XLV mi. 

4 

...  a'.'m.  ca;mill0  roma‘n6H, 

. ccxcv.. 

Dopo  l’ha'Hermi  recato  con  tuttala  confido* 
ration  dekgiuditio-y  ih  minutamente  fon- 
f derare  le  cojè  deptnte  he  Squadri  : ho  in  me  con* 
clujo^  fi  condo  la  propria  confcienz,a , &.  il  vero; 
che  lUprfi  di  qualfi^  hi  ogUà  pittore  ; respirano  con 
ifinfi  dell’arte,  quelle  dt  M.  T iitano  ; fi  mó- 

con  gli. fiorili  della  rtatura.fi  che  imiti  lui, 
chinjuoleyche  cicche  fafiada  finnOy&  non  paia. 
BiSetiembrein  y inetta.  M.D.  X L V 1 1 1 1 . 

f * « » « f ^ 

A GIOVANNT  MATVRLO. 

; -Ki  ■ CCXC  V I.  ' ' . ■ 

Ho  intefoycome  Sarra  figge  con  grande  if 
chifezjZja  la  prefenaa  di  te,  che  con  lei  puf 
ci  nafcefii  d’vn’  corpo,  la  qual’ cofa  non  e maraui- 
glid^che  anco  la  Luna  non  pub  patire  la  faccia  del 
Sole,  chele  e comefisajratello.fi  che  pigliatene 
quel’  penfiere, che  fine  piglia  cot al’ pianeta  f evi- 
uefvuuoi  fienz^  impaccio  ) Hi  Settembre  ih  Vi* 
netif  M.D.XLVJJIL  ' 
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AL  SIGNOR*  ANGVLO. 

CCXC  VII. 

EMmt  futa  ailegrezsLa  non  poca  Nfii/  che 
ha  fatto  di  prigione ^ncl modo  che  mi  auuifa 
te^  conjaluo.  in  le  cm  tenebre  haurehbe  Jepolto  al- 
trui, s'eglihauejfeejfercitatóla  malitia,cóme  e gi- 
to ejfercitando  la  bontà,  ma  rifoluianci  pure  a te- 
ner' per  chiaro, che  il  credito  mercantile  e piu  fra- 
gile,che  l’honefrdfeminile;anz,ifrtroua  maggiore 
integrità  de  nella  naturai'  libidine, che  fermezjLa 
in  l'artificiata  fua  àuaritia&pervnoche  proce- 
da altrimenti',  dieci  fe  ne  videa  quel' modo. fi 
che  bi fógna  ftupirfii  dichi  reftà  in  piedi,  &ha- 
uer'  cempajiione,  di  chi  cafra giujo.  Di  Settembre 
in  Vinitia.  M.  D.  XLFIIII . . 

— . I ■ I ' I I I I '»■- 

A ' D O N G I O V A N N 1 

M END  O ZZA. 

CCXC  Vili; 

QVafi  tutti  coloro,  b la  maggior  parte  alme- 
no di  quegli',  i quali  con  molta  elegantiadi 
grane  facundia  difcoirrono,nGn  C attieni  del  món- 
do ; ma  quelche  la  prefipope a della  openione,  che 
ne  tengano , non  puffi penja,  ma  lo  afferma  non 
altrimenti,  che  db  fuffe  nella  veritade  fucceffò. 
certo  che  la  prefuntione  de  tali  fi  confa  fi  con  la 
eminentia  d' alcuni  arbori  àbondanti  di  rami 
folti  di  foglie,  & carchi  di  fiori:  le  cui  fertilità 
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di  cofiin  r apparenza]  il  piu  delle  volte  nello  m- 
ceraf  dei  frutti,  nulla  rilieuano  : impehche  le 
peruerfrta  dei  venti,  de  i freddi,  & delle  nebbie 
gli  difrerde  nel  modo, che  il ficreto  delle  cauje,che 
non  apparijcono  nelle  camere , di  chi  difrorre]  an- 
nullano tuttala fomma  di  db , che  sì  fatte  intel- 
ligentie  di  fantafrne  vegghiando  jògnano . io 
che  sì  poco  intendo  , quefto  Jo,  che  la  Jere- 
na  ,&famof a Maejla  Cejarea  rende  la  pace  a ì 
popoli, & la  trane^uillitade  a i regni. ma pt  r ejfere 
piu  laude  nel  modeftamente  reggere , che  felice- 
mente acquijlare:piu  toflo  fr  delibera  a mantener 
il  quanto  ha, che  a prender  qufH  che  poi  ria  haue- 
re.  e tutto  viene  dal  fapere  ip,  che  non  fono  do, che 
non  fono, ne parmi  efr'erequel\,che  vorrei  ejfere, ne 
mi  tengo  db,  che  non  mi  tengo.fr  che  imbafiiado- 
reiUuftriJiimobafciouile  mani,  & mi  taccio.  Di 
Settepibre  in  V inetta  M.  D\X  LVJ 1 II. 

ALLA  COMARE. 

CCXCXIX, 

La  ppliza  vofrra  mi  commojfe  tutto  Inani- 
mo nello  intendere  ìe  miferie,  che  vi  af 
Jltggonoisì  e grande  la penuria  delpane,chevi  co- 
fuma  non  hauendpne^  Onde  ho  dato  non  sb  quanti 
danari  alla  maffrira  a me  venuta freddo, eh  e le  im- 
ponefre.  Ripar atiui  adunque  ilmeglio , che  potete 
con  efri]  che  fuhito,  che  mi  fr,  contino  non  poca 
fomma,  eh' io  di  ducati  ajjetto,  tton  ve  ne  faro 
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auarOf  che  in  fèdi  Dio  ho  più  voglia  dt  aiutami, 
che  voi  bijogno,  eh' io  vi  aiuti.  Siche  acquetateui, 
fin  che  giugno  l' bora-,  che  venghino,  eheancoa 
me  par*  mille  anni , ch’ella  Juoni  da  fenno . . Di 
Settembre  in  Vinetia.  M.  D.XLVIIII. 

AL  CONVENTINO. 
c c c. 

Io  de  i dieci  Carpioni  , che  voi  per  ordine 
del  grantiofifiimo  Duca  àlVrbmo',  pur’hieri,^ 
M.  Alejfiandro,mandaficmi\nehoriceuuti  none, 
imperoche  il  farne  la  credenz.a  , àcib  chi  gli  ri- 
ceue,fenz,a  JoJpetto  ne  goda  s evna  caritade  tro- 
uata  dalla  villana  mejchinita  de  i portatori  dige- 
tilcz^z^  si  fatte,  certo  il  prefente  mi  e futo  non 
altrimenti  caro,  che  fé  in  me  fujfe  merito,  che  vn* 
sì  honorato  Principe:  douejjè gratificarmi  in  tal* 
foggia;  che  inuero  a i gran*  Signori,  et  non  ai 
minimi  h uomini  fi conuengonc  fimili  doni  dà  Re. 
in  fomma  non  da  feruo  , come  gli  fono  , ma  dà 
padre {quaP mi  fentoindegno  pur’  d’ijferle\  )Jem- 
prela  jua  eccellenz>atratfommi,  & perche  tutto 
è di  fua  bontà,  (fi nulla  di  mia  vertuto  iddiocon- 
feruami  in  gratta  di  Guidebaldo  d*ogn*hora.  ma 
che  feruigi,  (fi  che  laude  ho  io  mai  date,  b fatti; 
alde  Monte  V occhio  conte  Giulio , & alla  di  lui 
moglicra  magnifica  ; che  debbano  quafi,  che  aga- 
ta con  sì  amoreuole  affetto  d* animo  ; qual*  so  che 
mi  amano,  amarmil  bifogna  nafeerci , con  quella 
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forte  di  gentilezza  iUuftrCiche  ci  nacque  sì  nobi- 
le coppia  ^dr  sì  degna,  imperoche  la  creanT^  deUa 
nobiltade  fi  reca  dalle  fa/ce  ^ & non  s*  impara  in  le 
corti,  la  cortefia , dr  U carità , ( che  fin*  due  virtù- 
di  in  vna  j & euui  però  differentia  j per  cheque  [la 
fi  dilpenfa  nel  profiimO'^&  quella  fi  compiace  in  le 
grandezze ) che  mi  moftra  sì" chiaro  perfinaggiOi& 
fi  alta  madonna '.terrò  io  nel  cuor*  tutta  via  j non 
ifcordando  in  tempo  alcuno  delle  accoglienze , nè 
delle  vifite'^  con  che  mi  accarezzar*  di  continuo  la 
Signoria  delL*vno  , & la  dolcezza  deU* altra,  ma 
perche  ifiluti^  dr  i* offerte phe  da  parte  loro  mi  fate, 
dr  mandate:  han* ramentato  gli  oblighiyche  alla  ot- 
tima volontà  di  tali  tiene  il  mio  debito  : afte urat egli 
in  nome  di  quefia  penna , che  gitelo  promette  ^ che 
prefio  nefintirangratitudineffenonyCome  de  urei  ^ 
almen*  qual' piu  potrò,  in  tanto  gli  bafeto  le  mani^ 
dr  gli  inchino:  cefi  diretegli  da  mia  parte  \ ne  vi  fi 
dimentichi  poìfii  anco  raccomandarmi  a voifieffò 
Vi  Settembre  in  Vinetia.  M,  D.  XLIX. 

A L.  CORVIN  O. 
c c c I. 

MJ  è rìncrefeiuto  non  poco  : il  non  effermi 
òfignore'  Aleffandro  piuyche  da  bene  & 
gentile  ,*  ritrouato  incafi  tofio  , che  infieme  con  i 
duecortefi  Cafali  per  vedermi  venifie:  & fi  nulla 
mancaua  al  rincrefeermene  : ce  lo  àgiugne  la  par- 
tenza di  Ueffer*<  Paolo  : con  U perdita  dett micitia 
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queP fiate  t fuo , ch'io  mn  cono/co.  ferii  che  de^ 
gnatetii  di  raccomandarmi,  & di  far'  miafcufa  con 
Cvno  & con  l'altro  ; che  in  vero  amo  quefto  come 
quello,  tacche  a [oro  fiati  difformi, in  ctochei  due 
mi  tengano  buono  a Jeruirgli.  hor'  j’egli  vi  occorre  fi 
fe  coja , che  nel  torni  dà  Bologna , non  qui , ma  vi 
transferijfe  in  Roma:  bafciate  la  mano^al  dieci  voL 
te  Reuerendo  Uonfignor  Claudio  Tolomei  in  mio 
nome  : dicendogli  dà  parte  del  fuo  Pietro  Aretino, 
che  in  accettare  sì  humilmente  il  vefcouado  inuti. 
Uì,  ha  vfato  vna  di  quelle  benignità  cortefi,  che  di- 
moftravn* gran' Principe,nelriceuere  l'opra  inde- 
gna , intitolatagli  piu  tofio  dalla  prq^nttone  d'al- 
triyche  dalla  vertuct altrùi.  Di  Settembre  in  V ine' 
ita.  M.  D.  XLIX. 

AL  BEMBO. 

C C C I I. 

Ecco  0 tjtionfignoi  Torquato  , che promojjh 
dal fuo  di  vi  filarmi  degnarfi;  io  già  comincio 
in  grado  di  cofi  caro  fauore  , a pigliare  ammo  di 
richiederui  in  gratin, che  non  vi  fianoia  il  compia- 
cere gli  apportatori  di  quefta  : [che  fon' giouani  nel- 
la generoftà  de  i coftnmt , dt'  nella  nobiltà  del  fan- 
gue  degni  di  nafcerci , quale  ci  nacquei  romani) 
della  vifia  di  quelle  anticaglie  famoJe,che  rijplen- 
dono  non  meno  in  gloria  di  colui ^he  vi  fu  merita- 
mente Padre  ,chetn  bontà  di  quell' arte  eh' e fingu* 
larmente ftupenda.  certo  parrà , che  Roma  propria 
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Jla,  trans  ferita  in  Padoua,con  Vanjla^cheil  fnon^ 
do  fi  transfcrijce  in  Roma: per  vedere  sì fatti  mi-^ 
racoU  nei  m armi 3 & sì  diuimejfèmpi  in  figure, 
io  nel fatto  di  cofi nohil  richiefia ftingratto  ap- 
prejfo  di  voi  me  mede(imo\  da  che  io, eh  e vi  tengo 
U iftejfa  volontàyche  tenni  al  Cardinale:  nello  impe-- 
trar*  cto  che  dimando , puf  mofiro  qualche  poco  di 
auuedimento  nelle  cofe , che  ref aitano  fenzat  difi. 
concio  in  honore,  imperò  che  i giuditij  de  igratifiu 
mi  genttlhuomini  accre  fceranuinel  vedere  le  reli- 
quie dei Cefarijde gli  Alefiandri,é^  di  qualunque 
altro  imperadore heroe,di cui  e diuenuto  ilvofiro 
ifiudio  tempi^,  altrettante  di  laude  al  nome-y  hor\ 
perche  i prieghì  ingiuriarebbero  lacortefia,  che  vi 
ejfiercita  di  continuo  il  cuore,  & l'animo  3 fole  dicOy 
che  lo  filettacelo  di  sì  ammirande  fiatue,  non  fe  gli 
neghi,  in  tanto  fupplico  iddio , che i gradi, che  la 
morte  tolfe  al  di  voi  Genitore  a voi  Jua  fattura  fi 
rondino. Di  Settembre  m Vinetia,  lM.D.X  LI  X* 

A MISSER’  CAMILLO  ROMANO. 

C C C I I I. 

PErche  femplicemente  l’huomo  dee  beneficare 
altrui,  non  puf  de  i frutti , che  di  continuo 
' godo,  merce  della  amoreuoler^z,a,ch'e  in  voi  : ma  ne 
anco  della  tefia  vfeita  del  pennello  eccellente  del 
rarifitmo  allieuo  del  buon'  Ferino  del  vago  5 non 
faccio  qua  fi  motto,  circa  il  renderai  grafie  del  do- 
no dell' vn  a co  fa  ,é‘ dell'altra:  dicoui  bencyche  ninno 
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mitatcrt  delvenuflo  ,del  formófit  ó del  fulcher^ 
rimo  ftile  di  Rafaello  Frhinate  \ dij/infe  mai  fac- 
cia,che  l'agguagli^  c f migli,  ella  e ne pm  ne  meno 
bella^vnica.gjr dtuinat^chefe  deludi  lui  'mano pro^ 
pria,fujfe  v fetta,  é*  ritratta.  Certo  che  antica 
marnerà , e m Ut  s)  releuata , ^ st  vma\che  tira  a 
Jegli  occhi  altrui,  ^uaC  fuor  tirargli  vna  diqueU 
UjembianT^  altere  , che  oltra  il  da  fe  ftejfe  imprU 
merji  nel  cuor*  di  chi  le  contemplatagli  in  fiamma  il 
petto  clamore,  fi  che  mi  fi  può  creder*  fenz,a  giurar- 
lo, ch*ella  mi  fiacara , & che  bontà  fra  mi  ‘accrefia 
la  voglia  del  tjuadro  , che  menandolo  voi  da  me 
in  caJa,comefapeteyglichiefi.  che ^ fi  auuiene,ch*io 
Vhabbt  jarogli  cofi  cortefi  di  premio,  qual*  fon*  per 
ejfergli  ItberaU  di  laude  \in  tanto  mi  rallegro  del 
proceder*  voflro , in  la  pittura  sì  oltra , che  a pena 
gli  preflo  fede  in  vederlo,  voi  moltiplicate  put* 
troppo  & nel  colorire,  & nel  difigno.  io  per  me  ne 
afpettauo  jijfai  manco,  in  qualunque  attempato  fi 
fia,non  che  in  vn'giouanefi fatto,  infine  loejferci^ 
iarfi notte, & dì  nelTarte^che  altri  impara^  vno  ab- 
breuiare  lo  indugio, che  fi  pone  tra  il  non fapere.,e*l 
volere,  è (pirito  del fare, quel  dagli  dagli  dt  lugo,per 
che  il  penfierofegua  la  mente , che  non  mai  fi  parte 
dalla  volontà , che  induce  l'altrui  intelletto  a com- 
piacerfi  folamente  della  cofa,che  sigli  piace  d* ogni 
bora  i che  altro  piacer*  non  confiderà,  perfiuerate 
adunque  in  cotal’  fòrte  di  compiacimeto,  a ciò  U cafi 
& i templi  ì fi  veggfìino  adorni  delle  teU  vofire^ 
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ér  delle  tauoleì  al far*  di  t^ual fi  voglia  Vittore,  Di 
Settembre  in  yinetia,  M,  D.  XLIX, 


AL  MACASOLA. 

. \ 

C C C I V. 

s * » 

X^Apete  voi , o Dottor* già  conuerfo  in  LMonJi- 
ignoro  j chi  imita  il  domine  ita , in  vanaglotiar- 
Jì,di  ^iò  che  deurebbe  pentirfi  ? fapete  voi  chtìvn 
ch*e  prefi  Jubito^che  fura  ; il  qual  rìde  del  theforo, 
(fi  piagne  della  pena  ^che Je  gli  appre finta  per  quel» 
lo.  ben\he  merita  fi  non  perdono,  ijcufatione  : m- 
pero  che  i configli  peruerfamente  datìglt  da  coloro^ 
che  fe  glimofiran* beniuoìv,  hanno  caujato  piu  tnfti 
humorinel  fito  animo  ^che  non  gli  caufano  i/oper- 
chi  cibi  nel  corpo,  tal*  eh* iOyChe  i*hoamatOy(fi  si  l*a^ 
mo  •,  vorrei  poter*  mandare  il  bene,  & il  male  a mio 
modo  per  due^  0 tre  giorni  almeno  ; che  (e  ciò  fufife, 
mentre  rendefii  lui  nel fenno  dt  prima , cauaret,  chi 
gliene  ha  tolto  fii  fifto.  c certo  firana  fantafia  nella 
Jùa  tefla  entrata , (fi  in  quanto  a me  ; non  pojfio  fi 
non  pigliare  dolore  dei  tuttauia  maladire  egli  tl 
punto  f bora , (fi  il  dì,che  nacque  : & quel* eh* e peg^ 
gio  Vvdirlo  allegar*  Giobbe  :che  alla  fine  gli  mala^ 
dtjjèagran*  voce-, il fantifiimo  tjfimfio  dt pacien^ 
tia,&  dà  bontà  tranfiorfi  con  la  lingua  tn  fimil* 
termine,  non  perche fiimajfi  ventura  mala  L*elfierci 
nato  .pia  per  creàerfi  ^ che  il  fuo  nafiimento  fnjfe  si 
nefando,  che  prouocajfe  la  giu^tttadiDio  a punir- 
lofionilflageiiodeUa  mi  finanche  il  diuoraua  ajpra^ 

mente. 
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mente jcofi  mi f enfi  io,&  mi  credotf enfiate cre- 
dete mo  'voi  do,  che  vi  fare  & amatimi.  Hi  Set- 
tembre in  Vi  netta.  U.H.XL  VI  III. 

ALLO  IMBASCIADORE 

DI  MANTOVA. 

C C C V. 

SlgnoremiOy&fiateUo  .*  fit  come  io frefienteiL 
caualiet^rotairefifttaii  ducento  ficudi  tanno, 
che  per  far  te  di  chi  sk  tutta  la  cittade  ',venijle  a 
offerirmi  in  cafias  cofiancorefuto  quel  tanto,  che 
fiofra  il  firn  petto  giurando-,  ve  impofie , che  mi  di- 
cefte,  ch’era  per  darmi  nel  maritar’ di  mia figlia 
io  faccio  vnacotal’ di  rinuntia  fiauiez.x.a]àcio,ta- 
nimodrcojpetto  di  lui  fi  rip  ac  fichi  con  fieco , 
con  meco  : con  fico , circa  la  ifimania , dalla  qual 
fintt  traffggerfi nel tofio  vederfi indurre  a farco- 
fia  molto  afir atta  dalla  mefihina  complefiione  fu  a : 
& con  meco,  in  caufia  del  ritornarlo  ( in  tatto  del 
forre  a monte  la  fimma  penfiata  alla  dota  ) nel 
^rifiinofiato  della  miferiast  proprio fiùa,che  altro 
gran’maefiro  meccanico  non  tien’ punto,  che  farfi. 
fiche  in  st  magnanimo  ifirat agema  d’ officio  loda- 
te me, che  ne  feri  degno, efi  hiaJmatelui,chelo  me- 
r ita, Di  Settembre  in  V inetia.  M.D.  XLVIIII. 
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cccvr. 

SÉ  delle  pefchci  mandate  a mcy  da  voi  M . An~ 
fónio  in  st  ahond.inte  copia  ^ fu  prima  fatta 
la  (ce ita,  & pofic  da  canto  le  belle  fi  lajciar  l’ altre 
a difcYet ione  delle  fmti,che  mi  fanno  in  cala,  il 
cui  gonfio  àuido  cefi  dtllé  frutta,  come  dell  altre 
cofe  : ci  fipoje  intorno  per  vna  volta . vna  frotta 
di  pecore  fopr agiunte i doue  therba germoglia:  ne 
fan'  men' guafto,  che  non  fecer’  effe  di  loro  : negli 
baflando  l'hauerne  le  bocche  piene,  & le  mani: 
chi  nel  fino , chi  fitto  il  br acciò  > (fr  chi  nella  taf 
ca  ]fen'e  accomodata  per  cena,  tal’ che  per  quello,^ 
che  civennero , le  fino  fitto  trattate  da  fenno:ne 
nidi  do  vt  rendo  tante  grafie  io , quante  ve  ne 
han'  date benedittioni elleno,  benché  anco  di  mio 
debito  e ilbenedif  coiai* prefinte:  imperoch' egli 
e (ufo  caufi,  che  a Monfignor'  T orquato  {vera- 
mente degno  figli uol di  quel*  Bembo,  che  infèg na^- 
ra  fempre  a tutti , ciò  ch'effi  imparo  già  da  enfi- 
lo ) e ritornato  in  mente  il  come  fui  caro  alfuo 
padre,  in  la  gratta  dèi  quale  parràmmi  viuere 
anchora,cafo  che  la  cortefia  del  buon* gieuane  col- 
lochi la  mix  affettione  la  doue  tien'  la  memoria 
dello  immortale  huomo,  & si  grande,  al  che  in- 
citarlo vagliami  il  mezo  voftro  con  fico  nel  mo- 
do, chemivalfè , con  chi  l’ha  prodotto , accom- 
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frodato i & ingrandito  nel  mondo.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia.  M.  D.XLVIIIl. 

ALLA  CONSORTE  DEL  SIGNOR 

MVCCHIO  DE  MEDICI* 

C C C V II. 

Idujlre  Madonna  Alejfkndita:  nel  riceuefe  di 
quefia  lettra  a nome  di  chi  non  ve  ne  ha  firit- 
te mai  fiu;  so  certo  che  in  luogo  del  mar auigliar- 
uency  ve  le  mofiraretehenigna,  come  fi  nel  con- 
tinouar  dello  firiuerne  , vi  hauefii  dimojlrato 
j>arte  dell’obllgo , eh* io  non  potrei  con  la  vita  pa- 
garui . il  mio  demerito  fi  confida  st  nella  voflra 
magnaminitdde  y che  trasformata  in  fecùrta  lA 
vergogna  : in  cambio  di  chieder  remifiione  dei- 
terrore,  s'e  mojfoa  dimandami  vdfauore,che 
ottenendolo  prepor  rollo  (ne  fi  ne  dubiti  pun- 
to) a qualunque  forte  di  benefitio  potejfe  vfar- 
mi  Reina.  fe  io , come  fiero  V ottengo  ; vo  aggua- 
gliarlo a quella  pia  carità  finz,a  pari,  che  toljè 
il  mio  nipote  in  le  fafee  per  f>oi  maternamente 
alleuarlo  nel  modo,  che  da  figliuolo  hor’  lo  allena, 
della  quat  mercede  fantifiima',  iddio  re nderàuui 
vn' premio, che  non  difiofieràfii  dall'opra,  incotat 
mez.0  degnifi la  egregia  della  voflra  nobiltade  na- 
tura,di  r aconciliare  co* l benigno  di  Rifa  Art.  iuefo- 
no  me , che  deurei  dalle  genti  nafeondermi -,  m- 
perbehe  colui , che  non  ha  terrore , & non  dubita, 
mentre  offende  con  la  ingratitudine, chi  e di  fe  he- 
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nemerito'y  non  ha  che  fare  con  Chrìflo  nello  amarf 
mi  e Jfo  di  core,  nel  defiderarmi  egli  da  fenno, 
nell' honor armi  tale  da  vero , foffo  io  ben*  dire  ds 
fiu  mai  non  hauerne  trouatovn*  datante,  ma  fe 
mi  dicefie , parche  fno  àrno,  hk  la  tua  volunta 
indugiato  nel  conto  di  cofi  bramato  vfftio; 
rijponderei,  che  tutto  viene  da  non  ejfr'  due  gior- 
ni ^ che  intejt  per  bocca  di  Medóro  vofiro  feruo; 
che  fete  del  sì  buon*  Uonfignor e forella.  del  che 
rallegrojfene  sì  forte  il  mio  animo,  che  piu  non 
penjo  , che  fi  rallegrafii  di  cojk  chemuoua  a ralle- 
grafi  in  l'atto  di  qual fi  voglia  allegrez.z.a  ; ren- 
dendomi ficuro,  che  filo  quefta  disi  poche  parole 
'Jfupplicai  baftarà  inrefiituire  atta  di  me  Jeruitu, 
'•^r( cofivenerabile padrone,  & so,  chela  Reue- 
rendfiimadi  lui  Signoria  non  fimofirarà  duro  al- 
la  venia.  Imperbcheeghe  la  gratta  dettagenn- 
lez.z.a  ,t indole  detta  manjuetudine , ^ la  innor 
ceniia  detta  boutade.  & per  ejferci  nato  fenz.a  in 
giuri  a, ci  viue  fen/à  ifdegno,  & ci  morrajenz  a o- 
dig.  onde  mi  farebbe  factle  II  ottenere  da  me  ftejfo 
pèrdono,  ma  indo  ve  impongo  fatiga,  perche  in 
quel’  tanto, che  oprarete  ficco  per  me\verrete  ificor- 
dàndoui  dettav Ulama, che  lentie  negligentie  fò- 
mite vfiando,  inuerjo  del  confirte  vofiro,  &di 
voi.' ma  fe  poi  auuiene , ch'io  ritornato  in  la  be- 
niuolcnz^a  di  sì  gratiofi  perfionaggii  manchi  di 
quclyche  mi fi  dee  in frequentare  lo  ingegno  in fio- 
disfattione di  cotali  miei  benefattori:  efii propri 
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trasforrnando  la  lor*  clementi  a in  rigìditade  : is^ 
bandifcanmi  dallalar  mente  per fempre.  Di  Set- 
temhrein  Vineùa.M.D.XLVIIII. 


AL  THOLOME  I. 

CCCVIII. 

OMonfignore  ecco  , eh' io  con  quejla  vi  fa  - 
luto  fecondo  tvjò  j facendoui  per  meza 
Juo  la  rìuerenz,a /olita,  imperoche  la  nuoua  de- 
gnita  della  mitera  e vn  grado  si  difaguale  al  vo- 
Jho  merito , che  in  cambio  di  rallegrarmene  yjlo 
in  dubbio,  qual  fia  da  commendar  piu  nell'atto 
della generofitadc',  o chi  ve  l'ha  concejfa,  o voi, 
cheUhauete  accettata . ma  per  che  non  ifià  bene 
a me  il fententiarlo\  diro  follmente,  che  il  V e feo- 
uado  dee  compiacerfi piti  divoi  V efeouo , che  voi 
vefcouo  nonvi compiacete  di  lui  vefcouado.  con- 
ciofia  , che  la  cofi  fatta  chiefa  , recatafe  nella 
modefiia  della  de/cretione  ; andrà  Jempre  ma- 
fauigliandofi  del  come  vi  fia  fiato  piu  caro  il 
Juo  titolo,  che  il  commodo  conue niente  a quelle 
virtù , che  J^nodel  Cappello  Pi  degne, che fino  al- 
le fiatue  ]e*l  veggono . che  quando  altra  coja 
ttonfujfe  ',  la  parfimonia,  che  inclinouui  la  no- 
biltà del  magno  animo  a cdntentarfi  di  fa- 
coltà sì  piccola  : per  fi  flejfa  enne  degna»  chi  mai 
vidde  ricourarfi  vn'  Re  mafiirno  nel  tugurio 
dlvn'  pafiof  minimo  ad' bora , che  la  tempefia, 
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ér  Id  pioggia  fino  a gli  arbori  ifiez>zano;  vede 
voi  y occhio  ottimo , tutto , rifiretto  fitto  i pan- 
ni h umili  ; di  cui  l'havefiitola  Jcarfità  dei  tem- 
pi, la  quale  conflringe  Roma,  che  può  niente , a 
dar'  nulla,  benché  in  d fir.gio  dei  finjfiri  andari 
del  mondo  ; Jua  Beatitudine  eh' e da  quanto  la  for- 
tuna,^!;'da  più  : (perii  che  hor*  le  contrafi  a con 
le  forze  del  pari , &hora  co'l  fenno  del  tutto  la 
fiipera,  ) ha  puf  mofiro  figno , che  tiene  i vofiri 
benemeriti  in  la  mente , & le  di  voi  quali! adi  in 
memoria,  fi  che  firebbe  villania  d’ignoranz^a , il 
non  congratularmi  con  fico  circa  vna  dimofira- 
tione  cofi  chiara,  onde  perche  fare  lo  debbo-,  lo 
faceto  non  meno  incisore  ^ che  in  parole,  in  tanto 
tengo  certa  ijperanza  di  riuedere  la  pontificai*  fe- 
de fopra  il  trono  di  quante  cateure  tn  fi  mai  Jol- 
leuerarmo  Monarchi,  ma,per(he  lo  augurio  di 
cotale  in  prò  della  fede  grandezza  zi  dee  refulta-, 
re  in  gloria  ,•  attenda  la  vofira  laudabile  vita  a 
viuere  nella  reputatone , che  finzà  altra  permi- 
nenza  l’ honor a. Di  Settembre  in  Vinetia.  M.D. 
XLVIIII, 

AL  VECELLIO. 

CCCIX. 

Mljfir*  Vincent  io  ,*  da  me  come  il  Padre 
ama  il  figliuolo , amato  : perche  la  man- 
dra  de  i pedanti, nelle  mareme  delle fcholeinon  al- 
zi tanto  le  voci  contra  di,  me,  che  mi  affordim  il 
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nome,  ecco  j che  vengo  a Jm  'mttirglivn*  pochetta 
l’ira,  circa  il  mio  non  volere  credere , che  l arte 
altro Jia,  che  fantefca  della  natar a . Veramente, 
ch’io  penfo  acque  fargli, con fopportatione  di  quan. 
te  grida  mi  vfiir’  mai  della  penna\nel  contrariar 
feco  in  gloria  della  predetta  Madama,  imperoche^ 
è di  maniera  agguagliata  da  lei, in  cofa  mortalme^ 
te  tremenda  e tremendamente  mori  ale, che  mi  fa 
paura  la  compar attone , & mi  fp attenta  la  verità: 
il  fuoco  ,&la  terra  infieme , con  l’aria , & con 
l’acqua  apprejfo  fofterr anno  le  mie  ragioni  in  mo- 
do, che  l’arte  non  reflua  meno  ohligata  a loro, 
chea  me . Benché vn’ demonio  apparfo  a non  so 
quali  chietino , che  or aua  ,&  a non  so  che  Lute- 
rano, che  fi ficeua  hejfe  deWorationi,  giuro  al- 
l'vno  dr all’ altro,  & perSatan  & Bclz,ahu,  eh  e- 
gli  iftejfo  le  po/e  cotal’ pratica  in  tejla . H or’  ve- . 
nendo  alcajo  ; non  pur  vi  dico , ma  ve  lo  Jlr agi- 
uro ',  che  ne  lo  inuento  horribile  delt artiglierie  ci 
ìmoltoda  fareindifcernerequejta  da  quella,  dr 
quella  da  quejla.  Onde  il  ci el’ proprio  confejfa^ 
rebbe  a chi  gliene  dimandajfe  di  cojì  tremare, 
drjcuoterjt  mentre  i cannoni  tirano  ittfufo , che 
Ji /cuota  ó"  tremi  il  mondo  in  quel’ , che  le  Saette 
tempejlano  in  giujò.  il  fumo , ilfolfo , il  baleno, 
iltuono,  & lo  /oppio,  che  rimejcolatrainuuo- 
li  il  folgore  all’ bora  fentejì,  vedefi,  dr  prouaji 
anca  nella  bombarda  tojlo , eh’ e /e  le  di  bocca  la 
palla.  T4I  chebifogna  cedere  al  pedagogo  giudi- 

X iiij 
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ti0 , qmndo  ejlolle  l'amica  alle  Stelle  : che  fi  bene 
in  ogni  altre  effetto  refi  a aUa  Natura  inferiore: 
in  sì  fatta  materia  diuenta  leiyin  tal'formayich'el^ 
la  ne  ftufftfiey  ^ lainuidia.  Siche  bifognayche 
la  lode  rijolua  l'onore , a darle  in  do  la  mani 
ritta  . Di  Settembre  in  Vinetia . M.D» 

XLVIIIU 

AL  CARETTONE.  " 

cccx. 

Rljpondoui , che  s'io  merito  riprenfione  del 
CIO , che  vi  fcrip  circa  il  debit  or’ dei  doni, 
che  pur'potriaejereychehauefiidiamifi,  fi  non 
perdonimifi  l'vfcirmi  di  bocca  il  dire  y che  chi 
vuol  gettar  via  la  fperanzéayponghila  nei  Prin- 
cipi: che  tanto  nuoce  il  metterla  in  loro , quanta 
gioua  il  locarla  in  Dio.  & perche  non  mente  Pafi 
q nino  credetemelo  y & fiate  fino . Di  Settem- 

bre in  Vinetia.  M.D,  XLVJIli. 

A M.  MARIQ. 

CCCXI,  ’ 

' ' ^ J 

SB  la  lode  y che  rifuona  in  gloria  delmionome, 
nel  Sonetto  compofiomi  in  fauore  da  qtiel 
G lottane ycl}€  già  venne  a vedermi  con  vollfi  adn- 
latione'y  ella  tanto  emmi  grata  , quanto  mi  nuoce: 
s'e  verità;  giouami  certo  nel  modo,  che  mi  diletta, 
Jo  mi  compiaccio  forte  nel  dtrmifi , che  circa  la 
ejprimere  i cqncctti  ; fino  la  Natura  ifiejfa  : pera 
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che  chi  e creato  di  Ui,f a femore  camìnaf  lo  inge- 
gno peri  j'uoi  piedi  ; & colui,  che  ha  Vejjef  dal- 
l'arte', tutt ama  fàgli  andar'  con  gli  altrui . Saluo 
toppenion  dei  pedanti:  la  cui  profòpopea  ) qual' 
farmihauer’  detto  altroue:  nel  crederji  del  tut- 
to intendere,  nulla  intendendo',  connettono  per 
viadtl  troppo  mtftrar’ di  Japere  il  loro  intendi- 
mento dubbio  in  la  JòrrmaeCvna  ignoranz.a  cer- 
ta. Bambini  ingrendpo  aUe  Balie '^paiono  cotali 
brigate , in  mentre  confabulano  Jénz,a  giuditio 
co' t libri',  ét"  chi  por^  mente  al  replicare  la  inno- 
tia  di  quegli , che  fintano  : vede  fernet icare  la 
prejùntione  diquefii,del  ctbcheleggono.^uan- 
tegratie  potria  renderfi  la  Natura  sùdetta-,  Jè  in 
procreare  coiai'  forte  di  gente  : gli  hauejfe  dato 
permafirovno  Jpirito,che  facejje  imparare  a lo- 
ro, che  vogliono  injègnare  a ciajcuno]  la  dijferen- 
tia  eh* e da  P huomo  fiudio/o  al  volume  iftudiato, 
ma  perche  il  propojito  de  i verf  recatimi,  e il  prò 
mctteruiji  di  me  la  rijpofia,  & non  il  dijputar' 
delle  bejliei  dopbiìpregarui,che  mi  raccomandia- 
te alP amico',  giuratigli /opra  il  mio  petto, che  non 
mancharb  di  riflitmrgli  hcnor'perhonore,  intan- 
to eccomi  preparato  a feruirui  in  qualunque  oc- 
cor  renz,a  io  Jia  buono.  Di  Settembre  in  Vinetia. 
H.  p.  KLVIIII. 
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A MEDORO  NVCCI. 
c c c X I r. 

La  lettera  fcrittami  dal  voHro  maggior  fi- 
gliuolo y è non  men  bella  in  caratteri  y che 
grane  in  fententie.  Onde  fe  non  fujfe , che  ma-  ' 
donna  Angelica  , è non  manco  do^ta  in  la  elo- 
, quentiay  & in  qualunque  altra  virtù  fi  Jìa  y che 
vi fiate  voi  eccellente  df  pittore , dr  ingegnieri; 
mirecarei  a granmarauiglia  : il  comefujje pofi 
fiibile  y che  vn'  fanciullo  d’anni  quattordtci'y  pene- 
trajfe  sì  oltra,  ma  per  ritrarrgli  lo  Jpirito  da  si 
mirabile  madre  y&  da  sì  faputo padre  y farebbe 
imprudentia  la  mia , (e  pure  alz,ajfe  le  cigUa,nel 
fuo  far’ de  i miracoli.  & perche  non  è men’ vit io 
il  credere  a tutti , che  fi fia  errore  a non  preftar’ 
fede  a niuno:non  mi  pare  male  lo  attenermi  in 
buona  parte  y al  cofiglioy  di  chi  voi  bene  fitpe  te -.cir- 
ca todto^che  quafi  il  piu  deUa  comunfaz,a  Aretina 
porta  amcyche  non  gli  feci  mai  altro  y che  honore. 
anchorathe  i nifiricompatriotiycome  ch’io  vorrei 
non  trouiy  & eh’ eglino  treuino  me  qual’ non  vor- 
rebbero-y  mi  faria  caro  y che  m'infegnafievn’  me- 
fliereda  leuar  l’occafione  della  inuidia , a chi  piu 
cerca  tra  loro  la  caufa  dello  inuidiarmi.O  Dio  fin 
nel  conto  del  non  legittimar*  U mie  figliuole  mi 
t affano  : io  db  non  cerco  dalla  Beatitudine  del 
^fpa  y ne  dalla  rnacltà  dello  Imperadore  :impe- 
roche  halle  in  modo  legittimate  If animo  , che 
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ffte  le  tiene  in  nel  cuore , che  non*  hanno  hi  fogno 
d’altra  cer emonia  in  tal’ co  fa.  fer  non  gli  bajla- 
^reil  calunniarmi  indo  ; (oltra  a molte  piu  fira- 
ne  nouelle:  ) mi  rimprouerano  i mille  feudi  ad 
Adria  per  dota , & gli  alt  re  tanti,  diportati  per 
Aujbria:  mas*  io  ci  'voltola  lingua  , fioft  pongo 
la  penna , s’ioci  /quinterno  le  carte  : non  ci  /ara 
'via  per  la  metà . Benché  di  cotale  malignità  di/^ 
gratiata  mi  rido:  imperbihe  niente  riheua,  fè 
t acquai  che  corre,  Ji  toglie  & va  via,  fè  il  fonte 
da  cui  najce  Jt  con/erua  : quali } per  Jempre  in  me 
conjèruarji  le  qualità  concejfemi  dalla  boutade 
& da  Dio.  Settembre  in  Vinetia  M.^D. 
X Invilii. 


AL  BORRO. 

ceex  III. 

ELoquente  ,gratiofa  ,&  moreuole  e lalettra 
mandata  da  voi  a me,  che  in  altro  non  sé  ri- 
compen faruene,  che  m vantarmi,  chevn’st  dotto 
df  sf  famojò /pirite:  mi  ami,  mi  laudi:  & mi  ten- 
ga caro:  che  fe  ben  noi  merita  fé , mi  fi  conuer- 
rebbe  totale  h onore , almeno  per  la  modeftia, 
che  vfai  fimpre  in  cono/cere  di  non  e/fere  da 
piu,  ch*ionnfia  nello  ingegno,  co  fa  fi  differente 
dall’ arroga nzai  di  quegli , che  /olo  il  loro  intel- 
letto ammirano  : che  fitierì per  mir acolo. hor  io 
ringratio  della  mano,  che  in  mio  fauore  ba/cia- 
/le  al  fuor*  di  modo  Eccellentifiimo  & Reuercn- 
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dipmo  Càrdinale  vofiro  ^come  amo  rìngratUro^ 
m deWvff fioche  farete  con  il  gran*  Uonjìgnor*  di 
Lorena /ofto  che  doue  fiate  ^ egltarriui,  lo  non  folo^ 
credo  al  cto  che  accenna  didarefua  altez>z,a , ma  lo 
tengo  per  rtceuuto.chemueroegli  varia  forte  dalla 
natura  de  i Principi^  i quali  promettono  a ivertuO’- 
fileprouifioni:  àc/o  fi  muoino  di  fame , quando  dor- 
mano , come  fanno  anco  mentre  vegghiano.  impe^ 
roche i mejchintneljempre  fognar*  dt  riceuerle^pa^ 
tifiono  ilmedefimoflratio  , cheprouano  nelconti^ 
nuofiento  dhauerle.  Di  Settembre  in  V inetta,  M ', 

V,  XLIX. 

‘ — ^ ^ , 

A M.  GIORGIO  VASARII. 

CCCXIIII, 

Lfi  rkhiefia  di  due  forte  di  cofe,  che  per  bocca 
dvna  vofira  lettera  mi  fate , mi  confiringe 
a riff  onderai  con  l’affetto  deltanimo , che  t figliuoli 
propri  veggono  in  tutti  icafi nel  Padre,  Voi  arca  il 
tor’ moglie '.ricercate  dal  miogindttio  configlio:  ^ 
nel  conto  del librOiChe  fate  ifiampar*  di  pittura  :dal 
mio  ingegno  yerfi. per  effera  to  tutto  dato,  ( in  men^ 
tre  s* imprime  il  quarto  volume  delle  lettre  y che  ho 
fatte,)  al  fornir*  del  quinto  yche  a pena  poffo  furare 
ilfinno  di  tre  bore  alla  notte  jdr  il  cibo  di  affai  man* 
co  della  metade  al  giorno  : duo,  che  inquanto  alla 
prima  cau fa  deuete perdonarmi, poi  che  in  lafecon^ 
dalpoftpofia  ogni  facendo.^  rneffo  da  canto  ì*effe^ 
re  anco  a me  la  figlia  di  FrancefcóBafci figliuola^ } 
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é^cmo  a lutifbe  non  ve  U dando  sfarebbe  di  niun* 
vedere, & a voi, che  non  la  togliendo, dimofir are- 
Jle  dtfeorrer* poco.  Imperòche  non  è dubbio, che, fi 
come  e ornamento  della  vertu  il  congiugnerfi  con 
la  nobiltà,  cofi  anco  e grandezza  della  vertu  ilcopu- 
larfi  con  la  nobiltà,  che  inuero  Hvna  deriua  dall'aL 
tra,&  quella  nafce  da  quefia.fi  che  concludanfi  U 
noz,z^,& fia  W propitta  la  con/olatione,  che  mipe* 
netra  nelle  v fiere  job  a penjarci  : hor  pudichifi il 
contento,che  fenttrb  nel  cuore  ,fubito  che  mi  verrà 
la  nuoua  di  parentado  stcaro,  e qualche  dì,  eh' io 
hebbi  notitia  di  coiai*  pratica , à‘  cJW.  Tarlato  può 
tefitmontare,  che  voce  vfcìmmi  dall'animo,  circa  b 
indugio  di  chi  dee  Urla  , é' darla.  eSr'che  a tutte 
le  parti  non  mi  fia  mojfo  a fcriuerne , imputifine  il 
parermi  di  lor*  prudentia , (jr  honore , il  fenza  me^ 
Z4),&  interpetre  terminare  tal  negotio.  Hor*  ven- 
gafi  allatto  del  sì  buono,  & fi  bel’  matrimonio  piu 
tofio  hoggi,che  domani,  àciòche  ci  nafihino  di  cotaH 
coppia,heredi  nobilmente  vertuofi,dr  vertuofamen- 
te  nobili.  Di  Settembre  in  V inetta.  {Jii.D.XLIX, 

: AL  MANSIONARIO  M. 

ANDREA. 

ceexv. 

» . * 

Potete  mio  carifitmo  : anchora  che  fia  publica 
voce,  ch'io  per  tutto pojja , & vaglia  : cf  che 
ognuno , che  cerca  fauore  corra  ame,&  che  per  tal 
cagione  di  credenzut,a  tutte  Vhore  mi  sforzino  i 
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preghi  altrui, a fcriuere  aquejle  aqueF  Principe 

della  forte , che fi  vede  in  le  mte  lettere  : non  è pero 
tanta  fuperbta  in  la  vertùper  cui  fi  penfia^ch'tofac^ 
cimiracoli^ch'ella  per  ciò Jt  creda  Jempre poter*  gio- 
uare  a gli  amici,  dr  dt  qui  viene,  eh* io  defiderojo  di 
fatui  piacere'.entro  tn  dubbio, che  la  fua  opra  nel  ca- 
fi, che  vi  tnuoue  a mterpormict  : non  fia  bafiante  a 
ritrar*  la  gratta,  che  tenete  per  facile  , fe  bene  è il 
contrario,  ma  perche  lerepulfe,date  acolut^chepre^ 
pone  lo  interreffocC altri .,al  (uo  ejfereigìt  fino  merce 
di  grafìe  ottenute , (s)  e laudabile  Patto , che  rifulta 
inpròdelPhuomOy  chepatifee)  cÒuertita  la  modefiia, 
in prefuntione.a  quel*  tanto  eJforrcmmi,che  vi  par- 
rà diejpormi.  Benché  là  nelpaefi,  oue  debbo  il  vo- 
firo  intento  impetrare  : meglio  Jaria  lo  aiuto  di 
qualclte  Signora  attrai tiua , che  il  mezat  d'vn  ver- 
tuofi  eccellente:  che  inuero ciajcun* veto  s* adempie 
pervia  della  donna  .^ch* e bella,  imperòche  la  belltr> 
2.a)e  fi  potente  in  fe  fiejfa.,  che  fino  alta  crudeltà  fa 
pietofa.  Si  che  effendone  sì  gran'  copia  per  tutto: 
caparratene  vn' paio , fe  non  due  : (fi  menatele  con 
voi  là  da  lui,  che  gratta  f opra  grafia  otterrete,  ma 
perche  so  y che  nonio  fite  per  fare,  bontà  dei  buon' 
viuercy  in  cui  hauete  ridotta  la  vita  , co*i  porre  le 
piaceuoUz^ze  dà  canto-,  prometto  ài  farci  ilpofiibtle. 
imperòche  la  carità  , che  /finge  voi  in  tal*  conto, 
incita  me  anchor a in  taP pratica.  Scriuaro  dunque, 
(fi  di  forte  , che  Jenz^  forfè  vederouui  in  quiete. 
Attenda  la  mente  vofira  intanto,  a redurre  à fine 


Digitized  by  Google 


I N T O.  1^8 

U Jpìùtìone^  che  dentro  ve  ci  in fufe  iddio,  veflen^ 
doquel'facro  Abito é'fa^tO'y  che  già  era  venerabu 
le, qual*  e bora  tndtjpregioa  i cuori pefimi^  & non 
a glt  animi  chrtfhani  j con  lo  affetto , che  fi  vedrà 
fimpreefflre  tlvofiro  in  laude,  tn  honere,&in  glo* 
ria  di  Gtesu  chriflo  Signore  di  noi.  Di  Settembre  in 
yinetia,  M.  D.  XLIX, 

AL  SIGNOR’  RAMONDO  DI 

C A R D Ò N A. 

. ^ CCCXVI. 

L ^Jlterezza , chemi  foUeuo  inanimò  al  cielo, 
toflo  che  il  padre  mi  prefinto  lavofira  car- 
ta» mi  fi  conuernin Juperbia  ;nel Jubiio  vcdef  la 
gran*medaglia  d’Aghata  incerchio  d’vro,&nel  \ 
mezo  ornata  delle  imagini  di  Laocoonte,  & de  i 
figli  cruciati  infieme  , & conquifi  da  i Serpi  di 
Minerua  carnefici  ',iqualifiunirono per  commefi 
fione  fua  il  Vecchio  fintò’ ) filo  per  la  verirade 
hauer*  detto,  co  fa  pericolò/acon  i Det',come  fa- 
luti  fera  la  bugia  coni  Principi:ioper  fvhfauo- 
re,&  per  l’altro  diuenni  fuperbo,  &.  altero  : per 
che  quefio,  quello  viene  Ha  perjònaiche  amo, 
cf  offeruojquanto  l’anima, (ir  la  vita,  ch  ’io  godo 
& ch*io  tengo  : ma  per  effef  l’arte  della  gioia, 
buona  a fare, che  chi  la  porta  ,fia  daUe  diue  ab- 
bracciato.La  vecchi  ezza,che  mi  ricoura  in  grem- 
bo a i fuoi  anni  : ha  finiito  ringiouanirfi filo  a 
vdfi*  db  ipenfifi  bora,  fi  le  [ut  cr effe, fi  le  fie 
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^oiltadiy(^f€  le Ju€  debolez»ze:ripigliaran*  la fot*^ 
z^a^itornaran" generofiy& retir aranfi  in  U pelle f 
tojlo  che  fe  Utirinoadojfo.  Benché  inquanto  al 
cattar  beniuolenz.a , mitornala  pietà  in  propos- 
to t nel  fattodel  tr atlagliar' con  L amiche  non  ce- 
do a nullo  amante  isbarbato.  Si  che  la  fomma  di 
tutta  l*etd,ch’io  mi  trono  a le  JPalley  viringratia 
con  molto  tS'etto  -,  circa  il  dono  ricco  nella  bellezt- 
Z Ay  ^intrahUe  nèda  'vertù,  & peri  he  i vofiri 
cenniymi  fono  comandamenti  : e da  /limare , che 
i di  voi prieghi  fieno  ifproniy  che  mi  sforzino  a 
correre  là  douedebbe  volare  il  debito, che  mi  fit- 
tomette  ogni  dt  piu,  alle  Jue  di  Re  pur  cortefie. 
per  la  qual*  cagione  lo  importnifi  l’vffiiio , che 
debbo  fare  per  il  Reuerendo^  Bonauentura  da 
Efie  : apprejfo  il  fuo  Generale  Reuerendifiimo  : ì 
Juto  di  maggi  or* premio  alla  e/lremavolonà,  che 
ho  di  firuiruijche  non  mi farà  il  su  detto  pr e fin- 
te ornamento.  Onde  fuhito , che  qui  giunga,  o a. 
Eadoua.non  mancarb  etvbidirui.  Di  Settembre. 
,n  Vinetia.  M,  D.  XLIJ(* 

A M.  NOFRI  CAMAIANI. 

CCCXVIt. 

D ei  vofiro pericolofe  male,  dr  della  vofira 
flcura  conualclcenza  : hàmmi  dato  a boc- 
ca auuifoquel divoi fiate l*M.  Riero, qui delDu- 
ca  noftro  Signore  Agente  : in  rrtercè  delle  vertu, 
che  della  grati  a del  gran’  Cofmo  il fan*  degno.  egli 

veramen- 
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neramente  gràti'ofe  , dr  frefiante  Giouane:  non 
fur’  ciò  mi  ha  fatto  intendere  ^ma  del  come  euni 
nato  mafchio  vnfgliuolOy&  qual' di  lui  m'haue- 
te  in  Santolo  eletto.  Onde  il  dolore  y che  mi  opprejje 
l'animo,  tofto  che' l cafo della  infitmità Jentijife 
ben' mi  fi  de leguo  dal  cuore  nel  fùbito  contarmifi 
la/anitade:  rendettemi  poi  ià  tutto  confo  lato  il 
degnar ui,  ch'io  vi  diuenti  compare;  io  in  sì  corte- 
je  cerimonia  di  Battefimo  vi  agguaglio  a vno  di 
quegli  amici  volonterofi  di  compiacere  althuom', 
ch'egli  ama  perilche  non  pureafietta,  che  il  fiio 
, henuoglientegli  comandiima  operando  in  fuo prò 
pervia  delle  co  fé,  che  all' amifiade  piacciano  : di 
quella  co  fa  il  contenta,  che  in  se  tene  a defiderio 
non  già  [imiU  a la  volontà  mia  : circa  l'atto,  con 
che  il  Sacramenta  dedt^Religione  conuertì  in pa - 
rentela  fanta,non  che  facra;  che  Jaria  fiato  pur' 
troppo,  mainquanto  al  di  me  ramméhtarui,  che 
per  ciò  mi  attribuifco  per  molto.  Hóid perche  il 
fuccejfoeda  tanto: promettoui  di fimpre  connu- 
merare , tra  qualunque  henefitio  mai  ottenefii 
di altrui,vn'cofi nohil'  fatiore. Benché  tutto  proce- 
de dallo  apprez^z,armi  voi  piu^e  non  vaglio; per 
crederfi,  cheinuero  fia  ciò  cmnon  fono,  che  fè 
quel' , che  mai  non  fui,  puf fufi:  tanto  a i piaceri 
vofiri  farei,  che  nuda  piu  per  me  potrei  efière.  ma 
fi  auuiene , che  quel'  che  vi  paio , vi  piaccia  : pi- 
gliateneficurtade  rdla  libera,  da  eh  e tutto  e vo- 
firo,  & non  mio.  in  co  tal' me  z,o  dlvn'  altra  nuOua 
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forte  d*ohligatìone  y misti  faccio  debitore , fik 

altra  I da  che  l' amore  y che  mi  portate;  fonuiogn* 
bora  in  mano  tarmi  del  di  me  nome  in  dtfefà^ 
ma  vna  ftrada  Jpinofi , 'vn*  monte ajpro , vno 

fcogiiò  diffìcile^  e la 'vertH  di  colui  y che  Jì  fenfa 
di  'Vi  Uè  rei  fen'^ai  morfi  della  inuidia  yfènza  il 
ilrimprouero  dcUaignorantia,  fenz^a  lo  fcher- 
mo  deWadulatione . In  dijpregio  delle  cui  ncqui- 
tky  bajlami  di  goder’  lavita  y che  mi  prometto- 
no l' opere  y laquale  farà  piu  gloriofà , & piu  lun- 
ga y che  non  e breuOy  & fmiftra  quella , che  la  Na- 
turaci affegna.  Di  Settembre  in  Vinetia,  MJ), 
XLVIIID 

A BARTOLO  SANDELLir* 

CCCX^III. 

S'CrilH  a Ottauianoin  Verona  ; & fcriuendo- 
^ gli  fuggii  dire  > chlio  tutto  dì  prego  iddiOy 
che  gli  dia  gratia  di  ridurfi  a piu  laudabile  •vita: 
& cafòyche  di  ciò  non  Jta  degno:  a me  conceda  al- 
mcn*  Chrifio  il  tormelo  dalla  memoria  per  fèm- 
pre.  Benché  alla fine  farà,  forza  y b che  torni  in  fi 
fiejjòàochefi parila  me  me  de  fimo  ^ llpouerino 
deuria  dicontinuo  attendere  afur'cofiychemipia-^ 
ceffi yche  dogli  auuerrebbcyfe  aborrijfi  la  diffìden- 
z.  a;  confi der affi  la  vergogna  y & rorrpeffe  tofii 
n adone.  Impero  eh  e in  le  tre  dette  attieni  confi- 
fie  tutto  quello  y che  me  lo  renderla  per  caro  nipo-, 
te  nell’ animo.  Di  gratia  mandagli  quefla  lettera 
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propria , ch*eRa  forfi  potrebbe  riuolgetlo  a ubi- 
dirmi : conjìderando  egli,  al  db  che  fi  gli  coman- 
da, dr  da  chiiC^  perche  t rifiluendofi  poi  al  quan- 
to debbeatlà  virtù  mia , dr  alla  memoria  del  pa- 
dre. Di  Settembre  in  V inetta.  M.  D» 

XLFlin. 

A M.  ANTONIO. 

CCCXIX, 

A N filmi  non  meno  a me  caro  in  Vamicitia, 
che  vi  fofte  al  Bembo  in  la  famigliarita- 
de:  io  vi  puro  per  quella  firte  di  coftumi , che  vi 
fanno  in  la  conuerjatione  gratiofi  ; chevno  dei  ' 
grandi  ijpafijche  gufii  il  mio  animo ^ ìil  rumore, 
eh* efce  dàlie  voci  di  ^egli,  che  non  vogliono  che 
fi  dica  ciò , ehe  non^fano  gli  antichi  ; ne  fitofio  • 
veggano  vna  parola  noua,  che  s'odono  ifilamare 
beflialmente  cotat  cofa  non  è vfita,  ne  cotefio 
detto  fi  afferma,  egli  è certo , che,  fi  i Poeti  di già 
h ebbero  gli  ordini  dello  fcriuere  in  verfi , dr  in 
prò  fa  dal  cielo  nel  modo , che  ottenne  Mose  le  leg- 
gi: hanno  fenz^a dubbio  ragione',  ma  quando fia 
altrimente-j puofii  dire  a chil  fq,Dicmichi  Dame- 
tas  Cuium  pecus  an  Melibeus . Si  confila  lo  fiè- 
ri to,  & fi  confortano  V orecchie scaltri  legge,  g 
afiolta,al  contrario.  In  femma  niente  parca  me, 
che  vaglino  le  opere  che  mancano  d'inuentione 
& di  nouità.Si  che  attendete  a fi  ai  lieto , fi  bene  ' 
il  piu  non  ci  effere , fi  non  in  gloria  ; il  gran’ pa- 
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dron*  voftroy  U vieta . J>i  Settembre  in  Vinetia, 
M.  T>.XLVIIII. 

. . AL  MEPES  X M O. 

... . cccxx. 

I'^Iacemi  (per  parermi  di  mia  lande,)  Udir' 

* di  voi , che  adejfo  in  vero  le  cefi  mie  di  mio 
ingegno  vi paiano  ,mi  diletta  forte  il fi  cefi 'e,che'l 
diciate  i imperoche  il  voftro  giuditio  eccellentey  ^ 
liof  fibeneychein  quel  tempo ynon ppteuate  con- 
fermare loprey  fb’io  facem  per  fatture  y da  me 
fatte,che4»chofionon  mi  tenem  allotta  per  mio, 
n}  manco  pm-e  ifierano  di  ritornar'  in  parte 
qne.lfh' eroìne  di  farmi  giamai  do  che  h aurei  vo- 
lute pur'ejferty  } tutto  cibeaufaua  l’amore  gran- 
f de,  l'amer  vero,  l'amore  che  porfaua  a Feri- 

na, che  niente  meno  morta  amo, che  viua  amai,& 
(he  viuendo  amaro,  edt  ben*  teflimoniauo  in  tal 
(dfetfhe  la  ver  tu  dell  h uomo  è inferiore  alla  poten- 
tina dàCupido^  conofee  il  giuditio  moffo  dalil'ifief  . 
(a  prude  ntia  ì deche  fi  dee  fguire , & lajciare  in 
fai’  conto  ì tanto  gdgtoua^  il  conofiimento, 

il  Capere, quanto  importa  avno  ri  ferrato  in  le 
tenebre  del  carcere,  l'ejfire  inftrutto  del  cornee 
fatto  tl giorno, & il  Sole.  H or* perche  le  coje  pafi 
fate  fi  debbon*  riprendere  , ^ non  correggerei 
vengo  a ringratiarui  del  vofiro  per  di  qualche 
dima  tenermi.  J)i  Settembre  in  Vinetia.  M.jp. 
^XLVJIIJ.  . * . 
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A DON  GIOVANNI  DI  LVNA. 

CCCXXI. 

O Signore  ; h onorato  da  tutti  quegli  hono- 
randi  huomini  yche  in  prò  delChonoraHz^a 
qua lunque  e degno  d*hanore  honorano:fe  voi  non 
fofieyCome  /et e di  Spagna,  dr  h non  fujfe  qual'  de 
gli  Spagnuolt  pur  fonoinon  verrai  ooji liberamen- 
te, quejla  carta  a mandami:  ma  ejjèndo  di  quelU 
non  meno  magnanima  natione,  che  inuittàila  Jt- 
curtà , che  pur*  vuole  ch'io  vi  ferina  : mi  aficura 
fènz^a  altro  firopolo^he  lareuerentia  del predica-^ 
tore , che  vi  raccomando , e perejfere  dada  di  Voi 
cortefi  gentilezza  tolto  in  protettione,&  ingra- 
tia.  So,  che  in  giuria  con Ji  debito  vffitio,  la  bontà 
vojìra la  vertu  fua:imperoche  l’vna  Ji mone  da 
fejiejfa  in  fauorire,ehi  lo  merita,  & l’altra  inter- 
cede da  JemedeJima,ilquantoper  fedejìdera.  ma 
he  nifi  fa, che  i amore  che  Ji porta  all'amico  concor- 
re nel  lo  della  carità  con  gli  affetti  di  quel’  che 
fidebbe  alla  patria.  Tal'  che  per  a me  ejfere  il  dot'- 
to  padre ^ & compatriota , (Jbeniuolo:  non pof 
fi  fur'  Jè  non  db , che  io  fo,  riedite  altro  di  queT 
'ch'iodicOiSichela  voJlra  merze  corteje , comeya- 
hrojà  rriel  dine  mare  appoggio  del  continente  Re-, 
Hgiof  ani  ohUga  ajkmpre  laudaVui  d’Vna  sì  larga 
. dimo/hadoti€,à‘  sì  buona,  io  in  voce  piena  di  ve-* 
ritk,  óf  di  fedirvi  prometto  & giuro  per  hoc-., 
ca  dei  mio  cuore,  & del  mio  Jpirito:  che  debbono 
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tenerfi bene  ottimi  coloro y che  conti farmi  de  i 
fi  aceri)  mi  fanfuo.  conciofia,  chela  dime  la- 
titudine,agguaglia  i lor  benefit^' dmperbche  lavo, 
lenta  deW animo,  & non  la  grandezza  deliaco- 
fi  : ericomfenfa  del  benemerito  in  altrui. olir  a di 
éib , chi  benefica  l'huom',  che  n’è  degne  : nel  dare 
a lui)  forge  afe  proprio  j dr  pero  la  Signoria  vo- 
ftra  none  per  mancare  alla  richiejla  diro  finta: 
dà  che  per  vna  perfina  ficraJa frego,  in  tanto 
eccomi  pronto  in  fermrui,nella  maniera,  ch'io  fo- 
no ardente  nello  adorare  il  gran'  Carlo.il  cui  fi- 
premo  valore  e lampa  Jplendida,  di  laude  fatale 
nel  mondo . Di  Settembre  in  V inetia.  M.  D. 

XLVIIIl. 

« , t ■ 

AL  signore  I5PEaONE:' 
cccxxn. 

A Voi  ftejfi  & a me  proprio , e contraria , d* 
progiudica  la  voftxa  ojfiruanza  & mode-> 
fiU')  mentre  mi  effortay&  configlia,  a non  porre 
in  confideratisne  y e in  auuertenza  l* affé tt  ione, 
dr  la  penna',  circa  ilreuerire,dr  il  laudare l'ope^ 
revofire,€  i coflumi.  cohciofià  che  in  tale  manie- 
ra di  ammonire , & rimuouère',  venite  a tormi, 
dr  a leuarmi , dal  cibcbe  ne  piu  nè  meno  fi  richie- 
de, & conuiene  al  merito àll'honore , che  vi  fi 
*debbe,e  tenete ',dr  all'obligo,& allvffitio,  eh* io  te^ 
go,&  ch'io  debbo,  finzat.  dubbio  che  la  di  me  ami- 
fià  y ò*  beniuolentia  è di  forte  mefcol4ta 
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congiunta  al  noto , & ammirando  ejjere  , ^ 
fiato  voflroy&divoii  che  mi  rifulta,  & ridon- 
da in  riputatione,  & in  grado  tutto  queUoyé* 
quel' tanto  y ch’ioparloy  & fcriuo  in  gratta,  é*in 
gloria  deidi  voijpirto,  & ittgegno\ /acri,  dr  fanti 
d'ogni  bora:  & celefii,  dr  diuini  tuttauia,  di  con- 
tinuOjdrfempre,  egli  è chiaro,  egli  è certo,  che ^s' io 
mi  fentifii,  dt' fifii  atto,  0 bafiante  a far' Japer e,  & 
à fare  intendere  alle  genti , dr  al  mondot,  tl  quale, 
& il  come  nelpenfiere,e  in  la  mentefi  effercita,dr 
adoprailcuof'vofiro , drilvofiro  animo,  che  non 
punto,  dr  non  mai  refiarei,  con  pace  pero  di  quel* 
modefiortJpetto,che  nonficura,ch'io pafisì  oltrà. 
ben*  che  vanamente  volontarofo  e il  defiderio,  che 
me  induce  a paffarci-,  auue^na,  che  non  pur'  % prò  . 
di  voimedefimo',  mala  nominanzot  d'ogni  gran* 
Re, potete  alla  immortalità  confegnare.  Si  che  nel 
confortarmi  alpor*filentio  al  dir' di  voi,  nelcafi 
del  non  mi  refoluere  a prometteruelo , ne  la  [ciò  il 
carico  alla  eccellenz^a  del  voflro  intelletto  fommoi 
per  che  a luifia,inluiconfifie,  & da  lui  fi  affetta, 

. quel  eh  e non fi  appartiene,  ne  a me,  ne  ad  altri.  Di 
Settembre  in  V inetta.  D.  X LV 1 1 1 1. 
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A FRATE  ANDREA 

D’AR  EZZO, 

CCCXXIII. 

PI  Redicator* finz>ame»da;  'vn* padre  di fante 
ftefam  & fratello  vojlro  le  di  'voi lettre  mi 
ha  dato ne  fi  j di  cicche  più  mi  hahbi  fentito  pia- 
cer: 0 delle  accogÌtenz,e  fatteui  per  mezo  mio  dal 
•Jìgnor'  Bernardo  Spinola^o detto  hauef  pur'  vifio 
il  con  qual'jì  hella  maniera  ifiriuete.  cerio  che  di 
moli  iprofej fori fi  veggano  in  le  compofitioni  delle 
ptfiole,  tra  icjuali  voi,  che  non  ne  fate  profefiion* 
veruna  (eie  de  i primi, non  che  de  ì rari. ne  do  con- 
file in  la  lingua  anchcr',che  ci  nafcefiein  tofana , 
che  affatto  flà  nel giuditio.  eglidiftende  le  paro- 
le, egli  ejpr  ime  i concetti , gli  ordina  itrouati. 

' Si  che , cht  è fenz^a , ftiafiqueto  fi  bene  conti  ca- 
fiellano  di  Luna  non  tengo  famigUaritade , nè. 
altro',  non  mancaro  di  raccomandare  i ineriti  vo- 
ftri,  atta  di  lui  fignoria.  fiche  attendete  a gli  fiu. 
di  foli',  con  patto  di  piunonifcufarui  meco,  circa, 
parerai  d' effer* proliffo  in  lo  fcriuere.  irnperoche  i 
voflri  andari , dilettarieno  a quegli,  eh*  hanno  in 
odio  il parlare ,dr  l’vdireihor'  perfifi mo,  fè  pene- 
trano, in  chi  ficompiace  invertù  dett'vn  fenfo,& 
delt altro.  J>i  Settembre  in  Vinetia.  M.J). 

. XLVIIII.  * ■ 
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AL  GENERALE  DE  I FRA- 

. TI  MINORI. 

cccxxi  V. 

SE  non  hAuejfero  a chieder* grafie  a Biojè  non 
perfine  di  merito  yovero  genti,  che  fi  penfino 
d'eJfergU gratino  pur  hnomini  degni  d* honoreygli 
altri  poi, che  in  fi  non  hanno  firte  alcuna  di  gra- 
do,diverta, dt  di  riputai  ione  nonhaurieno  pun- 
to,che  fare  conia  Jperanz»a^A,perche  filo  coloro, 
che  ricorrono  alla  fuaclemenz.a  con  f e de,  adem- 
piono. i voti,  ch'efi  porgano  aUa  di  lui  bontade, 
forfè  anco, che dallavofira paternità  Reuerendtfi 
fima  recaro  a buon*  fine  la  mia  richiefia,(^  quan- 
do pur  fia,  che  per  non  effe  f la  dimanda  honeSla, 
bpernonconuenirmifivn^  fauor'cofi fatto,  a me 
bafierà , che  il  fignor*  don  Ramando  di  Cardona 
gran*  caualiero,  che  mi  ha  impofio  il  far*  di  cotale 
vjfitiojaudi  l*opra,che  filo  faccio  pervhidirb.dr 
per  che  ogni  co  [a  è lecita,quando  l* amico,o  il  bene^ 
fattor*  ce  la  impone-,  non  dubito  ( ca fi  che  vi  par  e fi 
fi  temer  ita  quella,  chevfòinuerfidivoijche,  chi 
' mi  fia  non  /ape  te)  che  non  mt  //  perdoni  l'errore, 
& poi  mi  fi  ammettala  fiufia.  mr*  pervenire  al 
che  tentano  d'impetrare  t miei  prieghi  -,  dicoui, 
che  altro  non.  chieggono  ada  benignità  della  vo- 
Jlra  religiofi. manfiet  Udine , che  il  conceder  e, 'al 
al padre  d Afte  Buonauentura ,,  ingratiadifier 
tial'priuìlegio,  loaffiluerlo  dalla  vbìdientia  del 
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frouincialey  non  più  olirà  del  fuo  vffitio  triennio, 
egli  non  brama  et  ottener*  il  grado  di  giubilato, 
per  che  le  qualità  del  minifiro  non  Jìen(f  degne, 
che  tojftrui)  ma  del  tutto  e caufk  quet  non  so  che 
di  rancore , oppofiofi  tra  t animo  deltvno  & U 
mente  deW altro . onde  in  cambio  di  reuerirlo  ,gli 
faria  per  modo  importuno  i che  non  fruirebbe  alle 
degnità,ne al  debito  ,fe fi potejfe  dar* legge  alt- 
odioybil  conuertirlo*in  amore,  fufie  arbitrio  della 
riprenfione , io  direi  ; ma  non  effóndo  in  poteflà  ne 
di  quello , ne  diquefio  bifogna , che  ci  entri  dimo- 
rfo la  prudentia  ,fino  à tanto, xhc  il  predetto  ran- 
core fi  mitighi  .fiche  ijpiriui  chrtfiò^:  aejfermi 
liberatdt  tat  dono, che  ottenendolo, preporr  òlio  ad 
alcuno,  che  non  di  rado  fino  da  gli  imper adori  mi 
fimandano . mi  fi p otri  a dire , & perche  fendo 
noi  caffi  ',  non  ci  venifti  tu  a parlare  ? tre  volte 
mi  fon*  condotto  ne  i fari,  in  conto  di  ciò,  & al- 
tre tante  ritornatomi  indrieto  ,fi mi poreua  in- 
foiente il  venirui  innanzi  per  co/a  , che  non  filo 
vno  ignoto , ma  qualunque  di  beniuolentia  con- 
giuntoui fine  a^ofiirebbe  in  vergogna  : che  ,fe 
pure  auuiene,  ch'ione  rimanga  [ènz^a  faccio  con- 
to,che  quefia  carta  ,fia  il  mio  volto, & ch’ella finta 
da  quel* fuoco  accenderfi,  che  non  voglio  (èntirmi 
accender* io. in cotaf  mentre  bafiioui la fiicrama- 
n'o,  (Ir  leale con  r inerente  cerimonia , dr  diuota. 
pi  Settembre  inVin^tia.  2d,  i>.  XLVllU 
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A M.  GIO.  DOMENICO, 
cccxxv. 

M oleato  figliuolo  a •voi  firn  tofio  precettore 
di  dottrine  y che  fcolare  imparante  feientiex 
(quefto  dico  in  vertù  del  do  che  st  dottamente  mi 
fcriueteda  Padoua)avoi  (pirto  elegante  mando  la 
lettra , che  va  al  generale  nel  fanto  ; confenta  mo 
iddio  ^che  ne fegua  PeffettOyche  il  padre  merita , che 
don  Ramondo  defidera  , & che  io  fiero,  ne  so  per 
adejfo  y ne  permaiyne  per  chi  mi  potefie piu  piacer* 
cofayche  Vottener^  sì  fatta  gratia.  onde  fina figgorU 
ne  hauria  allegrezza  yfua  riuerenza  fodisfattonCy 
dr  io  laude,  ben  che  nello  auenir  delPoppofito  ifiufa- 
ràmmi  la  buona  volontà  mia , che  in  nulla  manca, 
del  quanto  fe  le  appartiene  per  l*oblig0ych*io  tengo 
a sì  gran* caualiereyper  la  quiete yche  ne  ritrarrebbe 
. fua  riuerenza  , & in  conclufione  per  il  conientOy 
che  ne  riceueria  l^anfiayche  ne  tenete  voit^a  lui  com- 
patriota & amico.  Vi  Settembre  in  V inetta.  M.D, 
X LI  X. 

A L L O IMBASCIADÒH’ 

D*V  R B I N Q. 

CCCXXVI. 

Ho  trsuato  tofio, che  in  cafigiunfi , vna  ài^ 
vofiro polisjaivla qual*  mt  d>ce yche nel  dif 
correrie  il.  quarto  delle  mie  lettre  fie  hauete  ceno 
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trotiAtejquafi tutte  ripiene  di  molta  netahilpru^ 
dentiai  il  che  mi  fì  credere yoltra  il  gran*  giudi- 
tiojche  in  ogni  cofa  mojha  il  di  voi  mir abile  in- 
gegno ì l’ejfer  io  fempre fiato  fauio  agli  altri  & 
a me  fiolto  di  continuo,  fi  che  ifiafera  afitttate- 
mi'y  imperoche  vengo  infieme  con  Titiano , con 
lafignoria  vofira  a cenaycon  patto  pero , che  non 
s'entri  in  la  mia  laude,  conctofiayche  con  la  pen- 
ìtaldr  non  con  la  prejentia  ,penfo  di  pagarui  al 
me  n*  parte  de  gli  infiniti  oblighiy  ch'io  vi  tengo y 
&confefiv.delche  non  mancaro  gUyCafe  che  id- 
dio miprefii  tanto  di  grafia,  & la  natura  tanto 
di  vìtdych'io  il  pojfa fare,&  lo  facci,  per  ben*  che 
ioyche  non  ho  coja  ptucara,  che  il  mofiraf  grati- 
tudine inuerfoimiei  benefattori  ; rendo  non  po- 
^ca  tefiimcnianza  del  quanto  vi  fono  ohligato, 
nello  afferrnar*  voiyChHo  de  i benefit q^che  riceuoì 
mai  non  mi  /cordo.  Ho^'  per  che  il  pregare}  pa- 
droni è vn  comandare  afe ficjfo  \parea  mecche 
vene  ficplico-y  che  degnate  ^ettarmiftno  aUe  tre 
bore  al  manco-, che  vi  comparirò  allotta  innanzi: 
anchor'  che  piouab  tuoni.  Di  Settembre  in  Vi- 
netia.  M.  D.XL  IX. 

AL  SIGNOR*' ANGVLO.  . 

CCCXXVII. 

Sf£  il  piangere  rendefie  la  vita  a i morti  ; i vo- 
^firi  cechi  co'l  miracolo  delle  lor* proprie  lagri- 
meyinvn'fuhito  rijùfeitarebbero  il  Cardinal' 
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md(tto  Accolti'yè  tanto fiìt eh' effe njifiouam  dal 
cuore  della  diuotioncy  con  che  Loadorafteydrnon 
giu  cafiano  dalvijo  delia  dijperationeycon  la  qua- 
le fi firue.  ma  da  che  ilpianto  non  e altroyche  vna 
male  disenfiata  faculta  di  ramarichijis forziate- 
ui  difiendere  cotal*  ferie  di  affetto  intrinfico  in 
opre yche  gli  ridondino  in  laude y&  in  fialute:  che 
ciò  face ndo,& del  fiuo  nomeyé'  della  fiua  anima 
vi  dimoflrarete  arde ntifiimo.  io  certo  sò,che  filo, 
4 chi  defederà  di  morire,(irfimuoreeatto  beato  ti 
morirfi  ydf*  parmi  anco  per  auuentura  fiapere,che 
il  bramar' morte  a vn'  mifiero  e vna  eftrema  an- 
fietà  di  vita,  per  la  quaV  cojà  fit può  credere,  che 
medefimamente  fiappi , chi  mille  volte  Udì  fitto 
terra  vajjèneì&chi  non  tiene  altro  in  penfiero, 
che  il  non  volere pur*  vna  volta  andarci,  ma per- 
che sì  profiuntuofia  infelcnz^a  di  volontade  ftafii 
con  afiidua  ingordigia  ne  igran'maeJhiydeurU- 
fi  affermaf  refoluto,che  ilpartirfi  dal  mondo  no- 
firoyper  h abitare  l* altrui  fia  doluto  fuor  dà  modo 
all’ huom'  degno,  del'  che  fi  giura  tl  contrario,  da 
chi  fieUa  carità  del  prò  fimo,  nella  fiantità  della 
religione,  & nella  offeruanza  della  fede  (verta 
imitate  dal  buon'  perfionaggio  da  i coftumi  di 
Dio)  l'ha  conoficiu'o,  come  il conoficeuate  voi, 
quale  ilconoficeuo  ioj&  in  lamaniera,che  conofi 
cefàUo  ognuno,  nifi  alleghi  il  verun*  frutto  di 
gratitudine  inuerfo  la  voftra  & vecchia,  & fre- 
quente,& i/uifeerata  fieruitu,  amicitia,&  fratel- 
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lanzd,  ( che  tutte  le  sì  fatte  cofe  erauategli,)  cóhcttf^ 
fia  che  il  dàjefiefi  prefumere  di  vwer* femore  i fi- 
gnor  tigli  toghe  della  mente  ejuel*  debito , che  al  me^ 
rito  d’^un*  pat'  voftrò  cormienfi  \ & di  qui  nafce^  che 
il peifò  tempo  Ja gettata  lealtà  gì;*  la  inutile  fatiga, 
non  rimprouano  & a voi  Juo  creato , & agli  altri 
di  lui  allieui  la  pouertade  ritratta , donde  fi  deuea 
tettar  la  ricchez,z>a  ,•  perche  il  prelato  egregio , non 
in  Roma , ma  in  Fiorenza  ha  fornito  i Juoi  giorni, 
tal'  che  il  cordoglio  del  cafoifiejfo^cheve  lorecatey 
in  grado  configliaui,  rimettendo  ogni  Jperanza  nel 
Duca pietofogome  fihltmei  in  tanto  io  refio  di  f on- 
giurarui  con  le  fu^plicationi\  circa  il  conuertire  la 
guerra  delH affanno  àn  la  pace  del  contento  ^che  pur* 
hauremo  nel  contemplare  in  imagine  di  verter abtl* 
memoria coluijChe già  contemplammo  in  figura  di 
reale prefìnza . ben*  che  temo  forte ^ che  mentre  que- 
fia  leggete,  non  vi  efca  della  bocca , & delT animo-, 
va,  (ir  dà  legge  alle  tenerezze  della  naturata*,  và 
tu  dico,&  leua  le  carnalitadi  all'amore  : tu  che  fai 
cofi  bene perfuadermì',  ridi,  quando  la  necefiità  de  i 
finifiri  vuole, che  pur* pianga\dr  piangi  all* bora  ghe 
voglia  vtenti  dt  ridere,  onde  fenza  altro  concludo, 
che  attendiate  ad  effeguire  ciò , che  vi  perfuade  là 
vofira  mente, quel  che  ve  ne  impone  la  fua  disgra- 
fie , & quanto  ve  ne  concede  la  mia  eompafiione. 
Di  Settembre  inVinetia.  M.  D,  XLIX. 
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A MISSER»  PARASIO. 

CCCXXVIII. 

Eoli  e mi  vn* poco  troppo  5 lo  indugio  del  ren^ 
dermi  la  tefia  della  immortale  Giouanni  de 
i CMedicifChe  già  tre  meji  fono  vi  preJlaL  voglia  J 
che  pof tate  dime fempre  pigliar*  qnellafecurtà  tche 
piglia  il  figliuolo  del  Padre  j pure  l'honefià  e vnn 
certa  forte  di  veriìt , che  rende  laude  ne  i vecchi^ 
hor'  penjìfi  do,  ch'ella  fa  ne  i giouani.Di  grafia, 
recatemela dàvoi  fleJfhiOvero per  altri  rijlituij^ 
camifi  yfe  venite  in  perfina,  verro  prefential-  ' 
mente  avedere  le  figure ^ che  defiderate  moftrar- 
mi jó"  ch'io  bramo  vedere,  ben  che  la  relatione^che 
me  ne  rende  il giuditio,ch'hauete  in  tale  arte.me  ; 
ne  promette^quanto  ne  finto  dire  da  molti  degli  j 
infirutti  nella  profefiion'  deldifigno.  ma  bafia  a I 
far' fede, eh  e tutto  quello, che  lo ftil'  vofiro  dipin-  - 
gefia  di  mano  di  Parafio,vno  di  coloro  che  viuen- 
doimpofialla  fama,  chebandijfile  fueeccellentie 
in  eterno  :finz.a  quale  il  louio  diuino  in  thifio' 
rie, come  gradito  in  la  religione  ; non  vi  dedicò  sì  J 
gran*  nome,  ma  farebbe  impofiibile  che  ,fi  cioche  ' 
fife, non  fojfi-,  effondo delTvnicoTitiano  fattura, , 
al  che  penfando , & il  che  fapendo]  mi  accrejce  di  i 
modo  tanfi  a del  godere  lo Jfcttacolo  dei  quadri, 
che  alla  mia  vifia  offerite, che  nìe  ne  finto  inuag- 
htto  talmente,che  la  tardanz,a  mi  offenda,  fi  che 
prima  che  quefia  leggiate  cojfì  farò, & più  pr e fio. 
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anchor  che  vi penfarete  che  UgeUfia  della  imagitte 
delcoji gran*  Capitano  mici Jpmga, egli} certo^che  • 
non  me  n*  gente  mi  viene  in  caja  per  vederla,  che 
s*eUa  fttjfe  reliquia  di  qual* ft  voglia  fante  , non 
pur  di  lui  ch'era  vn*  arte.  Di  Settembre  in  Vi^ 
netia,  (M,  D,  XLIX, 

M.  BIAGIO  SPINA. 

CCCXXIX. 

che  la  voflr a figliuola  } mona, doletene^ 
ne,  ma  non  ve  ne  dijperateiimptnche  Cvna 
cofa  e tenere JLZM  di  natura,é‘l altra  crudeltà  di  fé 
ftejfo  : io  pur  hieri  tenendo  L/iuJlria  in  colio-^a  vnn^ 
€hemidtjje,che  non  fo  chiglihaueua  impofio,  che 
nello  intender  db,  eh* era  dt  me , glielo  dictjfe:  mi 
venne  detto,  digli  eh* io  firei  mio  yfecofei  mia  non 
fujfe.  con  dopa  che  non  fam* fiunofirifm  mentre 
cotale  prole  e ianoftra.imperoche  la  paura  del  per- 
derla^ e Jimtle  al  dolore  dellhauerla perduta’^  acquea 
tateui  adunque.  Di  Settembre  in  Vinetia,  M.  D# 
XLIX, 

ALLA. SIGNORA  MEDEA, 
cccxxx. 

Fin*  nel  dolore,  f truoua  qualche fietie  di  vana- 
gloria', onde  nella  perdita  di  colui, odi  coftui 
vedeft  alcuno,che  permoJlrar*,che  ifuijceratamente 
il  cuore  fuo  fi  dolga  nel  cafodi  quefio^dr  di  quello, 
raddoppia  le  ftrida  con  lajimulatione^  ét  moltiplica 

le  lagrime 
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ield^inte  conlarteidi  manierdjche  hoH  pati  co- 
tanta  pafione  in  la  mente  l' amico  ì quanto  pare 
che  ne  patifca;egliperèJJefreftatoinlavita.o  sì 
coloro, che  fìngano  cotaC forte  di pafione  danno  da 
dire, ad  altrui, che  fi  debbe  parlar*  di  'voi, che  tojlo, 
che  'vifi  rainmenta,  qùelpouero  infelice  (che  vn* 
cotal’  litoio  da  il  voflro  cordoglio  a colui,  che  per 
àmarlo,najceJlici\dilumatenel  pianto  verjato  da 
gli  occhi  del  vofiroJpirito,&  della  vofira  anima? 
Madonna  cara:vot  tenete  pochifiimo  obltgo  co  i 
penjieri  vojlri  in  tal’ cojà',  imperoche  farebbe  pi» 
di  lor’  prudentia  i lo  effercitarfi  in  procaaiarui 
continuo  allegre noue, che  tormentarui  tutta- 
uia  con  le  doglienz^e  'vecchie:  dr  fi  pure  vogliono 
conjeruaruelo  in  inente:  attendino  a conjòlarue 
la  memoria  con  quella  ifmifurata fòrte  di  magni- 
ficenticìcon  cui  lo  intertenne  la  bellez^na  del  vo- 
fòro  veramente  animo, trenta  volte  piu  che  re  ale ^ 
drfplendido.  recandoui  innanzi  le  grandezza 
delle  fuegenerojita,  & non  le  dijgratie  de  ifuoi  in- 
fortuni. .Quando penfate  a lui-,  ritorni  in  voi  il 
diletto  della  virtu,chevelo  fece  amare, & obliate 
ildijpiaceredel  cafo,cheve  lo  fa  piangeri. La  fua 
anima, & la  vofira  vita;ve  ne  farà  tenuta  molto, 
fe  in  cambio  de  i ramarichi,  dr  de  i fofpiri  vfate 
l’oratione  ,dr  la  pacientia.  Imperoche  l’vna  ac- 
quetarà  la  di  voi  trifiitia,&  l’altra  fòllecitarà  la 
di  lui  falute. Si  che  mutate  fide i&maUria:fè  vo- 
lete retrarre  confolatione  dall’affanno  ^ & laude 
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dalU  fYudentia.  Di  Settembre  in  V inetta.  Mi, 
T>.  X LI  X. 

r M.  A N T O N I O. 

CCCXXXI. 

ANfelmi  caro  ,Jè per  cafo  Michelagnolo 
da  i difegm-yvada  in  gratta  diT>io,fe 
gli  negarlo  fu  in  nome  delDiauolo.Si  che 
Jano.  Di  Settembre  in  Vinetia.  M . D.  XLJX. 

"ÀIl  M EDES  1 M o. 

CC  ex  XX  II. 

MEjfer  Antonio  tonando  pure  il  Carn.  vi 
flimoLjfe  tantoyche  f afe  neceptato  refe- 
rirgU  m quaL  conto  io  gli  mordo  l'honoreyditeglt, 
che  folo  vado  dice  ndoych' egli  mi  ha  cattato  fuor  a 
d'vn'  grande  affanno,  perbche  nel  credermi,  che 
pGtejJ'e  piu  Jperar'  l’huomo  nello  effere  buono , che 
bello:  co’l  tefimonio  delle  rendite, che  gli  abonda- 
no  mi  fa  toccar*  con  mano,  che  importa  piu  il  ri- 
trouarfi  bello,che  buono. Onde  fenzd  altro  gli  baf 

do  la  mano.Di  Settemb.  inVtnetia.M .D.X LI X 

- ^ 

AL  GRAN-  CANCELLIERO. 

CCCXXXIIl. 

G Ratte  di  parole  furono  quelle,  ch'io , ò Si- 
gnore:vi  rendei  già  in  merce  del  mandato, 
che  per  opra  della  cortejìa  voftra  ,fì prejentb  allo 
Arnoldo  da  bene, come  magnifico  : ma  queJH,  che 
bora  vi  mojiro  in  fegno  della  tjpeditione  di  tal  co- 
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fkijònò  affetti  di  cuore,  i quali  anchof  che  non 
Jappino  eff  imere, il  quanto  vi  tengo  d’obligo,fa- 
ran*purffede  almeno;del  come  non  mai  porro  in 
dementicanz.al*honoredcquifiatomi  davoi per- 
fonaggio  honoratifimo:  per  gratta  del  ciò  che  vi 
e par/o  di  me  dire  in  Senato,  egli  e veramente  na- 
tura,coftume,&  vjànz^a  del  buon”  FrancefcoTa- 
uerna  dljèmpre  accrefcere  altrui  con  la  laude 
il  non  mai  ifiemare  altri  coH  biajìmo , maffime 
quando  P huomo,  del  quale  Poccajìone  pongli  in 
bocca  il parlarne,mn  e in  tutto,  ch'effo  ne  parli, 
indegno,  ma, perche  io  non  fono  si  arrogante, che 
mireput i da  tant o,che  debba  mouere  vrPpar*vo- 
ffo,adouereeffaltarmi  in  prefentia  di  s\  venera- 
bile ordine :ògni profeto  & reputatione,che  me  ne 
rifulta:  e vno  auanza>,che  vi  paga,  ^efio  dico, 
perche  il  mio  animo  mi  vi  deputa  in  pegno  per 
fempreidalla  qual fòrte  di  gratitudine, deuria  im- 
parare ciaf  uno, che  ha  il  modo  di  aiutare , chipa- 
tiferà  farlo  nella  manìera,che  voi  fate  a me, che 
oltra  che,chigioua,&non  noce', imita  iddio , che 
offe  fi,  non  offende  ; guadagna  per  via  di  carità  si 
fatta, non  pur  nome, ma  huomini.  Di  Settembre 
jn  V inetta.  M.  D.  X LI  X. 

ALLO  ARNOLDO  MAGNIFICO. 

CCCXXXI  V. 

0^/4  fimplice  parola  mia,non  hauejje , 0 M. 
^ Giouaniacopo  s autorità  di  credenz^a  appref 
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fi  della  mera  bontadevofira  ; entrarei  con  il  te- 
fiimonio  del  giuramento^  dir  ut,  come  non  ho  gik 
ri  ce  unto  U lett  ranche fe  non  fujfe  ilveroynon feri- 
uarefte  d’hauermela.qual'  mi  jeriueteymandata, 
e tutto  e colpa  della  forte  maligna:  la  cui  impie- 
tade  non  pure  m’interdice  gli  effetti  de  i commo- 
di ; ma  rubami  ancora  le  parole  della  certez,z^, 
che  megli  premette.  & cèfi  va  , per  chi  nafee  in 
reo  punto'.che  in  peggio  nafier*  non  può  colui ^che 
pouero  comparijce  nel  mondo,  Nor*  io  vi  prego 
per  quella  benigna  forte  di  caritade,  che  per jka 
propria  gratia  confintìtche  il  voftro  animo  t mi 
pigli  offe  in  protettioneì  a non  prolungar’ piu  il 
tempo  del  pane^  che  la  mia  cafa  affetta  ^ che  per 
piu  confrmarla  in  db  la  mafa  ventura  s’e  inter- 
pofla  tra  la  mia  fame,&  la  vofira  infermità,  ma 
certo  non  meno  mi  rallegra  il fint irebbe  ne  fite 
guarito y che  mi  confola^annoi  ducente  feudi  in  la 
fommay&  il  quafevn* danaio  nel  biJogno.J>elcui 
preflo  riceuergli  mi  afeicura  la  fede  ^ ch'io  tengo 
in  voi , & l’ amore  yche  portate  a me-,  per  il  che  Ja- 
retemi  padrone  d’ ogni  hor a ^da  che  voglio  efferui 
feruitor’  tuttauia.  Di  Settembre  in  Vinetia.M, 
D.  X L I X. 


AL  SIGNORE  AGOSTO 

d’a  d d a. 

CCCXXX  V. 

la  letterajche  per  Uberai’  dono  deUavoftra 
cortefeai  vi parue  cofei  di  milano  st  dei' 
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temete  ifcrinermi:  non  mi  amijkua  del  come  era- 
nate  in  procinto  di  fare  all' bora  inuiaruialla  'vol- 
ta di  Trento^  non  farei  macato  di  renderui  queUe 
grafie fCh* io  hauefi  fàputOyCirca  l’vJftio,tanto  pit$ 
grato  alla  intentione  della  caritade,quanto pin  la 
mifiria  detta  necef  ità  lo  appetiua.  s'io  dicefsi,cbe 
mai  conobbi  per  fona  di  grado  y che  per  me  facejjh 
cihyche  battete  fatto  voi^ent  irei. per  Dio  yche  da 
'Veruno  huomoyche  viua\non  mai  ritrafi  vn*  sì  fi- 
gnalato  firuigiodlqttale  per  ejfef fitto  ijpontanea 
detta  bontà  vofira  mercede no  importuna  della 
mia  pouertaderichieftayla  pr e finte  'veridica pena 
confeJfia,ch'e  per  fiempre  far'  fede  in  le  carte  detta 
reale  natura  di  voiy^  detta  dauuta  obligatione  di 
mejche  vado  tuttauia  intagliando  la  imagine  del 
vojlro  nome, non  come  debbo  yma  quale  io  so.  ne  fi 
credaychemi  rifolua  atal’  cofiayla  fecondayche  non 
hieri  l* altro yriceuei  di  man'  vofira:  imperoche  mi 
defiinai  a far  ciò  toflo,  che  mi  fi  diede  la  prima, 
ma  fujjèpure  l'vftttio  su  detto  finz^a  veruno  altro 
apprejfò , che  filo  ejfiendo  'y  potrei  mofirar'  forfè 
qualche fignuz^zjo  di  gratitudine  yma  egli  fi  reme- 
Jcolainfieme  con  tantiych'è  forz.ajche  mi  fate  be- 
ne; fiche  farà  con  ringratiarui  da  voi  medefimo, 
del  ciò  che  debbo  renderui  grafie  io  proprio  : on- 
de attribuiràuuifi  il  titolo  dvna  liberalità  mira- 
eolofà,  non  che  nuoua.  ecco  il  cortefie  Signore  A- 
gofloyoltra  il  fauore  acquifiatomi  coHgran'  Fer- 
ranteGonz.aga:ci  Aggiugne  quatto  del  magnani- 
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mo  Cardinale  Madruccio  anchora.  tat  che  yolu- 
mi  infiniti  y&  noni  due  Sonettù  : farieno  a^ena 
bafianti  a ejprimere  parte  ddJenno,& del  valore 
dell"  Vii  Oy  & parte  del  valore , del  fenno  dell'ala 

tro.  Vna  ftupenda  largitade  di  gratta  hailmon- 
do  ricemita  dal  cielo  Àa  che  Jr  Jpecchia  nel  merito 
di  sì  gran  lijùmOyC'  magnammo  P re  lato  He~ 

roc.  flora  io  vtha/cio  certo  con  ognijpetie  di  fi- 
mejja  humilitade  U mano  y pregando  Ghrijlo,  che 
mi  conceda  il  far  sty  che  di  continuo  hauiate  a 
laudarui , & non  mai  a peni  irai  del  ben\  che  mi 
procacciate  ad  ogni  otta . Di  Settembre  in  Fine- 
tia  M.D.X  LV 1 1 1 L. 

A LIONE  ISCVLTpRE. 
cccxxv. 

PErche  il  quarto  delle  mie  lettere  , già  due 
dì  fino  fuora  delle  fiampe  ; tefiìmonia  fi  io 
VI  amo  y (fi  fe  ho  rtjpfeo  alle  vofirey  b no  : non 
ijpendo  parole  inciòahrimente.  e ben  vero , ch'io 
entro  nel  comandutor d Alcantaroy  con  dirui,  che 
nel  farmi  M.  Titianovn*  motto  di  quel'  non  so 
che  accennatogli  da  vok  pon  ci  diedi  orecchio,  im- 
perochcy  fi  con  il  tenerlo  vn'  refugio  di  tutta  la 
mia  fidanza  y non  l'ho  offe  fi  ,*  in  altro  non  Japrei 
imagi  darmi  qual’  fia  pofiibilc , che  juafignoris^ 
potejfe  mai  penjar' y che  pcruerfi  glt  fufei  flato 
io  y che  ho  fatto  voto  di  Jempre  ejjergli  firuo^ 
ma  di  non  mai  piu  ripararmi /otto  lo  feudo  del' 
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Juo  fauore:  & mi  dijpongo  a taP  cofk  à ciò  non 
paia , che  Vvtile , & non  U ragione  con  fico  if^ 
cuji  Ia  di  me  piu  che  innocente  innoccntia.  come 
•vi  dico,  io  non  pofi  cura  al  cenno  , che  in  firmi' 
caufà  me  ne  fece  il  cohpare  : perche  doue  non  e la 
colpa,  non  va  il penfier  della  pena  ; e ben*  vero, 
che  replicandolo  voi, per  la  feconda  lettra  manda- 
tagli', fui  configliato  dalla  pura  mia  lealtade , a 
firiuergliquefia  inclufia  ; della  quale  vi  facci o co- 
fta  per  credermi, che  non  fia  in  le  Juemani  perue- 
nuta',  che  quando  db  ffièiptnceràuui  prefe  dar- 
gliene per  l'vltima,  che  mai  debba  di  mio  pre fin- 
targli. in  tanto  non  mi  rallegro , con  ejfo  voi  del- 
la gratia  in  la  qual*  t tenui  lo  Imper adoro  \ma  ben* 
con  la  di  lui  Maefià,  mi  cogratuh  della  fiima, che 
quella  fa  della  vertu.conciofia  che  le  medaglie, che 
.fon' per  dare  l'immortalità  al  fuo  nome;molto  pm 
vagliano, che  qualunq-,  fòrte  di  mercede  poffa  per 
mez.0  lororefultarne  al  vofiroviuere.  ma  certo  e 
C(he  affai  mi  compiaccio  del  modo,  con  che  voi  huo- 
mo  nobilmente  creato, hauiate  faputo, farlo  capace 
del  gran'  torto , che  fi  farebbe  a ciafeun'  tempo , a 
ognietade  ,e  atutti  i ficoli,  cajo  cheleimagini, 
gli  effempf  & i ritratti  dd  fempre  inuitto  Cefare  ! 
4ngufio  non  apparifimo  a idi  futuri,  come  ai 
prefinti-,  non  pur*  ifiulti,  imprefii , & compofii-,  ne 
i getti , negli  intagli,^  ne  i conij,  ma  da  voi  Jpi- 
ritod'vnica  eccellenz^a  in  tal* arte',medefimamen- 
te , dr  compofii , & imprefi , & ifiulti  tn  bronzeo, 

Z iiq 
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in  argento in  oro.  Di  Setiemhrein  VinetU, 
M.  D.XLKUII. 


A MADONNA  GIV-  . 

L 1 A.  B I G. 

CCCXXXVU. 

SE  mai mijur’ care  lettere, cartj^ma  emmi  fia~ 
ta  quella , che  di  fio  pugno  yiejfo,  mi  ha  dato 
in  man*  propria  la  voftra  cameriera  gentile,  era 
meco,  quando  ch*ellami  comparje  innanz,i,  Ti^ 
tiano:quel*  Pitto/  dico,  che  quanto  la  fumale  for^ 
rnofò  -^  tl  cui  [oprano jpirito  fir  ^ertutt'vno  co*l 
mio, nel  fentirmi  leggere  cioche per  mera  cortejia 
mi  fcriuete  ,•  fi  ne  compiacque  non  altrimenti^ 
che  fi  a hi , cioche  a me,  tocca  toccafie , e hen*V€'> 
PO,  che  in  le  cotante  laude  attribu  temi , ftemmo 
cofi  tra  noi  vn’  poco  infieme  fijfifi rijoluendoci 
poi  a metterle  a conto  piu  tofio  della  boni  a di  voi, 
che  al  merito  di  me , che  vorrei  ejfire  da  tanto, 
che  vi  potejfi  in  qualche  cofa  incfirare  l'animo, 
ch'io  vi  tengo  ,<&  il  cuore . penche  nuda  manca, 
doue  la  buonavolontade  fipplifié\  cot al' fitte  di 
affetto  và  inanz.i  à qualunque  effetto  fi Jia,  Im^ 
roche  vna  mente  grata , & di  feruor' piena  in 
cambio  di  quello,  che  da/  non  p*/d ,fi  fteffa  dona. 
Si  che  in  luogo  di  cicche  non  fino , pigliate  mé 
proprio  : fidisfacendone  il  nome  vofiro  in  l'hond* 
re, < he  la  mia  penna  s' ingegnata  di  fargli  in  m'e^ 
mona.  Benché  il  di  lei  calamo  piu,  che  altro  fi 
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hdflante are durh  m iscfuilla  fonante inglorU  di 
JemedeJimo  t ne  i Temali  di  tutti  ifecoli  » Siche 
hifigna , ch^io  genft  dt  esercitarmi  in  feruirui, 
^non  in  celebrar  ut:  ma  perche  nulla  in  Jimi!^ 
arte  io  non  vaglio , e forz>a . che  adopri  in  vece  de 
i piediyla  lingua  T confeSando  tohligo , ch'io  ten~ 
go  aH^ amore  Jìlialmente  portatomi  da  voi  GiulU 
madonna  : perch'altroyche  amoreuolezjua  non  vi 
Jenttie  nel  petto  y & nelt anima,  per  il  che  l*hu- 
manttà  di  chevediamuicompofia  y fi  ne  congra* 
tuia  con  la  Natura,  chetale  vi  ha  fatta,  quale 
le Jùecaritadi  vorrebbero,  che  ci  nafeeSeciafcu^ 
na  : che  fi  ciò  fufiè , la  vertu , & non  il  vitto  ; la 
moderanza,  cr  non  la  fupethiad'honeHa , & non 
la  lajciuia:  predominarla  il  fiffl^  y honorate 

fonie  geni ilez,ze  y adornate  coni  coftumi,  &al-' 
luminate  con  le  offeruanze  : & per  aprezAarfiìt 
il  cielo,  che  il  mondo:  la  contineniia  vi  è ma-' 
trimonio.  Cria  religione maefir a.  siche  d'eS^' 
ui  m gratta  mi  vanta.  Di  Settembre  in  Vi- 

netta.  XLVIIII. 

A LA  MEDESIMA. 

CCCXXXVUI. 

La  villanella  dalla  begnità  vofira  manda- 
tami', e piu  bifignofity  che  altri  lei  gouer- 
m yche  atta  ella  a gouernar  altri.  Certo  la  fua 
cera  farebbe  vn' torto  grande  al  guardare  Agnel- 
le,  cafiche fimettejfia  intertener  bambine,  mi 
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fice  ridere  Jua  madre  dicendo , che  ha  dodeci  an- 
ni, &và  per'vndcci  : fotria  ejfere,  che  M.  Titia- 
m fé  la  tirajjè  in  cafa  a i jeruigietti  deUa  figliuo- 
la, ò'  della  Jorella,  che  fe  cofte,  molto  bene  fi  loca, 
Ó‘  acconcia.  Io  ho  di  necefiità,  oltra  tre,  ch'io  ne 
tengo:  d*vna,  che  infegni  all’alt  re , ér  non  di 
chi  ha  bifogno  d'imparare  da  loro.DiJùalla  Reue- 
renz^a  del  Padre  Fra  Giulio, che  di  quator deci,  in 
fidici,  ó‘  fino  a diciotto,ladefiderauo,  & divifia 
ifcoparifiente  non  troppo  : imperoche  doue  è il  bel- 
lo , e quali  fimpre  il  buono  anchora.  dipoi  quale 
e colui,  che  compri , che  non  imponga  al  com- 
pratore, eh  e comprando  'vegga  d’hauere,  'verbi 
grafia  'vna  bella  infialata, 'vnabellazjucca,(fivna 
bella  anguria.  0 che  belle pefiche,o  che, belli  melloni, 
e che  bei  fichivocifera  l^vno  con  l'altro  in  piazj- 
x,aj  che  belle frutte,  che  bel' iftorione , & che  belle 
mende  fino  in  pefearia  dice  qùefto  garsvone  a 
quel' fante,  in  fiomma fie  nel  vederfi  diuerfie  fòr- 
te di  Donne,  fi  grida, che  bella  giouane,  che  bel- 
lajpofih,  0 che  bella  vedoua,  oche  bella  monica,  o 
che  bella  majfiara  -^  ben'  douere.fi che  io  cafio,che  il 
gran'  dipintore  non  laritenga , rimandarouela, 
con  il  render ui  piu  grafie , che  non  hauete  fatto 
parole  in  cercarla,  ^ella  pafi,  nel  'venir fine  a 
me, che  ho  compafiioneì  fanciuUa,che  ci  nafice  fen- 
z.a  dijgratiata,  sì  pouerq.Di  Sftttfnbre  in  Vi- 

netta.  M.D.XLV1IIL  ' ' 
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ALA.  &c. 

cccxxxix. 

V Bramente  Jtgnoraych* io  nel  cajòdel  femfre 
rijpcttarui  da  gran' Donna,  nel  conto  del 
continuo  anteporui  ad  ogni  altra  con  laude , nel 
fatto  del  tuttauia  poter  dijpor re  diciajcuna  mia 
coja  a beneplacito,  &in  quanto  a l*vbtdienz,a  di- 
mojlrataui  d' ogni  bora  dalla  famiglia  ,ch*  io  ten- 
go , dfcon  la  memoria  che  di  'voi  faccio  nell’ opre 
da  me  compone  apprejfo',  inuero  che  io  per  tutte  le 
fopradette  cofe  dicoui,  che  ne  riceuo  ift  premio  di 
qualificata  gratitudine  la\majfara,  che  mi  haue- 
te  d^juìata  alla  libera  . imperbche  vna  ruffianel- 
la,  ijporchetta  , (fi  mar  io  la,  fià  molto  meglio  ai 
•vofiri  feruigi,  che  ai  miei,  (fi  perone  nebafih 
Umano,  (fi  ringratio.  D’ottobre  in  Vinetia. 
M.D.  KIVI  III. 


A M.  FEDERIGO  BADOVARO 

CCCXL.  . 

Al  cuore,anzi  all’anima',  hàmmi penetrato 
quella  cofi  bella  maniera  di  prudentia,  che 
nel  Jubito  diJf>orfi,alvoler’ per  qualche  anno  'vjàr* 
gli fludiyin  cambio  del  procacci  arfi  gradi  fi  vidde. 
eleggere  a JùaMaefià  imbafeiatore.  certo  e , che 
la  modefiia , che  ui  configUo  allo  indugio,  ve  l’ha 
conclufo  in prefietjza.onde fi puh  ben’  dire, che  nium 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO 

fta  cofanel  monda,  ci  c di  più  vtile  di  noimede^ 
Jtmi  ma  non  socio,  che  paia  di  cotat  vofiro  an^ 
dare  aliamhitione , da  che  non  tien* punto , che 
fare  nel  di  voi  animo  veramente  fincero  & fin- 
zi  alcun  dubbio  reale? ecco  creila,  eh' e minifira. 
deUe  infoienti  felicita  di  fortuna , iftàsfi  con  U 
Jùperbia  delle  fùe  anfe  tacite',  tutta  rifiretta  in  fi 
fteffa,  & in  sì  gonfia  acerbitade  moftrandqfi,  pa- 
re, in  mentre  fenz^a  poterui  molefiare,vi  guar- 
da , vnadi  quelle  bifeie  veleno  fi, che  firn  al  trat- 
tala frana  ifiagione  del  verno, la  quale  fi  he  ri  fi 
sforza  di  co-  i morfi  tr affiggerti,  per  ejfere  opref 
fa  dal freddo,  non  punto  con  ilfuo  tofeo  ti  nuo- 
ce. in  tanto  la  elegantia  del  vofiro  piu  che  ma  - 
turo  giuditio  vi  fa  degno  di  tutto  queP  rijfetta 
di  reuerenza,  che  merita  la  fòmma  di  ciajcuna 
di  voi  Magnìficentia,  & vertude.  il  valorofo,  dr 
fauto  procedere  della  quale  in  tutte  H altre  loro  at- 
tioni,  fino  fiate  reputatione  della  di  voi  nobiltà, 
ma  il  fùo  detto  andamento  è in  vero  diadema 
del  vofiro  nome,  ma  perche  U merito  e molto  pe- 
ri colo  fo  in  altrui'.aitendetc a faperui  riparar  dal- 
la inuidia:  che  fi  bene  le  crudeltà  fùe  tefiimonia- 
no , fino  a i raggi  della  gloria  vofirafè  da  fuggir- 
la  co' l Cenno.  Di  Ottobre  in  Vinetia.  M.  D. 

XLVIIII. 
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CCCXLI. 

La  lode  datami  nella  rtjpoftadel  c'à , che  vi» 
>/criJsi  laltrhieriicede  alla  mar auiglia,  che 
mi  fa  refi af  con f ufo  tfenfando  alla  non  men"  nuo» 
uatche  bella  maniera  dimandar*  lettre  alt  amico. 
Onde  lafiufore  col  tacerne  e finche  tromba  del, 
l'eccellenza  del  vofiro  fereno  ingegno  y Certo  che 
la  cotal  carta  conceria  di  locutione  diurna:  hàm- 
mi  nel  figliarla,  mltafrirla , & nel  leggerla: 
dilettato  la  viHa , ricreato  tv  dito,  & comf ia- 
cinto la  JpiritOy  convna  certa  forte  di  dolcezxai, 
che  il  mio  core,  il  mio  animo,  dr  la  mia  mente 
con  tutti  gli  intrinfichi  de  U mievifeere  affrefi 
fosfene  fafee dicendolo ,•  quaficheil ricordarfene 
fujfe  loro  alimento , Benché  in  mentre  me  infiam- 
ma il  fetto  con  le  laudi,  finto  ijpauentarmi  lo 
intelletto  daltargutie  : le  quali  vfate  sì  a temfo, 
& sì  fronte , che  fin  dir' non  fi  fuote.  egli  e cer- 
to, che  tof  ere  fon*  figliuole  del  fafere:  ma  ferche 
ilgiuditio  è bailo  di  cotal’  frole:  io  che  ne  ho 
fur’  qualche  foco-,  fibmmi  foco  meno , che  tutta- 
uia  intorno  a quelle  , che  vofire  fino , dr  non 
d* altri  s con  vna  conditone  di  amore uolezz^a, 
non  Jifiimtle  dal  contento,  che  fi  gufi  a negli  in- 
tertenimentide  i frofri  nefoti,  & furenti,  ma 
ferche  e gran’ f lacere  il  f enfiare  a quet , che  fide- 
fidtra  -,  io  f iglio  diletteuole  ifiujfo , nella  Jrequen- 
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. ZA  f con  cui  vi  corteggia  il  fenfierOy  che  vi  tèh^ 
goa  canto'yCome  agente  de  IT  amor' y ch'io  vi  f or- 
to di  cuor  e. ma  percredermijche  non  ci  r tue  aere  nt 
- frimay  che  Iddio  permettaci  ilviuere  finoaltenu 
p>Oy  del  poter' riuederchatiendajì  a impetrare  dal- 
la infinita  bontade  fuayVn'  termine  di  vita  sì  lun% 
gayche  ci  perjrueri [ani y fino  all' horay& piuoUra 
mille  anniy  ó^vibafciolamano  Monjtgnore  per 
che  soy  che  amate  me,  come  reuerifeo  voi . D'otto  * 
bre  in  Vinetia,  M.  D.  XL VÌlII, 

AL  CONTE.  ~ 

CCCXLII. 

CH e Jua  eccellenza  Jt  faccia  leggercy  Jlu- 
d^  le  opere  delt arte  militare , (fi  compendfi 
poco  lo  fiimo  y b niente  imperoche  il  /ito  inge- 
gno ifiejfo  (fin fito  cor* proprio 'y  dee  bautte  per 
maefiro  ilcapitano  conciofia  che  i libri,  che  altro 
non  hanno  in  /è , che  parole,  non  pojfono  injè- 
gnarei  fatti  ad  altrui,  i campi  fono /cole,  gli  efi- 
Jerciti  difiepoliy  (fi  l'armi  penne  : le  quali  intinte 
nel /angue  inimico  firmano  l'hifiorie  in  la  carne, 
onde  bifognariuolgere  y (fi  notare  sì  fatte  cofein 
le  guerre  y (fi  non  in  le  camere , chi  vuole  impara- 
re a vincere , (fi  a glortficarfiy  come  buon' caualie- 
fo  y & gran'  duce.  Di  Ottobre  in  Vinetia. 

M.D.XLVIIII. 
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ALLOTTINO. 

C C C X L 1 1 1. 

Avidità  del  libraro  j (jr  non  curiojitade 
mia  e futo  il  mettere  nel  quarto  la  Ut- 
tra , che  vi  ho  fcritto , acciò  Ji  locajjènel  quinto. 
Benché  ejfendo  me jcolat a tra  quelle  y che  vi  man-  ' 
dai  all' bora  y che  la  fortuna  giua  fecondando  con 
i di  lei  fauori , le  dt  voi  degne  vertù:  f dee  fi- 
gliar fer  bono  augurio  i da  che  dopo  il  finiftroin- 
teruenutouiyfe  ne  leggono  poi,  delle  qnando  era- 
uate  in  pojfejfode  U gratta  perduta.  Bel  che  bi- 
fogna  quietarfi:  che  perejferela prouidentiavna 
ordìnatione  in  la  mente  di  Bio,  ejfeguita  dal  Fa- 
tOj  nel  cafo  de  gli  huomini  non  ci  [ùcce de  cofàj  che 
non  fa  di  volontà  di  colui,  che  ciò  che  vuol’  può, 
&quel'y  eh' e ben*,  vuole. SÌ  che  il  darui  pace  in 
tal’  guerra-yVifatribuird  alla  vertu  delgiuditio, 
alla  gratia  della  Natura.  Bel  che  refulterà  in 
voi  falute  , & in  gli  amici  confolatione.  Tra  il 
molto  numero  de  i quali  ; io  fino  vno  di  quegli, 
che  ne  fentirò  contento  nel  modo, che  ne  ho  fenti- 
to  triflez.za.  imperoche  partecipa  della  compie f 
fwne  efferata,  chi  non  proua  in  fi  fleffo , la  pro- 
pria buona , & rea forteyin  cui  fi  ritroua  l'amico. 
Benché  piu  tojlo  benefattore  fete  a me fiato,  che 
tale,  ma  non  fi  creda  pero , ch’io  punto  manco 
vi  fiimi  adeffo,  che  vi  pregiano  aU’hora  ; anz^i  e 
tanto  di  feruort  inuerfo  di  voi  in  me,  che  vorrei  « 
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foter*  trasformarmi  in  U felicità  ,per  tanto  di 
Jpatio,  chevifacefe  felice:  tornando  poi  nel  gra- 
do,eh' io  mi  trono  fenz^' altro  che  invero  io  tengo 
*vn*  cuore , cheajpira  folca  quel  grado,  che  non 
vedeiftentoin  la  vita,  auuegna,che  tutto  tl  re- 
fio  è vanagloria  delt ambinone  ; laquale  induce 
il  prejuntuojo  deUa  fferanza  a rifoltter*  per Jùe, 
certe  degnità  di grandez,z,e  ,ch’è  non  poca  fiolti- 
tia  il pen/arci . Si  che  viuete  con  nputarui  perjò- 
naggiodi  cento,  da  eh  e i Pianeti  vi  per/eguono 
con  le  disgratie.  intanto  io  mi  vanto  a'effcr  filo 
trai  sì  pochi,  che  fin  certi,  che  la  fortuna  non 
gli  può  torre,  do  che  lei  non  gli  ha  dato.  j)i 
Ottobre  in  Vinetia.  M.D.  X LF 1 1 1 1, 

AL  TASSO. 

CCCXLIV. 

10  che  vi  fino  piu  fratello  in  la  beniuolentia, 
che  voi  non  moftrate  deffèrmi  poco  amico  in 
l'h  onore-,  non  mi  eredeuo-,  che  il fere  no  del  mio 
animo,  deuejfe  mai  piu  comprenàerji  dalla  forte 
di  quei  nuuoli,  che  dopò  i tuoni,  e i baleni  if cop- 
pi arono  nel  folgore,  che  mando  Antonio  Broccar- 
de  f otterrà . Onde  coloro,  chetai’  miracolo  vid- 
dero,  dr  fino  cefi fatti-,  de  urie  no  tenerlo  piu  to- 
flo  per  esempio,  che  per  ricordo.  alterez.z.ad’ in- 
telletto effetto  e fiuto  il  di  voi  feriuere  al  non 
men’ buono,  che  illuftre  Anibai' caro i che  niuno 
autore  di  lettere  e degno , ch’altri  lo  tmtti  al  dà 

d’bogsi 
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Whoggì alludendo  contale fagacitade  auuertita'y 
- al  come  voi  quello  Jete,  che  fideueimi^r  fenz.a'^: 
dubbio,  egli  è certo,  che  il  troppo  amore,  che  f or- 
tate  alle  cofe  voflre . & il  non  fumo,  che  ne  tene- 
te all* altrui, vi  hanno  fojlo  in  cornar omejfa  il giu- 
ditio:  che  fedo  non  fujfeio,  che  me  rifinto,  fer- 
che  mi  tocca,  & vi  rijpondo , forche  lo  debbo  ' non 
entrarci  a dimandarui , qual*  Dio  vi  farrebbe 
ejfere,  cafi  che  ne  hauefie  foftoin  lucei  volumi, 
tanti  anni  frifna  di  me,quatigli  ho  mefii  innan- 
z,i  di  voilfi  nel  diuulgare  in  leftamfe  vna  cofiin-  * 

difcreta  arroganza;  ne  efeludeuate  me  come  inmi- 
t abile  ; oltra  il  confiontarui  con  l’ofenione  di  chi 
sa;  veniuifi  confermando  anchora  i modi  del  fro- 
cedervoftro  in  le  f ìftole.  nel  cuinecejfario  ejferci- 
tioyfufflite  almancamento  del  non  mi  potere  com 
trafare  in  le finte  mie,  ne  in  le  compar adoni,  (che 
in  me  nafiano,  &in  voi  moiano,  ) co  i Ufi,  &co 
i belletti  delle  fertili  conrijpondentie , ckiovfi 
nell* ordine  del  come farebbe  a dire,  egli  ve  ne  rem 
derà  gratitudine , io  vi  terrò  obligo,  & voi  ne  ri- 
trarete  laude. in  vero  che  nel contefio  di  fimili  an\ 
darimi  venite  drieto,  a fiì  faldi;ne  fotrejle  fe- 
ro fare  altrimenti  , ejjèndo  il  voftro  gufo  in- 
clinato fiu  all* odor  de  i fiori,  che  al  fàfore  de  i 
frutti,  onde  con  grada  di  /lile  angelico , ^ non 
maniera  d'harmonia  celefie,  rifonate  in  gli  e fi- 
talami,  &ne glihynni.lecui  foauita  didolcez- 
ze  ; nonficonuengano  in  lettere,  chea  lorobijo- 
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gyiA  il  rilieuo  della  inuentione,&  non  la  rnìnìatu^ 
ra  delPartifiio.  H or' fer  entrare  nel poco  riJfettOt 
che  hauete  hauuto  &ai  'vtui  , & ai  morti , dico, 
che\  poiché  il  Bembo  non  può,  &che  ilTolomeo 
no’l  cura'J'vno  per  non  €]f'erci,&  l altro  pernon 
degnar fe  \ ch'io  che  fui  dinoto  a quello , & che  fi- 
no riuerente  à quefio-,  mi  fiupifco,  non  pur' m ara- 
ut  gliomi  ; del  coinè  poftbtl  fia , che  la  conjcienzui 
non  vi  rimorda  i circa  il  niente  hauer'  di  riguar- 
do all'  autorità  del  Vefcouó , dr  alla  memoria  del 
Cardinale, nella  profefionedel far'  lettere  do  ftu- 
diode  i quali,  nel  far  le, l’ha  sìben'fatte;che  pochi 
le  faranno  sì  bene. in  tanto  voi, che  piu  che  non  fi 
può  fapere,fapet€',  nel principiodell'operaaMon- 
fignor'D'Arajfe,gite  togliendo  alla  mia  natura, 
C O N L A MAN  DE  L’A  RT  E : cù  ch'io  non 
battezzo  p:r  furto,  quando  non  mi  fi  neghi,  che 
l'àuertenz^a  del  tor*  via  le  repliche , rijplendain 
tutta  la  moltitudine  delle  carte, che  he  Jeritto:con- 
cedendomi  in  dono  il  non  volere , ch'io  impari  da 
altri,  quel'  c'ho  infegnato  ad  altrui,  del  chetante 
piu  mi  fi  dee,  quanto  men’ ne fauello.cfcTb  faccio, 
perche  voi  nel  defi  inare,  & legge,  & termine,  dy 
norma',  allefignorie , alle  ecce  Ile  nze, & alle  Mae- 
fiadi',  ci  date  Jùfo  ,ve  ne  compiacete , (fgiteuene 
empiendo  dà  fenno.  ben  che  afiutia,  dr  non  di/ku* 
uertenz^a  è la  trama,che  fe  mettefie  in  ejfecutione 
i di  voi  precetti  in  tal’  coja'.,  la  voftra  Signora 
Cognata,  ilvofiro  Signore  Cugino,  & la  voftra 
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signora  Confine  fi  ne  appellarebhono  al  magi- 
Jlrato  della  loro  fuhlime  prò  fipia.  Mora  aldirmi- 
fi,  che  la  fimma  di  tutto  tl  mio  dire,nafie  dal  vo- 
firo  non  me  ne  hauer e pur  vna , delle  infinite  già 
Jcrittemi,  imprejfa^  r fiondo  ^ che  hieri  vno  ifio- 
lare  di  Conto,  miconuerfe  in  rifi  il Jìlentio  : di- 
cendo in  co  tal'  propofito:  rallegrati,  o Pietro  Are- 
tino , del  non  vederti  nel  regifiro  di  Bernardo 
Bergamafio , che  fiarefii  a ri/chio  ejjèndoci , che 
il  tuo  nome  fido  ,fi  diminuijfe  in  fette.  Hor  per- 
che none  errore,  il  laudarfi  all' huomo  di  qualche 
merito, in  prefinti  a di  chi  no' l conofieià  db  [ap- 
pi ate  chi  fino,  mafiime  nello  firiuer e lettere:  ven^ 
go  a dirui , che  Vifio , (fi  P>on  Diego  ; grandi  in 
Roma,  (fi  voftri  anco:  giurano , che  Inghilterra, 

(fi  Portogallo:  tre  volte  nel  propria  configlio  fe- 
cer' replicarfi  quella  a Francia  all' bora,  eh' era  il 
Turco  a Corfio.  & il  Contarino  medefimamente 
qui  fcrijfi  al  Legato,  in  nome  del  Papa,  che  in 
cambio  d' Imbajciadore  al  Re  fi  mandajfi , Solo 
la  tua  ci poteua  ccnfilare  in  la  morte  della  Impe- 
ratrice dijfemilo  Impera  dorè  a Pefihiera:  fig- 
gi ugnendo,  che  tutt  ti  primi  di  Spagna,  della  a 
noi, nel  finifiro  d'Algieri  han*  la  copia,  ha  paffuto 
tanto  in  me  la  vofira  ajfettuojfiima  lettra  ,xhe 
Jùbito  comandai , cheil  Lioni  fujfe  tratto  di  car- 
cere § cofimi  fcrijfe  Fiorenz^a.  Dimandifi  la  ele- 
gantia  del fingular',  Manutio-,  db  che  gli  e parfi 
la  in  drizz^ata  al  gallico  Sire  quando  la  forte  de- 
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^ofiioUò  prigióne.  Siena  a popolo  tutta  ; laudaneU 
to  le  conditioni , chemicredeuo  in  Frate  Bernard- 
dino  all* otta  j in  vertìt  d*vnayche  di  lui  ragionano 
al  Nello  ) idolo  fe  lo  fe  d’odiojó,  che  piu  incele- 
bre, il  celeberrimo,  tl  celebr atijìimo  Ijperone  af- 
ferma , che  mi  manda  prefenti , dr  non  lettre  ,per 
che, io  noHvo  dir* permodeftia.ma  da  che  il prejk- 
merji  e vn* fumo  di grandezza  in  ombra-,  tl quale 
acceca  in  modo, chi  gli  pare  eJJère,&non  è^che firi- 
mane  affai  da  meno,  eh* ei  non  fi teneua  da  piu  -,  io 
per  non fimigliarrni  allafetie  di  tali-,non  di  co, che 
i vertuofi deurebbono  farfi il  dì , che  ci  nacqui  ,fe- 
fiiuojdache  io  finza  correr* pofie,fenza fruir  cor- 
ti , -&  fenz^  mouer* p affo  t ho  fatto  alla  verta  tri- 
butario qua  lune  he  Duce,  qualunche  Principe , & 
qualunche  Monarca  fi fia.  & per  che  in  tutto  il 
mondo  per  me  negotia  la fama,in  la  Perfia,&neU 
la  India  il  mio  ritratto  fi pregia, & il  mio  nome  fi 
fiima.fi che  0 Jpirto  eletto  pentitiui  d’alterare  Ha- 
mifiadi,  con  il  difetto, con  la  ingiuria,dt-  coHbia- 
fimo-,  & quando  parevi  piaccia  di  fiollerui /opra 
le  fteUe benemerto  co’ l grido-,  concludetela  in  le 
ragioni,  che  in  prò  della  imprefa,  allegafle  al  Du- 
ca d’Vrbino.peró  che  de  i piccoli  agenti,dr  non  de 
i gran’ capitani  fi  efguiuail  parere  a quel*  tem- 
po. nonijcordando  a voi  negotiante  le  paghe  del 
Conto  Guido  Rangone,le  pratiche, che  delle  guer- 
re,& delle  paci  apprefo  di  Francefilo  primo, di 
Clemente  fittimo  trattafle  in  Salerno,  ma  tutto 
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è fogno] faluo  il pronoftico,che  dì  Cremona,di  Pa- 
uia,  &di  Milano  dopo  il  fatto  facef e a concor- 
renza delle  profetie , che  M ejfer'  Virgilio  po/è  in 
bocca  ad  Anchi/è,  dieci fe coli  dopò  iJucceJsi.Lafne 
è mhjche  in  mentre  vi  gite  impennando  H ale  dello 
AmadiSiChe  reducete  in  romanzi,  non  vi fior  di- 
ate de  i evinti,  che  qui  indrizzafle  a quei  due , che 
non  ve  ne  dierono  rijpojla  ‘^perche  nel  dire  il  ve^ 
ro,  è pericolo , & nel  parlatela  menzogna  pecca- 
to. ben  eh* io  in  vltimo  vi  faluto  con  asficurarui 
*che  nejfunoin  compor*  lettre  vi  biafma perinui- 
dia;  ma  ben*  molti  in  hauerle  compojle  vilaudano 
per  compasfone. 

•pojl  fcritta-yiovi  faccio  intendere,  che  ognun* 
tien*per  fermo , che  verremo  infieme  adueUo.  la 
qual’cofa  accadendo:  piu  certa  e in  mela  vittoria, 
che  in  voidubbiofoil  combattere,  onde  vi  ejforto 
al  configlio, & non  alla  furia:&  quando  pure  piu 
pojJ'anel petto vofirol* ira,  che  il fenno/aelettio- 
ne  de W armi  vi  dono,  & la  eletta  del  campo  con- 
cedoui.  D* Ottobre  in  V inetta.  M.D» 

XLVIIIl. 

AL  MOLINO. 

. CCCXLV. 

SEnza  i (degno  ér  con  molta  ragione  ',  mi  find 
mojfo  M. Girolamo  Magnifico  a dire  aM.Taf 
fo  quel*,  che  mi  e parato circa  Phauer  egli  det- 
to nella  prima  de  le  Jue  che  ninno , che  habbia  ai 
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mflri  dì  fatto  lettre , e degno  d'imìtatione.  attri- 
buendofi  con  sì  tacita  honeftàdi  fiperbia'jil  titO' 
lod’VnicOy  nella  profefton  del  comporle ingiu- 
riando lo  ingegno  di  tantiviuiy  che  ne  fannoyó' 
di  cotanti  morti yche  n'han  f atto.  Adunque  il Bem^^ 
hojilMoU  a , il  CaJhgUoney  il  GuidiccionejGiulio 
Camillo , & Jlmdi  fur*  da  nulUy  dr  il  T olomeoy  // 
Fortunioy  il  Caro  y il  Dolce  y il  Ce  [ano , & gli 
tanti  altri  y fono  da  niente?  ma  quando  bene  altro 
che  lOy  non  ci  fujjè  ; non  ft  sa  eg  lty  che  da  me  'viene 
il  porle  in  luce  in  grar^  copia  : onde  in  tal*  co  fai 
' (kuegna  che  fnolti  mi  Jeguitim  in  farne  libri) 
fimiglio  l'acino  di  quel  grano y eh' e origine  di  tut- 
to il  numero  yche  aggiunge  la  fua  gamba , dlajpi- 
ga.certOyche  a voler  che  fi  ere  day  che  lui  ci fia  un- 
ti ano  y hi  fogna  che  ne  aparifehino  miracoli  non  di 
fòttilità  di  parole y ma  di  Jodez^z^a  di  cjfetti-y  di  cui 
molto  poco  njplendela  qualità  del  far'  fio  fenza 
dubbio.  & eh" IO  non  menta  ; met tanfi  le  di  lui  pi- 
fiole  dijfeperate , & poi  coniìderìnfi  tutte  quante 
infiemeydi‘  vedràfii^che  più  tofio  ha  voluto  parer' 
mey  che  mofirar'  d'effere  fi  me  defimo. Tal' che  ogni 
huomo  di  giuditioinlojpiritoy  conclude  y che  più 
lunga,  che  la  età  diluì,  (ara  la  fatica,  ch'ei  piglia 
in  oprare , che  altri  lo  tenga  autore , di  do  che  ha 
tolto  .all'amico . A Dio  adunque , o Padrone. 
Di  Ottobre  in  Finetia.  U.D.  XLV  llll. 
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AL  FRÀN  CIOTTO. 

C C C X X V I. 

■*  ' ■ 

Ho  intejò  capitan*  Nicolòì  nello  auife  di  al- 
tre cojè.  tl  come  giuocar  vo/lro  per  piacere 
de  le  perfiche  : fi conuerfi  tn  romàr  di  parole , ^ 
poco  dopo  in  impeto  di  voci  peruerfe.  onde  caccia- 
tofi  mano  aU' armi-j  lacrtédeltàdiquel’  furorcyche 
non  guarda  in  faccia  la  vita  ,•  co' l tefiimonio  del 
di  voi  f angue  JparJò,  vi  difiefe  morto  a i piedi 
colui,  che  'perimprouifacauja,  di  fuhito acciden- 
te, diuentouuidi  fratello  inimico,  duoimi  il  cafo 
perch’io  fino  huomo,&  per  che  anche  a voi  duole, 
perchehuomo  pur’  fi  te  ^ intanto  laudo  la  prude  n- 
tia  del  Re, la  cut  Maefia  per  comprendere  la  ragio- 
ne,eh  e vi  difende  non  vi  manca  digratia.onde fe- 
condo che  mi  fi  affermala  fùa  altezza  vi  riflituifi 
ce  il  fauore,  fiche  viene  molto  in  propofitodelne- 
gotio  già  cominciato  per  me. della  qual  coffa  miafi- 
curano  talmente  le  due  cofiì, dalla  corte  iferittemi; 
che  la  fieranza  non  ci  mette  alcun  dubbio . ma 
quando  altro  mai  non  ritrahefit  di  trancia-,  d’af 
fili  profitto  mi  tengo  ne  Ila  reputationeja  memoria 
che  la  ferenità  della  Regina, infieme  con  quella  del 
firenisfirno  di  lei  confine-,  moftra  in  verfo  del  mio 
nome  in  h onore,  il  dirmi  voi,  che  tre  fere  di  lungo 
l’vno,  & l’altra  di  me  ragionarono  cenando-, ham- 
mì  la  verturallegrata  in  maniera, eh  e piu  non  ca- 
pe in  fi  fieJfa,cafo  mb  ,che  le  promeffeffioJferfimo\ 
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felice  intìtoUràfiin  le  carte, in  coiai*  mentre  de- 
gnareteuihafiiaf  Umano  a Monjìgnor  di  Van- 
domojin  nome  del  cuor*  mio^che  ve  ne  frega  ram- 
me  mando  (come  in  frofojitovienui)  alla  eccelen- 
z.a  del  gran*  Conteflahile , che  lo  indugio  y ch*ei 
mette  in  confi larmi  e vna  ingiuria,chericeue da 
lui  proprio  tl  fermo,  il [incero , & lo  iflahile  della 
Tua  parola  reale.  D'Ottobre  in  V inetta,  M,  D, 
XLVIIII. 

AL  CPMANDATpR  DI  CIPRI. 

CCCXLVII. 

i * 

Da  che  la  Magnifi^ntia  egrandezz^a  della 
liberalitade  ; non  mi  pare  marauiglia,fi 
voi, che  fife  liberalé  per  cofiume,^^  magnifico  per 
natura  ; vi  andate  efiendedo  non  pure  inuerjo  le 
cofe grandi,  ma  vi  accoftatein  modo  a quelle , che 
auanrsano  tutte  T altre  d'honore  ; che  la  lode,  & la 
gloria  non  ijpera  meno  in  voi , che  in  quale  altro 
Jia,  b faragiouane  di  grado  degno,  & di  [an- 
gue egregio.  in  tanto  e vano  il  crederli , chedoue 
è fòrte,  non  fi  a [apere,  cfidoue  e intelletto,  non 
fia  fortuna  ; che  do  annulla  lo  in  voi  flarfi  la 
perminenz>a  , & la  ricchezjz^a  in  concordia  non 
altrimenti, che  la  contrarietà  dell'vna,  dr  dell* al- 
tra cofà,  fuffevna  certa  di  conformitadevnione, 

. ma  per  che  la  vergogna  in  vn*getilhuomo,e  qualH 
tà  di perturb adone,  &non  ifchifez.zat  d* infamia', 
t eccellenza  delhuonif  imo  animo  voflro  mai  noti 
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fi  arrofifee, perche  non  mai  fe  impaccia  altro,che 
della  volontà  del  benfare,  onde  di  giorno  ingior- 
m:naJcono  in  lui  attioni,  come  degne , magnani- 
me dal  chela  iUuJire,  & gran* profipia  Cornelia^ 
trai’ altre  de  i fuoimerti  grandezacjC  ; in  le  molte 
Jue  felicitadiyregijlrauico  fimma gloria  di  quel- 
le infinite  vertUyche  ijlitituifianui  a lor*  henepla- 
cita,  à"  norma,  ilquale  ordine  di  certa prudentia, 
fino  alla  mijèricordia  (ch*e  vna  triftitia,  che  in 
fi  fi^Jfi  fintefi:  all* bora,  chela  mifiriad’  altri  fi 
le  rapprejenta  inanzà infelice)  vi  benedijce,  & 
commenda,  conciofia , che  non  mancate  di  pietà, 
doue  lanecefiitade  il  ricerca,  incotaVmeza>  lare- 
licione,  & la  nobiltà  : quefia  con  le  Jplendidezjz,e, 
^quella  con  le  fantimonie:  piamente  vi  regge, 
&figttorilmente  vi  effercita.  Onde  palazjz^o,  e 
tempio  : e il  cuorvofiro  albergo.  Bel  che  ren- 

deràuui  chrijlo  falute,  &gli  huomini  laude.  Ma 
perchje  io  reuerifco,chi  mi  ama,  & chi  mi  riuerifie 
adoro  : per fapere,  che  con  gli  eletti  dell' vna  cojà, 
& dell’altra,  mi  tenete  in  voi  caro:  qual*  fofie 
vn* Remi  v* inchino.  Di  Ottobre  in  V inetta. 

M.B.XLVJIJI. 

AL  MAGNIFICA  MOROSINO. 

C C C X LV  1 1 1 . 

SE  in  voi  M.  Luigi  : nonfujfe  labontade , alla 
vertu  conforme  tutte  le  volte , che  la  mia  for- 
te vuol’ eh* io  vi  vegga, 0 in  Voi penfi',  mi  arrofiirei 
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di  vergógna,  imperoche  l'a)fioreuolez.z.é  dirnd- 
fir A temi  dalla  nobile  benignità  vftJlrAjnonJtveg- 
gano  riconofcere  nella  gratitudine  fecondo  y eh' c 
a lordi  merito  ,drame  debito.  May  come  ho  det- 
to\  iljapere , che  fete  dijpirito  ottimo  y come Japu- 
to  :aficura  in  modo  la  diffdentia  y ch'io  pigliarci 
fendo  altrimentiyche  di  timido ^diuengo  ardito,  fi 
che  non  mi  ritengo  fin"  di  gettami  al  collo  le  br ac- 
cia.Nesò  qual’psrfimaggiodifiima  nelgfadoymi 
poteffe  rendere  tanta  ktitia  nell’ animo  y quanto 
me  ne  fa  la  vofira  prefentia  fintire , tutte  le  volte, 
che  vi  tropo  ydoue  per  mala  fortuna  ifiàfii^  ilnoftro 
Venterò  innocente gicuancy  come  voi  dotto,  co- 

me voi  rn^nfueto , (fi  come  voi  corteje , Benché  la 
prudentia  {■  laquale  e vna  ordinai  ione  ne  la  mettè 
te  dell*  huomoy  effeguita  dalvalore,  neUe  occoren- 
z,e  de  icafi)  ejfa  dico, lo  conferma  di  maniera  in  fi 
fiejfoy  che  pare,  che  la  infirmitade  yglifia  conuale- 
fcentia.Delche  non  pur’ la  caujà,  che  lo  intertiene 
nel  letto, fi  ne  mamiuigliayma  fi  ne  condole  an- 

• chora  la  fijferenz.a,ch’\  rimedio  di  quella pafione, 
con  che  ci  molefia  il  defiderio.  hor’  la  Signoria  vo- 
fira,(fi  la  Magnificentia',  attenda  alle  belle  attieni 
allebuone lettre y(fi  alben* viuere -,  a db glivffitfi, 
i reggimi  ti, (fi  i magifiratidi  quefia  Santa, Diui- 
na,(fi  Immortai’  Republica  ,•  veggano  rijplcndere 
. le  loro  degnità  fingulari  in  voiynelmodo,  chele 
vede  refulgere  degni f imamente  , tl  Clarifiimo 

• Carlo  y vfiro  parente  in  lui.  onde  la  caja  vo- 
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Bya  antica  giubila  nel  farfi  d'ognihora  illufire, 
e tuttauìa  famo/a  in  'vertu  , & in  gratia  de  i 
propri  fuoi  huominij  & per/ònaggi  si  fatti\entra- 
rei  in  lo  infinito  numero  dei  meriti^  del  celeber- 
rimo Jtgnore  procuratore,  & fenatore  mariten- 
gomene  per  parermi  non  ejfere  di  mia  gratitudi- 
ne, il  rendergli  in  vece  de  i receuuti  beneftij pa- 
role. onde  rijerbo  il pagare  il  debito,  ch'io  gli  t en- 
go,  coni’ opra  d'altre  carte  in  hiftoria.ft  che  fiate 
fano  in  quefio  comune  mercato , (fi  continua  fiera 
del  mondo  {chetale  cofaè  certo  V inetta)  che  per 
Dio,  quanto  di  fiarci  io,  lo  defidero.  D 'ottobre 

in  Vinetia.  M.JD.X LV 1 1 1 1. 


AL  SIGNORE  AGOSTO. 

D’  A D D A. 

\ CCCXLIX, 

IL  venirfine il Bettufii Mijfer  Giufippe,alle fo- 
lenni  fefiiuita  di  quelle  nozjZ^e  , che  hanno 
co  l facr amento  del  matrimonio  congiunto  Con- 
z.aga,(fiAufiria  in parentado  sì  fatto,cheilDuca 
di  Mantoua,  ha  per  Juocero  il  Re  de  i Romani,  (fi 
il  Re  dei  Romani , per  genero  il  Duca  di  Manto- 
ua-, gloria  certo  di  tutta  Italia  & honore,pertras- 
ferirfiil  dotto  Gioitane  > allo  fiettacolo  de  gli  im- 
periali triomfi  -,  dicoui,  che  per  fapere,chenon  vi 
trottando  iui  ; e per  correre  a bafciarui  la  mano 
douunque farete',  effe n ione  configliato  dall' obligo  . 
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con  che  tirato  afe  la  voflragentW cortejta 

muouomia  faruiriuerentU  con  quefta,che  adejfo 
mi  detta  il  cafò  a ventura,  ma perche  non  le  chie- 
dendo qualche  fèruigio  fcrittendoui , ingiuriarei 
la  fua  generoftade  non  poco  : vengo  a pregarla 
che  mi  facci  vn*  dono  di  alcune  parole  in  carta, 
fi  per forte  non  lepoteffe fciogliere  a bocca  al  gran' 
Trento  :io  vorrei  dallaeccellenz>a  della  di  lui  fi- 
gn^ria  Reuerendifimafolo,che  ricordajfè  al  Car- 
dinale di  Augujlaja  promeJfafattami,&  replica- 
tamiydi  douejlà, motuproprio,  imperoche  f apendo 

10  non  meno  dolermi  de  i torti,  che  lodarmi  de  i 
dritti,trapaJfo  con  le  mie  leggigli  altrui  termini 
in  modo, che  laveri  ù ben' fi  accorge, eh' io piu /limo 
leiyche  l'argento,  bora  circa  lafomma  che  di  cofiì 
debbemifiyCi  penjà,& ci fiero;piuper  honore  deUa 
vofira  opra, che  per  mio  prò.  aU' amico  chepatifie; 

11  dire  torna  ifiafera  e vna  croce  : alla  vita  di  chi 
affetta  H bene , che  non  ha, fi  toglie  tutto  quello, 
che fi  commette  al  tempo, che p affa,  nulla  era  a lui, 
dopo  lo  imporgliene  Don  Ferrante  ',  il proue der- 
mi del  do, che  niente  gli  cofia,  concio fia,che  vn' 
poco  di  briga  in  gli  impacci  cariteuoli  e diletto  di 
quel'  animo,  in  chi  in  s\  laudabili  vffitqfàfii  ifi 
chiaui,ibeniuoli. benché  ogni  col^a idei  PrincU 
pi,  i quali  confgnano  le  prouifioni  a i vertuofi 
per  tormentargli  con  l'anfia  continua  del  non 
mai  ottenerle, 0 di  rado,  in  comedia  mettono  le 
necefiita  ctvn' par  mio,  lè  cofi male  attefi  pro- 
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meJJè'.&fAraJìti fino  gli  hoggi,&i  domani  de  i 
loro  indugi  bugiardiydr  iminifiri,i  fauoritiy  ^ 
l' altre  genti yche  fojfinoi  i delle  fiene  intermedy, 
efi  bora  parlano,  bora  ghignano , & bora  ridano 
in  conto  del  racomandarjègli  ognuno.  Del  cbe 
fanji afiettatori  gli  inuidi,i  peruerji,  &imali^ 
gni.Si  cbe  valete,& piaudite, non avoi dico,  che 
amate  la  vertù;  ma  a coloro, cbe  per  fodisfare  alla 
ignorantia,H odiano.  Di  Ottobre  in  V inetta.  M, 
D.  X L 1 X. 

A MONSIGNOR*  TORQyATO. 

C C C L X. 

BEmbo  Reuerendo,  & Magnifico  ; le pefibe^ 
(jr  le  pere  il*  vna  forte  delle  quali , per  v fit- 
te della  fi agion  Jua/i*  l'altra  per  entrarci:  ban- 
nomi  mejfo  ilgufioin  difconcto,e'n  fapore  : queUe 
co' l finire, me  lo  conturbano,  & quefie  co  l comin- 
ciare , me  lo  confortano.  ma,percbe  la  bontà  delle 
nuoue  cofedrttertiene  l' appetito, cbe  mi  defierano 
le  vecchie ^i  reco  in  la  pace, che  fi  dà  colui, che  in 
vn'  tempo perde,&  racquifia.  Tal  che  del  db  che 
pofiiede  rallegrafi,  diqueP,che  ha  pojfeduto  fi 

fiorda.  intanto  ho  mangiato, & mangiato  delle  fi 
buone  frutta,  dr fi  belle.  Goieronne  dico,  ingra* 
tia  dtvoiycheper  non  bafiaruid'elfermi  diuenta- 
to  padrone,  volete  eh* io  vi  conofia  per  mio  bene- 
fattore anchora.  Onde  prego  lo  Anfè Imi , come  \ 
cortefe,  & faputOychevi  f aiuti  in  mio  nome,  & 


xibWo" 

rìngratij.'Dì  Ottobre  in  Vinetia,  M.  D.  XLIX. 

AL  POZZO. 

CCCLXI. 

SE  lidi  voi  dilettarui  del  fèmpre ej/er* bugiar- 
do j & Udì  me  non  mai  compiacerji  indire 
altrOyche  il  vero\  non  tirano  a fe  queV  miracolo y 
ilqual  tran  sformo  i due  contrari,  in  vnfugget- 
toivoia  vendere  libri  alla  vojlra  bottega  ifiure- 
teuiyò'  io  in  la  mia  cafa  a comporgli  Jlarommi, 
Tal’  che  refi andofi lapratica  del nojlro  indiuiduo 
diuifi:  la  menz,ogna  terrà  Pietro  dentro,  & An- 
drea fuora.T>i  Ottobre  in  Vinetia.M.  D.  XLIX. 

A MADONNA  GIVLIA. 

I 

CGCLXII. 

BI golina  Gratiojìfima  ; egli  e certo,  che  chi 
vuoi  farjtripùt'atione doue non  e,  mandici 
in  juo  /cambio  la  fama,  cjuejlo  dico  in  proposto 
dt  ì parermi  d’hauerne  qualche  poco,  anchor^  io; 
poi  che  fòlo per cono/cermi  voiyin bocca  di  lei',  vi 
JètemoJfa  a fcriuermiin  laude',  Vn'  cofiviuo,vn* 
cofi  nuouo  , dr  vn*  cefi  chiaro  fonetto.  benché  a 
ciohàuui Jpinto,piutofto  la  bontà,  che  il giudi- 
tio]  & per  non  dilettarui  meno  di  ben' dire,  che- 
di  ben'  fare,  db  hauete  ejfeguito.  come  fi fia  per 
ejfere  chi  file  ; mi  ^r e fumo  da  piu,che  non  fono, 
^er  certos&  fi  quefia  lettera  non  nemofira  leti- 
tia  condegna  al  mento,  e perche  l'affetto  de  II  al- 
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legrezz^a.  allarga  gii  Jpiriti  nel  moda , che  ratto 
del  dtjpi'acere glirtfiringeionde  fa^giamo  meglio 
rattriflarciyche  rallegrarci.  & ejjende  coJt:efor- 
z>a, che  accettiate  le garoleiCome  fi  fujjèro  effetti, 
imperoche  in  quanto  allo  intrinfico  tl  cuore  mio 
proprio  fanne  fede  con  rifentirfine.  in  cotal'  men-. 
tre  vadopenjandoin  lo  qual'  modo  , 0 in  che  via 
poffa  mofirarmiui grato tnon  pureinuerfi  l'hono’ 
re , ch'io  configuo  tn  grati  a de  i vofiri  verfi,  ma 
circa  il  defiderio  y che  infi  ammani  talmente  l'a^ 
nimOy  che  d'altro  non  fifirngge  in  piu  anfia , che 
del  vedermi  in  prefintia.  io  nel  do fintiref^  non 
gloriarmene  fuor'  dimodo\biafimo  la  mia  natura 
mode  fi  a dn  U maniera,  che  ho  già  laudato  il fuo 
non  ejfir' fup  erba,  imperoche  cotaH fòrte  divertu, 
non  mi  lajcia  guftàre  fi  non  in  partefil piacercy 
che  prouarei  in  le  vifiere.fi  altiero  huomo pur f ufi- 
fi.  ma fi^  ogni  fierìle /aiuto  d'vria  minima  firua 
fammi  fuo , come  e da  /limare  , che  l'affettione 
portatami  di  voi  Donna  egregia  :mi  babbi  fatto 
vùfirofecco , ch'io  poi, che  altro  non  ho , che  do  inr 
gegno',che  di  quello  daròuui  tributo  al  bel',  nome, 
onde  alla  generofità  vofira  nobile , non  /ùccede- 
rà  mai  d'hauer  cagione  di  pentirfi  della  beniuor 
lentia,  di  cui  mi  fate,  perch'io  la  ricono/ca , di- 
gnifimo,  D'Ottobre,  in  Vtnetia.  M.  D.  XLIX.  \ 

• \ , .....  ^ 
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al  DVCA  D’VRBINÒ. 

CCCLXIII. 

SApete  voi  Signor' mio-, per  che  non  mi  fotter- 
ro  vino  vino per  U vergogna,  delvedermipth 
nireinvn" puntOydi  qualunque  forte  di  ardire  io 
tnojhafi  già  maiy  in  conto  delle  grafie  richiefte- 
uiyhof per  quefto,& per  queUoìper  che  iddio  noti 
confenteyChHonii  dtjperi  in  tal’ modo,  imperoche 
la  di  lui  clemenza  e quella , che  promoue  t altrui 
tarit ode, alle  pie  opere  della  Jìm  mifericordta  im- 
menfa.  ecco  in  mentre, ch’io  vado  drieto  al  forni' 
re  alcune  cofe  dei  volumi, chi  io  ftampo\comparir' 
mi  innanzi  colui,che  qual’ voi  fapete& ognuno: 
fenzacheve  lo  dimandaci  ahr amente  ,* promet- 
tefte  giunto  allo  fiato  Ji  ajfoluere.  egli  piangen- 
do dicemi, eh  e in  cambio  della  venia,dal  mio  me • 
zo  impetrai agU  ,•  è de  la  tefia  bandito , & in  due 
miUa  ducati  condennatogli  d padre,  concluden- 
do a falle  ifirette-, che  ilfauor’miol’ha  Ss  fatto, 
con  Ciofia  che  tre  anni  di  lungo  non  fe gliene  ha- 
ueua  moffo  alcun’ motto.  Ottimo  Duca  Voi/èm- 
pre  bene  operafie  ,*  imperoche  accompagnate  H in- 
gegno, con  la  pruSntia  ; onde  difìernete  con  lo 
intelletto y & cjjeguite  con  la  bontà,  non  fenza  la 
norma  di  quel*  giudit io, che  dijfepera  1 honefiade 
dall’ vide,  in  vertu  delle  cui  diuine  mercedi , per 
fiiblime,  per  forte,  & per  magnanimo  vediamo 
tener ui  dal  mondo. per  il  che  non  confenta  vofira 

eccellen- 
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tcctUenzA  ^ che  io  ^ che  vi  ho  dedicato  me  fiejfo-^  di^ 
uenùdeglt  inuidiofi  leggenda,  ritornate  dunque 
nel  frimoejfere  ilcafoidi  foila  giuflitiadolgafi  pi» 
tojlo  de  la  benignità , che  incitò  uni  al  diredi  perdo-' 
donafgliyche  de  la  frofuntioncyche  non  mi  Jptnfe  al 
chiederuelo  in  perdonanza»  D* Ottobre  in  V inetta, 

M,  D,  XLVIIII, 

» 

AL  VENlERa 

CCCLXIV. 

MlJJer  lorenzo  a me  Padronein  lagrandez^ 
za^&  compare  nel* battemmo y&  figliuolo  ne* 
gli  anni  \ io  mi  credeuo , che  attendendo,  alle  coje  del* 
larepublica  non  attendefie  alle  fetenze  della  filofofid 
da  dottori,  le  cui  profondità^  ^ altezze  ben  confidi^ 
ra^e  intende  il  di  voi  minor*  fratello  Francefeo,  ma 
da  che  pur  vi  mettete  a volere  il  parer^  mio  \ circa  il 
ra^onqmento,  che  tenemmo  hieri  injieme:  dieoui 
che fe  bene  là  magnifietntia  e piti  eccellente  verta  che 
laliberalità.Onde  ilnumero dei  liberali  auanza  la 
quantità  de  i magnifrcii  il  did*hoggiy  vede  vna 
cofi  minima  fine  deglivni  dr  degli  altri,  che,  chi 
volejfe  paragonargli  da  fenno  : a pena  fenetroua* 
, ria  ^fino  flato  per  dire,  vna  coppia  tra  di  quefli,  & 
di  quegfi  ma  da  sè  la  farebbe  il  mondo  ,fe  tanfi 
fujferoi  prodighi  f quanti  fino  gli  auart.  certo,  che 
fidò  fujfe , cotale  della  prodigalitade  vitio\fi  con-* 
uertiria  in  vertude  : auegna , che  altra  cofa  ìil  da^ 
naca  fi  rfi  altra  materia  il  torre  a fludio  d^erenfi 
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inU Jpetieì  tl gettar* via y&l'vfurfar" fufiiim- 
peroche  cjuejta  angaria  fa  patire  a molti (quel- 
la difauertenz^a  godere  a infiniti,  ben  che  vorrei 
vn’  tratto  chiarirmi,  qual’ fia  maggiore  piacere 
nei  due -^0  quel’ che  fente  Umifero  accumulando  fi 
quel*  chegufia  ildijprez  z^atore  difpenfando.e for- 
z.a  a tra  rmi  cotal penfier’ della  mei  eficio,  che  impa 
ri  a firinger  le  maniyche  ho  fi  lar ghe  : onde pei  che 
haur  'o  il  uoto  delle  pugna  adepito:fintetiaromi,m 
me flejfofieche  a chiuder  le  palme  ch’io  dico:  no  ha- 
fiarieno  le  ricette  di  quanta  (carfita  e nel  mondo, 

^ fiche  viuiam  pur’ come  prima , che  fé  bene  la po- 
ue  ’rtà  e vna  pojfefiione  di  non  nulla  ; la  vertu  è 
rendita  d* altra  ricchez^za  che  doro.  D’ottobre 
in  Vinetia.  M.  D.  X L 1 X. 

~ al  VENIERO. 

^ ‘ - c C C L X V . 

La  infoienti  a (eh’ e vna  ifittie  di  grandez- 
za fìl/amente  ambitioja  ha  di  fòrte  prefo 
il pojfefjò  dell’animo  di  quel’ prefiuntuofo  , che  non 
filo  con  /eco  proprio  gareggia , ma  conia  immor- 
.t alita  attribuitafi alla  memoria  anchor a . talché  il 
tefiimonio  delle  chimere  , che  lo  approuano  vn 
Dio  ; fi  lo  pigliar^  per  giuoco . del  che  fi  ridono 
non  pur* gli  anni  agenti  della  naturaci  quali  non 
conuerjaranno  con  la  jua  fama  due  mefi,ma  l ho- 
te  , .minrfire  del  tempo  ,je  ne  fan  beffe,  & dileg- 
gi anlo.  certo  e , che  fi  tanto  haùejfe^  di  Japero-, 

% k i. 
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quanto  tien  della  Jctenz.a  (ùperhia^mn  capiria  in 
cielo  , non  che  nd  mondo,  infine  Jolo  le  coje  di 
colui  fi pojjano  hatez,ar  chimere , le  t-,  ualt  in  cam- 
bio di  dare  alla  mente  & fidanz.a,c^ficurtà,(figra 
dez,z.a  j compone  quel' , che  non  intende  yjcriue 
do  che  nonsà  leggere,  ó fiudiayper  che  fi  creda, 
ch’ei  fappia.  in  JòmmaÙ  patto  huomo fa  fede, che 
non  e noftro  il  luogo , oue  ncn  fiamo , che  fe  ben* 
la  cafa  e di  noi  tutta-,  la  fianz^a,  che  dalla  fiejfa 
perfona  non  fi  abita,  idi  chi  ci  alberga,  (fi  non 
d'altri,  io  do  dico  in  propofito  del  trajcorrerfiog^ 
ni  'volume  (fi  vederlo , da  chi  ha  piu  volumi , che 
ingegno  piu  anfia, che  gufio, (fi  piu  piacer, che  giu 
ditioprefumedofi intanto  di  auanz.arfi (opra  qua-, 
lunche  altro  ,*  & in  la  robba , (fi  in  la  dot:  trina ^ 

(fi  nel  fangue.cofa  molto  diuerfa  dal  della  mia  na- 
tura cofiumeiimperoche  per  me  ficjfomi  dimofiro  [ 

(fi  dotto, & ricco,  (fi gentile  : auuegnache  le  carte  ; 
mi  fono  libri,  gliinchiofiri  f acuità,  & le  penne  * 
profapia,  (fi  di  qui  nafte,  che  ognun*  mi  legge, 
ognun*  mi  maneggia,  & ognun* mi  filma.  Di  • 

Ottobre  in  Vinetia.  M.  D.XLV 1 1 1 1. 

AL  GARIMBERTO  ^ 

CCCLXVI. 

CErto,  ch*io  non  foqualcofa  potefii  piu  ben* 
rammensarui,  lo  in  che  modo  debbo  tener’ 
per  flicttà  la  conoftenz^a  voftra,  0 figno*  Giro- 
lamo mio  j che  lo  aprite  ti  libro  (fi  de  i probkr. 
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mati , & delia  fortuna  : compofli  dal  dt  voi  veré^ 
mente  ejfercitato  ingegno  in  la  feienz^a  di  tutte 
le  cofe  del  mondo,  l’ allegrezz,ach*ei  finti,  V ani- 
mo nel  quali  terrouui  Jtmpre  tofio,  che  ci  vtddi 
il  nome  voftro  ifiulpito  ; non  fu  della  forte , che 
fi  proua  nello  vdire  nouella  d'vn*  conofiente, 
che  altro  non  e che  vn'*huomo  ; ma  participo 
dà  quella  intrinfica  confilatione  ; che  penetrale 
vipere  in  mentre  comprendefi , con  già  occhi 
propri , con  quanta  eccellenza  cHhonore.  fi  le- 
na in  alto  amico . efiono  in  numero  dell'altrui 
lingua  infinito  le  laudi  date  da  chi  piu  sa  a ta- 
li opre,  onde  il  comune  iftupore  delle  genti  in 
tal'  conto  , e vno  intermedio  tra  i vofiri  meri^  ' 
ti  y e il  lor'  giuditio.  ma  fi  mai  orecchie  fi  compi-* 
acquerò  al  fuono  d' h armonia  piu  y che  humanaf 
le  mie fin-La  dubbio  fin'  defie , conciofia,che  il 
flotto  della  lode,  nonché  altro  a quel  delle  sfere 
proponfi.  & perche  l'amicitia  e congiuntione  di 
dueinvn*-  filo  ; non  altrimenti  ne  giubiloyche  fi 
dime  fuffè  la gloria  .in  tanto  nutrifio  la  mente  del 
l^ggtttle  fi  grani,  le  fiabe,  & le  fi  dotte  com- 
pofitioni  ad  ogni  bora  : & pafcendola  quel*,  che 
non  so , imparo,  cibche  vorrei  fàperl, veggo , & 
quanto  ho  faputo,  confiderò,  ma  non  vi  crediate 
già.  che  giu  non  mi  cafihin* le  lagrima  nelctocha 
dico  dicendo  : quefio  auuiemmi , perche  mi  riuoi- 
ge  il penfiero  al  come  la  bontà  voftra  fincera',  ren- 
dette alla  innocenza  del  mio  cuore  là  gratta  di 
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ijuel*  Pietrò  maria  conte  j chele  hauea  tolto  Vin* 
tùdia , Ó*  che  bora  mi  ha  rubato  la  morte  jna  per 
che  il  piacer^  del  pre/ente , è piu  giocondo  t che  la 
memoria  del pacato, & piu  Joaue,che  la  Jperanza 
dello  auuenire  s è da  filmare  che  la  volontà , ch'io 
tengo  del  goder  ut  adejjo,  come  godei  già  pafii  in- 
anz,i  ad  ogni  altra.  Di  Ottobre  in  V inetta.  M, 
D.XLVIIII. 

A~M.  GIROLAMO. 

CCCLXVII. 

PArabofio\  egli  e certo  y che  voi  & il  Buo-\ 
noaruoti  ; circa  il  fatto  delle  proprie  prò-  ■ 
fefiioni , vfatevna  conforme  forte  di  laudar  voi 
fiefii;  maconsinaouamanierad’honefiadei&fi  , 
accorta^  chebifegna  che  ilvanto,fibattez>i  moder 
fiia.  Ecco  nel  diruifi y che  bella  cofaela  Tragedia 
vofiradi  Progne;  rifiondetCy  lo  fin*  Mufico  y& 
non  Poeta.  Lodandouifi poi  i canti yche  fate  fipra 
i Mottetti  che  fiveggono;  rifiriHgtdoui  humana- 
mente  in  le  Jpalle-ydite,lo  fin*  Poeta  non  Md-  ^ 

fico.  Procedendo  al  modo  di  Michelagnoloà  pun-  > 

to.  Egli  fi  fcùfa  in  méntre  fi  gli' pone  incieVla 
cappella;  con  afi^etmatey  ch^e  I (cult ore y& non  Pit- 
tore. Nelfintirfi  celebrare  in  le. Statue  di 
ftanode  i Medici , & di  Lorenz>o^  crollando  il  da- 
po; grida , Io  dipingo , & non  inta  rito.  T al* che  la 
ìnendaychefino  alla  Biuinità  pori  mente;  ne  con 
itti ynì  con  vói  ytien*  che  fare. ma  fi  dono  di  fimma 
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gratta  ( ancho/ che  mediare  :)  iJHmafl'una  fiU 
*uertude  nelthùomoy  che  nome porrem"  noi  a {juelr 
ie  due , che  riJpUndono  in  voi  Eccellenti  ì per/e ue^ 
ri  lo  ingegno  vofiro  fecondo , nell'ejfercitio  del^ 
penna  in  le  carie . Imperqche  fe  adejjò  lo  acerbo 
di  voi  giudittOyin  la  etk  e nella  marauiglia  fi  ol- 
ir a y che  miracoli  faranno  i fuoine  gli  i^chiofiri^ 
tofio  y che  fi  matura  con  gli  anni  ivi  promettono 
tanto  di  fama , & dt  honore  le  colèy  che  sì  gioua- 
ne  hauete  conceffo  alle  'Jlampe , che  piu  non  ne  de^ 
fiderano  quegli  y che  firitrouano  attempati  ifiri- 
uendo.ma  per  che  io  vi  amoy  al ^aro  di  qualunque 
poteffe  inuidtarui,àcto  non  fi  atiribuijca  il  mio  lo- 
dar ui  alla  he  niu  olenti  a lafiio  cotaC  negati  o al  Fek 
’niexo.ejfo  Domenico  Magnifico-j  il  quale  tanto  sa, 
è.intende-yper hauirmi  injegnatoa  conofceruiynel 
tefHmoniaxe  la  doteyche  vi  recafie  in  le  fafee  ; ftr 
rànne  fede credendofegli.  imperoche  chi  edotta^ 
mente  auuertito\ ciò  che  parla  finotaydr  quel* eh p 
accenna  fi  ^ufia.  Di  Ottobre  in  V inetta,  . 

D.  KIVI  III, 

PVCA  DI  FIORENZA. 

...  CCCLXV  il  I. 

PEr  due  cagioni  mi  rendo  certo  , di  non  effe- 
re  vfeito  de  i terrnini , della  douuta  modcr 
fita;circal’hauerui  Jupplicato  neU*vltimaymi  fon* 
meffo  a fcriueruiy  del  ciò  che  vi  fupplico  anchoral 
ivna  di  cto  miaficurq',  imperqche  inqttqfitHU 
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te  quelle ^chevi  fete  degnato ifcriuermr, mi  firefU* 
ca  dall  A benignità  di  'uojlra  eccellenz^AyChe  mai  na 
mifimancarÀi  nella  dimanda  delle  cofihonejle^ 
df  l’altra  me  ne  caua  di  dubbio^  f ertenere  in  vna, 
fur  di  V.S.  lUuflrijlima  il  dirmifi^ . che  non  refii 
di  chiederui  piacere  per  gli  amiciydr  permea  àue- 
gna,che  hauete piacer  di  coptacermi  ; onde  sì  faH 
te  offerte , in  lettere  compofle  da  i di  voi  fègreta- 
ri,  con  le  parole  della  bocca  vostra  ifieffa  : dar  ie- 
na animo  di  tuttauia  ricorrerui  innanz,i  per  fi 
proprio , & per  altri  ; a chi  punto  non  hauffe  in 
la  mente,  lecite  ó‘  fenva.  carico  fon’  le  gratie  , ché 
con  larimrenz,a  ,che  fi  chieggono  ai  fanti,  chie- 
derò fimpre  allabontadivoi-  Principe  ottimo,  co- 
megrande. & che  fiati  vero  ecco,  che  vi  replico 
il  db , che  vi  ho  dimandato  neUlvltima , non  per 
fuperbia  di fauori,  ma  per fug^r’  gli fcandoli, che 
di  continuo  trauagliano  in  Arez.z,o  i migliori,  r & 
ch’io  non  svaneggio  ; vengo  a dirai  quelche^nón 
v’haurei  in  alcun'  modo  referto  : fi  la  necefiiti 
jde  gli  andari  del  mondo  non  Confiringeuano..  4 
redurfi  M_.  -Tarlato  in  la  patria . la  manfùetu- 
dine  de  Ila- prefiante  benignità  vofira  magnani-^ 
Jna  per  ejfire  di  giufiitiaragione',  fece  sì  conio 
imporgliene , con  gli  Aretini  fipraflanti  ai  gra- 
di . loro  di  fumo  -,  che  l'huomo  da  bene , pervederfi 
il  più  vecchio  in  la  cafa,  ottenne  l'vffitio  del  gon- 
falonieri inpalaz,za?. la  qual' preminenza  douuta- 
gli  induffe  cotanto  di  rabbia  in  altrui , che  chia- 
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fnAto  il  noi  Aio  nel fuhlico  , dijjèro  in  voce  di  ma- 
lignitAy&d'inmdUy  rogAtiU  & iferiuiy  ilco^ 
'me  fi  concede  ìaV  cofA  al  VitAUy  perche  il  I>uca 
lo  comandA,  inferendo  in  s\  fatto  modo  di  dire y 
che  il  padrone , & non  il  merito  lo  defiinauanel 
numero  de  gli  altri  Priori  di  primo.  Siche  il far- 
ne dimofiratione allavoflraaltez>z.A  appartienfiy 
'&  il  gettarti  fi  a i piè , perche fi  faccia , alla  jua 
qualità  (t  conuiene . Perilche  voiy  che st ben' reg- 
gete ilDominiOyche  hauete  ben'  meritato\andrett 
perdonando  a me,  che  ho  libera  la  lingua,  come  la 
volontade\  il  fafiidio,  che  dòmi  ne  i sì  deboli  af 
fart/criuendoui.  Di  Settèmbre  in  Vinetia. 
M.D.  XLVIIII. 

**  ■-:-  * -■  ■ w ^ _ 

A.  M.  GIANIACOPO  ARNOLDO. 

CCCLXIX. 

Ty  Arendo  al  Magnifico  Donato  Fagnano:  che 
4-  dopo  i tanti  ftfatij  : fatti  dada  lunghezjca 
de  i ducento  i feudi  nel  numero,  alla  necefiitàde 
i miei  bifogni  fujfe  vn*  raddoppiarmi  lo  fento, 
cori  il  termine  de  i quindici  giorni, che  Je  glior- 
dinauA  d'indugio  al  pagamento  y megli  fece  con- 
tare di  fuhito.Delcnetengogiiqùed  tanto  dobli- 
go  y che  fé  me  gli  hauefie  (finatt.  ìmperòche  fi  il 
ntale,  che  prefio  accade'^  è quafi  meglio,  che  il  bene 
che  tardivienei  che  nome  porremo  noi  al  benefi- 
tto yilquale  co'lfuopreflogiugnere,  rilieùa,chi  pa* 
tifie  in  mifiria  ? o infimi,  ò vili,  o di  ninn* conto 


Digitized  by  Coogic 


Qjr  I N T O.  1^7 

ytrtuojt, per  qual'  peccato  della  vertu , vi  confi- 
gnano  le  prouifioni  i Frinctpil  y eramentecot a- 
li  mercedi  promejfi  ;fino  levojhe  morti  ojferua- 
te,  Imperoche fi  come  ho  mille  volte  detto,^  fini 
per  dirlo  altretante  : non  e croce,  none  flagello, 
non  e carcere  di  pm  martirio  a i rei  huomini , che 
agguaglila paflione,che patifie,cbi  le  afletta,^* 
defidera,  Stcheio  mi  vi  raccomando , & /aiuto, 
V'ottohreinVinetia,  M.D.XLFIIIX. 

AL  (JENERALE  DEL  MINOR* 

O H D I N £. 

-CCCLICX. 

SE  le  gr atte,  che  fi  rendano  alferfinaggio, 
dal  quale  fi  ricètte  feruitio fi potejfiro  con- 
uertire  in  gli  effetti  dottati  inuerjo  di  chi  le  fite 
richiefie  'aJempiJce , quelle  chHo  rendo  alla  Reue- 
rendiflimaSignoria  voflra,i»  cambio  della  càrita- 
dev fiat  ami,  circa  il  degnarfi  non  pure  in  accetar* 
mie  lettre',  ma  in  promettergli  vffitio  di  buona 
ijperanz.a  anchora  y non  meno  obligarieno  voi, 
adamaf  me,che fihabbinoobligato  me, a r inerir* 
voLma  perche  la  manjuetudine della  bontà, che  di 
continuo  vi  procaccia  reputatione , & grado  ,*  e 
fimile  a vn'  fonte  di  fua  natura  abondante  : onde 
tacque  che  lo  riempieno,a  ninno  che  vienpereffe, 
non  nega:  ricorro  dinuouo  a por  gemi  fitppliche, 
perii  padre,  &non pr ioghi  per  lamico  j e tanto 
piu  ne  debbo  effere  effaudito, quanto  più  a Dio  nel* 
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lo  Jpirito, che  alla  natnrd,  inUhumamtAde  affpar' 
tengano  yccco  la  inuidi  a drnon  il  debito  vi  ha  con- 
fognato  in  Umani  fra  Curado;  facerdotemodefto, 
& huomo  humilifimo,  la  cui  innocentia,  non  vo~ 
gito  appreuar  con  altro, eh  e conildirui,che  miefta 
to  cofejforfedeci  anni. nel  sì  gran'  tempo,&f  lun  - 
go  mi  fin' gito  a ifcaricare  de  i mieipeccati,a  i fuoi 
piedii  come  fino  alle  mura  di  fan'  Nicolòcfi  fino  a 
gli  alberi  dell’orto  di  cotal’ xonuento , non  chete 
imagini,  & gli  altari-,  venepojfion  fa  f fede,  dr 
giurarlo. io  ai  luteranni , èome  a ichiitimodiofi; 
non  mai  finti  vfiirgli  di  bocca  parola,  che  della 
chi  fa  npn  fuffe.mb  a chi  maggior'  moltitudine  di 
Chrifiiani  gtufii&  non  d' htpocr.it  i pefiimi  fi  ve- 
de innanz  i di  lui, la  quarefima  mafiimeìadunque 
•al  re  negatore  della  confefione^.  coparifee  •pn'st  bel* 
numero  di fignalata  gente  in  froi  termini  ?ahi 
mala  volontà  de  i rei  animi,  per  che fiitu  tale 
& si  fiutai faprei  ritrarre  conio fide  deUa  verità^ 
de, il  donde  nafee  lo  forno, ci  che  il pouerino fi  cru^ 
eia  in  l'honore pur*  troppo  ; ma  per  non  parer'  di 
volerlo  folleuare  in  tal’ modo , mi  taccioiriuoltan- 
domi  al circonfietto  giuditio  dellavofira  inuiola- 
bile  prefiantia-ycon  ih  accomandar ui  il  niio  padre 
Jpirituale,il  mio  padre  catholieo, il  mio  padre  reli- 
giofiyioyche  non  ho  bifogno  di  mendicar' fauori con 
i Re\  non  permetto- a mc  fiefio  di  giouar gli  per  alz 
tra  viayche perii mezjtdellacornpafiione,che dih.. 
be  hauergli  la  mifiricordia,che  fimp  re  vjafie  agli 


Digitized  by  Google 


C^V  I N T O.  198 

tYYàntiyfenùntiandolo  con  quella  gratta,  di  man- 
JuctudinCi  che Ji  richiede  ptutojlo  alla  equità  he- 
nigna^che  allagiufiitia /euera.io parlo  in  cajo  che 
potejjè per  fuam.ila  fortun ammani.  0 1 1 ragione  che 
la  calunnia, che  in  quamo  allo  eccejjo  del  fallo, egli 
e fènza  errore  in  laccuja.  ma  poniamo,checióche 
fe  gli  appone,  non  menta:debhefi  dunque  cruci  fìg- 
ger e il  mi  fero , per  cauja  di  quel  eh  e non  fi  e dato 
cura,fe  bene  fin* e vociferato  in  sui  pergolildch 
venerabile  Padroni  mio;  vengauene pietade , & 
fi  a prefiq:  che  per  Dio  ve  ne  terrò  tale  obligo,  che 
fi  ne  congratularà  con  voi  proprio  la  laude,  che 
ne  acqui/larete  dall* altrui  fauella , &da  quefta 
penna,  che  quando  fuccedatl  contrario  de  Ila  mia 
Jperanza  : e in  Verta  di  fi  rnedefima , bafiante  a 
far*  noto  al  mondo,  che  i maligni  l'hanno  ridotto 
finza  colpa  alla  pena.  Di  fìttobr e in  finetia. 

M.D.XLVJIII. 

' A~M.  TITI  AN  O. 

CCCLXXI. 

VEcellio  fraternamente.  Compar*  mio  , il 
ConfeJJor'  nofiro  } in  prigione  Jofienuto  fè 
di  noi  padre  in  b Jpirito  ; il  Reuerendo  Cura- 
do  dei  Frati  minori  dico-,  impe roche  i grandi  fo^ 
noi  Zoccolanti,  egli  per  parer*  dotto  ,fe  ben*  non 
è fenza  lcttre,dijfe  a cafo  , & non  penjandoef 
che  de  iure  diuino  non  e la  conf  fiione  fantifii- 
ma,  Oltra  di  do  gli  appongano , che  in  cambio  del 
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confermare  nel  voto  vna  Giouanejche  come  Fec* 
chia  voleua  entrare  nel  monijlero;  ha  fatto  sì, 
chi  ella  s*ì  maritata  a vn' Jcolare,é‘  non  a vn*  re^ 
ligiofi»  onde  per  l*vna  accufadr per  l'altra;  daf 
figli  il pane,cr  l'acqua  in  fufiantiaXaV  che  al  di- 
giuno iflejfò  ne  increfie,  dr  alla  pena  propria  ne 
duole. ma  s*egliyqual'fidice,& potria  ef[ire,  ha 
non  errando  errato, àuegna  che  nella  prima  col- 
pa imita  il  predica  or*  deUaCariia,&  nel  econ- 
do  fallo  yfèguita  la  prudentia  fua  propria;  impero- 
che  nel  conofcerla  dedita  piu aUa  carne,  thè  allo 
^irto  la  conjiglio fecondo  l'ordine  di  Lutero,  dr 
non  in  quanto  alla  legge  di  chieti.La  concitato- 
ne è moquefla,che  Juhito  che  il  Legato  fi  trans- 
ferifee  cofti  a ritrarfe,  me  lo  fate  intendere  ;àcio 
fupplichiamo per  lui,a  Jua  Signoria  Reuerendifi 
fima.  Laquale  forfè  lo  affoluera  permezat  noftro 
intalgratia,cheilpouerino  fi  tornata  alla  ceda. 
Si  che  non  vi fi  fiordi  tal  co  fa, che  pofie  da  parte 
le  ciancie,  è per  Dio  opra  di  mifericordia  tre  vol- 
te pia,  il  liberarlo  ai  douelo  tiene  fepolto  il pefe 
fimo  ijitentode  ifuoi  emoli,per  vederlo  lontano 
da  tutti  quei  vitij;  ai  quali  eglino  fino  sì  propin- 
qui ai  loro  animi, che  viuano  abbracciati  con  efii 
infeéme.  Hi  Ottobre  in  Vinetia,  M.  D.X  L IX, 
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A M.  TARLATO. 

CCCLXXII. 

Vitali  Amantifimo,  & più  ancoi  fi  piu  fi 
può  (Jfire  in  La  parentela  ^ & nell* amici- 
tia\  il  Bartoiini  M.  Lionardo;  huomo,  come  gen- 
tileygenerofo^mandommi  fubitOy  che  qui  portblle 
il  corriere, le  vofire  lettre  amoreuoli,  le  quali  lefii 
con  quella  affabile  di  dolcezjca,  che  ho  tuttauia. 
fintito,menire  tanti,  e tanti  anni fiamo  conuer- 
fati  infieme  inprefintia  ; & lo  intendere  lo  cofli 
ritrouarui  condotto  con  projpera  confilation*  di 
viaggio-,  in  me  participa  & del  piacere  fintiti, 
nell* animo, circa  le  carez.z£  con  cui  vi  raccolfe  in 
Vrbinoilmio  Genero,  & del  contento,  che  pro- 
no nel  voi  confermarmi  con parole  ejprejfi  dagli 
effetti  del  vero  la  f acuita, che  fi  troua  effèd  certa; 
del  che  ringratio  iddio,  che  in  tal  matrimonio 
pofe  la  mano , & conclufilo.  Benché  non  varia 
punto  dalle  fopr adette  letitie,ilgaudio,che  mi  pe- 
netra il  fetto  in  con  to  delle  noz,ze,trà  il  Magnifi- 
co France/co  bacci,&  il  chiaro  Giorgio pitotre.  on- 
de vi  prego  a congratulamene  con  il  nobile  huo- 
mo,& con  il  diurno  fiirito\in  nome  di  me, che  ten- 
go qutfio  per  figliuolo  caro , dr  quello  per fratello 
maggiore. dello  eccellente  Compare  Camaianinon 
parlo, per  che  non  han*  che  fare  le  dicerie  del  ciò 
che  fuor  a fi  firiue  con  le  cofi , che  fi  ritengono 
drento  in  le  vi/cere,  in  cotaimezopenfi,  ckevi 
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rmAneJfe  in  la  pennaylo  amifarmi  del  come fiàjbi 
l’honorato  Ricouro  Grigoro:  il  quale  /aiuto  deUa 
Jorteyche  falutaro  fempre  la piu  che  honejtada piu, 

' che  amabile  dr  la  piu, che prejlante  MadonnaTi- 
ta,non  meno  a voi  diletta  moglie, che  a me  diletta, 
Jìglia.  & forfè  prejlarammi  sì  divi,  a Chr i/lo,  che 
lavolonta,chen’hoypotria  mettere  inej/ecutione 
l’ohligOyChe  le  tengo,  & l'amore , chele  porto,  dr 
perche  amo  & dc/idero  Eugemia  dt  Lucretia  alla 
Jimiiitudme  d’  Jdria,&  d Aufiria:  la  madre  lare 
da  parte  mia  le  ba/ci  tutte, & abbracci,  con  racco- 
mandarmi a i mariti  dell’vna,dr  dell'altra  i/l  an- 
temente. Di  Girolamo /fommi  queto  a/pettando, 
che  mi  dia  cau/a  di  fcriuerne  in  honore , non  pur* 
di  fauellarne  in  amoreuoleztz^.  in  tanto /late  con 
buon' volere  in  voi /lej/o,che,  /e  bene  le /acuita  fo- 
no in  pregio  piu, che  altro,  l’ottima  fama  precede 
a i commodi/uoi  di  gran' lunga,  fi  che  voi,  oltra 
che  ben'  da  viuerehauete, abbondate  talmente  di 
laude  in  la  reputatione  delquìnonla/ciare  odio, 
''  ni  debito, che  il  grato  Pangratio  da  Empoli  mi 
giura,che  ne  t/lupi fee  il  Rialto. Di  Ottobre  tn  Vi- 
netia,  M.  D.  X LI X. 

AL  GIVSTINIANO. 

CCCLXXIII. 

ME/fer  Giouanni  Candiotto  Magnifico',  lo 
e/fortarmi  l'vltima  vo/lra  a moderar'  le 
fpefe  e in  damo. perche  ogni  bene  vien'. macole ccet- 
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to  qneìlotche  t animo Jt procaccia  da  fi  me  defimo, 
io  in  vece  dello  accumulare  f acuir ade,  o cer cariai 
mi  sforz.0  di  confieruarmi  ilcioche  mi par*, che  va- 
glia la  bontà  d‘vna  mete , laquale  in  altro  non  efi 
fercita  ilpenfieriyche  al  continuo  penfar'  cofe,che 
giouino  alpfofiimo,&  a fi  non  nuo  chino,  che  piu 
hel’T cjoro  poteuo  io  metter’  da  canto, che  il  nome, 
ch’io  lafcio  circa  il  non  hauer’  mai  hauutocofia  che 
non fila fiata  piu  degli  amici, che  mi  alno  n manca- 
do  pero  fempre  di  tenere  aprejfio  di  me  la  vertu  di 
quella  bona  mente, la  quale  non fi pr efi  a,  non fi  do-' 
na  & non  fi  vende , non  fi  prefta  : perche  in  quell 
tanto , che  Hhuomo  ne  reftafiè  fenz^a  ; non  faria. 
quel’ eh’ egli  e,  non  fi  dona  ,àuegna,che  chi  l'ha-, 
priuandofine  di  ottimo  rimarrebbe  infoiente, dr 
non fi  vende,  conciofia  che  la  humanitade  in  tal* 
cafò  torneria  efferata.  Benché, fi  altri  fi  difionejfe 
a venderla  non  è dubbio,  che  pochi  la  comprareb^ 
bono  al  mondo,  imperoche  ella  è forte  contraria 
alla  maggio  f parte  dei  cuori  de  Idi  d’hoggiwndt 
auuiene,  che  il  piu  delle  volte  coloro fi  effaltono, 
che  l’hanno  pefiimain  tutto  -,  filo  perche  eglino  a 
chi  merita  facano  ingiuria  , dr  a chi  demerita 
habbin’  rifpetto.  ma  io  per  meyv  orrei  piu  tofio  e fi 
ferevn  animale, che  fimile  a sì  fatte  generatio- 
nidi  crudeli',  che  almeno  civiurei  Jenz^a  fraude. 
Si  che  fratello  amantifimo,la  ptcunia,chemi  ri-, 
firbo  a ibifigni,ela  intentione,che  qual* su  difii- 
ui,ho  di  giouare  a ognuno  di  continuo, & di  nuo  : 
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cere  ad  alcuno  non  mai, & perche  la  vecchièzz»à 
Jècondo  l'ordine  della  natura  è vna  pouertà  ben’ 
compòfta',  attendiamo  a trapajfar’ la  vita,  come 
iddio  vuole,&  non  qual’fibrama  dada  Fortuna i 
Di  Ottobre  in  Vinetia,  M*  D,  X L I 

~ AL  SANSOVINO^ 

cccLXXiiir, 

Alla poliz,a,che à pena fi lafcia  intendere, 
fil’hauete  firitta  con  furia:  r fiondo , con 
quefta  fienz^a fretta  diflefia,dicendeut,che  fi  come 
•voi poteuat€,dr  non  volefte  venire  con  noia  ce^ 
na,che  anch’io, che pojfioinon  voglio  compiacere 
allo  inuitOjChe  qual*  feci  a voi  hieri,  hoggi  a me 
fate.  & cofi della  dificortefia  vofirafirimane  ven- 
dicata lamia.Si  che  da  qui  innanzi  is forzando 
ilnon  potere,co*l  volere  : dimofirimifi  di  far* piu 
fiima  degli  amici, che  de  i negotq,  mperoche  an- 
ch'io, fie  ben  non potefii, verro  mofir armi  infimiH 
TÌchiefia,chepiuapprezzovoi,che  le  cure,  mi  rin- 
crebbe il  vofire  non  laficiare  ogni  altra  cofia , per 
comparir' tra  lagratiofiacaterua  de  ivertuofi,che 
vi  ajpettauano  & con  il  cuore, à’ con  l'animo: per 
la  d fiuta,  che  in  materia  della  fiolennebeuanda, 
che  per  coinandamento  del  Duca, mi  fi  mando  da 
FeJaro:fifece /oprale  vertu  del  vino  ottimo  quaC 
e quella-,  Cr  non  buono  qual  fon' gli  altri.  Onde  fi 
conclufi  in  laude  della  fua perfetiione,  che  tale  Jò- 
auitàdi  liquore  temperatamente  beuuta  : molti- 
plica 
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flìcAle  firze,crejce  il fangue,coloriJce  U faccia, 
defta  l* appetito  yfortijica  i ncruiyrifchiara  la  vìfta, 
riftora  lo ftomaco,pr cuoca  l'orina,  incita  ilfin- 
no,difcaccia  la  maninconia,df  rende  l’allegrez,- 
z^a.Si  che  heua  l'acqua, chi  vuoleidijfe  vn'  fedan- 
te, a cui  la  tauernaeraJutafcola,egliinfemecon 
noi  acafò  allegauaallo  Anechino,  che  gli  antichi 
non  ne  beeuano  mai.  cofa,che  a moderni  vàst pò- 
coper  fantafia,che  ognuno  tn  coppe,  in  chiari  bic^ 
chieri,&  in  gran'T (tz.zegiu  lo  tracanna  Fran- 
cefcamente,TedeJcamente,e  T alianamente.impe- 
roche  ejfendo  come  dee  ejfere  : fodisfk  alla  bocca 
coH japore,  al  nafi  con  l'odore,  agli  occhi  con  il 
colore,  & aie  orecchie  con  il fauore  del  p ae fi  don- 
de viene  per  torHa  fi  te, eh* e la  prima  ragione  per 
dilettare, ch'èia feconda  caufaper  torre  altri  dal 
fenno,ch'è  laterz,a  pratica , per  addormentare, 
ch'è  I vltimo  di  lui  miracolo  dtc.  Vi  Ottobre  in 
yinetia.  M.D.  X LI X. 

ALLO  &c. 

CCCLXXV. 

PEr  ejfere  non  men' grande  la  lode,  di  chi  ri- 
ceue per  merito, che  l'honore  di  colui,che  do- 
na per  cortejia  : vado  penfando  -,  che  indugio  del 
dono  promejfomi  , Jia  caufato  dal  parerai  cofa 
iJlrana,ch'io  con  voi  mi  ritroui  del  pari  in  tal* 
gratta,  certo  e,  che  i Signori  dalla  fortuna  ijlejfa, 
trasformati  in  lei  medejima  : non  pojfin* patire^ 
S Cc 
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che  dei  loro  fupdij godino^fe  non  quegli)  che  gli 
imitano  nella  ignorantia,& piu  oltre,  conciojia, 
che  anco  la  forte  j^orge  a gli  indegni , e toglie  ai 
meriteuoli.per  il  eh  evi  ammetto  lafcufa)^dolgo-> 
menerò  VI  fcujo  in  cioyimperochenonehene,  che 
degeneriate  dalla  natura  dei  Princìpi)^  henne 
dolore yper fent irmi  prouocare  dal  tortOjchemi  fi 
fa  in  tal'  burlala  dirne  quattro  parole  amia  mo- 
do,ma  e purcofiume  hruttifimo  in  vn* perfonag- 
gio  di  conto, il  promettere  in  vero,&  il  non  ojjèr- 
uare  in  bugiarne  per  altro  vien'  tolerata  cotal‘  tri- 
fiitiuyda  chi fignorilmente  l'vfiiycheper  non  ha- 
uere punto  a ^ animo  in  feiche  fe per  ca/ó  ne  hauejjè, 
infegniarebbegli  coHgafiigo  della  vergogna,  che 
forte  d’errore  fi fuffcyil  far’ mentire  alla  fua  pro- 
pria parola,  del  che fiupifeo  dello  almeno  non  re- 
fentirféne  il  cuore  dl.vn’huomo  cofi fatto,quando 
con  la  lingua  proferifee  ad  ah  rui  il  benefitia,  che 
non  mal  penfa  di  fargli,  benché  ne  anco  vna per- 
fona  tale  può  giurare  di  tenerlo  nelpet.o , che  te- 
nendocelo,non  patiria  mai,  che  altri  lo  tenejfe  il 
contrario  di  quel',  che  la  menz  ogna  il  dimojira. 
ma  fe  il  grano, la  nobiltà,  ef  la  vertu‘,  di  cui  fete 
ornamentovuole , eh’ io  per  quello  vi  tenga  bora, 
che  vi  ho  tenuto  già'ymandatemi  ciò  ,chedeuete, 
che  do  Jègue.ndo,il  sì , che  tanto.manco  i’ojferua, 
quanto  piu  douria  offeruarfi  ',  ve  ne  illufirard 
con  là  reputatione  , che  fi  acquifta  vn’  gran* 
Maefiro,  che  anchora  rio  ,non  il  defrauda»  onde 
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h ritornato  con  U mente  al  cont lìtuo  fenfkr'  di 
ammendarui  per  liberale , per  grane  ,&  per  ve- 
race.  T>i  Ottobre  in  V inetta.  M.  D.X  LI X. 


AL  FAGNANO. 

CCCLXX  VI. 

MBffèr*  Donato  veramente  Magnijìco,  co- 
me nobiledl Jeruigio  fattomi  circa  i du- 
cento fcudi'pagatimi  il  quaji vn*  mefe prima  della 
commef ione, non  fono  io per  ifcor  darmi  in  mia  vi- 
ta\anz>ipiu  loferbaro  nellamente , cfuanto  meno 
Jtv/a  tra  i mere  atanti, vn.t  cotal’ forte  non  vo  di- 
re digentilez,z,a,ma  di  difcrettione.imperoche  fh 
ben'  quella  nel  dar'  de  l/ùo, pare  dt  maggior’  credi- 
to-, non  è,  che  quefta  nello  feomodarfi  del  db , che 
debbe  innanz^i  al  tempo,non  (la  digran*  Jufidio, 
a chi  Usi  lungo  termine  affligge. onde  fi  tien’  qua- 
Jì  il  me  defimo  obligo  a colui , che  non  rifietta  il 
difagiarfi  de  i danari,  a db  fe  ne  ferua  l'amico: 
che  ha  fi  a quello,  che  gli  dona,  & eh’ io  non  di- 
co bugia  ve  lo  ^tura  l'animo,  in  cui  mi  fete  en- 
trato in  vertìi  di  tale  amoreuolezz,a  di  modo, 
che  mai  non  gli  vfiirà  sì  benigna  cortefia  della 
mente,  é*  per  fede , & per  tefiimomanza , ^ 
per  fecurta  di  do  ,*  ve  lo  fcriuo  di  mia  mano, 
dr  ve’l  mando,  intanto  andrò  penjando  in 
qual’  coja , in  qual’  materia , & in  quale  occa- 
fione-,  vi  poffa  rendere  vn’  confimile  cambio  in 
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pt€re\nonìfergtÀ  tormifiilrenderuene  ta mer- 
ce della,  laude.il  che  sacche  a voijara  accetto,  non 
altrimenti,  che  a mefiafiatocaro  il  piacere,  ben* 
che  mentre  io  parlo,  mi  ritorna  inmemoria , che 
nonpure  nel pagamento  della  fomma  s u detta, ma 
in  molti  altri  in  piu  volte-,  mi  Jet  e futo  il  medejt- 
mo.  onde  gli  oblighi  pajfati fi  mejcolaranno  con  il 
prejente^edt  lof  rutti,  fatta  vna  m'ijfa  infiemc, 
andrò  pregando  la  impojlibilità  del  mio  debito, 
che  attenda  ad  impetrar  dalla  boutade  vojhra  il 
perdonoyche  in  non  poter*  piu,che  tanto  j ognun 
mer t a. D* Ottobre  in  Vinetia.M.D.  XLIX. 

AX-  CARETTONE. 

CCCLXXVII. 

PEr  alle  vofire  breui  parole , breuifiimamen- 
te  rijfondere  ,•  dicoui  M-  Francefco  Cari/li- 
mo, che, chi  non  oJferualepromeJfeMgiuria  la  fe- 
de,inganna  t credenti, & mentifeefi proprio,  on- 
de non  pojfo  credere, che  dall'Ottone,  non  mi  fi  dia 
l'argento  , di  ct^i  emmi  debitrice  la  Jua  parola, 
& il  di  lui  st,malleuadore.  Di  Ottobre  in  Vine- 
tia.  M.  D.  X E I X . 

AL  PODESTÀ  D I TRIVIGI. 

CCCLXXVII  I. 

Circa  il  douer'  io  in  perjòna  propria,  &non 
tn  figura  di  lettra  venire  Clarifiimo  M. 
M arcani  omo,  a bafiiarui  cofiì  in  T reuigicon  tut- 
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to  lo  Jpìrto  U mano diafene  U colpa  al  cotanto 
ardentif  imo  amore,  eh* io  porto  alle  ammirande 
hellez.z,e  della  di  voi patria  immortale, onde  quel'' 
l*hore,ch'io  penfid’hauerne  a (lar* fenìL>a,mi  traf- 
iggano l'animo  con  vna  forte  diftrali , che  non 
han'  che  far* punto  conle faette,che  adopra  Cupido 
nel  tormentare  i cuori.  T alche  s'eglt  auuiene,che 
infemeconTitiano  diurno, & con  la  Z affetta  an- 
gelica vi  comparifia  inanz^ivoglio  , che  lab  onta 
de  i voftri  meriti, la  eccellenz^a  delle  v ojlre  ver  tu , 
df  la  gentilezz^a  delle  v offre  cori  effe  ; lo  tenghi- 
no  per  vn*  di  quei  miracoli , che  non  bafla  rebbe  a 
farlo  in  par  e qualunque  fi  voglia  Principe. Non 
so , che  padre  de  i Carmini,ilquale  h abita, non  so, 
che  luogo  a voi prejfr,tiene  la  carretta  inbriglia- 
ta,per  condurci  al  di  noi padron*  Morofini  invn* 
tratto.  llquaniomb  fia,non  accade  prejcriuerci 
termine.  Imperoche  in  tre  ffetie  di  ceruelli  confi- 
fie  il  difforre  il  giorno  al  vi  aggio,  la  prima  e di  ^ 
Pittore, la  feconda  di  Poeta  ,&  di  Coriigiano  la 
terz^a.Siche  àppofiagli  tu , oeclipfi,  che  in  eftafi 
manditi  lor*  So  le  fi  auuiene,chei  nuuoli,&  del 
martello, & del  lunatico, & del fantaftico  non  fi 
gli  riparin*  d'intorno,  co  i fumi  delle  lor*  nebbie 
ombrofe.  Bafliui  dunque  il  leneil  per  piu, che  ficu- 
ra , la  di  noi  venuta  in  vn'  tempo,  che  la  volontà 
magnifica  della  vojha  volontade  regia  hauràllo 
tanto  piu  caro , quanto  meno  ci  affettauate  bra- 
mandolo. In  coiai mez,o  ( caffo  , che  l'honeftà  lo 
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comporti } chieggioui  in  dono  U gratta , che  giu- 
Jò  vi  dirà  la  p^  Jcritta.  D'Ottobre  in  V inetta» 
M»D,  XLyiIII, 


A M.  G.  ROMANO. 

CCCLXXIX. 

CHi  non  sày  che  nella  materia  &c.  merito 
piu  biajìmo  , che  lode  j imperoche  in  tal* 
noueUay  ho  dimofirato  maggior' paz>z,ia  y che  Ja- 
HÌez.z,a.  Fuiyji pub  dir*  prudente  y nel  rifiutare 
la  prouijione  offertami,  ma  ben* fenz^a  ceruel* di 
giudi t IO y a credere,  chela  rifiutata  mercede,  fi 
conuertiffe  in  opra  pietofa.  Conciofiay  che  la  forte, 
che  de  i corriui  fi  ride  ; ha  voluto ,ch'io  dia  fede 
al  fuo  giurarlo  ne  i falmi',  come  non  fi  bandifia 
nel  mondo , che  il  si,  ér  il  nb , e a lui  chietino  in 
parole  ,qttel  che  vedefieffere  il  Venere  y & il  Sa- 
bato a t Luterani  ne  i fatti,  io  che  mi  penjauo, 
che  egli  fuffe  tanto  di  Dio  nello  fpirito , quanto  e 
del  Demonio  in  locarne 'y  fon'corfo  a furia,  fino 
a metterlo  in  cielo  con  la  penna  a torto,  douen- 
dolo  porre  in  lo  abiffo  con  l'inchiofiro  a ragio- 
ne', che  ciò  perdonimi  chriHo , febcn*  no*l  me- 
rito. DVttobrein  Vinetia.  M.D.XLV  llIX. 
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r AL  D*VCA  DVRBINQ,  . 

CCCLXXX. 

SE-  non  fujjc  la  lettera  ? da  me  data  V altra  fe- 
ra al  cancellief  dello  imhafciadore , aao  la 
mandia  voflra  eccellenzjafa  riceuuta  hief  mattU 
na  dalla  di  voi  Signoria  lUuflrifimay  mihauria 
fuof  di  modo  alterato,  ma  per  vederjljche  prima 
dello auertimento del  ciochemi'fcriuete y mi  fono 
da  me  fiejfo  auertito;  mn  ne  piglio  faslidio,nt  al- 
tro. ben*  che  in  vero  fi  sao  Padrone,  dpdel  mio 
fenfo  , dp  del  mio  fimto,  & del  mio  animo-,  che  la 
colpa  di  tutti  gli  errori  da  me  commefii,in  ló  ejfer- 
citio  delvolef  giouare  a ognuno-,  viene  dalla  bon- 
tà delC amoreuole  natura , ch’io  tengo,  i pietà  f af- 
fetti delia  quale nel  dar* fede  a quei,  che  gli  e r- 
‘ rami  giurano  di  non  hauer*  penfato  di  fare-^  non 
"confiderano  gli  eccefii , che penjat amente -hanno 
fatto,  onde  ^ non  laude,  al  meno  ifc ufi, 'merito 
negli  vfftfiaritatiui,  che  tutta  via  non  pur* fac- 
cio, apprejfo  de  i fignori  per  gli  ami.i,  ma  che  non 
refio  di fempre  fare , inuerCo  di  Chrifio  in  prodi 
coloro , ché  mi  odiano  anchora , che  pcrdonimifi 
quel  tanto  d* audacia , con  che  houui  promojfo,al 
di  mano  propria  nfpondermi , & perche  i popoli 
di  buona  volontade , ér  non  i fudditi  di  mala 
intentione  -,  debbono  ejfere  a cuore  al  lor’  Prin- 
cipe: voi  che  ahhor  ritei  rei  della  fine,  che  ama- 
te i giufii-,  guardate  al  debito  -del  diritto , Jenz,a 

Cc  iiq 


Digilized  by  Google 


LIBRO  ' 

j>or*  mente  Alla  infi  amia  de  fr leghi,  imferoche  og» 
ni  cofadeue  fare  vn'  gran*  maefiro,  per  Jeruare 
intera  la  propria  autoritadein  fefiejfo.lacui  Jù» 
blimità  di  grado  all* bora  fiahbajfain  l*altezj:,af 
che  adempie  ivoti  inleciti,dichilaprouocaconle 
perjuafioni piu  tofio  feruenti,  che  honefie,hor  po  • 
nendoin  filentio  tal*  caufiygiubilo,  non  pur  ralle- 
gromi  del pregio,in  cui  tiene  le  vertudi  vofire  Ju^ 
preme,  quefia  Republica  immenjà\  da  cui piufii- 
ma  fafit  della  joU’ perfona  del  fingular  Guido 
Baldo,  che  di  dieci  milia  huomini  infieme  \ dijjè 
la  ferenita  Jùa,al  conte  Gianiàcopotn  quel' mem 
tre,  che  delibero  , che  venifie  in  Pejchiera,  à* 
in  Verona,  per  tutto,  kuegnachein  ogni  luo- 

go fete,  in  vno  de  i fimi  paefi  ejjendo . per  che 
dunon  potete  andar*  'voi , mandate  invofiro  ifi 
cambio  la  mente\  la  quale  mette  in  negotio  il pen- 
fiero , che  difeorrei  dijfegni  ^ concludegli.  hor^ 
io  la  ferro  con  dire,  che  voi,  che  giteui  prefir- 
uando  in  la  gran*  prudentia  in  l'ottima  fortu- 

na , ( attione  piu,  che  miracolo  fa , ne  gli  andari 
imperiofi  de  i Duci  ) deuete  apprezzare , come, 
apprezjz^a  la  vofira  lode,  la  fama;  l’hauer  detto 
si  alte  parole  il  fenato . Ottobre  in  Vi^ 

netta,  U.D.XLV mi. 
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ALLOIMBASCIADORE 

DI  FRANCIA. 

IL  Sormano  : G lottane  degno  della  grafìa  del 
Morueglìeri  Mon/tgnore-j  do  e di  voi  huomo 
buono  y qual‘  meritate  ejfer’  grande  ^ ejfo  proprio 
Signor*  Gianhatijlay  hàmmi  recato  la  Collana, 
che  la  cortefia  voflra  dona  alla ^gUa  mia.  La 
quale  ho  certo  prefr,  piu  tofio  pervbidiruiy  che 
per  ornarmene . Imperoche  fe  cotal’  rijpetto  non 
era  j non  l*accettauo  altramente.  Auuegna  che  la 
di  me  natura  è tanto  modejlayquanto pouera.On- 
de  in  cambio  di  rallegrarjt  del  si  beV  pre finte , fi 
ne  vergogna . il  che  non  farebbe  già,  fi  in  quaU 
che  operatione  mivi  fufii  moftrato  amoreuole.La 
liberalità  è vna  ingiuria , che  fi  vja  a chi  non 
tiene  in  fi  caufa  alcuna,  che  di  Id  degno  lo  faccia. 
Imperoche  tutto  e di  fi  propria  y sì  fattavertude 
nel  darfiy  ^ nuli  a di  colui  gratidy  a cui  dafi:  Tal 
che  btfognaych*io  confefiy  che  ne  per  firuitu]\nì 
per  Japere  mi fi  è dato  il  gran*  dono  : che  quan- 
do lo  inchioftro  di  quefio , ò il /udore  di  quella; 
me  l'hauejfiro  in  mano  pofio,forfiy  che  lo  terrei 
in  premio  dell^vna  cojà  ,bde  l* altra . Ma  non  ci 
efiendo  nulla  ragion  tra  lof  due , vadi  a conto  del- 
la di  voi  gentilez^z^  il /ito  oro.  è ben*  vero,  che 
io  ( cheinficme  co* l mondo  le  vofirernirabili  qua- 
li tadi  ammiro  ; ) fon*  per  mettermi  in  cotanto 
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ifludio per  lo  auuemre,che  fipplìro  con  gli  effetr 
ti yaldouehor* manco  coni’ opre.  Intania  la  Re- 
uerehdijl,  S.  V.  tenga  il  dime  animo  in  depofitoi 
perche  io  ve  lo  porgo  in  pegno  di  quel'  , che  per 
ojjeruarui  prometto . Pigliatela  benefattor' mTò, 
che  ve  ne  Jupflico-^  che  feauuiene , che  vimouiate 
a mirarlo  y vedreteui  nel  fio  centro  ifculpito  di 
quella  maniera , che  meritate  (CeJJere  imprejfo  nel 
cuore  della  Maefia  diHenrkoRe;  si  fetevoì  dei 
fuoihonori  auidoy  dei  fioi accrefeimenti  anjìoyé* 
delle  fie  felicità  cupido  . Benché  sì  gran* Duce jfi 
gran'  Principe  yé'  tì grani  Dominatore  y vi  farà 
talcyquale  meritate  voiyqual',defdero  iOy  & quali 
vi  anguria  ciafeuno. . Di  Ottobre  in  V inetta . 

M,D.XLVl  III,  .V 

AL  s:  PAOLO  MA  afa 

CCCLXXX  II.  _ , 

IL  Magnifico  M.  Luigi  voftro parente , ó* 
mio  Compare  ; s*e  degnata  fino  entro  in  ca- 
fa  ; venirmi  a leggere  il  quanto  di  megli ferine - 
te,  in  vn'  capitalo  della  fritta  a lui.  & perche 
ho  compre/o  non  poca  alter atione  d* animo , in  le 
parole  y che  di.  me  parlano  in  tal’carta-y  emmene 
rincrefeiuto , perch’io  vi  amo,  & perche  mitoc^ 
ca.  è la  verità  , ch'io  nel  veder'  Francefehino, 
gli difii  ,fe  haueua  efieguito,  do  che  fita  BcceUen- 
z.  agliimpo/e  per  bocca  vofira.  Al  che  reftringen- 
dofi  nelle  Jpallcy  chinando  tl  capo , & le  mani  in 
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*vn'trdtto\  rijpofeychenon  fi  gli  era,  in  cofa  alcu- 
na fatto  motto  da  voi.ond’io  j che  so , che  il  con- 
tinuo carico  de  i nigot^'  talhora  tolgano  non 
pur  altri , ma  (e  proprio  di  mente  a fe  fiejfo  ; il 
pregai,  che  venendogli  in  propofito;  velo  ridu- 
lefiè  in  memoria . ma  e gli,  che  per  ejfir' grande, 
fi  piglia  burla  dei  minimi:  qualfonoio:  per  re- 
munerarmi de  gli  vffity,  perlai fatti  apprejfo  del 
comune  padrone',  ha  pojio  la  mia  richiefla  in  cam 
sjone.  nè  per  do  ridurr òmmi  a di  Lui  dire , cioche 
io  faprei,  queV  che  dourei , & quanto  potrei  :im- 
per oche  gli' andari  Juoi , mi  mouano  piu  tofio  a 
pietà,  che  a dif degno,  nè  fi  vanti  de  gli  ftratij, 
con  che  gli  pare  auuilirmi', nel  cafideUa  prouifio^ 
ne  fanello che  in  altro  affare,  non  è hafiantea 
mirarmi  in  torto,  nè  in  dritto,  ben'  che  in  fimiH 
traffico,ingiuria  la  liberalità  del  Duca, ne  pinne 
* meno, che fi  faccia  la  mia  nccejiitade.fi  che  nel  fat- 
to di  che  vi  gite  alterando  : io  non  ci  ho  colpa,  nè 
mai  fu, che  non  vi  conofcejii , ér  pergentilhuomo, 
& per  vendico, & per  caro  al  Principe,  di  cui  am- 
minifirate  lo  intr infico,  fi  idi  manco  de  i t re  me  fi', 
fono,chenondel fuo,mideueua  pagare  il  mar  che  t- 
* li  > . Cr  ciò  faria  due  hore,fe  co  V tefitmonio  del gi- 

uramento'ynon  affermaua,chc  il  fratello,  dopò  lidi 
qui  partirfi,mi  fodis farebbe  del  tutto: non  l’ha 
ejfiguito, per  tener  piu  famigliarità  con  la  bugia, 
checo’lvero.in  fimma  è frana  forte  quella,di  chi 
ci  viue  finz..agiuditio,cÒ  ni  un’  ri f etto,  & co  nullo 
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rojjorc'y  Attendendo  foto  al fìnej  che  gli  moflra  Vn)- 
tile.  in  figura , & non  il  danno  in  iJpiritOy  come  fi 
fia-j  io  vi  fono  dedito  per  il  merito  jche  d’ogni  ver- 
tu  e in  voi,  & cofi  faro  fempre.  Vi  Ottobre  in  Vi- 
netta.  M.  V.XLV  II II. 

AL  DVCA  D’VRBINO. 

CCCLXXXIIi. 

La  ifiantia , che  mi  fi  fece  da  colui,  che  fòf 
pinto  dalla  cauja  del  proprio  interejfo-,  guar- 
do piu  al  fuo  bifegno,  che  al  mio  douere  ,•  mi pofi 
l'altro  giorno  in  mano  la  penna-prouocando  l'hu- 
manità  della  di  me  tenera  complefiione,  a fcriuer- 
ui  piu  tofio  con  alterigia,  checonmodefiia.  ben 
che  fi  hauejfe  proceduto  altramente , faria par- 
fi , che  dal poco  fauore , & non  dalla  mera  giufli- 
tiaderiuajfela  pena prouocatogli  fopra  col  bando 
della  vita',  per  colpa  della  morte  d'altri,  fi  che 
nel  perdonarmi  cotal'  licentia  : figntfi  c/o  che  fi 
deue,  ch'io  per  me  ; fi  ben'  mi  diletto  di  giouare 
a tutti:  non  fono  si  prejuntuofe , che  vogli  dal 
mio  Signore,  le  cofi  niente  inlecite  nel  genere  lo- 
ro. & per  che  mi  fi  creda  : ecco  che  a voflra  eccel- 
lenz>a  rinuntio  la  gratia  fittami  di  propria  fua 
volontade  peri  due , che  vccifiro  il  marito  deUa 
donna  infame  in  Vrbino.  reftandouene  pero  in 
tobligo,  che  vi  debbo  in  tal'  co  fa.  impe  foche  l'h  uo- 
mo di  qualche  autorità  co'l  padrone',  a quel',  eh*  è 
bene, dee  por' mente,  & non  ciò  che  gli  ridonda  in 
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vana  gloria  ejfoguire.  Si  che  vi  hajcio  la  mano,  & 
rimettomi.  Di  Ottobre  m Vinetia.  M.  Di  "" 
XLVJIII. 


A LO  &C, 

^ CCCXXXIV. 

S E io  mi  fuji'i  ferfuafiyche  fofte  imprudente',  il 
piacere,  che  in  hauerui  prejò  di  me , in  far  mi 
credere,  che  non  vi  fia  fiato  detto  nulla,  di  quel- 
lo , che  ha  ordinato  il  padrone-,  mirifoLue  del  co- 
me Jet  e piu,che  altro  di  Jénnoabondante.  Impero 
che  fòprafiandoui  i trauagli , che  fi  sa  ,•  in  lor*di- 
JJetto  vi  andate  recreando  la  mente , con  le  piace- 
uolezz,e  del  mondo.  T al’ eh* io  ho  ben*  caro  d’ejfef 
materia, che  vi  JJafi  inmodola  fantafia,  che  non 
penfiate  al  conto , che  deuete  dare , circa  il  maneg- 
gio dei  danari  della  c afa,  (ir  delle  genti.  Certo, 
che  quegli  inuidiofi,quei  maligni, & quei  vange- 
lifii,  thè  vi  appongano  tante  angarie  a torto,  come 
a ragione  ne  creperanno, ne  arrabbieranno  ,dr  ne 
ijmaniaranno  di  fòrte,  che  l‘affiittione,che  in  ciò 
deuria  atterrar  voi , manderà  fot  terra  loro.  A- 
dunque  vi  e bafiato  l’animo  di  in  vn’  tempo  con- 
tràporui  alla  generofità  del  cortefe  refugio  nofiro 
vnico,  & alla  diligenti  a del  di  lui  huomoauer- 
, tito  ? t affando  qnello  nella  magnificentia  del  ciò, 
che  delibera,  & quefio  ne  la  dimenticanzai  del 
quanto  fi  gli  impone  l certo , che  haurefie  com- 
mejfo  vn*  gran*  torto,  inuerfo  la  vofira  natura  -,  a 
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pagarmi  di  minor'  gratitudine  y nel  conto  delti 
opra  fatta  pervoi  appreffo  ai  colui  y che  mal  perle 
angario  v fategli  d’altruiyle  fjfe,  come  altrtmer* 
ta,Jèuero.Io  che  tanto  dcfdere  i Juoi  honoriyquan- 
to  che  'voi  bramate  il'vojlro  'utile  \ ho  dijpiacere 
d’ejfere  prouocato  dalle  pur'  troppo  gran'  villanie: 
a dtrui  db  che  vi  dico  yper  parer'  d'ejjerci,  il  che  ■ 
dijpiacendouiy  che  /ara?  non  fono  anchor  io  al fer~ 
utgioy  di  chi  feruite  anchor  voi? non  tiene  la  bon- 
tà Jua  in  molta  gradala  condition' mia?  & /è  cofi 
Cy  perche  non  darmi  do  ch'egli  mi  dai  & perche 
non  hauere piuri/betto allaverità  ,che allamen- 
zognaì  Di  Ottobre  in  Vinetia.M.D.X  LI  X. 

A M.  ALESSANDRO. 

•CCCXXX  V. 

T Refino  gratiofo  tre , & quattro  volte  y da 
bene  dicci,  & dodeci,  & cortefe  diciotto , 
df  venti  ; non  meno  le  Pere,  & i marroni',  dp 
/ le  Mele  non  fono  fate  men'  grate  al  mio  gufo, 
che  di  sì  belle  forti  di  frutti  dilettafi , che  gli 
fguardi , i bajci , di*  gli  abbracciamenti  fieno 
cari  all'animo  della  mente  , che  di  sì  dolci  af 
fretti  compiacefi.  Ma  ritorno  in  drieto  con  la  fi- 
mìlitudine  : tmperoche  ne  ho  prefo  quel  piacere 
vedendogli  tutti  infieme , che  ne  preje  la  di  me  * 
figUuoletta  Aufiria  fubtto , che  dopo  il  vedergli', 
fe  ne  empì  il  grembo , le  mani , la  bocca,  & il  fo- 
no, con  tanta  allegrezza,  con  quanta  ne  pub  fin- 
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tir^  il  femfltce  fintimefUo  di  vna  Bambina  te- 
nera, come  innocente.  & fe  nulla  mancaua  allo 
jpajfo  recatomi  innanz^i  da  fi  gentil  prefente, 
ce  lo  aggiunfe  la  brigata,  che  pur'  troppo  grande 
mi  tengo  apprejfio , piu  tofio  per  non  ejjlr'  feruito, 
che  per  firuirmene.  che  in  'vero  dijjè  in  comedia 
lo  h ipocrite,  quando  grido  in  voce  alta,  chi  cer- 
ca di  farfi  al  peggio,  che  fi  può  firuire',  tenga 
ajjai  famigli,  auegna,  che  mentre  nel  coman- 
dar' fi  guardano  in  vifi  Pvn  C altro,  il patrone 
diuenta  della  loro  poltroneria  lo  intermedio',  fi 
che  io  reputo  ventura,  &non  dijgratiail  non  fi 
hauer'  trouato , cieche  cercauo  con  anfia.  nonre^ 
fi  andò  pero  di  giurar  e, che  tal' volta  defilerò  la  co- 
reflia  al  paro  di  qual  fivogliav(uraio,folo  perla 
diuitiache  fi  ha  dell'ancille  in  quel'  tanto,  cheti 
pane  le  fa  fchiaue  alla  fame  bora  in  ricompenjà, 
dr  del  dono  & dell' opera , vi  mando  l’arbitrio  del 
potermi,  fecondo  l'occafione  in  qualunche  co/aio 
fi  a buono  dtjporre,  che  aU^hora  crederommi  non 
ejfere  in  tutto  difutile,  che  vi  degnarete  richie- 
dermi.in  tanto  falutatemi  la  bontà  del  mondo, 
la  modefiia,  Monfignor'  cugin'  vofiro,  dico  io\ per^ 
che  gli  e tale , & sì  fatto.  D'ottobre  in  V inetta. 
24. D.  XLFJJJI. 


LIBRO 


ALLO  AFFAETATI. 

CCCLXXXV. 

I L cafitan' ferAriHa-y  (veramente  degno' d’ej^ 
firui  in  gratta,  &nel  cuore',)  mi  ha  non  pur* 
datoi  faluti,ma  lettomi  il  cieche  dite,  in  propo- 
Jfto  dell'opra , che  vi  mando  adeJfo,per  hauerueU 
promejjagià  . al  che  rijpondo , che  nulla  il  debito 
mio  tiene,  che  fare  con  la  modefiia  voftra:  voi  per 
honefià  di  prudentia,affermate,  che  doueuo  in  piu 
alto  luogo  riuolgerla,&  io  per  fegno  di  buon'  Ju- 
dith,con  fermo, che  non poteuo  in  miglior*  lato  in- 
driz.zarla.ma fi  fufe  tanto  di  falere  nello  intel- 
leto , ch'io  tengo,  quanto  e di grandez.za  nel  me' 
rito  che  vi  fa  rifilendere ',  io  non  vi  farei  men* 
largo  di  laude  al  nome,  che  voi  mi  fiate  liberale 
d'oro  ai  bifigni. benché  nonvi  ho  dedicato  tal' co- 
Ja  ^ermoftrarui  in  le  cortefie  gratitudine,  che 
non  vuole  sì  fatte  dimofiration'  l'huom'  magna- 
nimo-, io  db  faccio  per  tefiimoniare  ,che  non  fono 
ingrato  ad  altrui  ,•  fiche  pigliatela , con  Umano 
di  quella  manfùetudine , che  per  tutta  via  congi- 
ungerla con  il  potere-,  tetìprate  sì  la  humilita  del- 
l‘vnacofa,conla  impertofita  dell'altra-,  chefim- 
pre  vedianui  medioWe perfonaggio  éf  grandifii- 
mo.  tal' ch'io  al  humano  di  quella , & non  all'al- 
tero di  qutfio-,  le  sì  hajfi  f alighe  offerìfio:&  perche 
e atto  d'animo  regio,  il  degnarfi  a $ vili , come 
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thè  a t nobili-,  non  dubito  j che  detta  firte,che fino 
f Uciute  al  Duca  d'Vrbino  le  prime,  al  Re  d’Ing- 
hilterra le  feconde ,al  Frincipe  di  Fiorenza  le  ter- 
ze 9 non  fieno  care  al fignor  Gian  Carlo  le  quarte, 
drnel  modo  ch'aio  fiero  faranno  a qualcuno  altro 
le  quinte  9 che  permetterle  in  luce  hoffifiampa- 
, no.  Di  Ottobre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVIIII. 


A MESER  DOMENICO. 

CCCLXXX  VII. 

SApete  voi  Veniero  mio  honorando  ,*  a chi  fi 
confanno  quegli,  che  netto  fiudio  di  molti  li- 
bri 9 ó"  non  in  la  pratica  di  varie  cofi^  credanfidi- 
uentar*  mirabiltìa  coloro,  che  tengano  piu  animo, 
chefennOfdf  piuaudatia,  che  valore . imper oche 
la  vera  dottrina  e quella,  che  s* impara  invertu 
propria,  & non  in  fiudio  d* altri,  io  ho  fatto fimitt 
comperatone  in  propofito  di  quel*  nopo  amico, 
che  per  la  fua  fiuperbia,  in  cui  lo  fotteuaFamhitio- 
nedelfùo  contentoparerglieffere  dotto  in  le  lettre, 
anco  fi fieffo  non  degna,  come  non  fi  fapeffe,che  il 
fapere  detta  di  lui  arte  japutae  la  fihiumadelcio- 
che getta  via  il giuditio  di  quella  natura  in  me  afi 
fai,  & in  lui  poca,  ma  egli  è in  vero  piu  fauio, 
che  fapiente.Ct  non  fenza  aflutia  di  quel  che  deu- 
ria tacer e fauetta.imperoche  ogni  co  fa  dee  fare  vn* 
che  fi  pr e fumé  in  la  fama , per  con féruarfi  intera 
I autorità , che fitrona,  benché  in  quanto  attart* 
/ Dd 
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futatione  della  lode  y che  fi  cerca  ijirìuendo,  io- 
per  rete  ne  lafciola  cur a allaverita  y che  dee  Jèti- 
tenttarminel  merito . il  tempo  feuero  patrigno  a 
tutte  l’ altre  cojè , & filo  benigno  padre  alle  di  lei 
attieni  è il  dime  auuocato  in  tal* caufi. ondi ella, 
che  nel  continuo  morire  del  cioyche  ci  e rinafie  non 
confintirày  che  mi  fia  fatto  alcun*  torto  nel  nome,' 
fi  che  a voi  mi  racccmando  da  vero,  & a lui  per- 
dono di  cuore  y ifcujandoloy  come  che  fe  in  nulla 
d'errore  il  vedefi  , concio  fia  , che  rade  volte  y ò 
non  mai  gii  h uomini  hanno  dal  cielo  la  modtfiia, 
la  vertude  infiente.  Iti  Ottobre  in  V inetia. 

M.  D.XLFIIII. 

~ DANESE7 

CCCLXXXVIII. 

I')  Rimayche  il  voftro  auifo  me  H babbi  fatto  in- 
tendere; mi  e fiuto  referto  y come  il  Magni- 
fico M.  Trifone  Gabrieli  y huomo  innocentemen-. 
te  finto yì  mori Oy  perche  ci  nacque  y &eviuo  per. 
e fiere  immortale,  onde  il  duolo  yche  finte  ognuno  y 
e letitia  di  tutti  coloro , che  tengono  piu  cara  la 
famalungaychelavitabreue.  benché  quanto  allo 
ejfire  fiato  nelThumanita  della  carne , come  fiam 
noi. alt  ri  {che  nello  eccelen'^,a , poi  del  giuditio  ni- 
nno è per  agguagliarlo  già  mai)  l accidente  de  Uà 
Jka  infermità  breue  non  era  bafiante  a metter- 
lo nella  f offa  y s egli  haue  fife  fiputo  giudicare  il 
male  in.  fi  fiejjoy  nel  modo,.che  fapeua  dijeernere. 
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gli  errori  delle  compojttioni  in  altrui,  io  cofi  di- 
co per  (èntir*  dire,  che i medici  han"  detto,  ch*e- 
gli  diceuadi  non  ejfer’  U miglior’  medicina  della 
(ohrietà  nel  catarro,  & cofi  dicendo , non  dijje  piu 
"nulla  fino,  che  piu  tofio  il  digiuno,  che  la  fibre 
ne  compiacque  il  Juo  fine,  onde  molti,  che  già  V ar- 
marono in  Pefifienz^a , come  bora  lo  riuerijcono 
in  la  memoria  ,*  lo  tajjano  al  quanto  nel  fienno 
nondimoftratointal*  ca/o.  conciofia,  che  i ve  echi 
di  fejjanta.  non  puf  di  quafi venti  piu,  che  lui  ne 
haueuà',  no  deurieno  tenef  bifigno,che  altri  gli  in* 
figniilcto,che  nuoce, ogiouaàmperoche, fi  il canu> 
to  del  tempo , che  piu  di  quindici  lufiri  gli  e fiuto 
maefiro  \ non  gli  ha  imparato  tal’ coja , vno  indo- 
cilefi puote  chiamare  difiepolo . ben’  che  la  colpa 
e non  fiua,  ma  del  trauaglio , in  cui  lo  poje  Umor- 
tal’  dellamalattia,che  invero,chi  è in  preda  a lei 
propria,  non  permane  in  fiemedefimo.fi che  atten- 
difi  a diluiricordarfinell’oratione,checib  facen- 
do, ilmondo  ne  hauràconfiortOjil par acUfio  diletto, 
& lo  abijfio  cordoglio.  Di  Ottobre  in  V inetta. 
U.  D.XLVIIII. 

r"  AL  CtyERINI. 

CCCLXXXIX. 

Molto  che  fare  ci  /ària,  o M.  Girolamo 
Magnifico^  cafio , che  la  pietà,  volejfie  con- 
correre con  la  carità  di  fie  medefima  : circa  nel 
quale  atto  voi l’hauiate  mofirata  maggiore,  hi». 

Dd  fi 
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h prete t tiene  del  Bembo,  in  le  cofi  apàrtenenti 
allo^memorU,  b in  la  cura  del  Gabrielli  in  le  ne- 
ce/ita  conuenemli  alla  vita,  egli  non  è dubbio, 
ebe  fenza  altro  acqutfto  di  laude ^n  vertu  de  i vo^ 
diri  n^eriti  chiarhbaftaui  f$lo  il  vanto  delle  /opra- 
dette  opere,  per  fempre  rijplendere  nel  fatto  del 
JèntirJi  commendare  in  gU  vfftij degni  &dino^, 
me&  dhonore.  la  diligentia  di  voi  proprio  nel 
conto  della  ricordanza  del sfgran'CardtnaU  fan- 
ne fede  in  le  fatue,  & in  le  fiampe , & nel  gra- 
da del  ricordo  del  sì  nominato  gentil  huomo  ; lo 
uHimonia  inla/aniià,  & in  la  morte  la  bontà 
voftra  ha  certo  gloria  non  meno  per  hanef  ridou 
U in  luce,  &in  ijpettacolo,  le  imagini , & gli 
fcrittidelTvno  , xhes*habbia  perilricettto,  & per 
il /èpòlcro  dato  al  viuere , & all' offa  dell! altro. on- 
de quejìo,  come  quello,&  quello  come  quefto,e  obli-, 
gatad'mtercedhrui  daVio  fufo  incielo falute al- 
l'anima , & reputatione  allo  ejfere.  ma  per  che  del 
prelato  Reuerendifimo  hbuui  parlato  dltroue  di- 
coui , che  la  inmeentia  del  Trifone  honeftif  imo  fi 
auanzaua  /opra  quella  -,  di  qualunque  creatura 
rejpirain  le  fijce  ,ilvitio  noi cono/ceua,il  difet^ 
to  giàmai  non  r»irollo,il  biafimo  gli  andò  fempre 
lontano , le  fre  ire  erano  le  paci,  i Juoi Jdegni  le 
confolatiom  ,&Ae  fue  anfie  le  modefiie.  egli^  e fia- 
to di  sì  tenera  complefiione,cheglipareua  fiafima- 
le  al  pane  tuttauia,che  rnafiicbllo , & inghiottì  Ilo. 
tal’ che  lo  JpiritogUhabitaHa  nel  corpo, mnaltrt- 
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chefujfe  il  luogo,  di  donde  partì  per 
farci,  in  tanto  le  auuertenz^e , che  cortuengano  al 
procedere  delle  compojitioni  : Jk gli  intitolar' figli-' 
uole,& bene  han' fatto  a farlo , perch'egli  in  vero 
e JUto  il  padre  del  giuditio  ; ne  piu  oltre  ne  tanta 
fcienz^a  d‘ intelletto, ne  d'arte  non  s'e  intefo,  i^e  in- 
tende a*  dVnofiri.  onde  gli  ingegni  che  ne  fono 
priui-,  paiano  bambini  jenz>a  latte,  & famiglie 
Jenz>a  gouerno.  che  piìt  ? la  inuidia. , che  fino  alle 
finte  opre  damenda^non  ardifce  por' bocca  idoue 
lui  po/è  la  lingua.  & pero  io  dal fuo  fiacre  loda- 
fó  ',  quelche  non  credeuo  ejfef  mi  tengo,  & cic- 
che non  poteuo  moftrarmi  ,mi  moftro.  talché  be-^ 
He  dico  l’hora  ch'io  il  viddi  venire  in  caja  a<ve* 
dermi,  &'dolgomi  del  non  piu  hauerlo  a vederci 
fi  già  la  iddio  gratta  non  fammt,ch'i o lo  vegg a 
doue  i beati  ,fi  compiacciono  ,per più  non  l'hauer^ 
H)ifio",  vedendolo.  D'Ottobre  in  Vinetià/^  i' 
M.D.XLV UH.  ‘ - 

A MAPDONA  ISABETTA.^^. 


cccxc. 


* * • \ 

SÉLattra'tnifi  manda, quct firadi  lèi,che  bra- 
mo , ohe  fia  d' Adria  & d'Aufiria.  vorrei  piu 


lira  di  Ittcretia.  ma-buon' per  rnijfer'  Francefco] 
fi fuffè  morto  finz^a  moglie , & vijfo  con' niurPfi^ 
gtiuùlo , infimma  petejfer  co  fa  regia  il  far  ricco 

D d iij 
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dltrh&no»  fiiijueltantOych'iohOf&ch'e  fin'ptr 
hauere  non  lo  battendo  ; gli  compartire  da  Padre  % 
^ non  da  heniuolo.  fiche  pigliati  mondo  ficonda 
che  vuole  Iddio y & non  quaP  vogliamo  noi. 
Ottobre  in  Vinetia.  M.B.XLV mi:  , 

AL  VESCOVO  MIGN ANELLI' 

cccxci.  , , .. 

r / * * i ' ** 

SE  iq  fafii.’O  Monfignor  Fahioi  in  tutto  de  dito ^ 
al jenfoy  dt*  nullahauejje  a far'  meco  lar agio- 
ne  ; fi potria  creder'  forfè, che  la  famigliarità yche_ 
tiene  la  feruitu  w*4,  conia  fignoria  •voftrai  hon 
piu  fi  ricordaffe , del  quanto  le  debbo  per  gli  obli- 
ghiy  del  do  chele  fon'  tenuto  pe*  i meriti fè  non 
chele,  mie  opere ytefiimoniàno qualche  pocodelPv- 
na  eojà  , anche  in  parte  fanno  fede  dell'al- 
tra y temerei  a dirai  , che  non  manco  d'ejferui, 
quel'  che  vi  fui,  dt  faro  uni:  che  quando  bene  in 
me  nonapparijfe  tanto  di  conofcimento , che  cib^ 
chefite  y [apesfi'y  come  potrei  io  faredi  nonriuol- 
germi  allìt  confiJeratione  delle  qualità  y che  ut 
fari  tale  : in  mentre  fento  canonizzarle , & porle 
nel  di  lei  catalogo^  da  tutta  quefa  magna 
citta  con  laude?  h or* perche  l'amore  e compagno 
della riuerentia  ; la  dime  diuotione ,promeJfa da 
i krq  riuerentiydr  amabili  affettuofi  effetti,  innan 
Zzivienfine  aUaprefinzzavofirqreale'yCon  la  nor-  ' 
ma  di  queUaficurtà  circojpetta,  che  fempre  hehbi 
con  la  di  voi  affabile  bontade*Et perche  fico  inco- 
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tal  cari  A ; mandaui  il fuo penjièro  ; il  mio  animai  ' 
degnateui , che  di  me  in  vece  ; le  mani  vi  hafci.é* 
inchini  nelmodo,  che  di  continuo  ejfo  celebra  ri- 
verentemente,& adora  l'eccellenz>a  del Rcueren- 
dijsimo  voflro  Capo  di  ferro  cognato.  La  cui  ma~ 
’gnanimitàjingulareiingratta  d'vna  Ultra  da  me 
Jcrittagli  con  piu  fede, che  ingegnai  re/ùfeitommi  , 

in  vigore  della  ragion' fimmariai  da  vita,&  mor- 
te l’amico. Et pferche  in fimil*  cafo  cojli  fe  ne  affig- 
gerà bora  vn’ altro  \ fupplicb  lagiufitia,a  ‘remira- 
re co’  i vofri  occhi  ^ il  torto  fattogli, da  chi  nella 
nobiltà  dd [angue  in  Ricanati,ede  iprimi,&nel 
credito  deUa  bontà  degli  v Itimi.  Girolamo  Poiini 
€ colui, eh’ io  vi  raccommado  humìlmentei  ilquale, 
per  fua  natura  & vertu,è  degno  di  fauore , & di 
premiai  Onde  firàuuiacuorefenzJ  altro.  T>’ otto- 
bre in  Vinetia.  M,D.XLV  III  L 

\ GABRIELLI. 

...  CCC.XCII. 

SEmaiioM.  Nicolo  magnifico  ,fentf  dolcez.- 
z.a  alcuna  nel  cuore,  quella  di  hieri  fudejfa. 
‘Imperoche  lofatie  delle  due  bore , che  degnafte 
ijpender’  meco  in  ragionamentOimi  confermo  neU 
l’animo  quel’ , che  mi  ciba  poflo per  fua  bontà  la 
natura.il  comprende  fio,  nelle  di  voi  parole  ; coi- 
rne in  gli  effetti  Lauaritie,&l’arnbitione  non  co- 
nofeete,  b guardate  : mi  fece  effultare  in  lo  Jpirì- 
to.  Conciona , chen  'iuna  qualità  di  grandezx^a, 

Ld  iiij 
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fujptno  termine  di  contento^  veruna  cùnditione 
di  felicit aie  fi  fuote  agguagliare  alia  liberalità^ 
eh*  altri  vja  a fe  fiejfo , quando  dijfe fera  il fenfie* 
roy  & la  mente  dalie  rkhtzju  da  i gradi,  che 

inuero  chi  & di  quedcy&  di  quefii  pofiiede  in  tan- 
to y eh:  fia  conofeiuto  y &non  pata^  olirà  il  faifi 
caro  agli  huomini,  & grato  a Dio  : participa  di 
Imperadore , & di  Re.  quali  erari/  yjerh ano  in 
fe  T hefirijche  iì  Agguaglino  a i ficreti , che  ripone 
nel  petto  vofiro  qmfia  fila  nel  mondo  Repuhli-  ^ 
Cai  & quali fiati  fi  con  fanno  c'ala  riputai  ione ydeU 
la  qual' piu  ne  hauete,  che  non  ne  brama  cia/cunoi 
ma  è certo  dono  dal  del  largitoui,dr  fino  dada 
fuperhU  commendato  : latto  dell bumtltà , che  vi 
tempra , in  cofi  for lunato  andamento  : ne  per  al- 
tro di  vndici  figliuoli  y/ffèndo  anco  fi  può  dir* gio- 
uane  : hàuui  profierato  il  Signore:  che  per  tutti 
adornargli  delle  vertu,  delle  hontày(f  dei  cofiumi 
di  voi  Ge nitore'  loro  amrkirandoy  ma  perche  non 
eie  la  piu  dolce  yne  piu  foauecofa  cheti  vedere  fi 
fteffo  in  la  prole yeglino,  che  fino  Jpecchiyin  cui  re- 
fulge  la  imagine  della  fimbUnzA  paterna,  tanti 
fiirti  vi  danno  ^quante  faccio  in  (e  tengano.&per^ 
che  non  ci  evita  piu  lieta  yne  piugioconda  (auut' 
gnache  intali  fi  perpetudyno  puf prolungafiilvi 
ueredvoipiu  d*vna  età  v:ucretici:poi  che  insi  bel 
numero  andate  viuendo  con  la  letitidyche  fi proun 
in  quel  mentre,  che  in  la  fua  progenie  altri  viue, 
D'Ottobre  in  V inetta.  M.  D.  XL/UJi. 


Digitized  by  vjoO'.'U 


Q3  I N T O. 


«5 


AL  V . &c, 

cccxciii,  ,, 

E Gli  non  è già  peccato  in  lo  jpifito  v il  dire 
che  quella  amica  ifiadonna  &non  huomo, 
imperoche,  noni  orbo  natiuoy  o percajo;  chi  in 
la  prontezza  de  Ila  faueilató"  in  l’ahondanza  delle 
parole  {fi  benehatiejfi  organo  virile  in  la  voccì) 
non  la  affermàjfi  fer  talentila  che  mai  fatta  la  Jua 
lingua  fimpre  fiancagli  altrui  orecchi',  e in  ve- 
ro cicala  di  venere,  &i  dt  letamanti  fino  grìiU 
di  Marte. onde  il  di  come  lanette , fi  odano  i canti 
dall'vna  parti  & dall'altra,congratia,&primle^ 
gio.  Tk'Ottohre in  V inetta,  M.D.XLIX,  \\  . , 

AL  CAMAIANI  SEGRETARIO- 

CCCLXCIIl. 

\ » 

BEato,  non  che  feltce  io  finza  dubbio  fareii 
yfi:  la  natura  mi  haueffe  fatto  parafilo  , & 
non  fatino,  imperochei  tempi  noftri, in  dishonof 
de  gli  altrui',  quegli  tengano  per  carijcheglicom* 
piacciano,  &'nen  gli  dtjdic am,  in  tanto  non  fi 
accorgano  i gran'  maefiri , il  come  piu  pericolofi  è 
Vaffidio  che  pongono  gli  adulatori  intorno  gU 
animi  de  i principi, che  non  e quello,  con  chi  gli  e fi 
far  citi, de  i Rè  preoccuppano  le' mura  déde  dita, 
0 Mijfer  Fiero  honorato  fi  bene  coll  dire  > metto 
tutti  i magnati  in  comune',  ne  cauo  pero  con  l' ani- 
mo,oltra  Carlo  Imperadore,&Cofimo  Duca-, il  FeU 
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trio  Guido  baldo  ó'  de  gli  altri,  i ijuali  di  cotaP pefle 
ajfoluti  yjòlo  tengono  cura  à do  \ che  gli  comune  dr 
non  A quello  che  gli  compiace  gli  orecchi  di  fuaMae- 
Jla  imita  : bandito  di  Fiorenza . onde  tiengli  Jerrati 
atta  menzogna  dr  aperti  alla  verità,  egli  ch'e  jèmpre 
cibyche  altri  il  vede.,  di' di  ogni  bora  eie  che  altri  il 
JentCì,  continuo  ^miglia Je  proprio, & JefleJJorifi^ 
luendo  il  tutto  in  lafomma  de  i fatti , dr  nulla  am^ 
mettendo  alla  concia  pone  de  le  parole,  ma,  per  che 
filo  colui  con  degni  tade  viue,che  da  ejfempio  del  fio 
hen'viuere  a tutti  : bifogna , thè fi canonizà per  ot- 
timo, é*  che  fi  ammiri  per  faggio  benché' la  di  lui 
hontade,  non  fi  contenta,Je  non  di  quella  laude, 
con  la  quale  tacendo, fi medepmo  ejfalta,  in  tanto 
fi  rende ficuro,  che  la  fortuna  non  è per  mai  poter- 
gli torre , do  ch'ella  non  gli  ha  dato , ma  Dio  si-,  che 
bella  dr  buonaveritura  pùodirfi,HeJferglt  come  già 
fete  carifimo.  imperoche  co  tal'  dilet itone  tefiimonia, 
che  la  vertu  dr  non  il  cafi  hàuuigli  deftinato  a i 
firuigi,.  ne poteuaauuenire  altrimenti  i ejfendo  voi 
adorno  di  quella  modefiia,  di  quella  difiretione , dr 
di  quello  antiuedere , che  gli  penetra  il  petto  sì  > che 
altra  qualità  dicom^lefiioni , non  mira , non  conofee 
& non  ode.  tal' che  to  defidero,  che  le  mie  opreviui- 
no , non  perla  gloria  del  mondo, ma  per  tefiimonia- 
rene  ifecoUd'eJfir  gii  fiuto  accetto  viuendo.  Di 

Ottobre  in  Vinetto,  M,  D,X  LV 1 1 1, 
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AL  M. 

cccxcv, 

SE  io  hauij^i  credutoi  ò Jhùlloi  cìte  lo  inreue* 
rendi fsimamente  Re  uereHdo  y fi  delettajfe  pu> 
deUegrajJè  Pernki& deibmm'vini'.che  dei  'vale- 
ti  h uomini,  &dei  bèlli  ingegniyle  laude  chè  io  gli 
ho  date  nelle  lettere  firitteglificonuertiuano  ne  i 
*vituperi,  chemi  apparecchio  a fcriuergli.  io  piu 
ifiupifco.del  come  fia  fiato  pojsibilech’  ió  1‘ babbi 
*voluto  cono  (cere  yche  non  mi  reco  a felicità  lacau- 
fiiyche  mifagratia  che  piu  no'lconofio.  benché  io 
l’ho  hauuto  in  metefenz^a  amarlo ,imperò  che  con 
le  carte  mandatategUyCr  noncon  la  prefentia  ho 
conuerfato  con fico  onde  la  penna,  ejjp-  noni  anime 
dello  errore ,e  in  la  colpa,  ma  fi  la  vertu  repugnaf* 
fia  vn*  fortunato  nel  modo  ^he  la  fortuna  repUr 
gna  a yfi  vertuofi-,  mal  per  lui, ^ benfernoi,che 
teniamo  piu  intélletto,che forte  dn  tantofuafigno- 
riajperefiereminifira  del  piacer* della  góla , dee 
portare  di  molto  odio.aljuo  'ventre  , poi  che  non  è 
gride  come  lafua  ingordigiada  infati  abile  auidi- 
tà  della  (juale,  gdrrijce  con  la  di  lui  età  notte  (fi 
dì,  (fi  ciò  procede  dal  comprenderla  tanto  corta 
in  poted  mangiar  e, quanto  lungafi finte  la  fame, 
e ttftto  fecondo , che  intendo,  [aria  nqlla  capo,  che 
non  gli  fuffero  antipafti , frutta  ilpre^umerfi 
JòbriqJenon  comcpon  chietino, in foggia  di  lutera- 
no almeno^  hor'  tracanni  (fi  inghiotia,fifi,che  ci 
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crepi,  é* /coppi.  Di  Ottobre  in  V inetta.  M.  ì), 

XLIX. 


AL  LI  POMA  NI. 

. CCCXCVI. 

SE  io  alla  Magnifica  cortefia  delfignor^  Gicr 
uanniipotefiiefirimere  ilmolto,chefece  ilmio 
animo, nel  fcntif  ' dirmi  dal mejfò  che  il porto,  di 
quefio  pre/ènte  mandaui  il  Eodefia  di  Verona, 
gì urarefte  a yoifieJfo,il  non  ej/ermi fiato  men*  ca* 
royche  vipenfafte,che  mi fuj/è.imperoche  qualun- 
que cofa  altri  donaper  mofirare,che,  di  chi  l*ama 
firicordayé' no  per  ritrarre, che  il  doppio  di  quèl\ 
che  pòrge  ad  altrui',  e/ce  in  modo  del  cuore  alta- 
moreuolezaca  del  donatore:  eh' egli  tanto  'uiefie  a 
godere  del piace/ , che  gufi  a t amico  in  riceuerlo, 
quanto  t amico fivede  far* prò  il  do, che /è  gli  e do- 
nato per  gratta.  ma Je  in  lo  effetto  prefato,  ipari 
di conditione,d/di  credito  a tal* maniera proceda* 
no}  a èhe  fimigliarb  tatto  del  quando  vn* padro- 
ne come  voi fete  a meipre/èntavn* /eruitore  quat 
to/ònoa  voiìbi/ègna , che  do  e/prima  la  gioco n- 
dità  della  reputatione,chevi/  mio flmile  acquifia, 
pervia  di  sì  gentile  honoranz.a.àuegna  y che  il 
farmi  vn*pa/vo/fro\ partecipe  de  ijrutti dàgran* 
ma e/hi,mi  nota per  huomo  quafi degno  di  'Veder- 
migli  innanzi  a tauola.fi che  non pur*  del  di  db, 
che  mi  hauc te  mandato,  ringratioui , ma  del  fa- 
uore,  che  ho  vifio  refult armene  in  mandarmigli. 
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rtndoui  gratie  egualmente,  ^pi  Nottemhre  in 
y inetta,  M.  D.  X L J X, 

A M.  FRANCESCO  BACCI. 

CCCXCVII. 

I L medefimo  contento jche  grouate  voi,net  ca- 
fodelThauer*  congiunto  Giorgio  pittar*  forno- 
Jòi  in  matrimonio  con  la  vofira  figlia  amantifi- 
ma, prono  io  anchora.  tal* che  tlmio  animo, può 
giurare  al  voftro  cuore, che  forno  tuttavnapafta, 
injieme,  veramente  il  concludere  di  tal* cofa  ; vi 
efato  di  piu  laude, che  non  vi  erodi  carico  lo  in- 
dugiarla . imperoche  fi trouanopiu  nobili, che  ver- 
tuofi,é‘piu pouertadi,che  riccnez,z£,  la  vertu  fi 
la  nobiltà  & non  la  nobiltà  la  vertu:  i gentilhuo- 
minijpendonofdr  i belli  fittiti  auanzano.fe  l’ha- 
uefte  ifiofata  ad  altri,folo  in  la patria  fi lapeuan* 
le  noz,z,e,  che  il  darla  come  pedata  a lui',  tutto 
il  mondo  è chiamato  al  conuito,  imperoche  Uno-  , 
me  del  grafi  Giouane  è in  notiti  a d’ognuno , che  \ 
difiingue  il /angue  dal  merito.  & a ciò  ben*  /ape-  • 
te  por*  mente  voi,  (jr  che  fio  il  vero  ; due  perfine 
vt  è parfodi  eleggerui  ingeneri  ; vn*  che  raro  e 
ne  l'armi,  & l’altro, eh* e chiaro  in  colori. onde 
ne  ritrarrete  nepoti,che  nello  ingegno,  & nel  va- 
lore-, diuentaran*  tali , quali  Joleuano  già  ejfef 
molti  , non  come  fono  bora  pochi  in  Arez^t 
gli  hugmjni.  perche  nelle  opre d*honore , & non 
m le  pratiche  della  malitia  ; fi ejfercitauano  colo- 
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ìrOiChe  et  han*  UfeUto  la  gloria , &non  l'inuidia. 
in  ejfempio.  hot*  godine fi  fatte  compie  di  confòrti, 
^ mogltere  in  la  Dio  grafia,  cò*  de  i buoni:  godi- 
no  dico, non  con  te  amifiadi, le  quali  fono  tra  h Uo- 
mo, & huomo  in  beniuolentia  del  cuore , deUa 
mente  ; ma  in  la  concordia,  che  vnifceé*  ijpofi, 
dt’iffofi  in  V neper  ejfere  V atto  matrimoniale  ve- 
race coUegatione  del  corpo,  & dell’anima,  onde 
tra  lor’  due \niuno  affare  ^uò  dirfparticularmen- 
te  proprio,  imperòche  il  Jenfo,dt‘  lo  Jpirito  tenga- 
no certa  communanz^a  infieme,dr  (i  come  quella 
Ji  diffeperaper  ogni  piccola  di  fortuna  occorrenz»ai 
cefi  quejla  non  che per  cafo  di  qual’ fi  voglia  acci- 
dente,fi  di/giunge, ma  a pena  fi  diuide per  morte. 
Di  Ottobre  in  V inetta.  M.  D.  X LI X, 


A MONSIGNOR*  DI  CARLES. 

CCCXCVII. 

PEr faper’ io, che  in  la  fecurt a da  me  bora  pre- 
fa in  lofiriuerui  j piu  toflo  fon  per  ritrarne 
laude,  che  riprenfione  ; ecco , che  vi  ferino:  tnpe- 
rocheil  riuerire  ; chi  n’e  degno,}  vffitio  di  tutti 
coloro , che  conoftono , chi  fi  deue  celebrar’  con  la 
penna, non  che  commendar’ con  la  lingua,  con  do 
fia, che  le  parole  di  quefia,  fon’ di  minor’  momen- 
to, che  le  carte  di  quella,  vita  dr  fama  permane 
nella  bocca  de  gli  inchioflri , dr  in  vanità , dr  in 
obliuionc,conuertifconfi  la  voce  delle  fauellefi che 
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i f Affinaggi  come  voi  grandi,  & fimmì  debba'- 
no  poi, che  iddio  gli  ha  fatto  concedere  daUabuo^ 
na  fortuna  fauori , & gradi-,  tener*  piu  cura  di 
db.  eh  e importa  al  nome ,fhe  di  quei* , che  dejìde-. 
ra  l'ejfere.  auuegna  che  mai  in  fi  non  muore, chi 
in  vertu  di  altri  rinafee.  io  non  parlo  in  cotal  ma- 
teria,per  incitar'  voftrafignoria  a cofi  fare,  con- 
ciofia , che  non  altramente  per  lei  fafi-,  ma  per 
vn*  certo  modo  di  dire, hb do  detto:  & anco  mi  è 
parfodt  entrare  in fimil'  dijcorfi  per  caufa  de  gli 
andari  del  mondo,  i quali  filo  colui  peruerfano, 
cheptudeurienoojferuare.  onde  none  tanta  con- 
trarietade  tra  la  infelicità  ,ó‘  la  beatitudine, 
quanto  tra  la  inuidia , ér  il  mento,  talché  non 
bafia  all'huomo,  l'ejfef  tutto  dr  della  bontà,  dr 
della  vertu-,  sì  el*vna,  dt*  l* altra  per  coffa  dalla 
tempefta  della  malitia  , & della  ignoranza,  (f- 
pero, chi  fi procaccia  Vamiflà  de  gli  firittori  non 
pur*  lajcia  herede  la  propria  nominanza  dell'al- 
terezza & del  ricordo-,  ma  conferma  il  Juo pre- 
finteflato  nel  credito  dell'honore,  & nello  repu- 
tatone della  gratia  per  la  qual'  cofa  priegoui, 
che  mouiate  la  filtta  di  voi  manfuetudine  ; a ri- 
ceuere  la  diuotion  mia, in  la  maniera,  che  di 
continuo  andate  riceuendo  l* altrui,  riceuetela, 
0 jpiritonon  meno  gentile,  che  chiaro  -,  con  quel- 
la forte  di  carità, cui  il  dime  cor’ ve  la  por^e.  & 
quando  fia,  che  a voi  della  del  Re  Maeflà  confi^ 
gliere  ; per  gloria  .del  vofiro  ritrouarfif  della  di 
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Ui  finnità  limofinario  ; 'venijft  in  animo  di  r/- 
compenfare  Udirne  volontà  retta  ^ in  tal'  dono^ 

& offerta  ; conmrtite  f o di  ciaffun*  che  a voi  rU 
corre  protettore  ^ ) la  lealtà  ai  coji pronto  affetto^ 
invna  mercede  ì che  ricordi  all' aLezaca  di  Hen- 
ricoj  & alla  ferenità  di  C aterina  ^ ch’io Jono  del- 
le loro  attioni  predicatore  y & delle  fae  corone (èr- 
uo.  che fenz>a  for/e;ci  'o  facendo j lepromeffè  fatte- 
mi da  fi  Magnanima  Reina,&  da  sì  mirabile 
Monarca  firifilueranno  in  effetti.  Di  Nouembre 
in  Vinetta,  D.  XLIX. 

A MONSIGNOR  RIDOLFO. 

CCCXCIX. 

P)Er  effer^  ohligo  d ognuno , il  non  pure  vna 
foU  volt  Armadi  continuo  inchinar' voi,pito 
tofio  degno  di  riuerentia  diuina , che  d'honore 
humanoisbyche  non  verro  imputai  o, circa  lo  fcri- 
uerui  quefiay  che  il  vofiro  merito,  & non  la  mia 
prejuntione  vuol',  ch'io  vi  firiua,ti‘  mandi,  certo 
è cheTitiano  fiirito delia  carne,  che sìviua  ne  i 
colori  ritraffecofiì  in  Roma, nella  fimbianz^a  del 
P ontifice  Paolo'.del Cardinal  di  Carpi  qui  recon- 
ne  ritratto  R animo  di  fòrte, che  ciafeuno  ci  ha  po- 
tuto comprendere  le  fuevertu,  le  jùe  grandezza, 
dr  le Jue  eccellenze  .onde  none  marauiglia,fe  io 
non  priuo  in  tutto  di  conofeimento  ; ho  compre  fi 
in  cotale  imag'tne\non  tutte , ma  parte  di  quelle 
gratie,  che  iddio  ci  ha  dijua  mano  impreffè,  e co- 
niale^ 
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mate,  io  che  tengo  in  la  memoria  di  cofi fatto  ef 
fempiola  cofia^veggo  inluinontnetfjiccodi  re- 
ligion*  chriftiana  , cheabondante  di  gmerojità, 
Jignorile  il  leale  del  cuore ^ il Jìncero  della  mente ^ 
^ /tf  egregio  del  f enfierò,  in  lui  noto  la  nobiltà 
del [angue,  la  gentilkz^zM  del  cofiurùe,  dr  la  cor- 
tefia  della  natura  } in  lui  fcorgo  l'affabile  della 
creanza, il  rimeffo  della  manfuetudine,  é^ilmi^ 
fèricordiofo  della  f ietade.  ma  a qtuiV  termine  di 
fefo  immobile  s agguagliare  io  mai  la  machina 
di  quella  boutade  graue-, che  nel  profondo  centro 
di  lui,  fi  viue  talmente  fiffa,  talmente  ferma , e 
talmente  Jalda,che  il  defiino,  il fato,dr  la  fòrte: 
nè  pervia  4.^  i finiftri,  ne  per  caufa  di  accrejci- 
rjeenti,  nè  per  conto  di  ambiti  one  ; è per  pure  vna 
dramma  muQuerfi per  alcun*  ten^o  di  luogo,  ah- 
chora , che  peruegna  qual'  dee  peruenire  4M 
regno?  ma  perche  tutto  quel'  ,^ckio  ne  parlo  i» 
paragone  Mlle  di  lui  ^magnitudini  'è  nuda,  mi 
t'acciOfChe  in  vero  i fùoi  merti Jòn'jfii, che  ninna 
altezza  di  ingegno  ne  puote  la  piu  minima  parte 
comprendere,  onde  rifoluomiadire  che  fate  tutte 
le  coje  con  per fett  ione,  & prudentia  -,  auegna,  che 
maivi  gite  dimenticando  di  voi  medefimo,ordi- 
nando  inmodo  voi  proprio,  in  voi  fteffo  : che  la 
vertudellapredetta  bontà  che  vi  guida, ó"  tregge- 
uiU  vitayÒ‘  l' anima,& confeffkyche  a lei  referi- 
te ogni  facultade , & laude,  che , ve  nerifulta  al 
grado,  & che  ve  ne  peruiene  al  nome.  & cofi  fa- 
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cendo  venite  à viuere  st  bene  inuerfi  di  Dio 
de  gli  huomini.che  non  punto  meno  vi  fidebbedu 
quello  fdute^che  da  quefto  honoranza.  Di  No- 
uembre  in  V inetta.  M.  D,  X L 1 X.- 

^aIlavra  de. la  valle. 

: CCCC.  ; . i 

OGiouane  non  meno  gratiofa  , che  nobile y 
tl  prudentemente  valorojo  Capitanoy  fir 
'Art^  i Uyìl  quale  vi  è juto  leale  nell* amore y giocon- 
do nella  dtmcfiichezzajd^ccrte/e  nella  commodi- 
tà  jubtiOyche  Jè  gli  di' de  quellayche  da  M ilano  ip 
criutjlegli.  Ir'kajciò  con  diuotione  yP-perfe  co» 
gratta, & leJÌ'eU  con  riuerentUy  ó repiegatala^ 
iojloper  vnode  i (eruìdori  iuoi  manahUa  a me,' 
che  nel/entirei /aiuti, che  per  boa  a ut  cotal'lettra 
mi  date',  me  nè  rallegrai  con  qu  i Jentimerito  di 
//iritOy  chertcl petto  crejce  dtl padre  , 'quande  Ji 
gli  conta  ibbène /lare  detta  figlia ^he per  tale  vi^ 
tengo  nell* animo,  da  che  pur*  fete  in  parentela 
congiunta  còti  pet/one,  che  poco  manco  atto  ej/er-^ 
'midiuenutipàrenti\  qual* vi  dfii  la  fira,chevoi 
con  il prefato  ìhjieme  ydegnajle  cenar*^  meco,ó*^ 
con  a ìtri.  Ma  'da  ohe  nónpojfoyfe  non  con  parole 
jodisfare  al  debito,  eh* io  ho  inuer(ò  d-humanitÀ 
cofi fatta  'ycon  lalotdmònetà,mi  obligodj  pagare 
uif/e  non  di Jpacciò,in  if/accm  alméno  dimeje 
in  me/e.  Intanto  attendete  a pn  ualcrui  dell» 
prudenti  a,  come  della  bellezza  ; tmperbche  non  è 
' ' c 
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èli  minore  tmforuz,aeiue (lacche  ciU€fla.Auuegna, 
(he  l*vnA  tira  a figli  huomini,  dt  altra  fi  con^ 
firua  gli  ami  dii Jufiidij  lunghi  de  i quali  durano 
piujche gli ahbracdamenti corti  dei  lettisi  che, 
da  che  lajortefadell'honefià  fuaj  do  che  fi JpeJfio 
il  dì  dhoggivfa  anco  fare  de  II* altrui:  nelle  occor- 
renze dello  fiato,  in  cui  'viritrouate  al prefinte; 
configliateui  tuttauia  eon  il  giuditio  della  pre- 
fiantc generofitavofir a Romanai  ojfiruando,  chi 
vi  benificafiimando  chivi pregia,  & bramando, 
chi  vi  de  fiderà.  Sopra  ogni  co  fa  attenendoui  a i 
panni  di  coloro, eh  e filo  con  l’ombra,  danno  tan- 
to di  reputatione  alt  ornata , quanto  con  il  pro- 
prio difpendio , toglie  di  credito  alcuno  alt  amica. 
Ecco  cofiì  nel  Lione,  h abitano  diuerfi  qualità  . di 
gran* gente', &perche  a ognuno, che  ha  il  cuore  ;di-^ 
lettan*  leT>onne\fi dee  credere,  che  a voi,  che  i» 
lavenufiade  rijplendete', non  manchino  tempefie 
dimefii,&  di  proferte.  Al  che  bifigna  aprir*  gli 
occhi, diffe  la  Nanna  alla  Pìppa:  cdnciofia,che  le 
nature, hitnno  conformità  con  i /angui,  talché  gli 
effetti , variano  da  t cefiumi  pur*  troppo.  Onde 
conuiene,che  a quelle/  appiglino  gli  intenti  de  i 
vofirì  andari,  che  piu  prò  fon*  per  farui  : non  vi 
fiofiando  mai  dalle  pratiche  Fiorentine  magna- 
nime', pereche  doue  è ingegno,  e diferettione , 
doue  è diferettione , e carità  ; ef  doue  e carità, 
è ogni  benCk-Pèr  ilche  lagalantaria  vofira,  ifia- 
bilifcafi  le  piagnificentie  di  cotale  regia  natiene 
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in fofiegno\ fi  *vi  piace  cimentar*  Signora , cerne 
nel  nome  yin  teffèntia.Di  Nouembre  inV inetta.^ 
M.  D.  XLIX.  . ' ' 

A L VEN  I ERO. 
cccc. 

SI  come  bene  ifiejfo  ; la  grcjfiz^a  de  i villa- 
ni cibi  3 0 Magnificò  S.  Domenico  ; incitane 
l* appetite  avnaauidità  di  gola  y che  altra  deli- 
catura  di fignorili  viuande^non  mai  la  mojfero  al 
piacere  del  mangiare  in  tal*  modo  ,*  cefi  alle  volte 
il triuiale  de  ifaggetti  infimi  aguz^zano  lo  inge- 
gnojfon  certa  anfia  dt  prontitudine , che  in  fòrte 
alcuna  d'H eroiche  materia  non  dimoflrofii  mai 
tale.  Si  che  nel  comporre  per  recrear*  lo  intelletto 
in  lingua  yin  fiiley& in  foggia  V enetianadaudo 
fommamented  Sonetti,  i Capitoli,& gli  Stram- 
botti yche  ho  vìftiy  letti , & i 'ntefida  voi,  da  altri, 
é'  da  me.  Imperoche  ci  fono  drente  alcuni Jfir^ 
tijche  deftano  le  oreahie  a chi  gli  finte, con  cera- 
te ifcojfi  di  rifa,  che  non fi  può  dir*  meglio.  Giro- 
lamo fiateivofiro , & il  C ornar 0 padron*  mio; 
vagliano  affai,  (oltre  la  eccellenza , che  apparifie 
in  le  altif  ime  carte  loro)  in  la  galantaria  de  gli 
andari  in  ficetie  si  dolci',&  come parmi  hauerui 
detto  in  tfenttis,  P altro  di  andai  ineftajì',  si  fu 
nuouo  il  piacere , che  mi  penetrò  per  tutto  i fin- 
timenti,  non  sò  che  buie  fio  in  canzone,  recitata- 
mi davno  de  i /òpra  dettt  gentilhuomini  in  barca. 
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Jovùrreihaucf  tanto  il  giorno  d'entrata,quan- 
to  mi  cofta  vna  Donna  in  pu  tempo  j folo per  can- 
tar* JùJo  il  Liuto , come  cantano  su  perle  piazjLC 
iBuli.  che  Afioìfiìche  Ferragutiìche  Orlandi- 
ntìciance , burle , & fiafiarie  a petto  di  Lro . Ho 
grande  ifiiz,za  inuerfo  la  mia  vagabonda  me- 
moria : le  cui  dimenticaggini , in  ventitré  anni, 
che  habito, in  merce  della  buona  ventura , quefia 
Citta  Fortunata]  non  mi  lattarono  mai  ficcar* 
nel  capo  cotale  ijpajfo  di  tratti  ridicali,  V era- 
mente, s’ io fapefii  la  bularia,  quale  io  la  intendo; 
non  mi  potrei  tenere  di  non  fare  vn*  altra  Nan- 
na,à'vn*  altra  Pippa;  inparlare  quanto  alla  fe- 
mina  fecondo,  che  voi  fcriuete  per  baia  ; ma  in 
quanto  al mafchio  nel modo,ch'io  vorrei (criue- 
re per  ifcherzat . Benché  fe  db  facefi,  andrei  a pe- 
ricolo di  non  perder*  la  gratta  del  Signor’ So'uen- 
te,  del  Signor*  F n*  ,§uanco,  & del  Signor*  And  * 
de. il  che  mi  parrebbe  tJhrano:s)  perche  fempremi 
fur*  larghi  di  fèftefi  neivcrf,sì  perche  tuitauia 
mi  procacciar*  vefic  al  dojfoft  perche  di  continuo 
mi  diedero  fama  al  nome. Onde  vibafiio  il jèder* 
con  le  mani  , Di  Nouembre  in  Vinetia.  M, 
D.  XLIX. 

AL  CAPITANO  ABBIOSO.* 
ccccn. 

Da  i nobili  di  fangue,  ér  da  i valor ojt  del- 
r animo , (jp  da  i cortefi  nella  creanz^a; 
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A L'AMICA, 
c c c c 1 1 r. 

Poi  che  il  poco,  ch'io  vi  do  ; non  fòdisfa  a 
quello  afflìi^  che yorre/le,  che  vi  dejìi  : ri- 
tornifi  ignun  di  noi  nei  primi  termini,^ 
fina.  DiNou.mhrein  Finetia.  x>,‘ 
,XLVIIII. 

A L E I P V R E. 

CCCCIV.  ' ’ 

SE  voi  intendete  II  animo  mio,  nel  modo, che  ho 
intefi  Uvofiro:  perche  non  vi  ri/oluu-e.  4, 
quel' , ch'io  mi  fino  re  olmo  ì Di  Nouembre  in 

Vinetia.  M.D.XL  V UH. 


A L C O R S O. 
ccccv. 

BElla  e la  ^ufa  de  Ipedagogo', il  quale  ogni  voL 
ta,  che  altri  il  t ajfa,in  le  fciochesjz^  delle  Jue 
rime  inverfi'f  allega  ^ come  arci  dotto , il  dormire 
qualche  volta  di  ff  omero  ,*  credendófi*per  mez,o  di 
cotal  fùa  mafir anta  difcola,  i/cu  (are  il  di  lui  mai 
non  dejlarfidal  fanno  \jn  cui  fi pronfondano  tut* 
te^  le  cojèy  eh  egli  compofe , compone , compor- 
ra  mai.  Si  che  hur late  fi  quando  il  vai ente  huomo 
giura , che  io  non  nulla  ho  imparato  daU’arte. 
impcroche  la  mia  natura  non  e per  mai  hauer’ hi- 
figno  dei  precetti  delle  fie  librarie,  io  ceno  nel- 
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le  èompojtti'onl  yihemi  efàsno detto  ingegno; Jhni^ 
gito  Hnaturàìmehte procedere  detta  comunità  deU 
la  gentc'i  la  quale  può  tnfegnare  a ognuno  di  come 
varia  la  prifnauera  dalla  fiate;la  fiate  dallo  au- 
tunno; & il  autunno  dalverno.nonefirufitcoin- 
telletto  di  villanoyche  fi  ben*mai  partì  dal  conta- 
do , non  fappia  che  dijfiercntìa  fia  dal Jahato  alla 
domenicay  A,alla  domenica  al fabatOy&  dal fabato 
al  venere,  perii  che fiate  allegro , & amatemi;  da 
che  io  faccio  fede  con  la  verità  a ciafiuno,  Checchi 
€ àmaefirato  dagli  fiudi,  & dal  efifercinato  corno 
voi:  fuccede  netto  effetto  detta  famaffécondo  ilde~ 
fiderioychenehàno  fino  a quegliyche  tanto  la  pon^ 
no  ijperarey]^^ante  quel ferbefiiuolOyChe  fi fiiz,- 
z,a  coll  fuo  comporre;  per  che  dice , fia  cento  anni^ 
b rnitte  ; le  cojé  vulgari  andranno  gettandofi  in 
fuoco,  all  udendo  con  tale'auuertentà  di  bafiardo 
giuditio;al  non  piacergli  iche  in  capodi  ottanta  fi- 
coli  (che penfiiyche  durinole  Jue opre;) ette  vadino 
alceffo  ; didoue  al prejente fiannofi  r murate  con 
grati  a. non negOy  che  al  parere  di  fi  proprio , tutit 
le  fiienz^ , & dottrine  fiord  facchini  del  fu  o arci- 
mirabile ingegno , certo  ifiupendo  in  lo  fiirto,  in 
effo  rijplendono  i numeridellamufica^ levoci^ 
& le  linee;le forme  yle  difiantie  della  geometria yé* 
Haltez,z.e , il  girar"  del  cielo  y il  tramontar*  del  Só- 
le y & de  gli  altri  legni:  il  perpetuo  mouimento 
fecondo  l afirologia)  de  i pianeti;  l*efiófiiioni  poe- 
tiche y la  cognition*  deltthiporie fa  derination*  del 
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parole  y con  la  proprie tade  ànchora,  ó*  Jìnal- 
metite  in  ogni  facnlta  di  eloquenz.A]  il  trattare, 
iltrouare , l' ordinare  y&  il  mandare  a memoria 
tutte  le  cofèyche  egli  amocato  in  palazz^o  tace, per 
non fiperne proferire  pter"vna:ode  i mille,  ^ cò- 
tanti'-Jpefi da  quello  buomo  niir abile jft  ne lamen-’ 
tano  stheflialmenityche fino  ài Haturaljuo padre, 
nato, come  voi  in  Ancona', lo  rinega  perfìglto  .fiche 
raccomandatemi  allo  H orologi  da  hene,dr  amate- 
mi. DiGenaro  in  Vinetik.'  M.  D.  L. 

AL  D*VCA  DVRBINO. 

CCCCVI. 

La  ignoranza  di  quel  pouei^  huomo  ha  in- 
uefò  della  vofira  eccellenza  fatto  pareli^  te- 
meraria la  mia  modeflia.egli , che  attende  pi»  al- 
l'vtile,che  al  rijpetto  ; mi  richiefe  deltvffìtio,ch'io 
feci  nella  prima  (crittaui,  ni  penfando  piuoltra; 
mirepiico  il  non  douer*  mancargli  in  tal’  conto.al 
che  mi  mo^i  credendo , che  la  lettra  fi  fojfe  ifmar- 
rita  per  via.  onde  merito  in  quanto  alla,  dritta 
mente, perdono  ; ma  nel  cafi  del  fi  io  mai  mi  cre- 
defi  y che  mi  mancafie  dal  fauore  /olito,  non  già, 
hor’  vagliami  la  di  voi  re  al'  boutade ',in  depennar 
lo  errore,  che  mi  attribuifie  il  difetto  di  colui , che 
per  non fipcre  piu, eh  e tanto',  preuaricarà  dicònti- 
nuo.dr  vi  ba feto  la  manofignore  lllufirifimo',  con  ^ 

il  ringratiarc  l^ajfettione  del  corte  fi  animo, che  te-  | 

ne  te  tn  la  mente  ; circa  il  rincrefierui  il  male  del-  | 
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lo  A farlo  ) /toffenderi A UmagnìficentU  del  bel- 
lifimoanimovoflromaadirlo  fi  offende,  concio- 
fia,  che , chi  ci  nafce  fimile  a voi  realmente, da  per 
dare,  & non  per  ricenere  dando:&  fi  pur*  pure 
l'altrui  gratitudine , lo  sforz,a  a prendere  il  cam- 
bio',altro, che  amo'^€uolez.z,a  non  vuole-,  della  qua- 
le carità  di  affettione , gran'Jòmma  bora  io  con  st 
humile  carta  vi  mando.  Di  Genaio  in  Vinetia, 
M.D.L. 


ALLO  SCOTTO. 

« 

CCCCVIII. 

Io,  0 conte  Alefifandro  Magnifico',  in  mentre 
mileuauo  di  quel  letto  , incuihàmmi  tenuto, 
dopo  il  male  della  perjòna;  piud'altretanto  tem- 
po , la  infermità  ai  taccatami  nell'animo  dal  tran- 
fito,  che  infiniti  giorni , hà  tenuto  in  grembo  alla 
morte  la  mia  fighuolina  ficonda.  à punto  all' bo- 
ra , fùmmi  data  vna  vofira  ',  la  quale  lefii  à gran* 
pena,  sì  la  debilità  dell'affanno  patito,  mi  haueua 
alienato  il penfiero  dalla  mente , dr  la  mente  dal- 
l'animo, Crii  cuore  dallo Jpirito.  ma  comprt/ó  il 
quanto  che  impone  co'i  prieghi,ilvofiro  de  f derio 
al  mio  sf  di/uiatQ  ingegno  ; mi  dolfi;  piu  che  non 
so  quando  mi  poffa  promettere,  che  lo  efferdtio  di 
lui  torni  in  fito  effere,  onde  fi  ben*  f ufi  ne  i pri- 
mi termini  , non  mi  ballarla  mai  l'animo  > di 
comporre  l'opra  ,*  di  che  mi  ricercate  , in  vn' 
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annoynonche  in  tredl  certo , che  vorrei  adempire 

U fidan^yche  pigliate,  in  quel^tan^Oy  che  vicre^ 
dete.ch*io  v agli a^ma fi  lo  Iddio  ebaftante  a facili- 

lo  tmpoftbile. benché  non  vimancaranno  per- 

Jone  dtfimma  beUez.z.a  d inteUetto,  che  in  laude 
^^Uàgloriofa,&  laudabile  memoria^ 

ueUariadivoicnntÀrtfi  r J 


. V ; arene  tempo , che 

'"(‘oJibramaMaa-vclontì^hc  tenete  dmttter. 

cefi  degne  inlejtampe.eben'verc,  che  vi 
tromette  mi  quinte  libre,  deUe  lettre,  che  prefio 
‘‘t/ctran  fuori  dimio,  di  farne  vna,  in  ricordanza 
di»  magnanima,  dis) nobile,  &disì  reliqio/à 
■>'^°!^-^'^^‘’”lfi"*^i'^^‘>‘l>i^leìmobotenuta 

afte tttOne, enfi  i /ù.ni  ltnina,/ld  I /' 


Ij/ciato  nel  petto  in  perpetuo . & ciìtefiimonia  il 
Jcruore,cencheriehiedetela  mia  penna,perchea 

mondo  non  fi  venga  ifeor dando , del  quanto  eUa 
honorollo  vtuendoci.  fiche  padrone  ejferuando, 
perdonatemi  la  diftortefa,che  mi  pare  v fami, nel 
cento  M non  hauere  compofio  improuifoilvolu- 
mcfhene  ancovi potrei feruire a penfarui.  im- 

f^cche  la  vecchie  za,  non  tiene  in  fe  le  vehemen  - 
f te  della  giouentù } onde  nonéo  piu  quei  furori 
promifi dalla  dimnitipeetica-,iqualihaueuo al 
‘«oraychetlSeFrancefco  (qual mi fcriuete)  co- 
mendauaui  » h onoratamente  nel  fare,  pur’ non 
mancaro  nel  volume  pre  fitte , di  mqfirarui  lo  in 
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€he  modo  fi  fa  mentione  di  chi  lo  merita,  in  cotal* 
mcz.0  fiate  fano-,  che  importa  il  tutto  per  certo. 

Vi  Genaio  in  V inetta.  M.V.L. 

A M ANTONIO  IACOPO. 

CCCCIX. 

COrfo  dotto  i elegante,  & grane;  io  rendo 
tante  gratie  alla  cortefi  gentilezza  vofira 
circa  il  fonettocompofiomi  dalla  di  voi  re  al  bon- 
tade  in  h onore , quante  ho  dato  laude  all’opere,che 
vi  fino  fute  non  volendo,  ifiampate.&fipraU 
fomma  di  tutto  quello,  con  che  mi  aggrandite  nel 
nome; piacemiche  fi attribuifia  a merce  della  na- 
tura , &di  Dio.  imperoche  dono  loro  e tal coja,  à* 
non  di  mio  fiudio  fapere.^  ben  dee,  chi  db  ottie- 
ne riconofterlo  dallvno,  df  dall  altra.  auegna,che 
doue  il  naturale , &.diuino  fauof  non  sHnclina, 
viuande  infipide,  & frutti  finzji  fapore,fin' gli 
ingeghi^&gU  fiirti. onde  voi,che  quefto,&quel 
Thefir'pffedete;  con  immortai fir te  di  fama  gite 
riufiendo  in  lagloria.fi che perfeuerando  nel  fa- 
re,procacciareteuieternitade  alla  nominanzaidei 
che  giubilo  io,  come  di  grado  appartenente  allo  e fi 
fieid  di  me  ftejfo , & non  d'altri.  Di  Cenare  in 

yinetia,  M,  D,  L. 
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hrijsforzjttiui  di  rc/htuire  alia  cafi:  ijuel*  tdftto^  che 
per  imparatane  [amate  ^ con  doppia  fac  Atade  d*vju^ 
ra  concludendola , che  U pojfesjìonu  & le  rendite  \vi 
dine  mino  le  /cale  & le  rejidenta  del  p4Uz,x,v\  t»  cui 
deueieejfercitarui  per  fempr e,  & (opra  tutto  non  vi 
efiadt  mente,  che  vn' raro  ajfat piu  vale, (he  cento 
mediocri  in  lor  atte/  ' J>i  Gennaro  in  y inetta.  ^ 

M.  D.  L. 


ALLO  HOROLOGI. 

CCCCXI. 

; • « 

r 

NBI  letto  doue  mi  tiene  la  fehre-^  mi fi  diede 
Mijfer*  Gtujeppe  caroi  Ufi  grane  /tifi  culto 
dr  fi  alto  Jonetto  t-coni  Iquale  arto  e fiuto,  podio  dal 
vofiro  affetto,  dalvoHro  ingegno^  dr  dalvosiro  iftu^ 
dio, in  lapide  piu  toHo  àcquei' che  hiipare,  ch'io  meri» 
ti^  che  di  ciò , che  s&di  non  meritate . onde  comincio 
quali  a credere^  che  fia  bontà,  dt  chi  ferme,  & no  ver» 
tu  dt  coìui  al  quale  e jcritto  :gk  h jnort,  che /egtt  fan^ 
no  %n  le  carte,  è ben*‘^ero  s'cgli  avutene , che  qualche 
par  te  fiata  l'huomo del  quanto fiegli  at tribù  fice  di 
commendatione , affai  importa  al  nome  fiuo  celebra» 
IO,  tal  che  non  effendone  pero  in  tutto  prtuoil  mio\ 
non  pofifo  fie  non  ^rallegrarmi  del  parermi  ctefeer*. 
di  ttputattone  tn  la  fama  j st  altamente  dt  mera^ 
gionate  ne  i verft , chio  tengo  ripoHi  la  doue  , di 
molttx  intelletti  chiarifiimi  non  piccola  quantità' 
de  ne  fietbo.  tmpemhe  cotaltcofiei  fono  i fientimen 

■ ■ V 
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ti, gli  anheliti , &gli  Jpiriti  della  memoria  y che 
lajciano  dopodi  fi  coloro,  che  peraltro  pia  non  fi 
affatigano  in  la  vita  fi  che  in  quanto  a me,  (quan> 
do  pur  fufie,  che  non  bafti  adepofitare  la  ricor^ 
dan^a,  delmio  ejfere  fiato  nel  mondo  ) preuale- 
dòmmi  sì , delle  qualità , che  mi  ajfegnano  i verfi 
vofiri , che  mene  andrò  perilyiaggio  de  i ficoli, 
infiemecon  il  ternpo,0’  con  gli  anni. in  cotal*  men- 
tre la  di  voi  amore uole  natura,  attenda  ad  amar- 
mi fecondo  ilcoftumedelladi  lei cortefia  folamen- 
te.  perochefe  mi  mette  p enfierò  a mófirarmiui 
grato  in  taf  conto , che  animo  fiirehbe  poi  il  mio; 
nel  douère fidi  sfami  io  la  gratitùdine  nel  càfo  del 
glorificarmi,  quali  pud  hauetc^ fatto  cdi  verfiì  tii 
Génaro  in  Vinetia,.  M.  B. 

AL  SIGNOR*.  GIOYAN  CAR- 

' LO  , AFFAETATI.  V 

. , ccccxtu 

’ * ■ * * . 

MjJfed  Ruggieri  Tafib.  Gieuane  per  la  fita* 
& dìfcrettone , & prefiantia  , degno  di 
molto  maggior*  titolo,  che  dt  maeftro  a i corrieri, 
egli,  che  di  voi  e dinoto,  & di  me  amico,  mi  ha  por* 
tato  fino  a cafa  in  per  fina,  quel*  plico , nelquale 
era  la  le  t tra,  che  vi  ^ par  fi  firtuermi,  (jr  la  cate  • 
na,che  vi  fite  degnato  mandarmi. ma  perche  non 
è meno  benignità  nelle  parole  dell*vna , che  libe-» 
ralttàne  glt  effetti  dell* altra',  di  quella  vi  rende 
gratie,  la  pocavertù,  eh' io  ungo , (fi  delf  altra  vi 

porge 
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f$rge  henedtttionijamoltanecefàày  ch'io  porto. 

intAnto  'volgo  la  mente  a Dio  j imperoche  la  fua 
injinitabontade  ha  ^auoritoin  modo  i miei  hi 
gni,  che  fon' tenuto  a confeJfare,che  la  confdenla, 
ch'io  tengo  nella  gran  cortefta  vofira  : va  di  conti 
nuo  adempiendo  la  cortez.2.a  delle  Jperanz^e  Jue. 
Onde  non  so,  che  altro  dirmiui:  Jaluo,  che  fete 
alla  forte  di  tutti  gli  huomini  di  pregto , sì  beni- 
gno, che  ogni  gentile  jpirtoe  obligato  per  mez.o 
de  i leciti  andari’,  a far' sì,  cheveglimoflriatein 
ciafcuna  occafione propitio . Ma  beati  coloro,  che 
mutandojinel  cajo  de  gli  atti  commendabili.  dal- 
lecoje  brutte  fi  guardano,  & mettano  inejfecu- 
tione  l'honefie.auuengache,chi fiejjercitatn  co- 
fi  dritti  negotf,diuenta  caro  almondo,alla  condi- 
tone di  voi,  che  non  felamente  piacete  ad  altri 
per  fimiUtudine  di  natura,  magli  dilettate , & 
per  grafia  di  afietto,  & per  integrità  di  fede,  & 
per  magnificentiad' animo.  Ma  perche  l'opereho- 
norate,  & non  il  tempo  lungo  -,  ci  fono  fecoli  alla 
vita-,  voi, che  non  ijpendete pure  v no  attimo  d'ho- 
raindarno’pojjete  battezzare  ogni  giorno, pervna 
etade  . Onde  mille  anni  ci  feteviJfo,Jenza  quei 
lufiri,  che  anchoravuole ,che  civiuiate  Chrifio’, 
acioche  la  cortefia , che  vi  adorna  ; feguiti  in  dare 
realedifiejfempio,  a i Principi,  il  che  piu  impor- 
ta , che  infegnargli  la  lunghezxat  del  viuere. 
Conciofia  che,  chiviue  fino  al diuentaf  libera- 
le : non  pur'  gran'  tempo , e viuuto  f ma  ifmifu- 
s Pf 
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rato , H or'  perche  la  pouertàjper  fio  coli  urne 
inclinata  alla  'volontà  dell'hauere  : fi piglia  con 
Ut  fica  della  mercede:  attendete  a per feuer are  neL 
la  /olita  i/phndidez>za . Imperoche  tl  libro  inti^ 
toUto  dal  mio  douere , al  'vofiro  ejjère  : ha  defio 
in  modo  gli  ingegni,  che  vedrete  da  quìinnan- 
z,i  tributarui  tl  nome  dalle  vigilie  di  qualunche 
sa  teneri  penna  in  mano.  Et  ch’io  parlo  il  vero:  te- 
fiimoniaràtlo  prefio, vn’  già  volume  in  le  /lampe. 
Del  che  de  atte  non  poco  rallegraruene  : che  non 
manco  vale  il  la/ciar’ ricca  la  memoria  di  laude, 
che  di  thè  [oro  abondanti  i figliuoli . Imperoche  il 
glorificarfi  con  gli  honoridei  padri,  e a loro  vna 
facilità,  che  non  ha  punto,  che  fare  con  gli  acci- 
denti della  trifia  fortuna.Siche  felicità,aggiun- 
gano  al noftro  efier'  felice  : i doni,  ccn  cui  fouue- 
nìte  le^miferie  d’ali  ri  : /àpendo,  che  pochifiima 
/omma  di  /}e  fa,  cau/a  gran’  copia  di  riputatione: 
mafime  in  chi  sà  farfi  i belli  intelletti  debitori, 
perche  altro  fono  i palaz^zi , che  fahrteano  di  fi 
fe/fi  , le  carte  ,■  àcio  le  ricordanze  di  coloro, 
che  leapprezz.ano,fimpreci  habitino  : che  leca- 
fe,  che  (i  murano  quei  tali,  che  fino  che  durano 
in  vita , le  godano  : ' Di  Cenato  in  Vinetia. 

M.D.L. 
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ALLO  ALBIZI. 


C CCCX  1 1 1. 


Direte  ifiriuendo  ifia  fera,  al  Capitan*  fer 
Arifta  feda  ben*  M.  Antonio;  ehei JaluH 
mandatimi  per  il  feruidof  Jm  : mi  fono  flati  in 
quel’  modo  cari,  che  mi  fu  difìaro , il  non  vederlo 
inanz,i,che  di  qui partijfe.  Benché  l* occafoni fon* 
quelle,  che  fecondo  le  loro  tardità,  & prefleziLc; 
caufeino  il  preflo,e  il  tardi  partir*  d’altrui  commo^- 
damente , & a cafò.  Si  che  di  tale , & non  di  lui  e 
la  colpa,  eh* io  db  al  fuo  non  mi  far' motto,  andan- 
dofene,con  Monfegnor’ della  cafk  a Roma.  & det- 
toglidb  ; pregoui,  che  anchora  lo  auuifiate  del  co- 
me il  Signor^  Gian*  Carlo;  emmifi  di  nuoùo  mo. 
Jlrato  largo  d’vna  collana  di  piu  di  cento  feudi  in 
valuta,  ifeufandofi , chenon  hatrouatoil  Rubino 
della  fìnez.z.a,che  defederaua,  ó della  fòrte,  che 
gli  promejfe  in  la  lettera,che  a lui  indir dzfo  là  di 
Anuerfa . Bel  che  mi  chiamo  ben’ fedisfàtto  : che 
inuero  le  di  lui  cortefee  fi  auanz^ano  fepra  ogni 
merito  mio.  Ma  perche  forfè  lo  impedimento  del 
male  ; non  vi  concederà  il potergli  quel’,  eh* io  vi 
dico,  ifcriuere;  pare  a me che  gli  domate  man., 
dare  quefla . imperbche  ella  gli  farà  intendere, 
qualmente  lo  Affaetatt  magnanimo;  fi  gli  racco- 
màda  con  tanta  amoreuolez>z.a  di  affetto ^ che  pare 
che  il  cuor* [ito  ',fia  conuerfo  in  le  parole , che  mi 
cbmettano  sì  amicabile  vffltio^  & tì  prejto,ma  chi 


a 


Digilized  by  Google 


T 


.LIBRO 

non  amarebbe  valorofotvr^ji  leale fi 
liberate  frofijjore , ó‘  d’armi , dr  di  cortefia^  & di 
bontade  l hor’ ponendo  da  parte  per  adejjh  lui; 
vengo  a condolermi  del Jìntftrointeruenuto  a voi 
a torto, & a peccato  certo.  & ctb* afferma  qualun- 
che  ne  par  Li  in  ciafcun  luogo , che  Jitroua;  non 
fenz,a  pietà,  & disdegno.  Onde  e affai  vendetta 
quella , .he  della  ofiej'a  riceum  a , fa  tutta  la  terra, 
in  honore  di  Ha  innocenti  a vofira.  Si  che  riducete 
il  dijpiacere,  in  conforto . Perche  in  vergogna  di 
coloro,  chevi  hanno  ingiuriato , contra  ragione; 
rifulta  il  danno  riceuuto  da  fi firane  brigate,  & 
fi  fatte. Et  perche  lacarita,che  v/ano  iccmpatrio- 
ti  l’vno  all’altro]  e il  non  pur’ fouuenirfi d’vn  bic- 
chiev*  d’acqua  ne  i bijogni  ; come  rijoluto  del  non 
ci  effere  verun*compatriota,che fi  degni  por  men- 
te alla  necefiita,  che  non  meno, che  tl  fangue  Jpar- 
foviafflige;piaceràuui  di  pigliar’ quel* poco,  che 
Bortolo  mio  y vi  porgerà  in  nomefiime,che  do 
che  poffo  faccio , veramente  dibuon’  cuore , (jr  di 
buono  animo.  Dt  Cenato  tn  Vinetia.  M.  D. 
XLVlIll.  . ' 

: A L B A D O A R a 

, cccc'iv. 

IL  Càprio , eh* e di  giouentù,  & di  bontade;  del- 
la  propria  forte , che  fi  veggono  effer’  quegli 
che  dà  vn*  Principe  cortefi,come  la  vofira  magni- 
ficemia;  fifaole  mandare  in  dono,  aqualfi'vo- 
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glia  gran'  Maeftt  o\hoio  vice  tutto  in  prefintia  di 
molti  eccellenti  huomini;  in  nome  divoi  Signor* 
Federigo;  in  qual‘  generojità Jì fia,  cenfimile  a 
qualunche  Re  ci  'uiua.  Certo , ch'io  nel  vedtrmclò 
frefentaret  da  due  de  i •hofiri famigliar i : di  fi  inr. 
m rjo  lo  Imhafciador  di  Ma  mona,  cr  lo  agente  dei 
Duca  Cojtmo:  ecco,  che  pure  anch'io  paio  per/ò^ 
na  di  conto  rnerei  della  gentil  natura  di  coìui.che^ 
tofio  dee  in  fè  fola  Oratore  rapprejentare.dmanK 
z.ialla  M afta  di  Ferdinando  : la  Sereni  adì  rue- 
fta  infinita  Repuhlica . Et  do^o  le  laude  et  ale  alle 
eccellentie  delle  di  voi'vertu  (enz^a  numera  : ^oflo 
bordine  del  goderlo,  la  ,'era  vertente^  il  cenammo 
conia  letitia  di  quel' giocondo  appetito, che  'vi  dira 
Titigno  JuhitOyche  vi  vedrà  a S.  Marcami  ci  rnam. 
co  altro , in  co  ai  fèmp licita  di  conuko , che  lo  in- 
tertenimento , con  che  i coftumi  della  nobiltà  prò-' 
pria  fanno  partecipe  della  loro  natiu  t creanz  a; 
ognuno t che  vi  conuer falcarne  dmico,co'ne campa-' 
gnOydt*  come  padrone . In  fimm  a noi  al  fine'  del 
paftoy  realmente  domeftico , preponemmo  la  dal- 
cezj^ea  fintitanel  core,  & nell' animo,  {in  méntre 
facemmo  a rara, circa  il  co  mondar ui  in  tutte  le  at- 
tioni,  che  fi  pojfono  dire  d'vn*  nobile  huomo;)  a 
ciafeuna  varietà  di  fapore,  che  ci  poteuano  porge- 
re al  gufto  ; le  diuerfità  delle frutta , che  ci  furono 
Jparte  innanzi  fecondo  ivo  dette  tauole , & netta 
maniera , che  richiede  il  tempo , che  le  produce  in 
abundantia*  Onde  ftconchiuje,  ch'io  mi  rimaneft 
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fi  dirìngfAtUrm  delprefente.  Imperoche era  de- 
bito d*  Ognuno  y cheji  rùrouaua  meco  ; di  fare  fi 
facto  'vffi  io:  ufimoniando  pervia  di  cotal"  refe- 
iutione , che  Job  non  poteuo  pagar*  P obligo  di  co- 
tanta  carità  di  gentitez,z>a . Siche  altro  non  dico 
in  fimiP  conte:  per  non  preterire  alvolercyaldo- 
uere,0‘al  (aper*  di  tanti , &vertmfiy&  fimofi, 
(fe  glori  fi  fiirti . Di  Genaro  in  Vinetia, 

M.D.L,  . 


■ ' ; A M.  IACOPO. 

' ■ . " ' c c c c X v:  ' ‘ ' 

BE/la , anz,ibellifiima  cofa, , t l’atto , che  (fife 
rifee  i pre/enti.  Certo y che  cofi e y Sanjoui 
no  mio  caro . Jmperochcy  vedefitn  loro  ,V amore 
die  ili  gli  manàay  l’auAer^  enz.a  di  chi  gli  portayó* 
ij,  piacere  di  chi  gli  riceucycon  quelcuoreyche  ho  ri 
ceuui^ iodi  Lapretto di Lattede gelatine  di  fapo- 
ycj  &i  peJciMcon^Oiihe  per  farmene  goder]  con 
gli  amici: fino  di  Schiauonia  mi  hauete  diligente- 
^ mente,  portati , //  ^egntario  di  Fiorente^  j lo 
jbiite  ,F4fall0y  Tritino  Vecellio.,é‘  Luigi  Ani- 
chino^xtndFnmo  hierfer^a  infiemd.i  non  d’altre  vi  ^ 
uandey  che  de  ivofixi  cori  e fi  doni  >.  & perfetti,  à" 
in  qttantp  alle  iefie  de  Corate.,  dentro  (f  ghiotti 
liquor  ir apprefiy  so, che  di  ni  unago  laria  mi  dilet- 
teipafiirejcandogìijntorno-,  vn\  Caualier’  Bran’> 
dinotvn’v  ejcouo  dt  Troia, ^ vn’  FxuH  Harimoi . 
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giàyér  P^y^Jìfh&Satrapiy&Cenferi delle  t duo- 
le di  Papa  Leone.  Benché  il  piu  pretiofocibo,  che 
ilnofiro  appetito  gufiajjè  y fu  il  nutrimento,  che 
t affettione , che  vi  portiamo,  ci  diede  all'animo', 
nelle  continue  laude, eh  e a concorren  z^a  dcll'vn,  con  • 
r altro,  demmo  alle  virtù  di  quello  ingegno  chia- 
ro, & di  quello  intelletto  filo,  che  per  feflejfo,  e 
atto  a fare  l'età  pre/ente,  mirabile:  & iljecolo 
d'hoggi  ijplendido.  Onde  non  è marauiglia , fé  il 
di  voi  giuditio  fommo  ,•  ha  operato  sì, che  la  Sere- 
nità diquefia  folenne  Republica:  fi  e contentata, 
che  qui  trans  feriate  le  colonne , che  l’antichitade 
tenea,  come  Jepolte  in  Fola,  Benché  il  mondo  an  • 
chora  dourebbe  confentire , che  ci  reducefte  tutte 
ieccellentkyche  la  cura  altrui,  ferb a in  qualunque 
luogo  fi fia.  & fon' certo , che  Roma  piu  di  alcuna 
altra  Qittà,che  babbi  a nome , terrebbe  per  felicità, 
il  rimanere  dijor dinata  de  i miracoli , che  fi  veg- 
gono nell'  artìfìtio  de  i fuoi  marmi  -,  perche  fi  ne 
adornajfi  Vinetia , quanto  lei  alma , (fi  fiera:  (fi 
di  db  rende  certez.z,ala  concordia , (fi  la  religio- 
ne,che  prodomina  i cuori,  (fi  le  menti  de  i di  leipa^ 
dri,  & figli  diletti,  (fi  confiritti.  Onde  nel  crear' 
del  fuo  Principe , non fi  finte  la  peruerfità  ,chefi 
vede  bora,  nello  eleggere  del  fuo  Pontifice.  Al  che 
prone gga  in  dishonore  della  F ortuna, iddio:  dan- 
doci m Papa,il  Cardinal  di  M onte, ch'éhuomo  ri- 
guardante ihumilta  della  chiejà,(fi  non  la  fuper- 
bia  della  ambitione,  (fi  non  punto  atto  a dar  la 
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ragiotu , in  preda  deidejideri.  Siche  ariuederci 
fratello.  DiGenaio  in  V inetta.  M.B.L, 

t ' " **  ' — Il  , 

A DON  DIEGO  DI 

MENDOZZA. 

CCCCXVI. 

Signor* iduf  rifinto  ,fe la  di  voieccellenz>aa 
me  promejfe  y fenz^a  ejferne  richieda  i cento 
feudi  da  fennO)  la  certez^zM  della  Jperanz^a  ; ch'io 
tengo  in  hauergliy  ve  ne  ringratia,  dr  gli  ajpetta. 
cajòmoyche  filafciajfe  vfeir'  cotal'  parola  di  bocca^ 
per  pigliarf  piacer  del  mio  crederueloi  vi  bafiio 
la  manoy  & rinegoui . Di  Febraro  in  Vinetia, 
M.D.L. 

— « É ^ - ^ 

A M.  NOFRI  CAMAIANI. 

CCCCXVII. 

SE  f imay  eh* io  conofiefi  ilvoflro  Fratei'  S. 

Pietro:  dr  inanzi  ch'io  lo prattcafi  in  pre~ 
fentia\  da  me  fi  fujfe  intefo  la  iftantia  che  fa  Papa 
Giulioyacib  dalla  Santittade  fùa  vadaydr  l'anfiay 
ch'ella  mofirain  vederlo  : forfè , che  mi  faria  pa- 
ra-o grafi  forte  yé"  di  rado  accaduta  in  perfino  di 
Jèruitu  y dr  di  conto.  Imperoche  hoggi  dì  Jogliono 
quegli  y che  ajeendano  dal  maggior' grado  y al  piu 
alto;  ifcordarft di  Idr'  medefini  jùbito  , non  che 
di  chi  gli  è flato  familiare , & dinoto.  Ma  da  che, 
fino  informato  del  quanto  gli  ha  dato  ,&di  boti- 
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t4y  & di  frudentt a yU  N aturay& iddio-,  Uudo  in 
cambio  dimarauigliarmtne-y  il giuditio,  & Va- 
more  del  fortunato  mvirtu  de  i fùoi  meriti  Pon^ 
tifice.Conciofayche  mette  animo  nel  cuore  de  i Jer- 
nitori  nuoui-y  in  mentre  in  femofira,co/i gratari- 
cordanz^a  de  i ve  cchi.  Certo  y 0 figli uol  mio  ,& 
compare  y che  fè  la gioueniu  Aretina: participajje 
in  qualche  parte  della  gratiojaparfimonUyé‘  deL 
la  jincera  compleftone , di  che  piu  ahondante  è 
pur' lui  -.non  mi  dtjperareiy  come  tal' volta  dijpero'y 
d'ejferci  nato  y creduto  non  già  ì che  fectb  perdi- 
sgratta  auueniuamiy farei  vn'  di  loro , & non  me. 
viene  il  gcntilhuomo  su  detto , a ha/ciare  i piedi 
al  fuo  Idolo.  Dolche  mi  dolgo,  & rallegro,  quan- 
to può  fi  rallegrare  ,&  dolere  v no  y che  vede  le  uar- 
fi  da  prejfo  cofa , che  feruidif  imamente  ama  & 
dejjdera  , dolgomene  perche  rimango  qui  foló, 
rallcgromene  : perche  fentirbconfilarmiytransfe- 
rendofi tnnanz,i  a quel  Padre  SantOy  che  vuol’ re- 
munerare il fedele  affetto y con  thè  egli  del fuo  Re- 
gno prefngotl’ha prima , cheadejfò  adorato.  In 
tanto  farete  contento  di  perdonarmi , l’hauer  fi 
lardi  indugiato  alla  'Bofira  carta  ri  fonder  e sì 
peri  fifiìdi  datimi  dalla  lunga  infermità  della  fi- 
glia y sì  dalla  ficurtà , ch’io  piglio  in  ogni  ca(o,  di 
voi,  che  [et e non  manco  fitto  nel  petto  di  tutta  la 
mia  vita , che  il  proprio  fpirto , ch’io  ci  ho.  Si  che 
io  con  quefla  vi  abbraccio , ó"  't’i  bafeid,  non  altri- 
menti , che  di  continuo  bafeio , & abr accio  A ària. 
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& AufirUy  mie  anime,  Di  Fehraio  in  V ine  Ha, 
M,  D,  L. 

Foft  fcritta^^vofira  Signoria  ricordi  allo  appor- 
tator  diquejla  ,chè  faccia  per  me  quello  vfftio, 
eh  io  farei  per  lui  : fe  ciò  ch'egli  puote  ,poiefi, 

A M.  TARLATO  VITALI. 

CCCCXVIIJ. 

IL  mal'  mio,^  della  mia  figlioleita,che  in  Jùo 
patire  hammi  radoppiato  il  dolore  : ^ non 
la  pigri tia  della  negltgentia , ha  caujàto  il  non  ri- 
Jfondere  all" altre  'vo/he,  come  rijpondo  a quefia 
ultimamente  mandatami,  daÌ'amoreuolez  z>a,che 
fimpre  inuerfo  dell  amor , che  vi  porto,  mi  demo- 
JlraJle  coni'  animo,  certo  è,  che  tanto  mi  fono  ri- 
fentito  deg li  accidenti  della  bambina  -, che  i /offer- 
ti in  la  infermità  propria,  mi  pareuano  fanitade, 
in  modo  me  gli  fcordauo,in  mentre fi giua  ifir ug- 
gendo Aufiria  ne  i fiuoi.  N on  è dubbio , che  i miei 
pr leghi, i mici  voti,  ^ / miei  pianti-,  hanno  dalla 
di  Dio  mifiricor dia, ottenuto  la  vita  di  lei,che  an- 
co langue ,patijc€,  ^ duoffi-,  benché  me  lo  fipporto 
iopiu,chi'ella,che  piu fine  muoia,non  temo-,(jr  dò-> 
uene  auifo , per  pàpere , che  noumeno  vi  fitneare, 
le  dime  creature , chele  da  voi  iflcjfo  create.  On- 
de co  If  aiutarmi  madonnaT  ita  dell  honefià,é  de  L 

la  prudentia  effimpio-,  piacerauui  {oltra  gli  al- 
tri amici)  al  Borro,lampa  della  Theologia,(lr Jple- 
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dorè  ; rACCommandare  & mey& il hi/ognoianzi  U 
nece^itày  ch'io  tengo  ddU  Jùaopray  con  Loreno 
gran’  Cardinale j& gran’  Principe.  Scrifi  allafi^ 
gnoria  del  sì  da  ben’  M.  Giro  Uno , a Roma,  ^ per 
non  ci  ejjirc'y  il  Camaiani  gentilhuomo  cortefè, 
che  la  fi  troua  j gliene  indiriz,z,o  codi  in  Arez.- 
ZjO.  fi  che  y 0 h abbiala  riceuutayO  no  i ricordategli 
il  fare  con  la  eccellenza  di  Monfignor  Rcueren^ 
difiimo  vno  di  quei  caldi  'vffitii , che  farei  per  lui 
io  tuttauia , che  la  occaftone  me  lo  imponejje , fen- 
zl  altro.  State  mo  fimo  voi , che  altro  non  ci  è di 
piu  gran'  ricchezza  nel  mondo. Di  Febr aro  in  VU 
netia.  M.  D.  L. 

: A LORENO.  ' 

. ! / CCCCXIX* 

ESfindo  pero  vero , che  la  reale  bontà  di  voi 
Cardinale  tre  volte  grande , ^ piu  d’altre- 
tante  magnanimo  : imponeffe  al  Borro  di  Monfi- 
gnor  di  Ferrara  Theologo  ; che  mi  deffe  auuijo  del 
come  alvenir'vofirodi  Fraciayin  Itali  ayini  arre- 
car efie  qual’  coja:  Jupplico  la  Riuercndifima  vo- 
fira  fomma  eccellerla  ; che  fidegni  rendermi  con- 
Jolatione  nell'  animo  y con la^per^zzadel  dono, 
imperoche  la  miapur’.  troppo\necefiità  efirema-y 
non  pub  piu  refifiere  aUe  fùe  mi f rie  continue,  ca- 
fo  mo  y che fia  altrimenti  -,  vi  bajcìo  le  mani , co’l 
porgtrvoti  a Chrifio , che  vi  aggiunga  alla  vita 
mille anni.Di  Febraio  m Vinetia.  M.  D.L. 
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AL  CARDINAL  D’AVGVSTA. 
ccccxx. 

HOr*,  che  U volontà  di  Dio.  nell' Atte  deSe 
eleggere  in  Vicario  di  Chrifio  Monte,  ha 
fofto  fine  a i trattagli, in  cui  teneiu  cefiufi  gli  ani- 
mi del  collegio  ilconcUue.  io  rinerentemente  ri- 
cordo aUa  eccellenz.a  del  Reuerendifiimo  Ottone y 
il  do  che  per  mia  disgrada  ,gli  hanno  della  me- 
moria tolto  inegoty  del  mondo  ,&  gli  impacci, 
egli  e certo,  che  il  si  lungo  indugio  del  Vajò , vi 
pregiudica  in  lagenerofitade  non poco,  imperoche 
vi  farebbe  carico  el ingiuri  a il Japere  ognuno, che 
la  vertumia  fujfe  fiata  piu  liberale  di  laude  a i 
vofiri  meriti yche  lagrandezoia  di  voi,  di  premiò 
corte  (e  alle  fue  mijerie.  ma  per  che  Cofferuanza 
della  promejfa  ijpontanea:  e tanto  di  honore  aUa 
parola,chevi  promojfe  a farla , quanto  d'vtiU  a 
me, che patifco  affettandola , so  che  non  verrete 
meno  avoifieffò&diciò  faranno  fedcyil  dicefii 
mandarmi  daRoma,quet  che  quàvt  obligafie  in 
Vinetia.  in  tanto  b afe  io  la  mano , a voi  bajeian- 
dola:  al gratd  Trento  anchora.  che  invero  fiate 
due  in  cuore  vno.  onde  mi  marauiglio , che  voi 
non  lo  imitiate  neiesfo  del prima  dare , che  pro- 
mettere. DiFebraioin  Vinetia.  M.D.L. 
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A SER  CHECCO  SAN. 

CCCCXXI. 

CHi  merita  d’hauef  que^  bene  che  non  ha^ 
è hmmo  divertu  come  fono  io, & chi  penja 
di  godere  quel*  tanto,  di  che  è indegno  : e perfino, 
della  qualità,  che  fei  tufi  che  in  cambio  di  van^ 
fartene  Jlattene  queto.  imperoche  quando  mai 
altro  non  hauefii:  ho  de  gli  amici,  onde  per  non  ci 
* pt't^iofe  di  loro, nè poj/éfiioni pi» 

fertili:  ricco  mi  trouo,e  tu  mifiro, da  che  non  pur' 
ti  porta  amore , il  cuof  proprio.  Di  Febraio  in 
V inetta.  M.  D.L, 

AL  MEDESIMO. 

CCCCXXII. 

TAci  pica  fiodata, taci  dico  cicala  : imperoche 
lo  ingegno, eh’ io  tengo  nel  mio  Jpìrto  è fi- 
m ile  a quella  'vite  f che  non  ha  bijogno  di  palo, (ir 
pero  Parte,  la  mia  natura  non  prezjz.a.èbenve- 
ro,cheallo  intelletto,  che  ti  par* pur*  hauere  bifi~ 
gna  il carriuolo, come  a Bambino, & la  /caccia  co- 
me a decrepito.fi  che  bene  'valete  òfignore.  Di 
Febraio  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

- - - ■ I I-* 

A. L DANESE, 
ccccxxiri. 

Rljpondete  a quel’  gran*  Maefiro,  che ficon- 
do  mi  ditelavofira polizat/uitempefiaco’l 
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cercar^ di faperCyS^ io  ho  lettre , o nocche inuero fln- 
diai Jempre  quelle  co  fesche  i dottiyhan'  voluio,(he 
i vulgari  intendano y in  tanto  'vtuete/ano.  Di 
Febraio  in  Vinetia.  uV.  Z).  L. 

A LVI  PVRE. 

CCCCXXIV. 

ANchora  , che  per  non  ejferci  alcuno  , che 
pojfa  interamente  conofeef  Jè  flcjjò'y  onde 
pochi  fin'  quegli,  che  faccino  intero  giuditio  di 
femedefimi'y  e pero  pur*  troppo  fuor'  di  modo  gran- 
de la prefuntione  di  quell  tale  , che  afferma  co'l 
giuramentOydifaper  piu  dimeyche  nonsa  io  Ma 
da  che  vuole ych' io  hahhifiudiato  in  tutte  le (cien-  . 
z,eyfiabene'y  imperoche  imhattendojì con  la  eccel- 
lenz^a  del famofifimo  U.Checco  Sanfouino  d' An- 
conaychenon patifieyche  alcun'  dica,  ch*io fappia^ 
lo  fura fiar'  queto  da  fenno.  Di  Febraio  in 
netia.  M.  D.  L.  • 

~~  AL  DOLCE. 

ccccxxv. 

S ignor*  Lodouico  y il  finetto  indirizz^ato  at 
C or foM.  Antonio  Iacono yin  laude  mìa,  dt* 
quello  da  lui  pure  portatomi  , per  commeftone 
vofiray  & in  laitderdime  anco  -y  fino  piu  tofio  de- 
gni dello  tnt e dettò della  fama  yCh  e hauete,che 
del  merito  y&  del  nome  y ch'io  mi  h abbia.  T alche 
'in gloria  di  voi prdpriOy&  non  in  reputatione  di 
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tne  VAnno  a torno  per  certo.  Ma  perche  io  deb- 
bo por  mente  con  L'occhio  dell’obligo  al  voler' 
pur'  voi  d' amor  e, & di  bontade  ripietB;  che  mer- 
ce dell' vnOy&  dell'altro  yl'honor'y  che  mi  fanno, 
ne  fègua\pertutte  duelecaujcymivi  confejfode-  . 
bitore  tn  perpetuo.  Rendendouene  pero  le  gra- 
fie y che  fi  richieggono  alle  parole,  di  chi  non  pub 
corrijpon  lere  a gli  effetti.  Si  che  pigliate  la  buo- 
na volontade  tnlor'vece.  Di  Febraio  in  Vine- 
tia.  M.  D,  L, 

AL  D VGA  DI  FIORENZA. 

CCCCXXVI. 

IL  Carnai  ani  M.  Pietro  j ilquale , per  hauer' 
piu  fenno,  che  anni, è da  queJH  confcritti  Pa- 
dri lodato,  egli, che  peraltro  non  dilettarfi,  che  di 
far' bene fi  vede  in  la  vofira  gratia  raccolto, barn- 
mi  prefentata  quella,  che  alla  humana  grandez.- 
ZjA  della  di  voi  generofitade  magnanima',  e pur' 
piaciuto  mandarmi,  certo  che  nel  fubito  riceuere 
di  tal'  carta  rifufcitarono  gUJpiriti,  che  in  me  te- 
ne ua  per  morti  il  credermi,  che  la  fortuna,  che fi 
affatica  in  non  voler  e, che  mi  fiate  largo  di  effetti, 
oftinaffe  anchora  in  non  confi nt ire , che  mi  fofie 
liberal'  di  parole,  hor' per  rifondere  al  do, che  vi 
e par/ò  di  amoreuolmente  auuertirmi  j dico  che 
al  gran'.  Papa  Giulio  terzo:  ho ftritto  la  lettra, 
che  vi  fi  porta  con  quefta.  dalla  cui  Santa  beatitu- 
dine deurei  retrarre  { fecondo  il  vofiro  augurio) 
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henefitìo:  non  fer  ch'io  fi  a della  fAtrU^ch* egli 
non  fer  l'antua  conofcenz^a  tra  noi,  non  per  che, 
femprehoMrafii  il Juo  nome tnon  per  l’ opere  reli- 
giojè  da  mecompofie,  & da  altri  tradotte  in  lin- 
gue diuerfi  a i Re  & alle  Regine  dicate  : ma 
per  ch’io  adoro  voi,  che  file  l'anima  della  fuaaf- 
fettione,&  il  cuore. ben*  che  iofignor*  magno:  al- 
l' Ottenere  delle  fue  mercedi  non  penfo.  imperoche 
voi,  ifilendor'vnico  allagiufiitia,&alla  clemen- 
za de  i regnanti:  non  fopportarefte  nello  intr infi- 
co,ch'io  ponefii  le  mtejperanze  in  altrui,  voi,  chp 
filo  aborrite i rev.nelmo  fentire,che fino  alla  inuu 
dia , che  t iene  gli  innocenti  per  empi  mi  lafcia 
''-nella  ver  tu  daparte,perpiu  nella  bontà  de  lodar- 
mi'.non porrete  piu  indugio,  circa  il  connumerar- 
mi,  tra  la  infinita  copia  di  coloro , che  per  merito 
abondano  de  i commodi:di  chegli  òno  d' ogni  bo- 
ra le  jueChrifiìane  compafiioni  pietofe.  o verace 
JoJlegno  de  i vertuofi,  (fi  de i buonv,so  che  hormai 
porgeretemi, qualche  refrigerio  in  vecchiezzat; 
so  che  preflo  fifterretemi  con  vn' poco  di  pane  in 
la  vita,so,che  in  breue,trarretemi  dello fiedale, 
il  mi  trouo.  ma  venga  vna  fetta , adejfio  adejf 
dal  cielo, & profondimi  conio  abrufeiarmi  tutto 
quanto fotterra-,cafichefiperfeueri  informi  con- 
fumare in  mtjeria.  Ma  poiché  iddio  non  vuole, 
chefimd’flagd'mi  facce  da  ; ifcongiuro  la  vofira 
piu,  che  benigna  eccellenz^a  , ifiongturola  dico', 
per  il  continuo  predicamento , in  cui  tengono  le 

genti. 
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gentttqueìmìrAcoUych*e/cono  tuttauid  dalle  at-. 
tioni  delle fue  certe , ^ valorojè  vertudi  ; a folle- 
uarmi  con  il  frfidio  d’vna  frefia  mercede  al pre- 
fente.  che  ciò  facendoJi,confermaràf i , il  replicar- 
mi in  quante  me  ne  hauete fatte  già  iferiuere',  il 
noi  non  fiamo per  venirti  mai  meno  nelle  richiejle 
lecite  mafimeMAy  s'ì  cofi  honefta  il  dimandare, 
quando  altri  per  la  fame  fi  muore ygiudicalo  tue a^ 
ritàych’io  lo  taccio  jyi  FebraioinVinetiaM.D.L. 


AL  S.  GVIDOBALDO. 

CCCC  XXVII. 

OLtra  la  lettera,  eh  e la  eccellenza  della  ge- 
nerofità  di  voi  Buca  lUufirifiimó',  fi  Sde- 
gnata piu  perfua  cortefia,chepermia  vertu'yiferi- 
uermi , hàmmi  il  prefi  ante  apportatore  di  cotaH 
carta:medefimamente  referito  Ucaufa,chevihà 
promojfoà  qtà  mandar  lo, circa  il  negotio,non  me* 
no  accurato, che  lecito.  Bella  cui  confidenza  ami-' 
cabile, vi  ringratia  quel’  buon’ conto, che  ogni hor^ 
tenete  delmio  animo  fempre  intento  aldefiderioi 
del  ciò, che  vi  refulta  in f acuità  diflima , & di  co.* 
modo.  Ma  perche  levoftre^richiefte  ,*  pojfonotut- 
tauia  ijperare,  il  quanto  ricercano  le  Maefià  de  i 
RÌ',quelfoco giuditioychemi  auuertifce,  non  du- 
bita,che  la  firenità  diquefta  Republica‘,acuifite 
Gouernatore,&vbidiente  nonviprefii  ogni  fa- 
uore,& prefidio.Imperoche agguagliate  con  l’ho-, 
neftàvofira propria  fia bontà  dUlfuo  Senatome- 

s Cg 


Digilized  by  Google 


dejìmo.  onde  il  dimandargli conferma  la  fede^ 

' che  hauete'nella  di  lui  gran*  SignorUjdr  il  conce- 
derni  le  dimande^  vi  rende ficuro , del  come  non 
mai  auuerauui  di  Jpender’  farola  indarno  con 
lei.  & fero  lafuff  neanche  glt  porgete  nel  cajòfche 
occorre\confegutrà  lo  effetto  y che  debbe. Benché  la 
creai  ione  di  Monte  in  Pontifeey  e a tempo Juccef 
Jà:auuegna,che  laSantitàdiGiulioT crza>,la  qua- 
le ritrae  l’effere  dalla  Beatitudine  di  Giulio  Se- 
condo',non pub  mancare  a Giulio  quarto , Cardi- 
nale alpreJènted*Vrbino;qualefi  giàfuron'  d’al- 
troue.  Intanto  piango  nello  intrin fico , la  perdita 
di  queP  Ridolf  magnanimoycongiunto  con  il  cuo- 
re de  levojlre  vifcerey&perbeniuolentia , & per 
fangue.Tal  che  vado  incitando  co*l  mez,o  delle 
fue  condii ioniydr  vertudij  loJpirtOy&  lo  intellet- 
to,eh’ e in  me’, filo  per  far’  qualche  cofa  di  sì  vene- 
rabil’  Prelato  in  memoria.  & e eh  taro, che  a Dio 
e piaciuto,  che  in  cambio  di  romper’  la  porta  fiera 
ài  Pajlore  in  figura’, con  le  chiaui  dedicategli  dal 
rito  di  Chrifio  in  terra,  gli  habbia  Pietro  aperta 
l’vfcio  del  cielo  in  effetto.  Onde  co’i  prieghi  ’„gio- 
uarà  d’altra  forte  all* anime  nofire  la  fuJo,che  non 
era per  gradirci  con  legrandez^z^  delle  fermine  n-. 
z,e .qua giufo. Si  che  in  mentre  vi  bajeio  con  r tue-  . 
rcntta  la  mano,  j per  il  cornunt  fufidipr,  inuoca 
lui'fhuomo  veramente  degnod’immortalitade^ri* 
pieno  di diuinò ingegno,ó‘ dotato  di  marauigUo-. 
Jd/cienzjA.TaHche  non  a cafila  fka  morte,  efia* 
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iiUgrìmoJk  a i fisi, acerba  alla  patria,  grane  di 
buoni y& perdita  alla  Chiefa.  Benché  alleggerifèe 
il  male  alle fipr adette  cofiiCon  la  grandez^z^a  del- 
la Famayche  in  /ua  gloriarne  parlerà  in  perpetue, 
'Onde  le p aponi y&i  ramarichi;  fi conuertona  in 
conforto,  & in Jalute,  Di  Febraio  in  Vinetia, 
M.  D,  L,  X ' 

AL  S.  ISPERONE.  ~T 

t 

\ > CCCCXXVIII.  3 •. 

D^A  che  l'amore  ,ficondo  i fiofofici  ferhè' 
tichiìdefia  le  cofe,che  dormano, allumina  le 
ojcure , forma  le  non  formate , & dà  per f et  tigne 
alle  imperfette.  Voi  che  fimpre  tenete  il  cuore 
in  depofito  di  colei,  & di  cofiei;  date  l'efferei&l 
ciò, che  non  era  per  maifarfi,  in  cotàF  modo  vi- 
uendo.Onde  ioyche  ne  per  via  dello  intelletto,  nè 
per  arte  dello fiudio,ne  per  natttrà^di  dottriniti 
non  fono punto  baflante  a imitarui  ; in  ' quefiò  mi 
sforzjù  di  venirui  drieto  di  piano p affo nel  me- 
fiier*  delB amare  dico.  Imperoche  non  lafcio di  ten- 
farne, quante  ne  veggo  di  qualunque  forte  ìetà,}^ 
condition fi  voglia.  Tal’ che  di  Poeta  da  nulla, po^ 
trei  diuentaf  Philofipho  da  qualche  cofii,  & per 
che  cianciano  le  lor*  chimere ',  chelacafadelpeif- 
fiero  è l' anima',1* albergo  dell’ anima, lo Jpirito',  à* 
la  fianca  dello Jpirito  il  corpo-,  quafi  che  tutta  la 
caterua  muliebre,  alloggia  meco. Imperoche  quel*  ■ 
tanto,  chef  in  me^  >fifià  di  continuo  ripieno  del 
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dejtderìo,  che  ne  tengo,  tal'  che  fojfeggù  con  U 
mente,  la  copadi  quelle,  che  non pojfò  ottener* 
ton  leforz^,  Etcofi pajfo  la  vecchtez^za  , come 
ch'ella  fujfegiouentk. Et  perche  inquanto  al  mon- 
do 4I  piu  giocondo  affetto , che  Jia^e  il  godimento 
^della  donna  amatalo  mi  reputo  certo  felice, pofi 
fedendo  vna fila  Luna,  degna  di  empire  le  fuja 
dioro, & piu  anco,  Etje  ben’ chi  viue  a cajò,ferue  a 
i pericoli: io, che  non  mai  faprei  andar'  viuendo 
altrimenti:  a cafifiimotriomfo  di  cofi fatta  ancil- 
la  del  fenjò,  zjr  Reina  del  fiato  : con  che  rejpiro, 
^ rifentornu  Ri  che  lafiiando  gir*  le  burle  : dubi- 
tocche non*vi fiate  sdegnato  meco, nel  conto  della 
lettra,che  richiedendomelo  voi,che potete  coman- 
\ darmi,  tngratia:non  ho  voluto  ifiracciare.  inuero 
Jel  buono  animo  , che  mofirate  inuerfo  ilTaJfo: 
^meritate  lat*de:conciffia,che  in  coiai* atto,venite 
a far'fedtidel^uanto  e grande  la  volontà  di  voi, 
nelle  occorrct^e  de  gli  amici.  Et  effóndo  cefi} 
anchorl  io, che fònui  beniuolo:merito , i he  mi  fi  dir 
mufirifauoreùole,llaffeuiùne  voftra.  Imperoche 
;eJferctto  ad  ogni  hora,& lapenna,  & la  lingua, 
^ la  niente  :m  penfare,indire  ,crjnifcriuere  la 
bontà. l'honfià,&  la  carità  di  quegli,ch' io  prati- 
co,conuerfò , & v/o:confèmplice , con  tenera,  ó* 
.con  ifitifeerata  cordialitade  amoreuole , & non 
con fintà,Jagace  ,&  iftrinfica  apparenz^a  di  anth 
citia,  J) ciche  rendano  tutte  le  mie  carte  teflimth 
manza,  ò’ fan' fede  l Oh?  voi  potrefic  dkmi,  hi- 
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Jognayche  altri  habbia  compafìone,achi  cinajce 
4ltrimenti,  ilqual difetto  non  nego:dico  bene^  che' 
vn"  tale, che  non  sa  aprirci  bocca:deurta  imparare' 
a tacere.  Ma  come  e pofihile,  che  lo  eJfempio,che" 
gli  danno  i vofiri  andari  :noH  correggano?  Voi  . 
che fète  degno  di  hauef  contentez^z^a  della  propria 
animaida  che  Jèguite  levertu,che  la  notrifcano: 
fuggendo  i vit^',che  potrìeno  t or  le  gli  alimenti: 
Voi, che  folo  potete  dire , che  il  vojlro  animo  fia 
nonmen* buono,che beUo‘,si  è egli  acuto,  & otti- 
mo', deuria  imitare  il  dotto  Bernardo -,  volendo 
che  i miei  pari  non  rompino  la  frate!lanz,a  a ra-  ■ 
gione.  & non  parendogli, che  a vno  a me  fimile-, fi' 
conuenghino  lelodedeifuoi  firitti, non  gli  hiafi- 
mi  almeno.  In  fòmma  iddio  sa  tutto  quello,  che 
auuerrà,&  i faui  lo fintano, quando  è pervenire, 
& gli  huomtni  diveggano  tofio, che  viene.  Onde 
la  fua  Signoria , chi  partecipa  del  poco  auuedi- 
mento  di  tali  : fi  e àuifio  in  vltimo  del  mal  prò, 
che  gli  fa  al  nome  ; Ihauer  detto  nelle  piflole  da 
luiimprejfi,  che  niuno,  che  n' habbia  compofie  a 
i di  nofiri , merita  in  le  lor* fatiche  commenda^ 
tione. -Di  Febraioin  Vinetia.  M.  D.L.  • 


ALO.  &c. 

ccccxxix. 

MEjfir*  mio , b che  la  ragione}  dal  canto 
vojlro , 0 no snella  ci  fià  ,*  in  pregare  il 
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Ducàychiv^  la  faceti  me  gli  porrebbe  inanzsy  co- 
me httomo,  che  dubitajfe  della giufiitU:  cajonìo, 
che  tentate  il  torto  in  voi,  non  mi  pare  honefioy 
il  ricercar'  da  fita  eccedenza  gratia  in  tal'  cojà, 
fiche  configltateui,(fi puntone  battete y)  co'l  fin- 
no,  Di  Febraro  in  Vinetia.  M.  D.  L, 

A L S A N SO  VINO, 

ccccxxx. 

TItiano , lo  Anichino , & tof  yi  afiettiamo  a 
cena,  ne  vi  tolgail  venir  da  noi , il  riJpettOy 
che  fideealla,^arefima  : che  per  fi  maltrattar- 
ùi  con  i fuoi  condimenti:  s'e  ordinato,  che  voi  pri- 
ma guaflate  lei,ch'ellaguafii  voi.  fi  che  non  man- 
chi la  vefira  prefintia,a  gli  amici.  Di  Febraro  in, 
V inetta.  M.  D.  L. 

AL  SE  G RETA  RIO  DI 

FIORENZA. 

CCCCXXX  1. 

■—  V 

Signor^-  Piero: ficome  vi  file  degnato  di  man- 
dare le  mie  lettre  al  Duca  : fiauiancoin pia- 
cere, che  Udì  giti  firitto  finctto  capiti  nelle  mani 
delvojlro  Jratel  M.Nofii  : con  pregarlo,  che  non 
gli  fianoia  di  operar*  sì  , che  peruenghi  in  nelle 
mani, della  fita  fiintità  beata,  di  gratiaCamaia-. 
no  caro  vfaticila  folita  dilige ntia , in  mio  grado, 
& in  bontà  di  vei,da  me, come  il  cor* proprio  amar' 
to.  Di  cala  in  V inetta.  &c. 

m ■ ‘ 
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AL  SOMMO  PONTIFICE, 

Beco  pfér\  eh  in  prò  mfiro  ; ha  Dio  conuerfi, 
in  luUoTerzofy  ilGran’ I ulto  Secondo; 

Et fi  y come  quel' fìt  fiupof  del  Mondo, 
MiracoP  quefio  fi  a deU.’Vniuerfi* 

Egli  e di  grafie  omntpotenti  ajperfi. 

Et  di  vertuti  Angeliche  fecondo: 

Nel  Sennoy&nel  Valor,  tanto  profondo, 
che  la  fama  il  decanta  in fimiV  verfi: 

Eorza  d'Armi , di  Leggi , & d*Eloquenz,a: 
Nonvfaràil  Pafior;  benché  fiatale. 

In  Natura,  in  Arbitrio  & in  Potenzat, 

Ma  fideran"  /òpra  il  fitoTribunale; 

LaGiufiitia,  la  Pace,  & la  Clemenza; 

Si  che  iubili  il  Ben*,  languì  fica  il  Male. 

jr-  - — - — - — - ^ 

AL  CAMAIANL  . 

CCCCXXXII. 

La  lettera,  ch'io  ferino  atta  Beatitudine  de^ 
felicifimo  Papa  : fi  manderà  tofto  , che  il 
tumulto  delle  genti, che  corrano  a bafciargli  i pie^ 
di  Sacri:  fi  quieti  vnfoco.  & forfè  ancho,  che 
concede ndoui il padron'  vofiro  che  andiate  in  per- 
fona  a fa  f ciò;  non  vi  farà  noia,  il  farmi  fauore 
in  ^re/ent aria  alni, tri  volte  piu  che  adorato  dal» 
la  diuotion'  di  voi  fincerifiima.nesò  quattgradez- 
za  di  premio:poJfa  mai  fidisfare laletitia,che  nel 
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fintili  cotal  nuoUA  : foco  mancot  che  non  vi  fece,  i 

do  che  non  sa  fare  il  dolore . Ma  per  Japere  il  | 
Mondo , che  in.  N.S.puo  Jperare , chi  gli  e nimi- 
co , non  che,  chi  egli  in  bontà  propria  tien  come 
voi , per  figliuolo  : mi  congratulo  con  la  Signoria 
vofira:  dei  gradi,  che  fi  te  per  re  trarne  d’ogni 
bora,  pi  Febraio  in  V inetta.  M.  p.  L. 

AL  VASALLO. 

(CCCCXXXIII. 

PFrhauere  intefi,  il  db  che  mi  confermala 
vofira  polizia  : do  le  che  tl  buon  Cofimo  de 
Medici,  è fato  potifiimacauja  del  grado,  a cui  e 
afte  fi  piu,che  meritamente  tlbuon  Monte:  me  ne 
fino  rallegrato,  dr  ejfendo  cofi: pubfii  dire,  che  del- 
la fua  cafa  lUufirifiima  : hanno  fatto  i Duci , ó" 
la  eccellenz^a  dt  lui  Duca  fa  i Papi . Si  che  Signo- 
re Abate:  io  fon' vofiro.  Di  Febraio  in  Vinetia, 

M.  D.  L. 


AL  PER.ROTO,ET  AL  SALLA* 
ccccxxx;v. 

CArifiimi  Gentilhuomini  : io  alle  Signori? 

vofifedico,  0 M.  Aleffandro  magnifico,  dr 
M.  Francefio  honorato  : a voi  veramente  corte- 
fi  ^ & amoreuoli  creature , & perfine:  parlo  can- 
giar arui  ,che  buon' per  la  verta,  cr  mal* per  la  iih 
uidia  : fi  il  gran*  numero  di  coloro,  che  fi  ejfirci-^ 
tanoin  riuolger*  f opere  altrui  \ partidpajfèro  di 
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modeflo  falere,  di  quella  diritta  auuertenz^ay 
^ di  quel' ponderato giuditio-^che  ’veggo  mojhrar- 
ui  nel  CIO,  che  vi  diletta  di  leggere,  quanti  Jupre- 
mi  ingegni  ; per  folo  difetto  della  malitia,^  della 
perfìdia  d'altri',  in  cambio  della  lode,  &dell*ho-‘ 
nore,  che  fi  dtbbe  alle  loro  compofitioni , & frit- 
ture', venganobiaJimati,&  offefilOnde  fecifuf 
fero  de  gli  a voiconjimili  ; fivedrebbono  per  cau- 
fa  del  merito  premiare  di  f acuità,  ó*  digrado, 
egli  e certo,  che  il  dt  d'hoggi',  (ilquale  attende 
fmpre  alle  parole,  & non  mai  aUe  co/è,  ) circa 
il  Jèntentiare  le  vigilie  d'ognuno  a fuomoio',  fi 
commette  in  tutto  ai  pedanti,  la  cui  mendicata 
dottrina  in  mentre  fente glorificare  alcun'  di  que- 
gli, che  tanto  fanno  in  verità,  quanto  a tali par' fa 
pere  in  menzogna  ; fi  conuerte  in  vna  rabbia , che 
gli  diuora  ; non  altrimenti , che fi dtftrugga  colui, 
che  alparagon'  del  fatto, diuenta  di  maefiro,  difee- 
polo.  Altro  bifògna  al  dare  buona  fecurtà  della 
fua  fetenzia,  che  il  rijoluerla  in  tutti  i propofiti 
con  il  cofi  dice , dt  con  il  cofi  di  fife , d*  con  il  cofi 
vuol'  dire  Or  atto,  alle  bellez,Zjenaturali,non  acca- 
de lofirifeio  del  colore  limperoche  la  mefcolanz.a  de 
la  biacca, df  del  belle  tto;  ogni  nettezaica  di  vifo  cor-  . 
rompe.  T al'  che  fi  varia  forte  di  lifei  ; fi  richiede  '' 
alle  faccie  fichi fe',  conciofia , che  finafiondano  le 
brutte  magagne  loro, in  vertu  disi  diligente  pit- 
tura, non  è dubbio , che  l'arte , fu  inuentione  di  ’ 
chi  nel  conofeerfi  di  poco  intendere',  volfi  con 
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Vauertenz>a  dei  ^mi fcropoli,  ricoprirei fatti  del- 
la ignoranza  : per  il  che  celebro  y non  pur*  com- 
mendo tatt cof a.  ebenverOycheame pare y che  le 
affettationi  detto  artijìt io  y dif  ondano  le  viuaci- 
tà  detta  N atura]  all’vfanza  de  i condimenti ,le  cui 
notte  mtfiure  tolgono  atte  carni  y quei  fapor  pro- 
prio y che  la  femplicita  gli  conjèrua . Si  che  non 
ejca  dei  termini,  chi  brama  y che  le  di  lui  rime y& 
profe  pe  nitri  no  leui/cere  y & de  i lettori  , ^ 
de  gltafcoltanti. Ma  dalle  fafiey& non  dagli  fiu- 
di'y  legr ati e di  sì  rare  qualitadi  Ji recano . Io  non 
mi  dilato  in  tal' materia  y per  ere  dermi  d^ejferci  in 
cotal* maniera  natoima  percompredereyche  le  cul- 
le yh  abbino  affai  piu  forza  y che  i libri.  Tornando 
mb  atto  ejferui  diJpoJHy  a venire  cfu)  per  vedermi; 
non  so  che  altro  dirmi  ; si  grandemente  inuerfi 
di  me  y eia  bontà  vofira  inclinata . Dirmi  a voi 
nonso  altrOyche  ilcome  Jònopin  tenuto  a chi  mi 
amay  che  a chi  mi  conojce  : imperoche  netta  cono- 
fcenzaytal volta  apparai’ odiOy&nett*amicitia  non 
mai.  pero fiateui  cofii  in  Bologna  amicheuol- 

mente  ansandomi  : dt'  quando  Jta , che  vi  paia 
frano  il  romper  del  voto  : la  indegnità  detta 
cagione ychè  ve  l'ha  fatto  fare\  farà  ammejfa  dalla 
marauiglia  y che  h aurei  e nel  Jubìto  contemplare 
quefl a cittade  ittupenda.  Di  Febraio  in  VinetUé 
M.D^L, 
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AL  DVCA  D’VRBINa 

ccccxxxv. 

Io  certo,  micredeuo,  che  la  Fortuna:  ifuergo- 
gnata  dal  vofiro  rimaner  'uiuo , dopo  il  mo- 
rir* di  colei,  che  immortale  bora  ftà^i  su  in  cielo: 
non  fi arrifchiajfe  dimai  piuafifalire  le  forte  z,ze 
del  di  voi  animo  inuitto'.con  gli  atroci iflr amen- 
ti de  i crudi  li  accidenti  funebri,  ma  refio  della 
mia  credenz.a  ingannato  : imperoche  le  viltà , con 
che  ella  procede,  centra  di  chi  piu  degno  è di  fe- 
licitadend  mondo:  non  fino  fiate  dame  compre- 
Je  in  parte,  non  che  antiuedute  nel  tutto  : che  fi 
a gli  andari  ditale  :hauejfe  pofio  come  doueuola 
cura:  mi  farei  certo  iftupito,  che  fattouiil  gran* 
furto  del  Pontifice  Paolo  : mettejfe  tanto  di  tem- 
po, quanto  ha  pur*  mejfo,  circa  il  r ubar ui  quella 
Madama  Leonora , che  meritaua  di  eternamente 
viuere:  sì  erano  le fue  yertu , glori  a di  quefio  fico- 
io,  & norma.  La  di  voi  genitrice , & Jperanz,a 
hainmodolafeiata  pouera,  ignuda , & fiogltata 
digratic,di  honefiadi,&di  magnificentte, Italia: 
per  hauer le  tutte  dijpcnfate  ne  i fuoi  co  fiumi,  nel- 
le fue  maniere,  & nelle  fue  cortefie , la  natura  -.che 
la  caterua  delle  gran'  madonne,  l'andranno  men^ 
dicando  in  perpetuo.  Senz,a  dubbio , che  ella,che 
et  e viffa , & figliala,  & forella , &mogliera, 
->  0“  madre, (fi  z.ia,&  cugitfa,(fi parente  di  magna- 
nimi Duchi,  & famofi:  era  icjfempio  di qualun- 
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quevtftu  fignorik  : ai  nati  di  nobile  fHrfiy  ó* 
reale  : pjjbno  dare  le ftelle  amiche  jfianeti. 

cnde JeUmoftrauauo  diuote  legenti,  cornea  cofr 
non  humanay  ma  fanta.eUa  e juta  st  fatta,  che, fi 
la  forte  hauejfe  in  fi, come  non  ha  confidenza  con- 
fejfiarehhe  efifer*  qualche  etade , che  non  fermijfie  il 
tnorirfia  creatura  sì  caraìbenche  il  tollerar*  ilcuo/  - 
nofiroyilgran*  danno, lavitupera  talmente  nelfiaU 
lo , che  anchora  che  non  fila  di  Jua  complejùone  il 
pentirfid*haueruelatolta,fi pente,  intanto  il  fin- 
no  della  vofira  magnanimità,  valorofik , vendica 
con  nuouo  modo  di  iode,Ìoffefia.  dr  àcCo  nuda  man- 
chi a punir*  le peruerfità  de  ifitoi  mali, ecco  aggi  un., 
gerue  la  dalla  pacientiq,cheviriftringt  itile  JpaL 
le  5 circa  lo  immaturo  fine  del  Principe  gentiP  di 
Conz.aga.fir ano  puip  troppo  e il cafio , che  ha  pofio 
fiotterra  quel*  Giquanetto puro, almio  Signore  Cui- 
dobaldo germano, al  Re  de  i Romani  Genero, dp  ài* 
lo  Imperatore  nipote . Delchemidolgoinlo  spiri- 
to, nelle  parole  il  deploro,  & nelle  carte  lo  celebro, 
pi  Febraro  invinoti  a.  M.  D.  L, 

I m — ^ ^ _ 

ALLO  HOROLOGI. 

CCCCXXXVI, 

CHe  Papa  Giulio,  dimofiri  gran*  cortefie  a 
Farne  fi,  Q condo  il  vofiroauuifi,  lo  credo; 
da  che  gli  ha  rèfiituitifino  a i Gigli,  che  teneua  ■ 
nell'arme,  fiche  aDioM.  Giufièppe  carifiimo. 

F>i  Febraro  in  Vinetia.  M.  D.  L. 
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A . MEDORO.  " 

CCCCXXXVII. 

Ne  ade/o , ni  mai  ; voglio y che  colui , che fi 
tien'  figliuolo  de  lo  &c,  mi  parli,  cofigli 
dite  da  mia  parte  , dr  giurate  ,*  rijoluendoloy 
che  fi  la  natura  hauejje  pofia  facilita  nel  trouar* 
della  vertUy  come  del  vitio  ; C becco  fùria  buono, 
qualfono  IO  y&  io  farei  t rifio  nel  modo,  eh' e lui. 
J)i  Febraro  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

' Yl  san 

t '' 

CCCCXXXVIII. 

MEjfef  lacomo  carifiimo  ; laudo  , che  ve 
lo  leuiate  dinanzji,  co’l  mandarlo  a RO’ 
fnayimperoche  bi fogna,  chethuomo fegiMCfuellA 
cofa,  laquale  c incitnato  a figuirla,  che  nel  fare 
ifiudiare , chi  vuole  ejferfioldato  ,*'  accade  poi,  che 
tale  attende  p tu  ad' armi, che  ai  libri.ó*  non  filo 
do  fivede  nelle  perfine,  ma  ne  gli  alberi, iquali 
' piantati  tra  due  terre  ; fimpre  voltano  le  radici 
ihuerfiil  terreno,  che  piu  con  eJficonfkfii.fi  che 
vadi  pure  alla  corte, che  sì  mot  fi porta  in  palaz,^ 
zuHf  rogando  fimpre  Chrifio,antnora,che  Luterà- 
namente  gli  creda',  chela  S.  V.non  pur' viua, ma 
che  non  vi  venga  voglia  di  por’ mente  al  s’egli, 
idi  voi  nato, od’ altri,..  VtFebraroin  Vinetia. 
M.  J>.  L.  ; . 

\ ’ , . . . 

. < V * . , . 
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A M.  A NT. 

CCCCXXXIX. 

So  bene  caro  fratello^  che  nella  pouerta , non 
può  ejfere  lamagnificentia  j ma , ch'ella  pojpt 
pero  fare , che  il pouer'  huomo,  non  fi  dimoHri 
magnifico  ; ecco  y che  ve  lo  teftijìco  co'l pregami, 
che  accettiate  la  vcfie  dt  Damafio , che  a ciò  ve  ne 
accommodate,vi  dono.  & offendo  piu  proprio  al- 
la vertu  il  far*  henejitio  ad  altri,  che  receuerlo 
d'altrui  ; quando  io  porgo , godo  , & quando  pi- 
gli, {sgomento',  certo ,fenzM  dubbio,  che  fe 

altramente  fujfe  lotacerei , per  mia  fè.  auuegna, 
che  fi  come  l'ajfabilitade  fa  voi  gratto  so  & pia- 
ceuoleicofiL  verità  fi  me  rifiuto  & fincero.Gn^ 
de  dir  la  bugia  non  ardiCco,  ne  mai  ho  rijpettoa 
parlare  del  vero  ad  ogni  (fora.  DiFebraro  in  Vi- 
netia.'  M.  D.  L.  ^ 

A.  NOSTRO  SIGNORE. 

CCCCXL.  . 

OPapa,  non  meno  nei  progrefi  ottimo,  che 
nel  grado  mafiimo  : fe  nella  monarchia 
del  minor*  reggifnento  j lo  inchinarui , & il  reue- 
rirui'y  fu  fempre  oblìgo  , & debito-,  a aafeuno, 
c'hà  in  fi  fede,  dr  Eattefimo  ; so  che  per  pur'  ef- 
fer'  io  battezzato,  dr  fedele  ; non  me  fi  atribuirà 
a temeritade,  fe  bora,  che  vi  f nto  ajce fi  alla  piu 
alta perminentia , che  habbino  in  loro , le  dignità 
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diuinAmentehumane  y con  l'hHmillimo  affetto  di 
^uefta  carta  jem^lice'yi  piedi [acri  vi  hafcioy  & 

con  fommeffe  ginocchUvi  adoro,  intanto  non po- 
co  mi  trotto  tenuto  a me  fieffo'y poi  che  nell^atto 
difidiuotAy  & Jì  domt 4 cerimonia 'y  mofiro  com- 
prendere y injìeme  co’l  Jècolo  y che  vi  glorffca  y ^ 
celebr a , il  come  nel  confeguir*  voi  la  Catedra , 4 i 
vofiri  merti  ordinata 'y  tutte  le  verta  de  i cieli, 
fiatevi  fono  propitie.  ì uui  ciò  auuenuto , per- 

che filo  la  forzsa  del  benfare,  bafta  a dijporrcin 
fuo  profitto,  il  vero  potere,  delle  certe  volontadi 
fitperne.  Onde  il  quanto  importi  lafomma  dello 
hauef  benfatto’ylo  tefiimonia  il falutifero  vffitio, 
inetti  chrifio  invece  dtlui proprio  ymofàuuief 
fircitarlanimo,&  l anima.  La  fua  largitade,  & 
prouidentia  :,dopo  il  continuo  ejprimentarui  in 
ogni  occafione,(ìr  inciajcun  negotio,appartenente 
alla  Religione y&  al  Sacramento  ,fie  compiaciuta 
in  remunerare  le  fincere  fatiche  de  i vofiri  leali 
/udori  ; col  pregio  di  quel'  trono  vero,  agli  omnU 
potenti  riti  del quale-^pnoftraranfipiuychemai  del* 
le/ue  piante  ifeabetli  le  fuperbie , &lanfie  de  i 
Satrapi  infedeli;  & dei  Re.  Ma, perche  la  con- 
feienz^a,  dominatrice  dell' opere , & miniflra  delle 
amenti  andouui  d'ogni  tempo  reggendo  il penfie- 
rOy&  lo  jpirto:  oltra  il  poter/  il  Monte  almo, 
& ecce  I/o intitolare  Inuentore,  nonché  fiflegno 
del  timore  di  Dio  : co'l  braccio  di  sì  perfetto  ef 
J empio,  conftringera  ad  amarloi  qualunque  civi- 
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Ue^  & ci  regna,  ftr  il  che  le  genti  vniuerfè  Jtcon^ 
gratulane  celi  Manto, con  le  Chiaui,& col  Diade^ 
ma  -,  di  Pieroyprimo  Padre  in  laChiefa.  Impero- 
che  hof  ritraranno  il  me  de  fimo  accrefcimento  di 
zelo  y di  poteftà , & di  culto  j che  già  ritr afferò  in 
mentre  cin (ero , premerono  y & ornarono  le  ma^ 
ni  inuitte  y glihomeri  lUuftri  y & le  tempie  regie 
della  Rouere  vnica , & aurea . Senza  dubbio  le 
predette  coffe  /blenni  in  'vertu  di  Giulio , ( nome 
altero  in  la  voceynome  magno  in  la  gratiaydp  tio^ 
me  tremendo  in  le  impreje)  non  punto  manco  poj^ 
Jideran' di  Dominio y pervoi  PontificeTerzo-,che 
Jì  poj/eder'  grandezza  -,  perlai  Pajlore  Jecondo. 
Ne  i gejli  ammirandi,  negli  intenti  generofi,  & 
ne  iafi  catholici,  certo  potrete yffaprete , Ctr  vor- 
rete fino  alla  fine  imitarlo,  Conciofia,  che  ne  gli 
andari  del ffenno,  & nel  procedere  del  valore-,non 
altrimenti  vedremui  degno  di  commendatione, 
di  marauiglia,  che  d’honere,  &di  laude-,  fienji 
veduti  gli  efiti  di  tale,  e i mijteri , & ch'io  in  do  • 

• dir*  non  vaneggio , il fiatale  animo  dcUa  Ceffarea 
Maeftadcyil  verifica-^  con  lo  apparire  hormai  /ad- 
dito della  lulien/è  Beatitudine  vera.  Voi  tre  vol- 
te Feiiciffimo , Beatifiimo,  & Santifiimo  ; per  be- 
ne intendere  il  cornei  tranquilli  i/lrument  ideila* 
pace  fo/pingano  indietro  i tempeftofi  ferri  della 
guerra  -,  cominciate  a entrar' /eco  in  campo , con  U 
triomfiale  militia,deUacbcordia.T al' che  il  Quin- 
to Carlo  approuato.  dal  profondo  vofirogiuditio-,^ 

pergrande 
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ftr grànde  Agente  de  i Jùoi  manéggi,fer gran*Ca* 
gitano  dei  Jioiefircitiydr  fet  grande  Imperatoli  • 
dei  Jùoi  Regni  I rejtark  vinto  dalt armi  placide,- 
delle. magnanime  cortejie  vojhe  inuincmlii  Et' 
perche  do  antiuede  Perdine  Bino  ydi  quejla  Jem^ 
piterna  Repuhlica;  concorre  in  cotanta  fùa  Jere^' 
*^'itàdi  contento  \ con  lo  inct>mpren0ile  gaudie, 
chene  Jènte  qml'  Duca  Jingulaf  di  Eiorenz^a.ve^ 
r amente  Principe  hoggidi  Jenza  menda  * Affer^ 
piandoy  ch'era  drbifogno,  & lecito,  & nece£^àrio% 
Jte  fofle,  doue  vi  hanno  i fauori  delle  faggiedi 
r>oi  attieni  collocato , cheinuero  hauetefno  a qui 
iion  pur  dimorato  in  la  vita,  ma faputojl  ben'  vi* 
uerci,  che  in  vltimo  ji  è accorto  il  collegio  i ejjèr* 
jiu  giujlo,  ch'egli , conia  volontade  et  iddio fiac- 
cordi,  che  Dio,  con  il  volere  di  lui  Jtconuenga^ 
confejfandoiche  in  molte  età , non  ha  vijlo,  Roma, 
(jr  la  Corte:  perfinaggio  piu  grane  in  t autori  *> 
tade,  piuinjhutto  in  ladottrina,^ pin  chiaro  in 
la  fama.  Onde  dalla  ver  tu  tutta, dotta  Fortn- 
na,non  punto  j la  vojlra  promotione  depende,  tal'  s 
ch'io,  (che  piu,cheauuenturato  mi  reputo, per ej^\ 
Jèrui  & dinoto,  & compatriota , dr  d'infinito  nth^ 
mero  d'anni  feruo  : ) , non  ignorando , che  il  mone.' 
do  ha  prima  comjciuti  i v^i  meriti,  che  la  pépjk- 
monia  detta  modifiiajlicui  vediamui ojjèruante,^ 
habbia  J^ertù , che  viaccorgiate dimeritare  i ho- 
cònuerfoinapplaujò  di giubilacene,  il  trauagira 
fqfiemi.nol^ctternr,  dotto  indugio  delle jeeptro  da- 
S uh 
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•voi  ottenuto,' dr  dal  di^dertOy  che  haueu$,che  ht-\ 
tenelie.  Senz*a  agguaglio  d alcuna  letitia  ferui- . 
da  j.  hkmfni  il  commemorabil  JucceJfo  empito  di 
allegrezza;  di  giocondità,  di  ^eranz^a  non  %$' 
dire:che  non  mi  trono  sì  nella  projuntione  injòlen- 
te,  che  la  indirizzai  inuerfo  di  quegli  effetti,  che  al  ^ 
tutto  conofiomi  di  ottenergli^  indegjnifftmi',  ma 
ben*  concludo,  che  Jetein  modo  daUe'Diuinità  vo- 
fire  ajcritto  immortale , chtnòrtmaiì  per  ricor-  i 
darjtjche  cinajcefie  huomo,la  morte.  Di  Febrarof 
ilt  Vjnetia.  . M.D.  L.  ' . , j 

- : p'..  — • — ^ 
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LyiGI  D*AVILA. 

, CCCCXLI.  ' 
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GRan*  tefiimonia  delià  Religióne  di  Carlo 
Quinto & del  meiito  dt^Giulo  Terzo; 

À ^allegrezza  che  circa  la  promotione  del  grada 
di  quefio  ; /ente  nel  cori  lo  intento  detta  bontade- 
dkquetto'piuche  grandipimo  Jègnodi ffcura  ami^ 
ffadel  & concordia;  e l'effercprjò  il  comandato-- 
re  d'dlcarìtara  ‘{della  cut  lealtade;  ét  •vertudilet-^ 
tffHa.gtatia  & l’affettioncOt/àrea  ': } à ba/cia-\ 
re^ittf/ùo  nomé.Lptedi /acri , alPontifice  Santeté^ 
Dediche  giubilo  40 ; al  par*  d*og»aàr.o  lor*  femo;>> 
éti  pidfor/è.  ép  mi /t^o. crede f . per  cèrto  i da- 
che  /omChripiavd^zoi-fhopèUydstchel*  Irnjpel 
rader  tmt  rjefugiò^i'^da  che  il>>F'ap(anelpae/è  h^ 
nàcqtfHt pHf  ntttg,ffd\cheil  mio-in^gno,  trofo\ 
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pouero-de  Idom  della  mturA^fìuekè  mù 
andrà  nutrendo i fuoi  Jpirit  't-,  conia Jornmad^llc] 
laudi,  che  ognun' aebbe  abietta,  &a  Ce/are, 
che  febene  non  inaharò^con'ejii  l'operationi  de* 
tali,a  bajlanza'y  farli  almen*  tantoché  la  inuidia, 
che  naturalmete,fton  fpporta  d*vdirle  in  alcuno: 
Je  ne  cruciarà  *vn* poco. piu,  eh' e affai,  ih  cotal' me • 
^ìfi^EÌ^ro  vei^jìff  tutte  le  forti  di  quelle  coir- 
t^rCon  che  moqeteariuerirui  le  genti  i a^ruba- 
re  td^Attco  'vu  giorno,  al  viaggio, che  rimenar au^ 
ui  , l^  doue  fetèfersi  gloy^  partito,  a 

rufdflpjfcongiurpm.  dice  ; per  qua  iffetiìerlo,^ 

fcjulpitdned' aninn^dm 
che  onofee  la.  ingiuria  comporr  ara , cheqrpe-^^ 

ci^a4ealrna\n^nfivanti  di  hauer* goduto  dtt* 
lfpjòfifaprefenz.qvna^  y-pltq  . Don  Ciouannp^^ 

ildeffdexio,cherihAstion^ fpera  ,'cl^  vipi^a-^ 
sfpri^te,ma  lo  affepV^A  a tquqtuncheffannpitpflu^^ 
C'iié'n/i  SiciiUgentìr 
nqn^pedp  nieghi'-^ml  ritornarfene.qfcpif^^ 

unrtkdellayita,  s* auuiene,che  ine^rUgldp^pdiA. 
elione  /af  hlefa,^,laglprÌp-L^ innato giudttik 
delqHgkJt^f  ucert^  mtomje  fi^oi  mìfitri 
, ladivoìcircunffetta  prudenz.a,riferiragU  incia-^ 
feuno  atto,  & parola  j che  huomo  ammirando  e il 
Faflore . Onde  da  catolico , dr  da  magnanimo 

Hh  ij 


: ^ libro' 

precederà  m II*  attieni , c'n  hmprejè.  Vi  MÀrzé 

inVinetia:  M.D.L. 

A MONSIGNORE. 

: - ^ ' ' ccccxLii. 

SE  in  me fujfe  diminuitala  vertkynella  manie- 
ra t thè  in  Vói , e feenìata  la  liberalità  : il 
non  à(fef»àrmifi  inquanto  fenzià  chiederlo^ -rni 
mandafie  a offerire  dt  ceffi  (/aria  degno  di '/cùfa, 
imper oche  parrebbe , chècio  caùfaffèilmìò  deme- 
rito,  dr  non  il  voftro  màiica  'mento.'  ma  dà  che  po- 
chi huomini  jòno  neimondo, che  non  mivegghino 
irejcitfto  nel  fregio;  alla  fnifetia  della  Signoria 
•V  offra  auariffima,&noh  l’abondanza  delmiònà- 
tutraie  ihtéÓetto  ; dàffi  la  colpa  in  comune,  T r/*  che 
là  mddeftìà  et  ognuno  conclùde , che  la  corieffdì  di 
ffhrié' inùecchiatà  con  vói  nel  nioffro  animo;  che 
tltrà'tùènà fe te caffaid'àTpte^  ; 'chddè 

gli  anni  f Bèi  che  ho  'piùaogìfà;che  danno;  la  dò- 
glia, thè  ne  ffntoì  grande  ;,petcaufi  del  non  pò-, 
fèhnièfiòfiredallo  adoràrui  Coinè' Jempre  vi  dii- 
rat:  &'il  danno , che  nè  patiffopoco,  auùehgà^ 


ùanifft  i decrepiti,  Vi  Marzo  in  yinet$a:  ' \ 
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IO, che  fon^  mendico,  & non  medico,  riJp(mdo4l 
'voftro  chiedermi  qualche  ricetta;  nclcafo  del 
togliermi  dalla  bocca,  lafiranalunghcx^^i.deUa 
non  Luteranefi^uarejima:  con  dirui,che  figlia' 
te  robbe  in  crede nzut, con  patto  di  Jodisfare  il  debi- 
to alla  Pajqua,che  db  facendoidi  due  di  Parrànui 
il  termine  tolto  al  mercato.  Imperbche  ilbaleno  ha 
V in  se  piu  tardità, che  il  tempo pre/ò  in  dare  U firn- 
ma  che  Phuom'  debbe  ad altrm.  dr  fi  non  mi  ere- 
dete,prouate.  Di  Marzoin  yinetia,  M.D,L. 


AL  MEDESIMO.  ; 

CCCCXLIII.  '/ 


ALavolontà,  chehauete  circa  il  ricercarmi 
(per  isfogare  il  male  animò , che  tèncteco*i 
Principifpiuauariyche  grandi  ',  ) che  io  facci  vn* 
qualche  trattato,  della lor*  taccagna  natura;  rifi 
pondo  : che  in  si  fatta  materia  filo^orret , che  il 
^deh  dòpo  i/koi  tanti  miracoli;  fdcejfie  ricco  qua- 
lanche  dalUpouertà,e  confiretto  a fieruirgli. accio* 
\ che  le  loro  ittufirifiinn  eccellenza  fujfiro  ùforz^ate 
^ dada  necefiità  del btfigno,  a cauarjì fino  allecalzjC 
. Ài  \ propria  mano  ; ma  perche  no  Fortuna^  Di 
Marza  in  yinetU,  . 'M.  D.L,  v . v - 
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•cccexLv. 

'T3^^  0 M.  Ti  iano  ; U confanguini' 

'X  ’ ta  deìtamicitia jannod4ti  injìemt gli  ànimi, 
con  la  indiffòl/ibile  catena'  della  jrateUanz^ai  il 
■imo  cuire^&  i miei  occhi  hanno  concorjó  coH 
'vof^i  occhi , cf  con  il  vojhò  cuore  ,*  in  la  pàjsio- 
ne,dt*  rtede  hgr irne I toftoche fippi  ;ilceme  Ma- 
donna Orjuy  che  vi  fu  non  puf Jorella'ymaJìgl'iuo^ 
la,madre\  c^compagnai di  ejuejlo mondo  eravjcu 
^a.La  Matrona  degnad'honoreì&dirtmren- 
4ia\meritaua  di  viuere  àltrètanto  tempo,  di  quel-- 
che  ci  è tì  ho  néramente  vijfa  \ che  la  honìjfa  ìftef 
fa , fenegìotià ì&ejfàltat  Machinòn f accorda 
conia  volontà  di  ì>io  , c anirnàle , & non  huomo. 
Onde  voti  che  per  fina  fauta , ■&  Chriflianatfte: 
non  vfeendo  deJT ordine , che  appo  r tiene  al  f enne, 

' ^ aUà'yuhu  :fatè berte,  a /apportare  sì  gran’  per^ 

• dita  y coìr  animo  religia/à , & confante.  -I  mpero- 
' eh.  la pacrentiaèla  medicina,conchelddio  rijana 
lo  Jpirto  di  colui , che  finte  in  fila  pefie  della  mi- 
•feria  nel  danno  . ^i  che  Compare  in  vece  di  con- 
fortarùifiaddo'scprefiarite  fejferenz.a  nel  duolo: 
laudattdola,  vi  ejferto  a p&femr^re  intaP  còft, 
\riuolgendo  la  mente  a i rmr acciughe  tuttauia  efia- 
no  aalla  viuez^zJa  del  voftro  gloriofe  penneMo^  che 
pervn  perfinaggio , che  ci  tolga  la  morte,  miUe  il 
far' feto  fende  di  continuo  alla  vita . Tigliatel% 

• y Guo^Ie 
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adunque  fenzJ altro.  . Di  Marzio  in  Vinetia. 
M.D.L. 

« * k.  ^ 4 

^ alT  cardinale 

CCCCXLVI. 

QVando  pAt  che  p fonga  piu  indugio  al 
Vafij  del  quale  alla  miavertUy  entrain 
curtala  parolavoftrai  farouui  citare  il  nome  iel^ 
la  ragtonych’ioci  tengo\dinanLi  alTnhun al  del- 
la Fama,  cheinueroe  pur^  troppo  ì^hauerui  ag- 
giunto vn*  anno  al  tempo  chieftóyCirca  il  deuermi- 
p di  cotal  fomma  di  Argento  pdùfare  il  debito ^ 
che  di  do  fece  meco  la  Reuerendifima  di  voi  Ec^ 
cellenz,a.  debitrice  emmene  lei  certamente  ; impe- 
roche  lecop  promeffe  y piu  non  fono  di  chi  le  pro- 
mette, ma  di  colui  y al  qual p promettano.  Onde 
poi  che  cop  è j chieggoui  il  dono , che  mi p debbe, 
p non  per  altro  j almeno  per  haueruelo  creduto , 
Talché  il  non  darmelo  ingiuria^  tanto lavopra 
generoptade, quanto  la  mia  peranzia.  Peroche  p 
' quefa p cohfumaajpettandoloi  quella p fmimiipe 
intertenen  iomelo.p  che  in  mentre  la  mano  vi  ha- 
piq  di  cuore 'y  ejfortouia  non  mùncare  allhondr*y 
. che pmpr e in  la  liberalità  mafimè  vfate  realme^ 
tedi  faruif  Di  Mumo  in  Vinetia.  M. 

H h iiq 
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AL  VECELLIO. 

CCCCXLVII. 

MBjJèr'  Francefa;  io  non  fi , che  dirmiui 
in  U morte  di  colei,  che  ci  nacque  dicami* 
Genitore,  & di  quella  genitrice',  di  cui  Usi gran^ 
^ Fittore,  &voi  sì  buon*  gentilhuomo,naftefieci, 
fatuo,  chehauiatein  tal* cafi  facientia,  impero- 
. chefifattavertù,  t matrigna  de  gli  animi  vili, 

. & madre  de  i cuori  generi , come  il  vofiro.  Di 
Marzjiin  Vinetia.  M.  D,  L, 


A MADONNA  PAOLINA. 

' CCCCXLVIII. 

E Gli  è,  ó Signoria;  tanto  grande  l*obligo» 
eh* io  ho  al  vojhonon  ejfere  fiata  fama  con 
^cojche  quqfi tengo  in  grandifiimo  conto  la  pazr. 
tLta,  imperòche  in  quanto  ad  hauerla  voi  ejfer- 
citata ^nelcqfi  dell* amore portatoui  dal miocuo- 
■ i 9 che  quel*  poco , eh* io  mi  ritrouo-, 

nonfii  conuertito  in  niente  . Per  Uihe  vi  bafiiq 
la  mano,  & vi  laudo.  Di Marx4  in  Vinetia. 

. 
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AL  SIGNOR  B.  AN, 

CCCCXLIX. 

PAdron'  mio  caro  ,*  certo  è , che  io  non  vorrei 
hauer’  l’animo , di  chi  voi  fapete  ; per  tutto 
L'Ariento  del  mondo  : ma  l'hauerlo  hauuto  fino  a - 
quìi  mi  faria  [enz^a  dubbio  buon^  prò  : non  per 
altro,  eh:  per  il  piacere,  ch’io  ne  jentirei  dentro 
all’animo  itlquale,  come  ognun’ fai  fi  compi  ace  piu 
del  donare,  che  delriceuere.  che  inuero  non  e me- 
filerò  d’vìf  cuore  nobile',  lo  attendere  con  la fre- 
quenz^a,  (drconUanfiadelle  fatiche  ; ad  accrefeere 
la  faculiq  nella  caja  , Oltra  db  dico , allo&c,  che 
perejfere  piu  atti  a procacciar’ U ricchezjce , i vu 
tq,  chele  ver  tu:  che  alui  fià,  ó'noname , loefi- 
Jercitarfiin  le  lor' taccagne  anioni.  Cafimb,  che 
egli  entrajfe,  come  fuole’,  nella  dottrina , & nella 
eloquenza',  dopo  il  dirgli,  eh’ io  affermo , che  fi- 
'gnoydr  nonvtfione',  è lo  affai  vedere,  & il  poco 
intendere:  concludendo  \ che  dalla  lunghezjza  del- 
iavita , ér  dall’ufò  dede  coje  molto  piu  imparafi, 
z che  non  infignano  i precettori,  & i libri,  ma  per- 
- che  ninno  rffare,  piu  ci  refi  a in  memoria  che  quel- 
io  doue  altri  pecca',  non  mai  fiordarommi  II  difet- 
to,eh*  tiene /opra  cotalmateria:il  pm,che  injolen- 
,teó‘  fajtidiofi  huomo ',  nella  forma  del  corpo,  ó* 

; i progrefii  della  fùa  natura  beJHaccia,  Di  Mar- 

zo in  Finetia.  . M.  D.  L.  y ' i > 
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MADONNA’ ange- 
li c*  A N V C C I. 

. CCCCL. 

OMia,come  figliuola  amantipma  : le  falle, 
& le  lettre  : da  voi  reale  creatura  math- 
datemi  : ho  io  riceuute,ó‘  hauute  in  pregiò jC0‘ 

' me  cofe  vfcite  della  penna , ^ del  cuore  a perjona, 

' che  mi  augura  felicità, & mi  ama.CertOyche  (Quel- 
le fino  fiate  care , a chi  le  dehbe  ejjèrcitare  nel 
giuoco  nel  modo,  che  quefie  fin*  dilatate  anie, 
che  ne  vado  compiacendo  la  mente.  In  tanto  io  flit- 
pifio,  delcomevnaBonna,hahbia  in  Jè  intelletth, 
Ó‘  c ort efia  ti  grande  : che  nel  donareydt  nello  firì* 
nere fatùfaccia  conci  bel*  modo  in  vn*  tratto" ma 
poi  che  cofi  è,  come  io  dico:  comincio  a credere, 
chela  Biuimta dello  ingegno , ó*  dell'animo  : che 
-giàfioleua  ejferecofii  in  Arezzo  ne  i mafihi,fia 
fiato  da  Bio  trasferito  in  lefemine.  Imperoche 
da  veruna  dotta  perfina  ( che  pur  ce  n* e in  la  pa- 
. tria)  mi  fu  mai  firitta  carta  fimileyne  da  Matro- 
na facultofainuiato pre finte  st  fatto:  che  ben* lo 
pofib  t ener* per  eccefiiuo , non  hauendqne  da  quan- 
te ce  ne  viuanq  adejfò,  ottenuto  alcuno  per  anco, 
mavadino  a conto  delle  fincere  laudi,  datemi  dal 
' vófiro  calamo  fa  fimma  di  quei  bugiardi  biafimi, 

• con  che  milacèrayfenz,a  pur  torcermi  vn'peloipaco  ' 
meno , che  il popol*  tutto,  cofit  in  comune. . ma  s*io 
non  fufii,  chi fino,  in  la  fama  :farebbemi  la  città 
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fuo  Re, con  gli  hmori.  Benché  e tanto  Vamor\  che 
y orto  al  paefé , che  ho  pia  ere  del  contento,  che  fi 
piglia  la  imidia  :in  me  nt  rei  di  lei  figgaci  mali* 
gnila  provocano  centra  dell' altiero  nome , eh' io 
■tengo , non  in  la  Terra  dù  nacqui  : per  tutto  il  re- 
fio del  mondo  sì  bene,  H or' piaccia  a Dio,  che  alle 
ver  tu  di  Medoro  confine  vefiro:  fi  dia  prefio  il 
condegno, come  fi penfa,  ricapito,  àcib  voi  qui  tra- 
'sferendoui,miconofciateper  Padre:  chetale Ja- 
rouui  di  continuo , nell' amt  remlezjzui  della  buona 
^volontà',  fi  non'altro.  In  total'  mez,o  adoperi  la 
lvecchiaiadellamadrevofira,&  fua  fuocera  Ora- 
.ti  a gli  occhiali  di  Orientale  enfi  allo, forniti  d'at' 
gemo  ; & in  cajja  di  hebanochiufi:  da  che  gliene 
.mandoperfignale  dicaritade,ónoper  ambitione 
'di  liberalità  dr  (è  qui  e coja  , che  a voi  piaccia , dr 
io  pojfa  il  defiderio  acqnetaruene , filo  il  cenno  e 
’dmanz^o,  t>i  Marzio  in  Vinetia,  M.  D,  L 


•tvr. 


y.  A L , S A L A. 

' . » qcccLi,  y 

' Apete  voi.  Signor  Bartolomeo  \ al  db  che  fi- 
^ miglio  l'allegrez.z,a  , che  mi  fece  fintire  il  ri- 
teucre  àe  Uà  voflralettra  l al  dolore , che  mi  pafb 
dnel  petmquandomi  defi^  la  nòua,dei  comesi  gra' 
■Guido  Rangone  era  morto . iV  dm'e , che  fino  piu 
ardito  in  fare  le  co  fi,  cheindir'  Umezognefiàf 
fipuote  'credenza^  fi  ben  non  ve  io  giuro  i erede- 
-tenii purfinzatforfCiChe  pochi,  anzi  quafi  niuno-. 


Digilizod  by  Google 


1 I B H O . 

mtpoteuaiJcriuere,che  ne  piglìdp  il  piacere,  che 
ho  prefo'pjoi  da  bene  huomo  ifcriuendomi,  che  in 
•vero fino  andato  ajfii  volte penfando,di  haùerùt 
certo  perduto  nel  mondo  ; chiedendomene  afiicth 
rato  moir addoppio  laletitia,e’l contento,  ficen- 
doperofeufa,del nonrifionderui,  come deueuo  di 
fuhito  ; con  allegare  la  fretta  ìmpofiami  dada  ri- 
chiefra  del  Duca  di  Fiorenza;  circa  loindirizàui'- 
re  vna  delle  mie, a tpuel*  Giulio  "Terzo  ; al  <juale 
gran  prodigo  di  gloria  è il  nome  di  Giulio  Se- 
condo. Il  che  non  ho  fatto  inuero , per  rendermi 
con  laperfona  alla  Corte.  Imperòche  la  libertà, 
e tanto  grata  a chi  t ha, quanto  molefla  la  [èruitu, 
a chi  la  tiene.  Benché  l’huomo  vfi  a fèruire,fe  lo 
reca  in  modo  a laude, che  transforma  il  dijpetto, 
in  trafiuUo,  Come  fi  fra,  il  dono  delle  Oline  mi  è 
fiato  non  men  caro  per  la  bellezza  loro,  che  accet^ 
to per  la  cortefia  di  chi  le  manda:(^fi  bene  ognu-^ 
»o  tiene  piu  bifignodelFamkitia, che  della  f acui- 
ta,auuegna,  che  doueellae,mtii  Thefori  iui fi- 
no ; ho  riconciliato  co*l  mio  animo  M.  AchiUei 
non  per  altro,  che  per  non  volef  ejfere  da  piu  di 
Chrifto;  in  la  vita.  La  cui  mifiricorde  bontade, 
in  cambio, divendetta', porfeprieghi  alpadre , i» 
falutedi  coloro,che  gli  fecero  ejfalare  in  croce  lo 
jpirito.  P er  il  che  l* amo  da  fratello  per  Dio:  cjt  in 
vicntrecongliamici.de  ifignorili  Jrutti  mi  go- 
do: dicogli  con  amoreuolezza,ó*  con  fifa:  que- 
frt  da  Bokgnami  vengono,  ó^hàmmigli  ilvoì- 
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H mandatì:llchc Jentendomi  dìft altra fèìroTi* 
tiano , che  meco  cenaua , con  alcuni  dijupremo 
intelletto  affrejfo  : efclamo  con  carità  y S"  confe- 
de:(^ejftre  buono, voi  già  non fingete,  0 Compa- 
re, io  ciò  non  dico , perche  tutto  e gratta  di  Dio;  • 
tir  mercede  : la  fua  clemenza  i/pira  altrui,  a tali 
opre:  conciofia,  che  de  i fitoi  auuerfitri , chi  perdo- 
na, triomfa.  Si  che fiuutatemelo  tre , dr  quattro 
volte,  & anchora.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M. 
D,  L. 

AL  PALLA  vicino” 

.•  . CCCCLII, 

SE  te promejfe  de  i Principi :fiq[/ero  certe,  ctt- 
me  quelle  del  Signor*  Pietfiancejco  fin'  pr^- 
Jte\  la  Jper'anxatr  di  chi  fi fenja  ottenere , non  ti 
cruàarebhe\conVaJpettare  il ciò  chefipur^vieney- 
è fi  tardi, che  in  cambio  di  rin^atiargliiè  fòrza; 
che  alt  ri  glie  ne  indorma,  l odo  dico  i in  prépofiti 
de  i funghii&' de  icappariiche  hauete , perche  qui 
nf  goda  in  Vinetia , tolto  alla  propria  bocca  cojH 
in  P adotta:  JlCerrutovn'nuouo  OratioinleOde 
a i di  nifiri  fi  e degnato  a me  venire,  con  loappor- 
tatordeisì  buoni frutti,  in perfina.  Onde  ilpre* 
finte,  neiconto  dtda  bontà  rara,  dr  nel  ca  fo  del-  ' 
Phuom’  dottifiimo;  mi  badato  non  meri  veputa- 
tione,  che  piacere.  Tal’  ch’io  per  non  mofPrarmi 
in  tutto  lontano, dal  merito  di  sìgentit  co  rtefia: 
vorrei  ejfire  in  qualche  modobaftantei  in  fiar’ sì. 


.•  r H BTl  a T' 

che^  il dejtdcriovofirorefiajfe  fidls fatto  di  med»^ 
lamanUrdy  chcfkm.  o e reftato  di,'voiìc  Jn  tanto ^ 
lo  ape  t ito  j ridotto,  odia  /obrteta^  de  i ahi  i in  grado:, 
della  renerentia.che  ognuno  a quefii  giorni  fan-^ 
ti, puf-  debbeiandrà  mtertenendoji^con  la  delica- 
tézza deli'vn*.  Jàpore,&  dell* altro. Jt che,  vi„baJcio^ 
lamano y&.Jaluto^.'DiUarxat  invdnetia, 

D%  ...  V . , / . 

A LO  SPIN  Ò.  . . 

CCCCLJll.  » , 

» » I ♦ « • 4 * . T' 

• • -■*  ■'*  • P **  • ♦..i  -A  A 

E Gli  € chiaro  ydte  ^to  alter arji  con  la  mode- 
f fifa,  che  vi Jete  alterato  •poK  circa  il  non  ef^ 
fere  opueUéiChé*piJi^o'f^  qf^àrto  libro,  dèlie ^ 

fiampaté  mièletHreyfi.deejiu  tofg  battéZarmo-\ 
tq, d’amore  iche  .anfadt  sdegm:taCiche  0 potendo 
a,emfeH\lòéttiuoLemÌA  alla  cotanto^  che  tengo  ai  ; 
vcfirigneritiilofarei  alpre/ente,  mperoche  mi  ho , 
fornito  dii chiarire\tl>qtianto  fia  ai  voftrògiuditiq 
snpretzojl  cioche  tèlHjit.deUa pennajormendo^ 
chtfefuffè  ilcontrar.ioivkrecarefiéA hotiOTè  a //; 

non  hatierui^ pffufiato  io. la  luce  del  nome.,  con /?. 
nebbie  di  tenebroje  parole. -btnche  .voglio  che% 
teniaie  ebhgo  con-Ja  vaniià , che  dato  hàuui  da 
credere, che  io  ifuergogni  mefiejfi,  cdl  volere  ef  \ 
fere  ingrato  ad  aUrui^irtperoche  fe  non  <vi  fojlcx 
perduto  in  tal  cafifodottafi  eliganteióla  chia-  ^ 
ra  epiftqla  , chevi  hà  'jì  nuoua  matenaHlettata,,^ 
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non  fi  procreaua  nello  alno  fertile  delvofiro fi  in* 
to  Jacro.  ma  il  caderui  cotal' fenjiero  in  la  men*- 
tt'yCi  ha  ritrouato  dentro  st  heda,  sì  alra,& sì  mi- 
rabile cojà  da  Jenno.del  che  mi  conturberei , nel 
modoyChe  me  ne  rallegro  f dipinto  delie  carte, 
che  già  dà(itadimprimere:nonvenip  afarfede,- 
nel, principio  delle Jueydel  come  gli  Jote  in  le  vijce-  ' 
re.  fiche  h onorato  & da  ben'  Mijfey  Pietro: l’erro* 
re. 'viene  dal  'volume ych’ era  sì  grande, che  fi  e di* 
nifi  in  due  parti:  onde  nell’vltima  fin*  rimafe  le 
*voftre^  àuuegnache  per  lo  innanzi,  non  era  tra 
noi  contratta  l’amifiàche  durarà  fempre.  dr  ch’io 
non  mentaci  numero  delmillefimoyfaràuuene  ri** 
manereinbreue capace^  in  tanto rifiituitemi nel* 
lagratiadi  prima, eh’ io  il  merito.  Di  Marzo  in 
inVinetia.  M,  D.  L,’-  ■,*.  • 

AL,  D\rC A, OTTAVIO  > 


FA&MESE. 


•AV.  • 


,C  C C C L IV. 


OGnuno , che  fino  a qui:fi  ha  creduto,  che  U 
fortuna  & non  iddio  ,•  conjèrui  le  felici tà\ 
in  altrui',  dr  ch*ella,'df  non  egli",  le  grandezze 
diali r i ejfeguifia  : ecco  che  il  refiituirùifidi  Par* 
ma  teftìfica,il  quanto  piu  della  forte,  può  chrifio 
&perpiu  poter"  qu^ò , che  quella  ',  ilfantipmo 
vicario  fio: figuedo  bordine  della  Diuinadi  Gie* 
fiprouidentia,hàuui  rehduto per  gratiadlDomu 
nWjOhegli andari  dè i cafi,  vi  haueùàno  vfirpa* 
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10  per  forza,  onde  injìeme  con  ejfa:  denrehhefi^ 
ne  vergognatene pm,nemeno  U morte y poi  che 
nel priuarui  detta  fantitadiFaolo,chenel  (angue 
fuuiAuoloyVedeJuccederui.U  Beatitudine  di  Gìm 
Ho  , che  nella  caritade  euui  Fadre.  per  ragione 
detta  qual'  cofàd  voftn  meriti  propri , flannojiin 
dubbio  qual fia  maggiore Jòlenm.d  di  grada  y il 
dar  nife  il  degno  Gonfalone  detta  chic/a  ydattacon- 
finguinita  dett'vno,  b il  confermaruij?  lo  ammi- 
rando vefilloi  dalla  religione  dett^ altro  egli  è cer- 
to che  neltrauagliodegli  accidenti  occcrfiuv.tan- 
to  fite  di.creditOy  & di  lode  crejciuto:  che  la  inui- 
dUych'e  empia,dei  torti  fatiiuiatorto\  riprende, 
chi  n'è  fato  cagione /e  anco  Ampere  che  l* ani- 
mo vofiro  inuitto'yha  in  modo  vinto  lori  due  , che 
leuano  in  tutto  lajperanzadipiu  poterla  vincer^ 
con  voi.  rtfiluendolay  nel  come  e facile  cofà  lo  in- 
citare  Ihuomodthe  corre  Ma  ben' piu , che  diffì  ile 

11  mouere  colui , chefia  fermo  netta  maniera  y che 
i finiflri  dette  contrauerfe  : hanno  veduto  ftare 
come  Ottauioy  A lejfandro,  veramente  la  Reueren- 
difimadi  lui  ' eccellenza , depofio  giufo  l altiero 
fafo  dettagiouentUy  é*  detta  grandezza  :Ji  bene, 
se  preua^  delvalorey  & del JénnOyChe  del  cuore, 
detto  Imperadore  y à"  del  Papa:  ha  come  voi  già 
pigliato  il pojfejfo.per  il  che  la  lealtà  dettadeuo- 
tionych’io  vi  porto;  fe  ne  congratula  co* l gaudio, 
che  in  vero  ne  finto  in  lo  intr infico,  imperàche 
tenendùui  in protettione  Cesare»  & Pietro.* 

chi  ci 
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chi  civm  infmftcuro  fauore4^U.Or 
famofa^non  ì in  terrayma  in  cielo,  hof  ejfin^  U 
liberalitk,  & la  magni ficenùa  , famUiari  4elU 
tnagnanimitade  yU  quale  e madre  della  repuf  a. 
iioncydr  ddthomre '.attendete pure  a ejferdt-arui 
dqjihcraley&da  magnifico  tn  ciajcunq  ^ate; 
che  infelice  firintane'adafineychf^^^ 
cedcy  & auuentHr4to  ritrouafi  m vltimoy  chi  U 
ejfegmjce  in  tal  verfi.  cufiodito  ferraglia^ de  i 
popMfe  la  JplendideTL^a  reale  yé^  prigione  rotta, 
daifuditilafcarfitademecanica.Giufiit^^  fiue^ 
rq,  è la  clemenz^placidafio  amore, dr  non  il  tjmth 
re  pone  ilfiefto  alle  ge^hfhf  ai  vafiri  parlviL 
dijconoy  dq  Padre y &dqn  dafignoretke  pÒHasfi 
chi  regge.  pi4  perche  fetevn*  IxmcipeJellana^ 

maychedeurienoefferdigra^\^U^  per^^ 

tedi  terretegU  amici  ypr  figliuoli  iferuiy  & per 
compagni  i ruafadi-  dp  tqfificendo  ; regnarete  ne 
i loro  petti,,  come  in  le  vofire  terre  itf  perpetuo. 
Di  Mar^^  in  V inetta.  'M.  D.  l. . . v,. 

A D A L D I N O.  7 '^ 

CCCCLV.  - . 

Eccedente  M.  Agofiino; finz^a  altro giura^ 
mento  credouiy  che  fopra  ogni  altro  affare', 
*vifia  rincrtjciuto  y il  non  poter' correre fin*  qui, 
per  jnetteve  tutta  la  vofiraopra  di  medicina  ^ in 
Jaluteydf\di  mCydf  deUa figliuola  mia y in  mentre 
òl  male yt fiato  inforfoyOnzÀ  quafi  rijoluto  y circa 

S li 
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ilymettenì  iuHt  due  w matto  della  morte,  ^mà) 
fe  ^He gli  aHimoJt  muoiano  con  ijdegno;  e i tinip  - 
^èimpaura:La  età  in  cui  mi  trono  Ji età  chrijlia^ 
nattiepte accordata  conia  'volontà di  DiOyquanto 
amè^in  qUàrtto poi  ad  Àufiria  ; non  mi  ''adcriuó 
etM<fpo  a>àler\  come  deueUo\ma  nel  modo  ', che  ' mé 
Idi'pprtttetteua  la  carne,  che  in  vero  t padri  moà 
r^nde  afe\jol(n)na'voltalefcóhó  di 'vita  ;&  man^ 
caàtd^'de'i  figli  alt  r et  ùnto  > benché  lé  ihfierfnità) 
deuTebbePiofuggiid  me, in  la  maniera;  eh* to fuggir, 
l&fdinon'per  J opere,  che  la  fobrietà  del  viùerè 
qff^ttglia lo  ingégno, con  la  cote  del  mangiai p '&- 

•t'  ^ ^ i-  . a ì t ' ’ Il  . ; 


io  ertamente  mi  curo  né  piu,  ne  meno  della  fan- 
tuèfità  delle  'vidàndé  i che  mi  glorfi  détto  fcriuer e 
aà principi,  ni  dette  rijpcfié;che  mi^ fanno  per 
boccadoi  doni,chefnoda^i  imper attóri  riceùó; 
é^  dkÌRe.  nm  nego  già  di  non  tener*' per  gioie\ 
quelle  carte,  coh  le  quali- mi  affermano  piu  tofto 
ttanimo  trrbontà, che  lo  ingegno  in  vepu  ,*  impe~ 
roche  Jolo gli huomi ni  buoni  ;hannoi^ fi  legame 
di  parentado  con  Dio.  onde  tali  ponno  ben*  giu- 
roHideffer*  fatti  atta:  fua  fimilit Udine,  fe pur*  e 
chetali  gratta  mi  amminflri  il  cuore-,  il  cognome 
diMuinp,non  mi  vien*  pofio  a ca/o.  anchora  che 
noÀmànchidfiffirci , chimi  tafii  di  qualche  mero- . 
da.perhche,ne  anco, chi  ci'viue  fenzui  difettò, puh 
fuggitila  inuidiq^&  l'odio  di  moiti,  ma  , perche- 
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^liberò  d*ìla.  calamita  ^ ciafcuno^  che  non  fi  cura 
'di^rohbay  non  finto  cofa, che  m' importuni  in  con^ 
'tó  dellaxàlunnia , ne  in  fatto  della  pouen  a \ da 
thè  non  fin*  vitiofi per  inclinatione , ne  pduero 
per,  fortuna,  me  non  fa  mendico  la  mala  fòrte: 
poi  d/e  ciVyche  ho  mihafia,ne  mi  ^eggo  maligno 
per  crudeltà  d'influentia,  concifia  yche  fé  bene 
altri fi  affannain parlar" dimela  hugU:  io  fem- 
pre  fuggo  il  dire  ' d'altrui  il  falfò.  onde  le  orecchie 
de  i grandmi  quali  non  afioltano  la  piu  foaue  ar- 
monia,diquellaychelepenetra  con  la  mufica  det- 
fadulatione  Nrecchie  ; che  al  do  che  fauello  fi 
chmianh\  'é^  al  quanto,  fcriuo  fi  aJfordano.  I>i 
'Marzo  Mi Li"y  ' • 

V ■ JL  ; — , . 

V ;; AL O I M B A'S CIA D O R.’  DI 

-V-.  V.  . \ M A N-T  o'v  A.»'  ^ • 

y c f ’ CC  C C L V I.  H < ■ 

D Eìfe  èjfermi  io  fignor  Benedetto  Agnello', 
nefa'^ infermità 'della  mia  Auflria  dol- 
C fiima  f cruciato  piu' oltre , che  alla  etadcyche 
tengo  nòti  fi  conuiene  i dtafine  là  colpa  all'amo- 
reuolezzid  della  naturày^  non  al  grane  de  gli 
anni'y  che  ih  do  mi  deueuano  temprar'  il  duolo, 
con  il  conforto  della  prudentia  loro.  Adunque 
deuiamòpaW  noiychegliAlifanti  d vincano  nel 
fatto  d''un'  cefi piatòjècofiume  Ima  ponghinfi  ta- 
le Jpetie  dà  parte,  impèrdche  dàfigli  dopo  l'huo- 
mo  il  primo  luogo  ' y circa  il  tenero  affetto  dèSà 
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femifade  ; non  e cojAychefer  amore.de  i propri 
parti , non  faccino,  tl  medejìmo.ci  dmofiràno  i 
lupiypadri  dille  rapine, per  ciò  che  Li  femina  re^ 
fid  in  guardia  de  tfigltyCr  il  majchio  infante  gli 
procaccia  il  notnmento  del  ctho.  le  tien^^  nel 
fenttrji  ingrani  date  da  i J ariiijfuggpfì^  aimen* 
ti  y.O  per  che  i nati  con  lapidile  indenaiatai  non 
Ji  conojcano  per  naturali. a dopo  il  pajcfirgli  occul- 
tamenietrà  le  felueìri:  ornano  allo  ìer' . cane  tfn-' 
gendù  d'haucreMteJo  alla  preda  d’alcune  fere, 

& dm:  rje.  ne  prima  incontrafi  vn'  leone,  che  fi 
comprende  ilfuo  hauer'  prole, nei  torcer*  de  gliec^ 
chi  -,  con  i quali  in  difeja  di  quegli, fi  apparecchia 
alla  guerra,  la  tigre  madre  della  crudeltà per 
recuperare  i Tifiti  figliuAii  vàjfent fino  alla  na- 
ne ,&cafo  che^li  rihahkia.x  tutta  lieta  fi  ne  ri- 
torna, donde  ^rtifiiz.cap  'i^cbe  no , vinta  dada 
pafione  , fe  ne  prore ^ parfiopp  wo  deg^li  voceUp'. 
ecco  Laquiledr  le  cigogne,ifilenow€ttmointd^ 
no  a t nidiyttjfuti  da  loro  le  fac^  d cièche  dvoua 
produchino  t frutti , i Jerph  a quegli  noft  fi 
Accofiino.  tra  i pefci  non pU(Xo  i Ppl^d  3 amanti 
dell' h umanità, ma  non  che  fitto  monfirotnormo, 
le  Fhocht  fi,  on]  vifie  ,Je  ben  ^Jon  \pm  voraci  del- 
le bah  ne, fiat  tregiorfi  finz^  mangiare  ét  poi 
morirfi, nella  perditp  del  morto  figliuolo^  imperb- 
ched'ogni  fera,ctogni  vccello,ér fogni pefee,nofi 
che  fogni  huomo,  efiicertamente  H CHor'  fitno.fi 
♦ 
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thè  non  iHfndramglidte  de  ile fin  Ante fifferteìnél- 
U impietà  de  gii  accidenti , che  poco  manda:  che 
nonl’hanyòfia  fittérra.  cmciofia  chtnonehtio^ 
moychenon  idegniicontracohiychegli  va  ruban- 
do l’animoìche  ciò  proprio  l i toglie  la  morte  ^quan- 
do  dt  figli  ci  priua.  infmmafi  come  la  verità , è 
'reina  delle  mie  attieni , (ofi detta  carnalità  ajfet- 
tuo  fin  e fertèA  la  complepon  di  me  y che  amo  voi 
perche  tale  y quale  io  fono  pur' fi  te. Di  Marzio  in 
Vinetia.  M.  D.  L.  ’ 

-/  AL  PODESTÀ  DE  RIVA. 

CCCCLVlf. 

SlEniia,xheloteflimòniaJfier  'gli  effetti:  era  io 
ben'  certOy  che  il  fi^nor'  Carèttone,non  pate- 
na mancar' de  gli  vffitijychemi  rlfultano  in  hono- 
rejdrin  prò.  ma  piacendo  vn'  dà  a DiOyChe  mi  fi 
dia  moioyda  t^oteruimoftrare  il  Cuor'  mio,  confefi 
farete  non  effere  ingiouaruene  ne  Ila  reputar ioney 
'&  nett’^  ti  le  di  manco  affetto  del  v firo . hebbt  dal 
vjper* perfona  gentile  y & diritta  y prima  i cento 
feudi  che  hit  manda y poi  la  letteraychemifcri- 
ue  Augu fi  a.  dolche  fi  e rallegrato  la  necefs'ità,  che 
ne  tenero fir non  laprodtgahtàyche.gli fire£€ayin 
quanto  a medi  cocche  nel  c a fòydi  chi  patifee:  tutta 
quefia  cittàpub  dirùiy  fé  gli  comparto  edipoueri  b 
nò.  diciottoirà bambrniy&  bam  n?ic:finz,a  la mu 
dri  drlébalierhieriychefu  dipafqua  tl  econd^mi 
mangiarono  in  caja  godendo,  ne  fi creda^chefi  ne. 

Ji  iif 
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fartjjfe  alcuna^nza  tfuakhemarceUe^tnrUmam. 
e luU  0 mi  rende  chrifto  a gran*  doppio  ;'imperocht 
date,&  farauui  dato:  dice  egli. mando  alla,  eccelle^ 
zai  della  Ju a Reuermdijtma  . Signoria  , il  finetto 
in  Laude  del  Papa^  & chi  Japejfe  lo  infinito  nume^ 
rojche  qui  f&a  Bologna  fi  ne  fino  ifiampati,  ^ 
'vendutijne fiupirebhe.dp  da  verOyd;  dafenno.ben\ 
che  in  le  impr. filoni  m tumulto , nulla  ci  fiipede 
corretto  fitfii  la  vofira  y a Tituno  vofirifiimo,  il 
quale  mandarà  al  Cardinale , quel*  tanOy  che  lui 
che  gli  mddiydefidera . in  coiai’ mezo)  afiettiamui,  * 
qual’  mi  promettete y & he À’ prefio  yfi che 'venite  a 
recreare  con  la  nobil" di  'voi,prefinz,a,gli  amici. (fi 
quando fiachevi paia  pigliar’ la penna^éf  dirmi 
lo  in  che  conto , i due  eh* tp  adoro  witenghinp  ? mi 
farà,  (fi  di  confolaiione , fi  digratUy  anchora  che 
non  mi  tenejfiro per  tale , quale  in  fin’ eh’ io  viup 
•vo^liaeffèrgli.  marauigliandomi in  tantOydel co- 
me fia  pofiibilcyche  M auritio  T ode  fio, non  ri  cono  fi 
ca  'vn’  diuino  ,•  regifirando  nel  libro  de  i maggiori 
al  mondo  miracoliyche  l’ottone  Monfignore , facci 
altri  d’oro  in  vn’  tratto.  Di  Aprile  in  Vinetia^ 
M,D.L.  • ' . ' , 

A M.  IACOPO  TE^Z Ò.  \ 

CCCCLXVlll. 

A ciò  che  voi  di  prefinz,a.  bella , comedian  fi 
mo  buono  y quando  beifi  viyicne^  mi  ado- 
periate in  qualunche  cofa/vi  par’  cJìiovagUa^ccp» 
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che  cpmincÌQ  a farm  la  vUt  del poter*  dij}>orvH4l!k 
ì^occafionisco'lpregarm.chejidta  da  pnalchei^ì^, 
cantede  i vofiri  tanto  di  panno  honeftonel  pri^’t 
gioy  cheMattio  apportotore  di  qucfia^ne  accOrfH 
modi  fi  d’vnacappa,  ilqual*  cofioy  farete  cotitedr. 
to  dipoi  pagare,  della  prouifione , che  la  cortefion 
del  Duca  pnidk  piu  per,  fua  gratja  ,che perjftdOi 
vertù.  in  tanto  fiate  Jàno , come  io  defideroio.^ 
e^  che  meritate  V oi. Di  Aprile  inV  inet  i a. 


I: 


C-A‘ 


.A 


ÀL  brembató:  . 

CCCCLIX.  , . A 

’O  non^  sOyConte  Gianbatifia,  nei  cafi  delle  de^. 
^ne  eccellenze y che  rifidendanodn  voi  yperfi^ 
naggio  degnifiimo  ; in, quale  mi  debba  in  l'vÀa  . di 
loro, che  tre  fino,  laudami  liberamente  in  primaì 
anzi  pur  lo  so, finzafiropolo:  impero  che  aliar  bon^ 
ta , eh’ e dóno  di  Diobifigna  che  ceda  lagehtile£‘ 
za  che  largifce  il  [angue, & loingegno,che  infon- 
de  la  natura,  tal* che fi  bene  la  di  M figndriaìrc^ 
fulge  di  nobiltàydr  di'ìxertuino  vi  farà  fi  nprpgrd- 
tOyche  dame  fiano  tutte  due- pofipofle  : aUadiùini- 
tà  di  quella:  ottima  intentione,  èhe  ne  gH  vffitq 
^Ua  lode,  ^ dell'honore,  vi  effir citano  la  rfknte, 
(fido  fiirto,  lo  fpirto  , & la  mente  vi  efircitano 
. finza  dubbio,  ma  in  quel  mentre  dico, che  dagen- 
tilhuomhrviuete,é*  di  bello  ime  detto  mofirateui; 
feruando  il  decoro  della  cortefia  f in  le  magni- 
fteemie  , . i/  che  appartiene  a bordine  dello  fieri- 

li  iiif 
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Uè¥è^iH  Ueàrtt^4a^^ffiè  fitrahéte  immortalità 
di  nome  cfÀarer  .éda  quette  fama  di  liberalità 
Tead/e fiche ytÌHHon'iyitiene^ìnHÌdiae finto ^ chi 
*0è  la  fortafiùomo,  onde  chi  fin  sà , chi  fin  intcnr 
de  chi pu  vi  csm/ce  in  tal' girado  ; con pu  *ùehe- 
htentiafi  mdr auiglia  , 'COn  fiuardoredH  àbhrac- 
èia, eie  cùnphoHidiiàvìcerca.&effindocofi  che 

mjr aùolo  js’io  iche  qualche  foco  nel  fi  fere  y fur^ 
vaglio  5 vi  ami  con  la  riuerentia , che  lo  Scino 
mefier  Pietro  anchor*  amòl  alla  cui  generofità , 
modefiiapìtcèràuuidifdamia  fam,thela  fom- 
ma  della  trifiitia,  che  Jeritiub  pr  il  fio  credere 
al  contrario  del  vero:  mi' fi  e tutta  farcita  dàl 
cuoré^mercededalettrayche  dando  fedealvangt, 
lo  y\hhnmi  firitta  fur' hieru  ; ' Di,  ApiU  in 
Vinetiq.  M\  D.  L.  ^ : . : , 


||!aCÒNT£  Ì)I  PITI  olibano!. 

CCCCLX. 

/TT?(  Racconto  debbon*  tenere  ifignori  di  que- 
\fiSgÌ4^enti'y  i quali  altra  il  negotiare  i lor^ 
fatUy.co'i  Princifiì  fanno  talmente  com^oriarfi 
cofi:cfifiuno:in  la  patita , che  non  fuf  fi  ejjèr* 
cìtanain  refutatione  dei  fadronit  & ih  grado: 
ma  ernia  modefia  del pace  de f maniera  j in  ver^. 
tkpopia  di  efii  y &m  gratta  : d'ogni  temfo,  & . 
d'ogni  bora  ifàrtigiani,  &Jiuoti  gli  acqidfia^ 
pp  io  parlo,  il  ciò,  che  vifiriuo  ,•  in  pnfofito. 
deijalnti,  che  da  parte' della  benigna  .naturai 

' V ' 
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dell  A signori A/vtiftr A lUr^yìj?mA\hÀfn1ni''dato 
• quelM,  Gmfèppt  ^Hùrilogi\  chrnti  quanto  ve- 
de refultarui  tn  hoHore  , & prò  ; e tale , s\ 

fatto-,  che , chi  non  manca  di  gmdtiio  nei  tutto-, 
può  molto  ben*  comprendere  ì'.che  il  ptrfonag- 
giù,  a cui  egli  Jerue-,foloin  gli  huómtni  di  buo- 
no affare,  commette  le  fitevoloHtà , nei  maneggi, 
ecco  il giouane  di  rara  vertu;  &creanz  aj  in  men- 
tre in  nome  vofiro  appreffò  a quiftò  fenato,  affati- 
cafi  'y.nonrefia  in  fiatante  di  accrefiere  il  nume- 
ro de  gli  /ffai  amtcì , che  hauete con  il  rendere 
altri  capace-,  del  come  la  fortuna  potente  nuda  tie- 
ne dt  potere  nel  di  voi  animo , cuore,  onde  tra, 

la  gran*  copia  di  coloro , che  vi  hràmanoia  felici- 
ta meritata;  io  anchora  vorrei,chì  il  torto  vfatoui 
dalla  forte;  vi  fi  conuertiffe  in  ragione,  irrf eroe  he 
fi  sa  b^  ne  ; che  fete  degno  à’cjfèruanza , dt  re- 

uercntia:.&  non  di  contrafio , & d’ingiuria,  per 
la  qual*  coja  euidente  non  dubito , che  la  Sere - 
nifiima  Veneùana  Repuhlica;  non  vi  aferiua  ta  i 
principali  delie  fuearmì  mìnifiri  ; come  Duce  atto 
in  valentigia  ,&  prudentia;  a operar*  in  gloria 
di  lei,  e^  in  laude.  U che fuccedendo;  darkmmi 
occafione  di  qui  queUà  mano  bafàafui , che  non  so 
quandotnai  potrò  bafiiaruela  alt roue,  Di  Aprile 
m vinècià,-.:*  M,  D.  L.  ' - 
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SE  'voi, Jt^or*  Erancefio  maria  i mi'hautfie 
vtduto  invijò  tofio , cheU^i  nettavofira,  io 
che. •vi firmo, fono  fratello  dt  quel’  Paolo,  che  fer- 
ue  l'eccellenza  del.  Duca  d’Vrbino , in  la  carne: 
ra:  laudar ejl e la  caufa,  che  vi  ha  commojfio  per 
bontà. propria ^a  firiuermi.  imperoche' tutti  gli 
affetti  deh’ affettione.,  che  ad  altri  portano,  teucri 
altrui mi  ci Jparftro  drente  la  giocondità  della 
letitia,- da  me  fentita  j nello  vdir*  mcntouare  il 
giouane,,  che  V amo  io  non  meno,  che  l'amate  vou 
ma  chi  non  amar  ebbe  vno,  che  filfr  diletta  di  e fi 
fercitare  il fùo  animo  nella  vertu  della  cortefra, 
nella  gratta  dei  coftumi,&neW  affinità  delCami- 
citiaì  hpr' per  rijpondere  al  dijpiacere  , che  vi 
pare,  ch'io  mofrrafii,  nella  lettra  indrizzata  al 
piu  da  bene,  che  fortunato  Cor uino  : dicoui,che 
piu  tofto  db  debbe  attrihuirfi  a modeftia  , che  a 
dif degno,  concio fia,cheio',  circa  il  non  ritrarne 
conci ufione  ; incolpauo  la  temerità , che  mi 
. fi  a rnandar'  le  mie  carte  a tìgran'fignore,&  non 
la  gentikzza,di  cui  l' eccellenza  del Reuerendif 
rno  Carpi:  e non  pur' fiato,  &vifcere:  ma  Jpir^ 
to,  anima,  onde  anco  il  Cardinale  ifteffb,do-^ 
ueua  biafimar  la  tardanza',  auuegna,  che  lo  in- 
dugio dt  tal’ mercede  ,progiudicaua  in  modo  ad  a 
Jua  natura  magnanima  I che  filo  Uindijpofitio^ 
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»> , didla-quaL^eiÙMa  ii  ,diffettir,  ^poteiio^  in  ji 
medejmo  ifiu farle. "Btnche  U ricèuiffa  dèlSdche 
realmente  l'huom^ degno  mi  duuifa-y  ha  riconcilia* 
to  me',\\ con  la  pro/mtióhe  vfata  , & hd  con  la 
benignitade  foliU.  & in,  quanto  a quel*  ohe  a nie 
fi  appartiene 'y  gli.rdfia  obligaio  di  forte  yf che Jon^ 
chiaro , che  da  qui  inanz^i:  'non.  manco  terràm- 
mi  per  dinoto y dr  per  feruoiche  per  loauuenire  mi 
tenga  lafignoria'voftra , per  affettionato,  dr  per 
Jtio,  Di  Aprile  in  Finetia^  ■ ìM,  D.  L. 

...  . — ^ 

AL  CARDINAL  DI  TRENTO. 

' CCCCLXli?  . 

IL  prefinte  delle  due  coppe  d'oro  , df“  d'ar^ 
genio,  il  quale Ja  eccellenz,a  di  njoi,  Monfi- 
gnor'  Re  uerendtfiimoy  già  fece  a me , chele  rice.- 
uei  y come  dono  di  gratta  y (fi  nqri  come  premio  di 
merito:  rendettero  lo Jpirito  del  ben*  futuro y al- 
la Jperanz^a  , che  da^a  corte  di  Roma  fiaaeuo 
fenz^ dubbio  leuata per fempre.  io  do  dico:  im- 
però che  Catto  nobile  di  cofi  he  Ila, mercede  è fu- 
to  talmente  ejfempip  all* animo  de  i grafd  pre- 
lati y (fi  fignqri:  che  quafi  a gara  incominciano 
a ricòrdarfidi  quel  Pietro  Abetino , che^uelpre- 
nariearf  della  maggior. parte,  in  la  fede  non 
mai  rimojfe  il  p enfierò  dal  cMolico  ordine,  del- 
la chrifiiana  religione  fin  la  mente. il  che  giurano 
le  cotante  opere  y vfeitemi  dallo  ingegno  in  gloria 
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di  Dio  ér  dei  fmiì.  Veramente  la  genero fitàvjk'* 
tamii  dàlia  vofiraliberàlitade  cè farea  ; jegU  rap~ 
prefenta  inanz^i  agli  occhi  di  forte , che  oUral'ha-- 
Mere  hauuto  tn  vHoifiejfògierno\lettre^^  danari 
daLoreno  &d‘AMgufia^  Carpi  anchoràincòtal‘ 
dì  me  defimo , dammi  auifiiCbe  nel  porgere  di  ma“ 
no  propriajloinclufòjomttoal Papa-ila fita  Seath 
indine  dtffe fautore  di  quefii  verfi,^  ne  gU  'ultimi 
fuoi  ter  noli  i ci  ha  penetratoiniointr infico,  onde 
'vogliam*'  riconofcerlo  conbenefitio  honoreuole.fi 
che  di  quanto  ho  ritratto  'ij^itrarrh  da  iCardi’ 
nali^.dal  PonttficexOttributr^idalla  miagrati- 
iudmCial pronojiico,chedelbeneÌJnpen/kto:mi  re- 
carono in  cafa  le  taz^-ze  regie  , dui  Magnammo 
Trento  mandatemi,  ma  quando  fia,che  fi  dttbitafi 
fi y che  la  promejfadi  N.S.nontonfeguifie in  T ef- 
fetto. eccola  carta  dopo  il  fonètto  indrnz,atagliy 
che  lamia  credenza  afiicura.  auuegnache  gli  e fi 
prefii finfi delle  parole  Jueyfonoin  tutto  fiati  com- 
prefiy  da  Giulio-y  ifiirito  della  Japienza , mente  del 
configlio, cuore  del facr amento yanìmo  della  giufii- 
tìay  & fiato  della  Clemenza,  il  vero  y &non  la 
denotioncy  che  gli  tengo  : parla  in  jua  laude  il  ciò- 
che  in  fimiP fogliavi  ferino. in  tanto  vorrei  poter* 
punì/  la  natura  y circa  lalter ami il  corpo  y conia 
violenze  de  i Juoi  peruerfi accidenti,  che  nelcafi  , 
deW animo, ne  anco  la  fortuna  a torcerui  purevn* 
pelei  bafiante.  Di  Aprile  iti  Vincita.  M.  D.  L. 
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O'Adda  i miiniem  ahondante  (thonori\  che 
‘dt'fact^ttadiffi  alcum  eofa  fujji  mancata. 
aU*o£ètùanz,af  chti  dime  ohù^i  chiari  debbono 
alle  di-\m  cortefttilli£rifime-.  ejueCMeffer^  Pie- 
tra d*ognitémjfo  in  le Rò/è^ delie fìroprie 

vcrtù  (tdorifiro ) ce  l anrebbe  aogiténto'^pef  certe, 
Jmperofhemidijegna  inntna'Juaia  ìmdphé  delle 
éjHaljtfà  *vcftre  talmente  y che  ben*  moftrìhaueh 
mtlafennaylàme^efima  grdtiàindejcrtmreìtyo  ; 
nel ptennetiohaTiHanO‘ in  dipingere, PétlàifudP 
^eritade-^  nel  tutto  laudo , cornmemQro;&gtgriJi-  ‘ 
co  la  ventura,  che  me p offerfe  in  occajìone  atìhora, 
che  mi -vi  diedi , che  mi  riceueHe  perfimprci 

ma  y'£trche non r^i  jpfrh , lapctenzJadolla  k*óna 
fortuna’,  a trans  ferirmi  4 Bergamo, in  mentre  vi 
ci  intertenne  più  tofio  il  piacer*,  che  il  negotio? 
eonciopA,  ichd,  chilRÌyComevoi  neU* ahimoitien* 
Umagnificeraie  per  tra ff  co  : io  non  ve  lo  ejpri- 
mo,  per  non  fapere  in  verun*  modo  t fami  capace 
del  contento  ,M  me  fentito  nel  cuore',  circa  il  non 
tacer\vói;  'allacelebregentil‘ perfona  su  detta  ; in 
quantabella  fomma,^ dibenifiio ,& di  reputa- 
ti one  ilyojhro  f auto  mi  è rifultaio,  mi  rifulta,  ^ 
rejùltarammi  continuo , 'Io  me  ne  fori  rallegrato 
altamente  ; imperoche  cotal* propofito  ajorte’,  è 
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ptto  'vr^cpnferméYjnììi^  ^ amicitia  del  dotto  Jpiu 
to , m£ terno.  cheJÌA  il  ^Aiero  ì il fenti%eJo  in 

qudi^  rdamerd,  mi  ^oriate  amore  y gli  e penetrato 
in  le  'Ut [cere  \ conte  cofd  àppirìenente  njcftefo. 
Qnde pertpdehàrnnt^yche  per  maggior  fipttpu'f  Ini- 
uermifehehen'  sàihuortf fiputtiyihipigUàttrurk 
2ola  di  fpluiyxheiùene  comnpoftdahiìe  conÀifionf, 
^ itatura.  Per  ii  chey  chi  è tt . fatto  ì ogni  kc^»Ó\ 
j^pnore  eiajvoi  pufiy^^erartyé'promett^^ 
mi  pronte  tto^&  lo J^ero  io , php.  tengo  JpArfoxlfer 
iptc4^'!òmhxpkit^^ futtif^A^fnel  e^ùnpodtUa 

lYtante^dmk 

ttpeMagratia  delUbenimlenì^  \dìmp074‘ 

te  iddio  j chepuf  tfoppp^  àdgt^nde^a^akti  po^ 
co  di  metto ^ (aranti , Di^ Aprile  />. Hiitetia. 

'}  Va\  J ‘ > ' *i' *>','■  ..  1. 
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•-.A  li  A KDIHA  t^:BV  C AKPi; 

' 'T.'V  V--.Ò.  ; V' 

’ir  ~T,lfJ.ctrto  figno  di  propiti  A felicità  dUaagu^ 
. ^ V r *:«  )•  emmi  fata  la  ricevuta  della  caralet^ 
tra  di,  tp:  S.  Reuerendipma.  imperochenon  a pe^ 
na fornidileggertlehcnigne parole  ydclle fueamo* 
rtuoU  t^^c'j  che  me  ne  furono  prejèntate  due\  *una 
mandatamiy  da  Trento  j& l’altra  da  Sattigliotte, 
TaPfhencl'ucderletiutte  tre  infieme:  nelagrimai 
perla prpfa  dt  tali  carte  ailegrez.z,a: parendomi; 
che  SI  fatte  cpfe  mi ficej/ero  indubitata  fedeyDelco 
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meCanìmo  della  Romana  Cortèi^ fi  fiujfit^'hormai 
riconciliato  con  la  innocentta-  àelk  ' deuòtione  di 
me^  cfìeUriuerifcOi  qual* dehhe ognuno ^ché nòne ià 
fe,^  & intelletto  ^ & aniino  ' Ma  tanto  piacquemì 

10  intendere  , dalla  di  voi  eccellènza  ; quàménte\ 
3^  S.  '■  conclufe , che  il  fine  del  mio  Sonetto  in  fua 
laude  tra  inter pétr e ' della  di  lùt  ^olunià  l che  piti 
conto  feci  di  fimil*  giuditio:^  cheded^èroytjr  ’détaf 
gento  ; di  cui  mi  s*è  mo/lratoqu^o;ó* quel* Mon- 
fignor'  liberale  y-^-hene  ho  io  ragione  di  farlo; 
da  chefiCamaiani;  Giouane  degno  della  gratta  di 
Giulio  ; mi  auuifa,  che  fua  Beatitudine glt  ha  dette ^ 
dr  replicato,  che  mi  vuole  riconofcer*  co' l proemio* 

11  che  farà  tanto  men'  tardi  Tqùahtópìu  tpJlo  la 

bontà  fomma  ' di  Ridolfo'  Màghanimo''\  frejìà- 
ràmmi  in  la  fperanrja  fauore . ‘ ^he  ciò  faceiidofa 
rete  cauja'^  cheH  Pontifice  Santo:  cancellerà  dal 
libro  di  Dio  \ il  peccato  comm'ejfi  da  Leone  ffi'Cle-^ 
mente  yche  mi pagdron*  feruendogli  j non  cPàltro, 
che  dì  crudeltà,  d ingiurie.  Ne  pere  han'matpo- 

iutd  irìfiìtrmi  l'effe fe  a effère,  fé  non  chri/lianò 
candido']  ecclefiajfico,puro,dr  battezato  fedele. 
dìcib  r'endond'jefiimonianza  al  mondo  Coperpfia 
me  religtòfamente:còmpo(le  , che  fe  pure  in  vnu 
Ài  tante;  haueffe  (pomam*cafo,ilCarne(èc(,hi)dègna- 
tn  la  penna,  fi  vedrebbe  nel  calendario  injegtflro» 

he  pigliatimi,  d 'huomò  integerrimo  in  cura,  che 
oltra  le fipradette  attieni.,  nonfurfono  deta  paf 
tria  ^ch'egli  e,  & di  molto  tempo  a lui  noto,  ma  di 
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^orte  achfcun\?nnc‘t^e^  &gran*  m^eflnin  HotU 
t'ta\  ^he  ree  ano  ^erglorU  di  tributa/ la  vertù, 
cì/}  in  me  nataÀciò  U ejfercitiificodo^che  danme^ 
ne  l[o(^Aj[ionin^Hria  .S^he  farebbe  a honorarmi 
del  carattero  di  quelle  croci  ^che  f ni  nel  pettodei 
^o.rbterJ^v^g.g^t3e  ^ onde  poi  la  Religioni  di  Ro- 
di finlijjo  predicale  i jmi  prìuiUgt  dalla  mia 
linguaflal  mio  e4hm0i&  dalmiogridomt  Aprù 
le  m/k  metta,  ..  Vj  ' ■ ' : • 

«)‘'T<s'»-^>2r'  « 'l'i  I»  ■■* 


A L C A R D IN  A L’  P’ A V G V STA- 


, « . ;aa  . 


CCCCLX V/ 


”'V  T Qn  accadèudf  ó Monfignor  ReuerendifU 
mo  : in  quanto  al  debito  y che  tiene  la  mia 
yertuffi  vòfirRtneritii  di  farmelo  confejfare-t 
per  bócca  delle  cento  corone  d'oro  y mandatemi, 
per  ordine  della  di  'voieccellenz.a , dal  C arettone 
Podefa  de  Riua  'magnifico.  Jmperóche  jenzai  sì 
fatti'  tèJHmoni  in  contanti:  non  ero  per  mai  nega- 
re l'ohligOyche  alla  Jtia  volontade  buona,  ha  quejla 
penna,  che  db  confejfa  in  Jua  carta,  ella , che  reaU 
mente  àffaticaf  l norì firia  intiero  mancata  mai  di 
ratificarlo  a ciajcunoiin  qtialunche  propofito,  la 
óccajion'  le  he  dauà.  ma  non  filo  io,  che  sì  poco  sóy 
La  càterua  chiara  di  tutticvloro,  che  molto  Jan^t 
no  ; debbono  efircitar  lo  initlletto , in  honore  dp 
quello  Ottone  fiero]  che  il  cornmodp  a i vertuofi 
procura.  Benché  moltiplica  in  modo  di  laude,  ót 

. W /...  ' t * ' j- 

'■  dt  gratta 
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gratta  uffYeJfo  a Dio,  & agli  hmmtni)  che  a i 
doueri  di  hi  ogni  gran'  commendatione  appare 
*una  piccola  gloria , &non  nuda.  Tal*  chUo,  che 
non  prefùmo  piuoltra;  mirifirboin  lamentOj  dr 
nclcuore;  il  numero  di  queUe  anioni  famofè,per 
cui  sì  rijplendete  nel  mondo y egli  è certo,  che  fe  be- 
ne ne  i voflrt  affari  le  jcorgo  ; non  ho  tanto  di  for- 
z^n  lo  ingegno  ,•  che  in  voce  cCinchioftro  sparlar* 
ne  poffa  in  gli  /crini,  sì  che  accettiji  l*  animo , che 
hor*  T e/prime  fenzJ altro , & paghijì  ciò , che  vi 
debbo  con  effo,  Ó' quando  Jia,  ch'io  puf  ne  faue  Ili, 
b le  noti  il  non  voler*  mojìrarmiui  ingrato  ani fcu- 
Ji. &ilnon potefefferui grato,  mi affolua.  Di 
Aprile  in  V inetia.  M.  D.  L. 

' t 

AL  CARDINAL*  SATTL  • 

G L I O N E. 

. ' CCCGLXVI. 


IL  PomaroM.  Pietro,  huomo  degno  della  gra- 
fia d'ognuno mi  ha  recato  ì& pojle  in  mano 
le  catene  di  oro,  che  la  non  meno  lllujlrffima , che 
Peuerendif  ima  Signoria  vojlra  manda  alle  mie 
Jìgliuolette  inmercede . Del  che  vi  ringratia  il  co- 
re  , che  vi  tengo , & la  fede  ,*  con  la  fòrte  di  quella 
allegrezz^ai  che  fi  ffarfenelvifo  delle  due  di  me 
anime, & vite',  tofio  chele  viddero,  & fentirono 
al  collo.  & perche  buon' fegno  al  matrimonio,  che 
dee  confi guif  la  minore,,  e tal'cofa  ; mi  rendo  cer~ 
tOfChe  l*opra,  che  farà  laidi  voi  bontà , con  laeccel- 


LIBRO 

lenzA  del  gran*  ConteJlabile,m  mio  grado jfaràlle 
dota  mfaUibile . Onde  iddio  inhonore  dist  pie- 
tofo  vfjitio'i  renderàunene'vn*  merito,  d'altra  ma- 
niera , ch'io  non  Jon'  fer  render uene  gratitudine. 
Non  refi  andò  ferola  penna, che  do  vi  dice;di  mo~ 

Jh  are  la  dimtion*  (uafia  riueretia  del  nome  vofiro 
ad  ogni  bora:  & d non  ifienderfi piu  a lungo  al 
prefinte  vien'caujato  dallo afiett are , che  Hai 
magnanimo  Zio  : il  quale  e mente  del  Re,&  pen- 
fiero  ; adempia  per  meico  del  vofiro  fauof  cortei 
fi',  il  do  che  mi  ha  promejfo  con  l'animo.  Che  fiu~ 
bito  ottenuto  il  dono , cbe  la  parola  della  Maefià 
di  Henrico,hàmmi  offerto,  Infègnarb  per  via  de L 
lo  inchiofiro  in  le  carte , il  con  qual'  modo  di  dire-, 
debbtfii  laudar' colui,che  tiebenefiattore,&  padro- 
ni. Di  Aprile  in  V inetià.  M.  D.  L. 

AL  CARD  I N A L*  DI 

L O R E N O. 

CCCCLXVII. 

TRe  gran'  doni , ho  riceuuto  dalla  Reueren- 
difitma  vofiraicccUenz^a,  in  vn  tratto',  le  ' 
quali  gentilez^z^  di  co  fi  fiono  veramente  degne 
dellavofira  nobiltà, della  vofira  magnificentia,  & 
del  voHro animoreale  ,grande,& fincero.  Della 
le t tra  fcrittami,  dei  danari  mandatimi,& della 
prowejfia  confermatami  parlo  io  , Tanto  del  di 
voimerto  diuoto,che  bafiarebbe  allo  adorar'  d'vn* 
Dio/ion  che  d'vn  'huomoper  laqtt al' forte  di  affet^ 
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to , fèntomì  fi  AhtratOy  alno  n fafere  in  alcun  mo- 
do renderuenegratieyche  il  tacere  mi  moftraria  afi 
fai  f ingrato  y che  il fauellarne.  Imferochele  pa^ 
role  alio  incontro  de  fat:i  paiano  Jogni,  al  para- 
gon*  delle  vifioni.  ma  da  che  puf  s*vfa,  il  moftrarfi 
altri ohligatoinuerjodi  colui y chela  refujcttacon 

10  Jpir li  0, che  tengano  in  feihenefiiij\pernon  tra- 
mare fnof  dell'ordine,  ojjèruato  da  tutti  coloro, 
che  hanno  il  fùo  bene  fatto  f per  rifugio  : ecco , che 

11  miocuoreviringratia,delcibyche  ho  detto  di  fin 
fra  ; nella  propria  maniera,che  vi  ha  r ingranato 
le  cotante  volte , che  delle  sì  care  mercedi  arricchi- 
fieme,che  fornirà  divfcif  dinùferia\tofioyChe  mi 
V edera  con  filato, dal  prefinte,che  lamorte  del  fa- 
piavi  fece  lafciare  in  Lorena,  per  caujadellafi- 
hita  vofira  inuerfi  Romavenu  a . Che  ciò  la  car- 
ta , che  mt firiuetey  conferma.fi  che  ficcorrete  gli 
affliiti  ; però  che  il  farlo , e opra , che  agguaglia 
con  l'humanitk  jitayle  di  ulne. Di  Maggio  in  fine- 
tia,  M.D.L.  . 

V.#*-  " 

AL  CARDINAL  DI  GHISA. 
ccccLXvm. 

La  breuita  di  eiuefie parole  minime , racco- 
mandano la  mia  vertu  fincera,  alla  bontà 
vofira  magnanima,  in  cotaC meza>  a lei,' che  da 
tanto  e , che  la  mente  difione  dei  Rìde  mani fiacre 
ba/cial'humiUimo  fio  Jeruo. 

ìTk  y 
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AL  GRAN’  CONTESTABILE. 

CCCCLXIX. 

QP  èl' foco  di  vertUyche  in  me  n4cque  ; /con- 
giura  (fuel'  tanto  di  bontà, che  in  voi  regnt^ 
alLtyromeJfa  ojferuarmi.  lfcongiuraUdico,a  faf 
ciò  y.  per  la  gloria  accrejciuta  àUa  Corona  di  Hen-^ 
rico  j in  me^ntre  il  vojiro  conjiglio  ammirando ì lo 
transfert  vetjò  Bologna  con  l’armi. Onde  non  fur^ 
le  hàriflituiia  la  terra,  ma  h umiliato  in  modo^ 
l’ Angli  a,  che  porge  il  cuor' fuo  alla  Francia.  Di 
lé^aggpo  invitte tia.  M.  D.L. 

' ^ xi:  \ \ ^ 


alla  signora  GIOVANNA 

'‘•'''  Maria’  orsina.  ‘ 


O RSINA. 


CCCCLXX. 


1»  ^ 


, chtfifferirefi  potrebbe  il  dijfia^ 
V i^ere , ch’io  fono  per  fempre  fentire , della 
maln  fòrte,  dhà  fof  o il  gri^  Valerio  Vrfìno fot- 
terra  ^:fe  foto  il  portargli  fe&mè  a mia  Padrone 
amore  ; deriuafJ'e'U  caufa,  ma  da  tante  altre cofè 
depende,  vn  cotale  affetto.di  dogli  a che  l'effere 
fuor’ di  me,  e la  minor  noia , ch’io  proùo.  Imperò - 
che , oh  rati  patire  in  grado  delio  infortunio fùo, 
a neh  ora  in  conto'delcafò  viflro  patifeo  . Concio- 
fìa,che  con  eguale  d’animo  diuotione', nella  manie- 
ra,che  tuttauta  lo  riuerffjàmmi  medefimamente. 
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riuefito  d’ogni  bora.  In  Perugia , eh' erauate  di 
etade  fanciuUeJcA  \ conobbi  :voi  Donna  sì  degna y 
& in  Monte  Rifondo^  d'anni  a i vofiri  cottfor^ 
mi'yvn*  Caualier'  coji fatto  .Onde  e gita  in  me  cre- 
fiendo  la  feruitUy  & l'ajfettione  nel  modo;  che 
in  voi  e moltiplicatala  cortejìa,  & il  tempo.  Per 
la  qual'  coja  mi  fi  dee  credere, che'il  cuor'  mi  gema', 
perd'vno  accidente , & per  V altro . Ma  ér'voi 
fila  Confòrte  y&  io  di  lui  Sermtorei  douiamodo-, 
fole  debite  lagrime  Jparte  ; acquetarci  con  fenno. 
Impt  roche  Giordano  , & Gianbatifia  Pigli  noli 
vofiriy  & Signori  miei  hereditano  tuttala  fom~ 
ma  di  quella  valor  afa prudenti  a, di  che  il  gran' Pa- 
dre loro , & in  la  pace,  & in  la  guerra  rijflendea, 
con  tal'  lucei  che  quefio  magnanimo  ftato,quefta 
Serenifiima  Republic a,  quefio  Inclito  Dominio 
fi  ne  prometteua  quel  tanto , che  d'vn'  Capitano 
p>ien'  di  fede,  & di  cuore  ,*  prometter' fi può , & ffe- 
rare.  Ne  so  qual' perdita  d'huomo  fi gn alato  nelt 
armi  l'hauejfe  compunto  si  adentro  in  le  vifeere. 
Veramente  e fremo  fi  e qui  reputato  il  dannò, 
che  il  non  mai  piu  hauerc  a valerjène  dinanz^t  a 
gli  occhi  gli  ha  pofio . & ^ qualche  giorno  , che 
■Vinetia  non  pianfe  perfinaggio  con  l' amaritudP 
ne, che  ha  pianto  il graue  ',il circonjpetto,&  il mo^ 
defio  predetto  Signore  ^ Èllaoltra  il  fofiir  'ar^  cor- 
dialmente il  fin'  fuo  I è andata  dietro  alia  bara.  In 
cui  fu  portato  il  Juo  corpo  ; con  vn'  quafi  ordine 
intero  ' di  niartiali  Heror,  Duci  d'infegne, 

Kyì  iij 
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é‘  fi  nulla  mancàua  alla  ìlluflre  comfagnia  nelle 
ejfecjuie  : l’oratione  fama  in  laude  deha  fua  vita^ 
ne  t meriti  ce  lo  aggmnfe  , & formila  con  tanta 
gratta  dt  honorcy  che  le  genti , che* l Signor*  VaU^- 
no  conobbero , fe  lo  reputano  per  grana  , per 
gloria,  fiche  le  ver  turche  l ornarono  .^fieno  conforti 
nella  pafiione  che  ci  preme.  Imperbche  non  fi  puh 
dtr*  moriOy  chi  ci  re/la  vitto  in  la  famayche  non  mai 
lafciarà  partire  tl  fuo  nome  dal  mondo.  Di  Maggio 
in  r inetta.  M.D.  L. 


AL  SIGNOR’  BALDOVINO. 

CCCCLXXl. 

vfftu , di  necefiaria  importanza  5 do^ 
ueua  fare  con  la  felicità  vo(lra  , in  cam- 
bio deda  lingua, tl  mio  cuore. L*vno  in  cauja  dell* e fi- 
fere  il farlo.,  debito  a tutti , l'altro , per  conuemrfi 
l'hauerlo  fitto,  n me  fedo,  jl  commune  della  douu- 
ta  certmonta  a ciafeuno  era  il  congratularmi  an- 
ehora  io,  con  il  fitccejfo  della  grandezza,  in  cui  fè- 
te  afiefo,  per  mento,  & Copra  non  conuemente 
ad  altrui  }Jl  douemi  rendere  grafie  ^ inquanto  al* 
la  benignità  vjatami,  nel  porgere  al  Papa  i verji, 
che penetrarongli  con  il  concetto  della  verità .,nel* 
lo  intrinfico . Benché  lo  ^dugio  di  quefto  affare., 
dr  diejuello'y  nafcedal  rifietto,che  me  PhaimpQ- 
fio,  O' vietatomelo,  ìmperoche Catto defiamiale- 
titia,  & la  dimofifAthn*  del  mio  ohligo  j nel  con* 
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corfi  della  moltitudine , incitata  a fade^arjt  tort 
Uvojha folenne  degnitade-yvi  haurekhe  accrefciu- 
to  lo  impaccio  nella  frequenz^a  delle  genti  in  taV 
ca/ò.  cJw  a t perche  chi  vuole  ^ che  il  lume  della  fua  lu- 
cerna ri/flenday  bifegna , che  ajpettiy  che  i torchi 
eC altri  fi  fcanJìno\  hora^  che  il  tumulto  del  rcue- 
riruiy  porge  vn*  poco  di  (patio  a fe  jlejjo  : ecco , che 
vi  vengo  innanzi  con  l* animo.  Il  certo  affetto  dei 
quale  dopo  il  mojlrare  de  vofiri  accrefcìmenti  al- 
legrezza j come  fuo  Signore  v inchina  , ^ come 
mio  benefattori  vifaluta  . ConcioJìa.jcheil  fauore 
che  apprejfo  al  T trzo  G tulio y degnajle  fare  al  So^ 
netto  \ viene  a inferire  ych*^ piu  bella  cofity  il  cono - 
fcere  la  vertù  d'altri  ^ & farne  fede  in  parole y che 
fenza  efferne  punto  injlrutto  , fermerà  ambition’ 
premiarla . Intanto  gli  ftupori  delle  publiche  vo^ 
ci  y per  fapere  , che  i buoni  tengono  in  loro  vn* 
certo  non  so  che  di  dtuino-y  affermano  y che  la  con* 
ditione  dataui  dalla  natura  in  mercede:  e di  si  ot- 
tima qualitade  composta^  che  iddio  petmette^  che  il 
mondo  efaltiy  & celebri  voi , che  per  non  mai  ha* 
uer*  cercato  gloria  di  laude,  nenomedieccellentuty 
abondate  immortalmente  di  riputa tione , dr  d'ho- 
nore . Bel  che  fi  conjola  la  piu,  che  human Oy  del 
maffmo  Faìior  prouidentia:  egliy  chedefialecofe, 
che  dormono , allumina  l'ofcurcy  rifufcita  le  morte, 
forma  le  non  formate , dà  perfettione  alle  im* 
perfette:  fi  Compiace  tanto  nelvederuiy  non  pur* 
modefio,  non  pur  cortefe,  non  pur*  gentileima  fi 

K k Ufi 
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alUno  dalle  vane  dell' arroganza  faperbie:  che 
non  forge  orecchio  alle  lodi  j che  in  fregio  della  di, 
lui  Santità  Beatifiimaituttauiavatromheggiado 
la  Fama.  La  verace  fredication' dellaejualejoltr a 
V altre  Jue  ver  ludi  Jlufende\  ifiupifce  del  come, 
tton JttoJlo  fùajpinioin  PontiJjce-yche sbandì  dal 
fuo penjier',  l'auaritia  : perben*  comprendere , che 
gli  erari  de  i fuoi  ripoJH  Thefori:  debbono  ejjere- 
i petti  di  coloro,, che  di  continuo  foUeua  ò‘  beni- 
Jìca . Per  il  che  fa  vn'  gran'  torto  alla  Jperanza, 
chi  non  la  colloca  nella  liberalità  delle  magnifico n* 
tie  di  lui,  che  per  hauere  trapajfato  con  gli  andari 
della  vita , catolicamente  heroica  ; in  sì  bel'  modo 
rvmana,dr  auuicinatoficon  effa,in  sì  commenda-^ 
bile  maniera  alia  diu ina,  che  di perfonaggio  egre- 
gio } diuentato  vn'  Vicario  di  chrijlo  m ia  Chie- 
Ja  : anzi  quafi,  che  vn' Dio  nel  fuo  tempio.  Ma, fi 
del  grado, in  cui  nfiede  l'altezz.a  della  fua  magna* 
mmitadc  Apojl ohe  a-,  vado  altero  io , che  inutile 
feruo  gh  fino,  che  deuete  adunque  far' voi,  che 
legittimo  le  Jete  fiatdio?  Di  Marzo  in  V inetta. 
M.D.L.  ' 

AL.  VASSALLO.  ~ 

CCCCLXXII. 

Non  è dubbio , Signore  Abate , che  i piaceri 
fono  ruffiani  della  voluptà.  (fi  che  fia  il 
< vero, le  cofe,  che  nel  Liuto  canto  hieri  la  France- 
^ /china  Signora',  mi  penetrarono  con  fi  dolce  fir- 
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tt  di  muficd'  mAmera-pd  coreiche  firàforz^a 
mre  al  quia  del  congiungimento  amorofr.  Cer- 
tamente, che  tutte  tre  le  forti  de  Ile  bellezze  fino' 
in  lei,  f tu  che  in  altra  : quella  del  corpo,  quella  del- 
C animo,  & quella  della  voce,  onde  chi  piu  sa  rU 
coglie  la  prima  con  gli  occhiyla  /è  tonda  con  lame-' 
t te,& la  terza  con  gli  orecchi T al*  che  in  vertu  de 
i prefati  /enfi fi  ricreano  in  modo  gli  fiiriti,  di 
qualunche  l'afcolta,  la  comprende,  & la  vede-,  che 
in  culo,  é‘  non  in  terra  fidimora,  in  quel*  men- 
tre, eh* ella  nel fio  mefiiero  fi  peretta,  sì  che  a 
lei  me  ne  vado  di  volo.  Di  Maggio  in  Vinetiu. 
M.  D,  L. 


AL  CORSO. 

CCCCLXXIII. 

La  penna  vofira.  Signore  Antonioiacopo -,  è 
tanto  amoreuole  tnuerja  gli  honori  del 
mio  nome, che  non  mai  fatiafi di  laudarlo  ne  i lau- 
dati (uoi  verfi,  in  le  Rime.  Bafiaua,  anzi  era pur* 
troppo  quel',  che  ne  dite  nel  primo  Sonetto  man- 
datomi tonde  lo  accrefcerlo  con  nuòui  moditl  je- 
condo  -,  e piu  tofio,  per  farlo  diuentr'Jnperho,  che 
ridurlo  nel  conofeimento,che  deurehbe  hormairi- 
durfi  ali’h umile  . Benché  nell* haUerlo  compre -ò; 
lodo  la  eccellentìa  dt  lui , & rifiringomi  in  la  mo- 
defila  di  me, eh  e mi  veggo  vltimamente  premiare 
dal mafiimo  Giulio  Pontifice  Terzo-,  nel  modo, che 
tienmi  premiato  il grandifiimo  Carlo, Imperar  ore 
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^into:fer  gratta  di  Dio,  fi hene,&  fer  mia  ver^ 
tude , non  già.  quando  Jìa^  chela  prejùntione 

miriuolga  la  mente  a tener*  cotal'  fòrte  per  me^ 
rito  dello  intelletto  , che  adopro  ; priuimi  del 
proprio  fuo Jpirito  chrijlo  : àciovada  mendican- 
do in  vecchieZjZ^adl pane^  che  anco  in  la  giouentU 
non  mancòmmi.  Di  Maggio  in  Vinetia. 

M.  D.  L. 


al  cerrvto. 

CCCCLXXVI. 

IL  dotto,  ilfauio,  ilgratiojò,  & il  buono  Signor 
Pietro  Camaiani  : mi  ha  letto , dr  ejpofto  queC 
tanto, che  in  laude  dello  ingegno,  che  vi  pare,  ch’io  » 
babbi,  dr  delthonore , che  ^^ermate, ch’io  merito: 
cantala  Poejìa,divoi  dirizzata  al  mio  nome,  il 
che  fintendomi  dichiarare  dal prefato , del  Duca 
di  Fior enza  agente  : fentii  in  me  vn’  dolore , non 
piu  per  lo  innanzi  Jentito.  io  allhora  r impr one- 
rai amejleffò , la  ignorantia,  che  non  mi  lafcia 
intendere  i verfi,  con  che  miejaltate  in  Latino', 
nel  modo,  che  intendo  la  prò  fa  con  cui  mi  cele- 
hr ate  in  vulgare.  egli  è per  mia  fe  qualche  gior- 
no,che  non  viddi  lettra  fimile  a quella, che  mi  ma- 
dajle  con  l’Oda,  che  Je condo  il  dire  del  Cama- 
iani sìt  detto: ha  i concetti  dolci,  lo Jltle^chc gli 
ejpr ime, giocondo,  dr  le  inuentionì , che  gli  mette 
tn  opra  fòaui.  Certamente , che  mi  hanno  fatto 
iìlupire  gli  ordini  della  metafora,  che  mai  non  fi 


Digiiized  by  Google 


QJM  N T O.  2^Z 

diJJèperA  dal  ciocche Jì  richiede  al  fio  inteto.  Onde 
agguagliti  procedere  j Pargutia,  la  elegantia,  la 
nouitày  cr  la  dottrina^  di  tal:;  epijlola , a vnafigu^ 
ra , che  tiene  in  fé  il  tondo  del  rilieuo  yil bello  del 
colontOytl  gratio/o  deW attitudine  di  *viuo  delrno- 
tOj&  in  leggiadro  della  venujla.  ondeTitiano,che 
decantate  in  le  carte non  Japra  meglio  ritrarr 
uinelvoliOi  che  voilodejcriuiatetnla  fama. ne fi 
ere  da, che  veruno  Jcropolo  di  noia  difi  urbi  Udì  me 
naturale  giuditio  nel  conto  del  nonciejfere  dei 
tofiani  la  lingua. concio  fia  che  l’oro  in  minera;no 
pigliati  prezzo  inbrunirlo  t anzÀcofirozOy  ejfo 
ualejcomela  fia  legalo  (lima. ne  altro  fono  le  pa- 
role terfiy  é'  Jonore'y  che  lo  ftile,  che  lo  concia,  è'  lo 
intaglia,fiche  dateui  vn*poco  al  comporre  in  idio- 
ma commune  ; che  non  meno  farete  ammtrando 
nello  ejfercitio  dell’vno  affare  ,che  vi  fiate  fiupen- 
do  ne  Ilo  fludio  deir  altro,  imperoche  il  tutto  fia,  il 
tutto  confifie,  &il  tutto  finfolue  nella  fuflantia. 
delfaporedelle  cofè\auucgna  che  l’odore  deUe  fa- 
né Ile  fono  infipidi  digiuni  del  giuditio. egli  e chia- 
ro che  fino  al  Manutto  celeberrimo  Paolo^  ^oggi 
dì  fènzoi  pariin  le  lettre , afferma  pernuouad’ec-* 
ceUentia  maniera  y il  voftro  fipere,  con  sì  facile 
modo  trans formarui, non  pure  in  Or  atto, (fi  in  Ca- 
tullo', ma  anchor’  bene  JpeJfo  fiperargli  di  forte, 
che  tutti  due  piu  tofio  paiono  Antonio , che  Anto- 
nio a loro fimigli.Di  Maggio  in  Vinetia,  M.D.L 
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AL  SINISTRO  M.  GIROLAMO. 

CCCCI.XXVI. 

IL  signor*  Pauolo  z>uccararo ,cio  è il  Rota,  il 
compaf  dico 'i  s’è  ripacificato  con ficco,  nelTat* 
to  del  con  meco  riconciliandofi.  imperoche  ficmpre 
fui  fitto,  nel  modo,  che  fono  adejjh , (fi  come  anco 
^gltf^dogni  bora  mio;  della  fòrte  eh’ e ritornato 
al pre finte,  (fi  non  fi  dubiti,  chevn*  tal* genti l- 
huomo , (fi  Giouane;  nonfia  di  buona  mente,  di 
reale  animo,  (fi  di  magnifici  cofiumi  : benché  non 
pur  noi,  ma  la  natura  ijlejfia  ,•  per  non  poterfi 
ajlenere  dall  alterationi,che  le  pongano  gli  acci-' 
denti  de  i cafi : tal’'volta,(fi  bene  fpejjo  ,fi  corruc- 
eia  con  ilpenjìer* della  mente-per  infin* con  l'aria 
Cy  co'lve nt o.  ma, perche  be /lemmi a fi proprio, chi 
giura  di  venire  a fie  me  defimo  in  ira,pojfa  io  con^ 
durmiinmaladittion*  di  me  fie/fiò,fiè  mai  lo  sde- 
gno,che  gli  mofirauo, varco piu  oltra  che  vn'  dito, 
onde  per  fiper* io,  quanto  la  nojha  recreatione  vi 
debba  ejfier* cara,  mi  eparuto  d'hauerne  nuoua per 
melodi  quefia,che  vificriueilftacere  eh' io  finto 
• in  tal’  materia  mentre  vi  parlo  , finche  fiate 
allegro,  (fi  con  le  madame  fiolite , giteui  inter- 
tenendo  in  piacere.  Di  Maggio  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 
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AL  MAGNANIMO  AGO^O. 

CCCCiXXVII. 

O signore  rrtagnanimamente  copiojò  di  ìJUA' 
te  eccellenze  di  cortejìe  generofi  ,fi pojfa- 
no  imaginare,nonch*eJjeguire:da  vn*  cuore, come 
il  vofiro  grandi/imo.  ilpre finte  cofii  da  milanó, 
inhonore  de  i di  voi  greggi  mandatomi: goderà 
io, con  t miei  piu  cari  amici,  in  piu  volte,  ben'  che 
non  me  no  vt  ile  fahnomi  allo  ingegno, il  leggere 
delle  fapute  lettre  a me  firitte,  che  mi  facCino  al 
gufto  proyt  morbidi  formaggi  , c'ho  riceuuto  con 
effe  pur'  bora,  di  tratti  arguti , di  affetti  intrinji- 
chi,&  di  voci  chiare’, fin*  le  lor' parole d'inchiojlro 
in  la  caria:&  il  cefi  effere,& non  l'adulatione  ciò 
che  ne  dico  fa  dirmi  in  tanto  lione  d’ Arezzo  y& 
Titianoda  G adoro, nè  in  medaglia , nè  in  colore 
potrieno  retrarre  con  piuviuezza  di  penne  Ilo, é" 
di  fliloda  effigie , che  di  voi,  in  due  verfi ha  rafi 
. femplato  lo  fimo,  & che  l*Adda  in  altretanti,  & . 
non  piu  , mofira  coniato  lui  anco,  & per  che  in 
pochi  colpi  confifie  lo  fiirto  della  verace  fimi-  ' 
glianza  ne  i ritratti:ben' può  vederjt  in  la  breui-^ 
ta,  con  che  formate  l' vn  l'altroiche (et e inft rutti  in 
tal’ art  e, del  che  vi  fièno  tenuto  ingran’  Jomma,con 
CIO  fia,ch’effèndo  di  mio  obligo  illaudarui  ne  i me- 
riti,fapro , che  dirmi  in  la  penna,  in  cotal*  me- 
zo , il  per  itolo  che  mi  fiprafiaua , circa  la  per  di- 
ta, che  mi  accennate,  che  di  Trento poteuo,  in- 
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correre  per  Augufla-,  ejparito  via,  merce  del  do* 
no  fattemi  Paltrhieri  dalia Jùabotade  Jantifima 
non  pud  reuerendifima.  & vi  hafeio  la  mano  in 
gratia,  & dell’ vf fitto  per  me  fatto  in  tal  caufa,ér 
dellauuertenzja,chemi  dauate  ini  errore, che  in- 
citauami  a far*  la  necefita,in  cui  tienmi  Jepolto 
il  troppo  ijpendere,  & il poto  hauere.  ma,  Je  fino 
ali’auaritia,}  sferzata  di  gettar*  via , in  quejla 
citta  di  V ine tia , come  e pofibile , che  rijpiarmi 
danari  la  prodigalità  ì Di  Maggio  in  V inetta, 
M,  D.  L. 

AL  CARAVIO. 

CCCCL  XXVIII. 

GEntilifimo  M.  Alejfandro  : fi  la  publica 
voce  d* ognuno , non  hauejfe  mandato  vno 
vniuer/àl  bando, circa  ile  afidi  quellaprodigali- 
tàyche  neifatto  dellarobba, mi  tiene  piu  mendico, 
che  lapouertade , merce  del  Juo  gettar*  via,  onde 
non  mi  allega  per  miferoinon  so  do, che  mi  dicefii 
in  materia  di  me  flejfo  proprio, nel  conto  parlo  del* 
l opra, che  puf  mi  intitolate  colpremio,  cofà  nuo' 
Ita,  co  fa  fantafiica,  cofa  increde  nda  : imperbche 
mai  piu  non  s*intefi,  che  il  cpmpofitof  me  defimo 
remunerajfi  colui, al  quale  le  (uè  fatiche  egli  de- 
dica, onde,  fenon  fujfi  noto,  il  come  la  necefiità  dr 
non  lauaritia  ,}  caufa,che  in  nome  di  varie  eccel- 
lenza diperfonaggi  metto  in  luce  i volumi,  terrei 
ccrtoperfermo,cheperla  plebe  a viltà  rinfacciar* 
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mi  mi  fi  f ergevi  infume  con  il  libro,  Vanello,ma. 
ejfendo  fm  che  manifefto  alla  gente , che  io  oltra, 
U intitolatione  delia  Nanna  & dell'Antonia  al 
hagattinoiin  venu  delmorjò  datomi  dal mdmone 
Gatto  immortale, gli  ingorgai  la  bocca  della  mia 
carne,&  del /angue dafeto  la  cura  delvojlro  ejfem- 
pio  mirabile, a qualunque /lima piu  chela  famad 
danari, é'  lafciandogliene,fenz^  altro, entro  in  la 
fioria  di  G turco  ó‘  di  Gnagni  : la  cui  vtta,(jf‘  la 
qual'  morte  non  fu  meno  Janta,&  men'braua , di 
quella  di  Ranaldo,&  d' Afiolfo,&  dopo  ilconfide^ 
rare  gli  andari  di  tal  materia,  & lofiile,riJoluo 
no  ejje  re  manco giocoda  la  piace uolezj^a, che  gra- 
tio/a  la  Uggia dria:(jr  largutia  diletta  tanto,qua- 
to piace. la  grauità.  drperchei  romanzai  dettavo^ 
fira  venitiana  lingua  in  bule/co,viuacemente pe- 
netrano,in  chi  gli  legge,  & cono/ce  : vi  antepon- 
go,/òno /lato per  dire  a Belifario,&a  Girone,  non 
chea  Gianpdo  & al  tintore, ma  deueua  bafiarui 
lauanzaf  tutti  i di  voi pari  in  la  ruga;  finzja  vo- 
lere eccedere  cìafcuno  altro, in far'ver/ì.Re  di  efua- 
ti  gioiellieri  ci /òno, e il  giuditio,che  hauete  in  le 
geme:&felo  il  cenno  d'vn*  vofiro  sguardo, le  pre- 
giami gara  di  alcuna  replica  ardifee  di  opporfi,al 
quanto  volete, che  fi paghino,&  vaglino,  tefiimo- 
nio  ilgran'Duca  dt  Fiorenz^a,  intuì praticaiau- 
uegna  chea  quel, che  dite  dà fede,& db  che  giudi- 
cate,conferma.fi  che  doueua  bafiarui  la  nominàz>a 
dell'vna  si  vtileprofefiione,  rinunciando  il  vanto 


Digitized  by  CoogLe 


> LIBRO. 

♦ 

acquiflatoHi  daliójpajfo  dell*altra,achijt  ^dfeedi 
lauro di  mirto  jlriuendo,  .Di  Maggio  in  Vi- 
netta.  M.D.L. 

ALLA. SIGNORA  GIOVAN- 

, NA  BEI-TRAMA. 

GCCCLXXIX. 

SE. mai  per  fona  fu  vifla  dal  mondo  y in  ejfem* 
f iodi  figura  cdtjhycerto  il  GuaUngò  Camillo 
perjona  proport tonata, , di  affetto  'vago,  (fi  di  prò- 
nuntia  buona,}  dejo.  impereche  U dì  fenz.a  ma- 
cula Jpirto  riluce  deUoJplendore,(fi  de  t cofiumi  (fi 
dilla  grafia  ; (fi  della  vertude  talmente,  che  mo- 
Jlra  dejfere  piu  prefio  co  fa  del  ctelù,  che  < errena; 
egli,  che  fi  bene  e danni  tenero, fempre  mue  nel 
concetto  degli  huominhe  di  si  placida  modefiia, 
compofioyche  tuttauia  tiene  il'vtoJparJo,del  roffò- 
re  d’vna  quafi piu  che  nobil’ vergogna  , la  quale  • 
inuero procede  dalla  molta  debita  tenere  mia,  che 
porta  con  (emmeffa  Icaltade  ad  altrui,  onde  ad 
ogni  bora  parla  con  gli  amici  > nella  maniera, 
che  vf ano  i giouanètti, quando  fonoaUaprefenzai 
de  t precettori, (fi  de  ipairi.  ma  che  piu  bel  dono 
di  mercede  piu  cara,pò'eua  affettare  la  bontà  vo- 
fira  che  ilrìceuere  dada  gratta  di  Dto  vn'  si  gen- 
tile, (fi  sì  prudente  garz,one  in  genero  l(fi  quale 
farebbe,  fe  il  piacere  che  fi pigli  aria  de  i vofiti 
firanifinifirt,  la  fortuna  mala,  fe  a diffrez>z,are  i 
fuoi  Contrari,  non  vi  infegnaffè  la  carità  delta- 
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fnorey  che  quAl  gli  fofte  madre  vi  porta?  non  è 
dubbio,  che  doueuate  deftderare  la  crudeltà,  con 
che  vi  difirnha  a gran*  torto, U trijla  ccnditien* 
della  for telson  db  fia  che  in  tal*  malignità  difian^ 
gente  ',  vi  rendete  a voi  propria  Jicwa , che  a vno 
animo  verace  di  Re,  hauete  dato  in  mogliera,  la 
figlia,  ne  so  in  tutto  il  refio  d'ltaiia,a  chi  ùpotefi 
fi  af migliare maftmein  la  liberalità,  ch'egli 
mofira  inciafiun*  difiendio,che  occorre,  o chrifio 
io  fupplico  la  tua  miferic&rdia  infinita , a farmi 
grada  d’vna  vifione  al  manco,la  quale  mi  acur~ 
ti , che  di  sì  buonamente  fia  l’huomo,a  cui  hb 
maritata  la  prima , & quello  che  maritarb  la  fe- 
conda. in  tanto  reputateui  trà  C altre  donne  fe- 
lice,da  che  potete  vantarui,  di  ah,  che  poche, fi 
pojfono  in  verun*  modo  promettere.  Di  Maggio 
in  Vinetia.  M.  D.  L.  ^ " 

~ ÀL  CAMAI-(CNI' 

CCCCLXXX.  , 

• • . X » * « V , - 

O signor^  Pietro  honorato  nella  vita.  Come, 
prudente  in  l’ attieni  ',  ecco^ , che  in  men- 
tre pongo,  la  mano  in  la  carta  ,per.  il  meglio  eh* io 
so  pagare  in  parole , quello , che  da  vfira  opera 
mi  fàrifultarenei  fetti\euo  dico,  che  le  mie  per- 
fine di  cafa,  mi  ejclamano  intorno,  il  come  ifia-  ' 
notte  i ladri,mi  hanno  difiarecchiato  la  fianz^a-, 
rubandomi  non  pure  gli  abigliamenti,che  ci  era- 
no,ma  le  vefii  della  mia.  maggiorfigliuola,(Sr pin 
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oltra,  & firje  , che  per  moftrarla  hanoreuóle  a- 
dejjo^che  la  mando  a manto  a Vrhino:  X fenT^a  i 
cinquecento  ' dùcati  ,•  fer  tlrefto  della  dota  ' prò- 
mejfà  ) non  ijpoglto  me  d'ogni  co  fa  ì ma  perche 
l/felici  à;in  cui  ini  póne  piu  lofio  per  mia  naturuy 
che' per  mia  vehuy  la  Bediituàine  di  Papa  Gm~ 
liòhauttia  bijognof  in  caufa  del  mitigare  parte 
eièl  fafioy  che  non  mi  lafcia  capire  in  nie  JleJfo)  di 
qitklche  dijiurpò  allo  incontrarmene  do  pate,& 
atdnét ornine: 'conciofìa  , che  da  ogni  altra  (otte 
dimala  far  tana:  fono  afftcùrato  in  iaP  conto,  dn 
pero'^’envo  addirai  , che  a punto  ali  bora , che  il 
leale  jdtltgenle  fé;'  accorto  feruiior*  vofiro  Fran- 
cèfiàfmi  uiéde  U Intra y che  mi  jeriuete  y & la 
noù'a  ; ripiegano  quella , che  M.  Nofii  non  meri 
dime  medefimo  ,■  eh  io  pnprio':  mi  ejforta  a ferì- 
nere  alla  del  grati  Baldouino  eccellenza,  la  quale 

/fpmdnjrmajidiòii  icio ìtjnèrtd'y  & 

Jé  n'e  indégri'ajififacci.  nonmancàndìì  al  quan- 
to /apro  di  mojifdrmigìi  In  debito  , nel  riceuere 
quàP'-mi  aùuijaièy  la  Jua.  in  cotaV  mczo\ ringrà- 
tio  con  tutto  lo  /putito' I ddioi  dache  lapennayChdo 
effèrcito  , non  attdrd  piu  mendicando  i prinepi 
ftratfiye  idomé/HchirJpendendo  in  lor* nome  gli 
inchiòfiri.  inpervche-  nel /itOy  ù na/cemmo ; ina- 
io immortalmente  vn*  si  ftùpendo pà/lore , & sì 
fanto:  che  a ' fe  tira  qualunque  nello  intelletto  ha 
la  lingua.  Cai  che  alla  di  lui  glòria  y&  bontadey 
mi  dcJltnOf  di ptt  /empre  mi  dedico K togliendo 
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^ero  tanto  di  voce  ai  miei  detti,  che  teflìmoniar^ 
fojja  ad  altrui , il  come  da  voi  nelt vltimo  voto 
dipendo. Di  Maggio  in  Vinetia.  M,  D.  L. 

AL  CAPITAN’  SER  ARISTA. 

CCCCLXXXI. 

DElle  continue  falutationi  ,che  mi  fa  VaI- 
biz,i:vi  rin^atio /empre,/ènza  maraui- 
gliarmi  di  cefi  amoreuoli  vffty  giamai,  trnpe^ 
roche  vn* fincertfimo  amico,  qual*  mi  fete  voi: 
non  può  dimenticarfi di  quello,  che  tuttauia  di 
lui fi  ricorda  onde  ve  ne  rendo  per  i molti  Jaluti 
mi  Ile,  & con  tl  proprio  affetto , che  gli  porgete  a 
me , che  vi  prego  a far*  riuerentia  a Monfignor* 
dalla  cafa-yinmio  nome,  alla  fomma  geni ilez^zjo, 
del  quale,  faro  dedito  con  tutto  il  cuor’  fin*  eh* io 
viuo.conctcfia,chenon  pur* di  continuo  mi  tenne 
■laudato  per  vertuofo  , & per  buono,  ma  d*ogni 
bora  mi  fece  partecipe  della fuacortefia , (ir  Ami- 
Jlade.  ben’ che  in  vltimo  non  accadeua  legarmegli 
tn  feruo,con  la  catena  d’oro , che  mi  diede  il  mio 
caro  M.  Aleffandro  Alberti,in  fuo  nome,àuegna, 
che fenzai  cotal’  nodo  forte;  l* eccellenze  de  i meri- 
titi, che  gloriofo  il  dimoftrano  ; me  gli  terranno 
per  tale  in  perpetuo.  Di  Maggio  in  V inetta. 
M.  D.  L,  • . 
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oltr a:  firfi,  che  per  moftrarU  hanoreuole  4- 

dcjjojche  la  mando  a manto  a Vrhino  : \ fenza  t 
cinquecento  dùcati  ,•  p>er  tl refio  della  dota  prò- 
mejfà)  mn  ifioglio  me  d' ogni  co  fa  ì ma  perche 
ldfèUciià\ih  cui  mi  póne  piu  lofio per  mia  natura, 
che' per  mia  vettu,  la  Beaiitud.ne  di  Papa  Giu- 
Ifòhamttì  hiJdgno'{  in  caufia  del  mitigare  parte 
(ieljafio,  òhe  non  mt  lajcia  capire  in  rrie  fiejjò ) di 
qualche  difiurÙò  allo  Incontra,  mene  do  pace, (fi 
acdfièivrnèn'eficonciofia  , che  da  ogni  altra  forte 
dtniala  fortuna:  fono  afiicurato  tn  iaP  Conto,  (fi 
pèrò'y  énfio  à dirai  , che  a punto  alt  bora , che  il 
leale -,  dilige nìe  ',  &;  accorto  feruiior* vofiro  Fran^ 
cefiòfmi  aie  de  là  lettra,  che  mi  firiuete  , (fi  la 
nouà'-;  ripiegalo  quella , che  M.  Nofit  non  rnen* 
dttìie  me  de  fimo  ,chHo  pnprto:mi  effòrta  a fieri-, 
uerealla  delgrarP  Baldouino  ecceìlenza.  la  quale 
àpe7fad)i  WaWdfifÙ  ciò  fi,  dia, Fella  itjnérìa,  (fi 
Jè  fi  e inde'grlÙfififaCci.  non  mancando  al  quan- 
to /apro  di  mofi/àtmigìi  in  debito  , nel  rictuere 
quOPmi  aàutjdiè,  la  Jua.in  co  tal*  rnez^Of  ringrà^ 
tio  con  tutto  lo  Jpmto  l ddiofda  che  lapenna,Ch'io 
efiferciio  noù  andrà  pii*  'mendicando  i principi 
Jharti, e idornéfiichi:' /pèndendo  in  lor  nome  gli 
inchiòfirix  inipetcche  nel /ito,  u nafeemnio  ; e na- 
to immortalmente  vfi  si  fiupendo  pàfiore,  (fi  si. 
fianto:che  a'fe  tira  qualunque  nello' intelletto  ha 
la  lingua,  tal*-  che  alla  di  lui  glòria , (fi  bontade, 
mi  defimo  ^ (fi' per  /empire 'midefitco.  togliendo 
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^ero  tanto  di  voce  ai  miei  detti,  che  teflimoniar* 
fojfa  ad  altrui  , il  coinè  da  voi  neU’vltimo  voto 
dipendo.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

AL  CAPITAN*  SER  ARISTA. 

CCCCLXXXI. 

DElle  continue  falutationi  ,che  mi  fa  V Al- 
hiz>i:vi  ringratio  Jempre , fenz^a  maraui- 
gliarmi  di  cofi  amoreuoli  vfftip  giàmai.  tmpe- 
roche  vn* fincertpmo  amico,  qual*  mi fete  voi: 
non  può  dimenticar^ di  quello,  che  tuttauia  dà 
lui  fi  ricorda  ondeve  ne  rendo  per  i molti  Jaluti 
mille,  & con  U proprio  affetto,  che  gli  porgete  a 
'me , che  vi  prego  a far*  riuerentia  a Monfignor^ 
dalla  cafitj  in  mio  nome,  alla  Jomma  gentilezza, 
del  quale,  faro  dedito  con  tutto  il  cuof  fin*  eh* io 
viuo.conct(fia,chenon  pur* di  continuo  mi  tenne 
laudato  per  vertuofo  , & per  buono,  ma  d*ogni 
bora  mi  fece  partecipe  della  Jùacortefia , dt/imh 
fiade.  ben’ che  in  vltimo  non  accadeua  legarmegli 
in  feruo,con  la  catena  d’oro , che  mi  diede  il  mio 
caro  M.Aleffandro  Alberti,in  fuo  nome,àuegna, 
che fenza  cotal’  nodo  forte;  l’eccellenza  dei  meri- 
titi, che  gloriojo  il  dimoftrano  ; me  gli  terranno 
per  tale  in  perpetuo.  Di  Maggio  in  Vinetia. 
M,  D.  L.  ■ 
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AL  CAMAIANI. 

ccccLXXXri. 

I L vedtrcyp può  dire , ogni  giorno  Francefeo 
jeruttor*  •voftro , & da  ben"  giouane  : mi  faee^ 
ua  tener'  quajìyche  vn" /ognora  partita  del  mio 
Signor*  Pietro  amanti/Stmo.  ma  nel  ventrfine 
egU(da  che  pur"  gliene  comandate}  a Poma',  mi 
rende  per  defta  vijione , U di  voi  é^Jintia  oppor- 
tuna,  lo  ejit.o  del  cui  impenjato  accidente  ; in 
cambio  del  dolore,  che  debbo  fentire  in  tal"  cafii 
vna  nuoua,  & grande  aliegrezjcat  in  db  finto, 
imperbche  il  mifiero,  & l*opra  deWottima fortn- 
na,ép  del  fato,anz,i  la  grada  , che  aUe  vertu 
nofire  fa  Iddio, vi  ha  trans  ferito  la  doue,  che  vi 
transfer fie  era  degno.  Si  che  il  piacere  del  ve- 
dertei  in perfina,commutfi  inconuerjame  in  let- 
tere , che  altrimenti  occorrendo  mala  fòrte  ehia- 
marei  la  mia,  circa  il  non  piu  efferui  apprejfo, 
non  nego,  che  lo  hauerui  fila  vna  volta  fintto, 
non  doueffe  raffreddar  ut  in  fimile  vfftioyér  in 
altro,  certoyche  ho  mancato  al  debito,  eh  e ne  ten- 
go, per  non  parere  di  rammentare  aUa  bontà  vo- 
fira prouida,  pervia  di  cautela  sì fatta, che  il  db, 
che  fisa  fantitade  mi  ha  promejfo  ,fi(fferui  ,*  bora 
fiate  /ano  vi  dico,  che  ogni  altra  felicita  e infe- 
lice. & cèfi faccia  ne  piu,  ne  meno  M.  Nofii.'dr 
fi  nulla  manca  al  credere  vot  due  fratelli , ch’io 
per  figliuoli  f tutti  infieme  non  vi  babbi  : il  dada 
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JieUAfYefiito  : *ve  lo giur ara  fenz^a  forfè,  aufu^ 
gìiAy  ch*egli,  che  con  fotlecita  di  fennoanuerten- 
ZjA  , ciafcuna  fra  cura  ha  fedito  y in  qualtùtche 
fro^ofito  mi  fia  occor/o  ; sa  con  che  cuore  di  voi 
parlo.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M.  D.  L, 

AL  CONTE  FORTVNATO 

MARTINENGO. 

CCCCLXXXIII. 

IL  mio  gìuditio  Signore \ non  aggiugne  sì  ol- 
truyche  pojfa  dire  il  quanto  vaglia  il  Cerruto 
M.  Antonioyin  le  opere  fre  ammirando,  ma  per 
quel* poco  d’ingegno ,ch*io hhparmi  invero  che 
Vhuomo  d’intelletto  profondo*. fia  vnico  nelle  co- 
fé,  ch'egli  fà.imperoche  le  di  lui  compofit ioni  fi- 
no si  rifirette,sigraui,&  Sfatte  nello  e frimere 
le  varietà  delle  cofe:ch’e  difficile  tl comprendere, 
fé  ilfrggetto  è iUufirato  dalle  parole , o le  pur  ole 
dal  fifggetto.di poi  quel*, che  fi ammir a nel  fio  firu 
nere  in  verfifi  la  facilita, che  anco  a chi  nulla  in» 
tende*. fi lafiiaconfiderare  in  gli  fcritti,  ma , per 
che  voi  non  men*  d$i  to,chegenerofo,piu  che  altro 
do  frpeteivibafiio  la  mano,  ó*  laudo  della  corte- 
fia,chev/aiea  i litterati,per  il  che  la  cafavoftra 
gli  e rifugio,fufidio,&  ricetto.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M.  D.  L. 
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AL  BELtaAMÒ. 

CCCCLXXXIII. 

PEr  ejfere  rifoluto  giuditio , deìl’huomo 
dente;  tl  p:gUaf  partito  della  occajione  to~ 
fto^  che  il  cafijla  rapprèfenta  adifegni  altrui;lau- 
do  s ignor*  Francejco  compare:  ilvojiro  haueruene 
preudutoda  fauio.ondejeteuenc  andato  in  Fran- 
cia , aiprejfo  di  quel  Monjignor*  di  Ghija,che  può 
tan  o coH  Re , quantocon  Jèco , & piu  ancho.  tal* 
che  tengo  per  chiaro,  & per  fermo  : quello , che  ne 
Jperate,0  crédete  voi  proprio.  Irnperoche  la  di  lui 
keuerendif  ima  ecceUen^  a , oltra  il  fuo  potere  so 
grande:  sa  bene, di  che  forte  merito,  e il  'vpjt  ro , Ó* 
qual  premio  a sì  leale  feruttude  appartienji.  fiche 
procedete  pur' vi  a, che fruttifero farà  il [udore, che 
ci  (pargerete  alla  fine  ; pigliando  per  augurio  di 
felice  fùccejfo , il  mio  ricorrere  aldi  voi  fauore  al 
prefente.àiio  piacciaui  dare,  le  con  quefla  allega- 
te, al  Cardinal'  Sattiglione , & a Lorena:  che 
già  fapete il cibche la  bontà  dill'vno  a bocca,  (fr 
i altra  per  lettre  : mi  hanno  pròmejfo  in  loro  opra, 
& mercede,  benché  in  ottener  le  lor*  gmtie;  con- 
fido ne  gli  vffìtij , che  fèmprèin  mio  benefit  io  fa- 
ceflevoi , che  auanz^ate  fino  a voi  medefimocon 
l animo.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M.D.L,  \ 
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AL  CAMAIANI  ÀÉ RÉVIA-;' ' 

,TOR*  DE,  MAIORI.  /h; 

CCCCLXXXIV.  . - 

Signor* M.  Nofri  Compare  : a ej iter  fuhitQ  fuo- 
co y che  fi  da  alle  girandole , fimiglio  lo  p-, 

nifi  del  rumore,  che  mejfe fittofipra  altrui,  nel 
tofio  intenderfi  y il  dono  fattomi  delcaualierato 
dal  Papdy&t  raggi  , & gli  fioppi , con  gli  altri 
ifirumenti  in  tal*  machina non  fi  r aggirano, Jof 
fianOy& apranfiy  con  Ip  impeto,  che  promojfe  quefio 
ér  quello ìA  corrermi  in  torno  confi allegrez.z,a,(;hf^ 
mofirano  le  genti, in  mentre  godano  la  yfiadist 
belio,  (^"st  art  ifitiofójpettacolo.  onde  ho  fornito 
di  conofcere,  che  in  vero  a Veneti  ani  Jòn^  ca^^ 
ro , Jèruitor* , df  leale . ma  con  qual’  forte^  di 
laude  i miei  fignori  offeruandi , habbino  aizzato 
il  nome  di  fta  beatitudine  al  cielo  ^ lo  Jmbafcia- 
dor’ agnello  di  Mantoua,  al  dabetfjratel  vofiro^ 
lo  fcriue . benché  io  in  odio  a i luterani, ger  ri- 
dermi della  prtdeftinatione , come  deUdaltre  lo f 
ciance  i contincio  a dargli  vn* poco  di  credito  cer- 
to dp,  ve  dinì>^  perche  ,*  nel publicarfi  la  promotio- 
ne  di  Monte , in  Pontefice  ; fapendofi , che  la  fan- 
tità^  fua  t elcotnc  jthe  noi  Jiamo , d’ Atez,o  : nulla 
quafimaptOyChe  non  mi  fuffe  pofla  a face o la  yCafa.^ 
la  qual  forte  di  co  fa  , per  che  cofì  era  nel  fato: 
adempito  ha  fnz>a  piu  lunga , il  fio  ordine-,  im- 
perbehe  la  notte  feguente  al  giorno  , che  mi  fi 
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diede  lo duHifi del  hene^  cheti  Ditto  Giulio  terza 
mi  porge,  fui  rubato  alU  libera,  il  che  vada  in  - 
conto  del  quanto  doueua  andare , in  quel* punto, 
fiche  vi  bafcio  da  figliuolo,  pregando  iddio , che 
mi  facci  dare,  e torre  di  continuo,  quel*  che  mi 
eJUtodato,  e tolto  in  tal*  modo . Di  Maggia 
inVinetia,  M.D.L,  , . 

AL  DA  LA  STELLA. 

CCCCLXXXV. 

Io  per  tefiimonìo  che  la  nuoua,  cheperordi^ 
ne  delle  lettre  del padron*vofiro,mi  delle  fia- 
tane : mi  fia  fitta  cara:  mandouio  M.  France- 
co,  vna  vefie  di  damafip  nero , & di  veluto  di  fi- 
mil  color* foderata , ó’dibeUifiimiorli,  dr  pro- 
zìi del  proprio  drappogjr  medefima fita  arricchi- 
ta, della  quale  vi  Jeruirete  , con  protefio  di  non 
mai  poterla  impegnare, ne  vendere  : fé  non  quam 
do  la  nec^itàvi  JpingeJfe  alla  forza  del  fare  l*v- 
na  cojà , 0 pur*  l* altra,  certo  è , che  in  memoria  del- 
la riuerita  ricordanza , delDuca  FederigoGon- 
zaga , il  qual*  donomela  : la  rifirbauo  in  le  coffe 
nelcui fondo  se  reflata  fi fuffe,  non  fi  dona,  che 
dire  a i ce n^ri  della  inuidia  in  Arez^zo,  nel quali 
luogo  fcrìuendo , allo  eccellente  meffir*  erigere 
Ficoueri , ricomandatemU  Di  Aprile  in  Vinetia, 

M,  D,  L,  r ' 
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AL  MARCHETTO. 

CCCCLXXXVI. 

H Onorando  M,  Francefchino , dolcez,zji , d* 
amaritudine  y ho  /èntito  la  vojlra  lettra 
leggendo . imperòche  dal  dolerui  della  forte,  & 
JprezjiMrla,  emmi  penetrato  piacere,  & dijlurbo 
dentro  alt  animo-,  ma  dicamiji,  quale  e colui  coji 
beato  in  la  vita,  che  non  proui  di  frani  finifiri 
tat  volt  a io  per  me  tengo  dineffun*conto , alcune 
fitte  di  genti , le  quali  non  finnocib,che  fi  fiano, 
le  croci  delle  disgratie  nel  mondo  : come  anco  di 
non  poca  fiima  reputo  quett’huomo , che  patiente* 
mente  ficuro  fopporta  qualunche  infortunio 
gli  accade,  conciofiache  althoralainuidià  fi  cru- 
ci a,che  lo  inuidiatOyCo  tifar*  bene  la punifie.fi che 
Jperatein  Dio, come  fierafie  fimprejperjeuerando 
in  la  firuitu  del  Padron’  nofiro  st  buono,  che  non 
chevna  per(òna  fimile  a voi  realifiima,  ma  colui, 
che  di  veruna  carità  fujfe  degno,  dee  prometterfi 
la  Juabontade  per  grafia,  incotatmezo  ,eccomi 
tutto  ne  i feruigi  vofiri  difiofio.  certo  eh* io, che 
vi  amai,  vi  amo , dp  di  continuo  vi  amaro  d* ami- 
co, da  compagno, & da  fratello-, non  pur* quet tan- 
to, che  pojfo  offerir*,  vi  ojferifio , ma  priego  chri- 
fio,  che  le  conte ntesLze , le  quali  di  ài,  in  dì,  dalla 
infinita  fka  mifericordia  ri  ceuo  fi  mutino  nel  cen- 
trar io,  fi  delle  auerfitadi  occorfiui  non  mi  fono  co- 
medi propria  mia  rouina  condo  Ito,  lo  imba- 
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fcìatof  noflro  Anchoì^  egli,  la  cut  Jignòria  amore- 
uole-.ajfai di  cuore  rallegrop , tofio  che  mi  haueua- 
tej&  pre/entatoér  fcrittOyCon  la  dimeJHchezjZ^ 
folita,&  con  la  Jicurtà  di  prima,  onde  tutti  due  in 
JtemeyaJpettiamodi prefio ^qual mi  accennatele- 
àcrui.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M.D.L. 


AL  SIGNORE  ASCANIO. 

CCCCLXXXVIIl.  ' 

. ■ i * 

MI p areria  peccarci  infiue  ferii  d'ingiu- 
rie y in  vn*  tratto  ; fe  io  non  facefii  paro- 
la di  quel*  y che  vengo  a dirui  al prejente . Vvna 
pregiudicarebbe  alla  gratitudine  di  quefia  folaRe- 
publica  magna  ; l’altra  faria  di  troppo  offfa , alla 
bontà  di  voi;  primo  nell  alta  cafa  Colonna.  Ma 
perche  di  lei fono  ifch  tatto  i dai  fuoi  merti  com- 
prato y cìr  di  voi  feruitore  y per  debito  di  afettion*, 
volontaria, àciù potiate  infame  della  mia  lealtade 
accertarui'yparmidifcriueruiy  come  il  ritorno  de 
gli  Imbafeiadoriy  i quali  in  nome  della  Sereni  fi- 
ma  Signor UyCf  delDufi.fofii  comparferOya  bajeia- 
re  i piedi  fieri  al  Pontefice  femmo  ) hà  fubito 
empito  gli  orecchi  di  tutta  la  citta  de  ,*  etrea  il  non 
aggiugnere  qualunche  honore , fatto  gli  da  veru- 
na fòrte  digran'maefiriyalla piu  minima partedel 
quanto  la  vofìra  eccellenza  gli  ha  mofiro  con  il 
cuore  y(^  con  I anima', ne  Ila  mirabile  entrata  ych'ef 
fi  fecero  con  felice  feettacolo  in  Roma  , Onde 
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fion  è httomOy  chenonve  ne  dia  vanto,  & che  non 
vi  tenga  fer  verace  conofiitore , del  ciò  che  meri- 
ta il  f itale, & re  Itgiofi  V enetiano  Dominio . Ma 
chi  fi  deeriuerire,/e  non  fi  reuerifcano  i [ignori 
i Conti , i Marchefiyi  Dùci , i Principi , & i Rè? 
che  in  vero  ciafiuna  qualità  di  fimili potenze  file- 
ne [otto  di  fi  V inetia  inclita,  & alma,  & fùpre- 
ma  ,dr  fi  mai  qui  compar  fi perfinaggio  illufire  nel 
fenno,&nel [angue',  ^hefiorgejjè  nel fronte,  di 
quefio  vnico  Senato  eterno-,  ifefièr* lui  degno  di  co* 
mandare  alle  genti,  & al  mondo  : voi  fife  quello, 
p:u  che  altro. Ma,fi come  di  voftra  natura,  & prn^ 
dentia  e flato  Inatto  del  con  tanta  pompa  incon- 
trargli ',  cofi è di  lor  gentilez,z,a,  & coftume  -,  il  con 
sì  bella  maniera  lodaruene.  Si  che  fiqm  mai , vi 
transfrerifie , per  qual\(i voglia  cafi  di  fortuna,  h 
di  fiajfio',  vedreftercnderuene  vn*  cambio  al  db, 
che  voi  meritate  conforme.  Di  M aggio  in  Fine- 
tia.  M.D.L. 

A“L  MARINELLI.  ^ 

CCCCLXXXIX. 

V • 

RDuerendo  Padre , Don  Antonio-,  il  prefin- 
te de  le  varie  frutta,  dal.  Frate  in  voflro 
nome  portatomiperejfir  di  cèfi  cofi  proprie  al  mio 
gu^o,  come  a chi  ha  jete , fi  fame  il  mangiare, efi 
il  bere;  vene  ringratìo  dicuore , come  anco  della 
polizia  fraternamente  dolce , & amoreuole.  Ma 
jòpra  tulio  ho  prefio  allegrcz^za , che  fiate  venuto 
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4 fiantiarecoflì,  a Lio , in  San  Nicoto  : nel  quaf 
luogo  per  la  •volontà , che  ho  di  •vederui.  mi  tran- 
sfèrirè  toftoy  ch*iopoJfay  o piu  prefio . In  cotal* 
mez.0  preuaUteui  di  me,  in  ogni  occorre nx.a , che 
•vi  parrà,  ch'io fiaatto'.  Dando  la  colpa  del  non 
hauere  alla  ferittamida  Verona,  r^ofio,  alla  in- 
finità delle  lettre, che  da  ognuno  mi  fono  mandate 
continuo'  Onde  hi  fognaria,  che  rmìle  mani , mille 
penne,  & mille  carte  fujfiro  fempre  in  opra  per 
a quello,  & a quell  fidis far  e.  Ma  la  prontezza 
dello  auuenire  fupplirà  alla  tardanza  del pajfato. 
In  tanto  fiate  fano , & Iddio,  per  me  nei  vofiri 
*vfftq pregate.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M,DX. 

^ ■■■'  ' ■ ■■  I ■■  ■ Il  I ■ I I 

AL  OTTIMO  BALDOVI- 

NO DI  MONTE. 

CCCCXC. 

SE  non,  che  in  l'Eccellenza  di  voi  Signore 
lUufirifiimo  è piu  cupida  honefià  di  mode- 
fiia,  che  ambitiofa  ofientatione  di  laude  \ vfiirei 
fuor*  de  termini  di  me  fiejfo,  circa  l'ohligo,  eh* io 
vi  tengo  sì  grande,  & iljentirmi  atto  a mofirar- 
mele  grato  sì  poco , Nel  quale  effetto  di  debito', 
non  mi  aiuta  altro , che  la  natura,  che  fi  benigno 
creouui,  che  fòlo  delle  buone  volontà Jodisfateui, 
Per  il  che  ardi/ce  dirui  il  mio  fiirito,che  anchora, 
che  la  vecchiaia  fia  figliuola  deda  dimenticanza: 
non  fono  già  per  punto  ifior darmi, che  quello,  che 
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WAÌ  Ho  ero per  ejjère,  mi  hauete  finx,A  troppo  indio- 
giopur* fAtto.imperoche  l*'vtil* grado  Hhonore  : da 
me  in  gratiavefiraottenutoì  mi  agguaglia  in  U 
coformitade  allegnOjUqi^AleJebeH  no  e per fe  me- 
defimo  caldo'i  incitato  dalia  valida  forsja  del fuo- 
co ytale  diuenta,che  il freddo  fii  chi  fi  gli  apprejjk^ 
rifiora:  nelmodoyche  fintelila  vertu  miarifiora-^ 
ta»  dalla  merce  divoiy  del  si  gran*  Papa  fratello. 
Onde  y fila  memoria  di  Leone  y di  Clemente; 

hAueJfe  faccia,&  orecchie  ; certo  y che fiarrofiìreb- 
bey  per  vergogna;  nello  vdireUhauermi  il  San- 
tifrimo  Padre  y fi nz^a  alcun  mertòdi  firuitu  con^ 
filato  y con  piu  bene  in  vn*  tratto  y che  co* l malcy 
non  mi  dijperar*  loro  in  fitte  anni,  che  gli  firuijy 
adorandogli*  Ma  bifigna  nafcerci  con  le  filendi- 
dez,zeyche  riluce  Panimo  di  Qiulio  T erz^o^,  nel  no- 
me, & Cefare  primo  in  la  generofitade  : Nafier* 
dicobifignaciy  con  le  vertu  di  lui,  eh* e dei  gran* 
fatti  ejfenzai , & delle  immortali  opere  efimpio. 
Ma  perche  la  verità  ingenerale  ciafiun*  tocca,  & 
veruno  offende  \ affermo  co*l  tefiimonio  della  cer- 
tezzayCfualmente  la  libera  finceritàdi  fua  Beati- 
tudine infigna  a vociferare  a qualunche  ha  nel 
giuditio  dijcorfi , come  tra  quanti  ci  regnano  a i 
dì  noftriin  Monarchi; filo  egli  PaftorevnicOy& 
fimmo;  nella  maniera,  che  il  Cielomoftra  il  So- 
le in  la  faccia  ytieneilcuoreinla  fronte*  "Tal*  che 
- fede  la  bontà fua  fa  nelmondo,che finger*  non  può, 
(finonsà,  ctoche  defider a, & penfit  alle  genti.  Ito 
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ttra  a fi,  ruba,  dr  vfurfa,  il  corpo,  il  fiato , & Va- 
nimo,dl  qualunchevedeficondarfi  nella  necefiitk, 
che  pattfce,dai  comodi,  eh* egli riceue in  vn' trat- 
to. Talché Vhuomo  nonmen* grato, che  bifignofo, 
piu  non  pub  dirfi libero , ma  comprato  dalla  carità 
dlcolui,chelo  rilieua, non  altrimenti, che  la  fopra^ 
humana  divoiSantitade  ha  rileuatome  ,che  vi 
laudo  con  la  lingua, vi  adoro  con  lo  fiirito,&  vi  ri. 
uerifiocon  la  mente.  Io  con  la  mente , con  lo  jpiri. 
to,^  con  ia  lingua, vi  laudo,  vi  adoro,  di*  vi  reue- 
rifio, perche  fi  te  degno , che  ognuno,  che  sa  lauda- 
re,riucr  ire, & adorare  vn*  Pontifice,ilcjUaV  merta 
d ejfirc',  come  voi  ador ato,come  voiriuerito,dr  co- 
me voi  laudato, mai  non  refii  di  laudare, di  riueri- 
re,  dr  di  ador are,  l'adoranda,reuerenda  ,'d‘  lau- 
danda  vofird  talmente  eccelfa,mafima,drpitima 
Beatitudine, chi  làmaefiade  fgmmadiDiò  Viuo, 
vero,&eterno,hà  Vónìmefio  lafùa  fcde,ilfuo  cul- 
to,dr  la  Jua  Chiefà  I a qutUa  Vofir a sì  mirabile  di 
Religione  promde'nìi a , che  al  Cielo  ' fàuui  caro, 
&al  Mondo.  T al’ che  io  natoci  di fortuna  infeli- 
ce', mi  reputo  neUa  fòrte  beato  ,hof  che  del  voflro 
pur*  mi  nutfijco  faùore . Impcnche  fi  l’ombra  di 
vn*  piccolo  arbore , a chi  ci'firicoura  fitto,  eg:o- 
conda,che  joaueconjortodt  rifrigerio  ì poi  quel- 
lo, che  jopra  cijparge  la  protettione  \ che  piglia 
d altri, vn  di  ChriJÌ'o  V icario  si  grandeiincompe- 
r abile  e egli  fenz.a  dubbio  ,&  Juperno , pereto  io, 
che  mi  pònto  dalle  magnanime generofi  à voftre, 

- i 
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ahhracciarmì,per  mio  Nume  terreno  houmelet* 
to^&fattom  delle  mie  vi/cere  Alt  are, sù  ci  confk* 
ero  il  janto  di  voi  nome  in  figura.  & perche  d’v- 
no  iddio  tien'  la  forma  fiaràgli  la  machina  del 
cuore, che  gli  dedico p^empio,U  Trombe  dellaiftefi 
fa  Fama,Jquille,i  raggi  della propria  gloria, lumi, 
le  voci  de  i medefimi  gefti,  incenfi,^  le  Diuinità 
della  Jua  memona,annali.  Ter  il  che  la  diuotionc 
con  la  quale,mattina,<é‘fera  lo  inchino^iuafi gU 
fujfero  tutte  l’hore fefiiue , offerir  angli  d' ogni  vo» 
tidHntrinfichi  affetti  in  tal’ gratia,che  la  eterni- 
tade,in  cui  dehbe permanere  il  ricordo  J,eivoflri 
merti,per  fimpre  : e per  confentire,che  anco  la  di 
me  nominanz^afii  leifiriuendo  gliviua  ai  piedi 
in  perpetuo.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  D.L. 

AL  SIGNOR*  VITELLOZZO. 

C C C G X C 1 1. 

IL  di/piacer  e, pareggia  il  contento  da  me  fen^ 
tito  ; nel  fubito  daarmifi  la  lettra,  che  per  non 
dijpiacere  alla  benignità  della  nobile  natura  vo- 
firavi/ete  degnato  mandarmi,  il  riceuerla  mi 
ha  rallegrato, per  venire  dalla  per  fona, che  viene, 
dr  il  non  potere  la  Jùa  richiefta  adempir  e, contur- 
bato.Imper  oche  gli  vffitif,&  le  degnità,che  a chi 
lo  jne'rita,  concede  T eccellenza  del  Duca',  hanno 
icjof  Me  pratiche  in  ricercarle , che  bijògnarebbe, 
che  moìttplicaffero  a cento pervna.  Et  Jè  bene  la 
dimeferuitù pub quafi db  chetila  vuole, apprefib 

la^ran* 
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la  gran*  bontà  di  Guidobaldo',  non  fero  hafta  a 
far',  che  Jl, ne ferua  lamico.  Et  fer  fede  di  cto: 
dicoui  y che  ne  l'ho  ricercato , ftr  compiacere  a 
chi  fi  ama , fer fodtsfare  a i padroni  : ^ ne 

Jono  rimalo  in  non  ntdla.  ^eBa  Ajfenfk\  è 
qui  venuto  a pofia  vn' Dottore  d’Arez^zo , per 
creder  fi  y che  il  mezo  mio,  f^ceffegli  ottener' gra^ 
do y nello  fiato  dd predetto  Principe,  e tofioi  & 
fi  ne  ito  fenz.a\  filo  perda  moltitudine,  che  gli 
ricercano  y nel  Dominio  di  cofi  fatto  faefi,  & si 
buono.  Jl  Capitano  Andrea  Vilichini , Aretino 
pure  : ilquale  tengo,,  in^ertù  del  fuo  valore  den- 
tro in  lev  fiere,  intra  ^ialtri  affai,  non  ha  pof 
fitto  in  miaopra,  pernii  di  lui  fratello , configui- 
re  vna  fimile  cofàin  V.rhino.Si  che  V.S  prima  ac^ 
ceni  la  buona  volontà^  &foi  con  fico  medefimo 
ifcufimi , fi,  come  de  fiderà  , non  ifiriuo  a colui, 
che  mi  è benefattore,  & fifiegno  ',  che  in  verità 
fariq  indarno . Non  rejiando  pero  ; di  tener* per 
fermo , ch'io  mi  repuUro,  a grandezz^a , a f ono- 
re, & a repuiatione  ; tuttauia , che  vi  piacerà  ef 
pormi  in  qualunche  affatevi  ritorni  alle  volte  in 
propofito.  Perche  ci  nacqui , ^ ci  vino  diuotifiimo 
feruit ore  della  ViteUefca  profipia.  Di  Giugno  in 
Vinetia:  . M.  D.  Ù ■ 


V 


AL  RE  V EXLATE. 

C C C C X C 1 1 1. 

* • • • * 

1!^  Ccellentifimo  Dot f ore  , fer  l'amor  di  Dio 
^]/in  Polloni  a , & come  padre  Re  merendo  j per 
ijhgatione  del  Demonìo'in  Milano:  io,,d  Jra^e 
Francefco)  nouello  discepolo  di  colei,  ihe  men- 
tre calca  nel  lettola  carnei  fa  dormire  in  U dal- 
la lo  /pirito:  non  mimafauiglio',  che  andiate  di- 
cendo male  di  ine , fitto  fpstu  dt  amarmi  : impe- 
rcch^  i come  njoi  hippdcriti,  che -fino  nimici  di 
Dìo,  non pojfinoefi'reàfnicide  glihuomini.  Per 
la  qual' coja  figuite  P Ordine  njoftro , in  t affare  in 
carità  j ipiu  lodati,  & i migliori  : rifiluendola 
' con.  affermare'','  che  le  mie  opre  faranno  di  poca 
•vita  nel  mondo. C onte  mn  fi  vede ffe,  che  la  mag- 
gior parte'  ddt  altrui  rcfi^ir  ano  con  gli  Jpiriti, 
che,  chi  le  fi',' ruba  a quelle,  ch'io  faccio,  & ho 
, fattoi' Ma  dite  pur'  viat’ib  chevi  paredaBefiia, 
. che  quanCo  a me  -,  rrfio  contento  dello  ingegno, 
che  nafie  da  me  fieffopin  me  proprio.  Tal' che 
non  ijeriuò  niuna fine  di  rime , o di  profi-,  che 
' non  mi  configli  con  la^  natura , madre  dell'arte, 
maefira . Et  pero  le  compofitioni , che  mi  efeo- 
no  della  penna  : non  fi  confinno  co'l  giuditio,  che 
hadetein  torcere  il  collo,  inabbaffareil  capo,  & 
in  ficcar' gli  occhi  in  drento-,  da  cattino,  da  fi- 
mulatore , 0‘  da  ignorante  -,  lodando  il  T affo. 
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é*  i fuoì  -fimili.  Le  ctancie  de  ì ^ali  , ^ gU 
Jcritti  j in  cambio  di  compiacere  ic  gU  orecchi  di 
chi  gli  afioltay  gli  tengono  a te  dio  gli  fatiano. 
Si  che  bene  valete  huomo  dabeffe.  Dt  Giugno  in 
^Vinetia,  U.D.L,^  .. 

- ^ '■  ■ ■■  ‘ ■ ■■  ^ ’ 

AL  GALLO;  • • 

••  ccccxciV. 

SlgnofM . 'Antonio  i tni  fino  efieddto ^circAÌl 
concedere  a Biotakui  ; Adna/u'a  Confort^, 
& mia  figliuola  : & per.  figno  di  ciò  ; ècco  y che  co- 
'‘JH  fila  menda  Vrbiim^finz,a pmtl.refiare  diha- 
\uer*da  movn’  foldo  de  i mille  ducati^che^gli  prò- 
.tnefii  togliendola.  Onde^  portifi mò  bene  con  lei, 
.cl^è  piu  tofio  di  bontàychedi  carne  compcfia,  Im^ 
p^r oche  anco  quando  noUiCi  Jaro  y la  fama , che 
ciafiunocenfefnMyfh'io  fino  per  linciare  nelmon- 
doyradoppiatàlle  la  dota,  Stche  mi  vi  raccomman- 
do,  ù‘  .{aiuto;  con  dir ui  ^che  il. veroniche  il  Fapa 
■Giulio  dacoyne  la  grandetta,  0 Uiafior  L ietto 
in  la  caritade'i  mi  ha  fatto  dono  d’vid{aualiera- 
Jo,  in  gradò  del  Sonetto , >chein  gloria  della  di  ’ui 
■■beatitudine';  mi  dettarono  ifuoi  meriti^  \ ..Di 
Giugno  in  V inetta^ , xMìD.  Lu  4 

. ; ..)  . A ' \W  4.  .;  V -A 

’ - . V ' ’•  , ' ^ i 

Mm  q 
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\ 


C'Aro '^!f4 . Bomtnico  to  allk~*vofira  fìdàn^ 
za  buona  y & ^Ua  nna^haiùra  aMoreuble, 
frogmdkormn  ijcrimndo  alia  eaelUnzadd  Si- 
gnor BaldogÌyo\:  Jocon^o,  che  pi  richiedete  in 
la  latra  . io  l’vfia  coja  ingiurio,  in  (juanto  al 
frometterfi dime,  ciò  ctie  foj^Oy  dr  l'altraoffen- 
\'do:  itk^'anÌ4re  de  ; thèSfemfre  in 

,'faccìso'di  ogr^um^  M Mic  hette  Sfoglio  fiu 

-toflo  effètlAenuto  dif^pefe  ^da.'ùoty  che  mijese 
-folamente^>  amica , che lui-,  thg 
-mi  ì;^:^tne fattore  dd  '^Bad^ortet  Credo  y^ehe 
Shuomo  ottimo , comi^plite  :.dejidevìy  qualiirni 
-auifate y 'tornfiacirmi^^  l ef^ithe  eertiè^- 

"^ka dr  'ngnofeniont^  cofii m> habhia ognuna ifiì 
* 'egli  dello  rotr^i 

-itonejhi  cbe^OycheiMirtmo  affitre^mifon*'  ditm- 
yhatafiìsr juoi  d^nierke^  di  fawigitai^/eruittéiìhò 
’^eon  fècdìftofumefi cofi'invu’  tratta^  ottener^ da 
- iuiftmròy'd^^gratiè.  Adùnfue  lafiùtUmò  entrar- 
^gli^vni^ftco^èn  lo,  affetto  ,*  ^fèr  mtitddeU’ofra')  ohe 
igid Jifiamgà,  e^glidedicei  foi  vedreteichèia 

fede  fofta  in  queìoy  \:hdmi  compiaccio , dr^aglio 
non  refi  ara  ingannata  di  nulla.  Di  Giugno  in  Vi- 
netia.  M.  D.  L. 
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, AL  -S  VSIO.  A.; 

.v:  a/ ccìpc^cyi. 


Donifimo . Sigmr\  Gianhat}fi4 1 rade  vdhe  - 
h non  mai  : riceue letti  e jfton  amico  dahcn-r  ì 
uoglientejina  da  figliuolo  padre  ; con  il  piacere  di\\ 
quella  te  néra  dolcezjzla  damorr,c'ha  fent.ta  il  mio 
animo,  nel  delle  carte  njofire  riceuere^.  Imperoche  - 
Variay  dfd' indole  del  candore , & deUahontà,che.\ 
tenete,  cofn  st  lucida  natura  nel  volto  fuo  mi  fece  - ' 
ro  il  primo  dì  j che  vividdi:  dr  vedendoui  vi  co»r  ' 
/lderai.&dici0fucagione Ricredermi  d'ejfere 
to  anchora  io  nel  nafiimento  libero , d'vna  fimile . 
finezjZjUydi  predata  lega  compofiodn  grati  a del-  ^ 
la  qual  cofk:  ecco  pure , chea  lunge:  andare  : per 
quel*  dritto  huomo  fon* conojciuto , che  mi  debbono 
i buoni  conofiere . Benché  dello  efferi santo  indu- 
giato , non  già  punto  mi  dolgo  ; da  che  niuno  per 
Jincero,  & prefiante,  che  fia  : può  fuggire  le  con- 
trauerfiedd  mondo  ,df  le  tanfe.  Imperoche  il  ca- 
fi  noftro:  fi  confà  qufiscon  il  vario,  trafàndare 
dell’omllrada  quale  bori  civainanz^iyhor*  ci  figui-  ■ 
ta , & bori  ci  rimane  in  dietro . Cofi il  prlmio  de 
i mertidomti:  mb  ci fialloiana,mb  i fiapprejfa, 
mo  ci  tocca . Conciofi.  i ^che  la  ìnuidia  ^li  dà  luogo, 
gli  cede , & la  fugge  : fenva  veruno  impaccio  alla 
fine.  Et  inquanto  a me  * fon*  certo,  chela  vertu 
mia  farebbe  anche , fi  pub  dire, occulta  :fe  nonha- 
uejjèriceuute  le  ingiurie,  cheincabto  del  cruciar • 
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fine,  effène  rifa  t non  altrimenti , eh f fi  rida  colui, 
che  afciugay&  fi  neitàydalla  fiog^a^O  dal  fan- 
go. Onde  Itbero  dall* amhiiione y ‘0“  dall* auar aia: 
andròmmene  infin  ,*  ch'iovtuo,  viuendo.  Et  per* 
che y chi Jprez.oLa  i cafi  della  finifira fortuna:  là 
fignoreggia  : farommi  d*ogni  hora.heffe  , di  cio  ' 
che pojfa  incontrario  accadermi:  mofirandomi 
non  dipintOy  ornato:an:.i  tuttauia  nella  Jchiet- 

tez^za  aeda  veritade , il  me  defimo . Non  mai  re-: 
fiando  y di  alla  beatitudine . jua  y re  ferire , dr 
non  render* gr atte  del benefitio  largitomi,  im^. 
peroche  il  re  ferirle,  e vn' dare  •volontariamente 
qùel'y  che  jei  okiigatOy  & ilrcnderUy  vn^refiitui- 
recondifiiacere,  do  che  ti  ridimanda  àlirui.  lo 
fin'y  che  hauro  fiato  ,&  intelletto , in  lo  Jpirito: 

' laudare  quel  Eontifice  Santo  y che  fi , come  ho 
fritto  al  fratello:  concorre  co* l cielo,  circa  il  tene-, 
re  tl  cuore  in  la  frante,  qual*  egli  tiene  t Isole  in  là' 
faccia.  Certo  il  dono , di  che  mi  fa  degno , e gran- 
de, anz.i  grandi  fimo  : pero  che  non  fi  dee  mijura- . 
re,  fecondo  tl  pregio:  ma  hamr* confider adone, 
da  che  forte dan’mo  venga cotal*  mercede , ersi . 
preftaiche  venendo  da  Pa^a  Giulio:da  •uno, eh’ eia . 
vece  di  chrifro , egli  viene  c Di  Giugno  in  Vine- 
tia.  M.D.L.  ...  • \ 
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“ al  c a M a I a N I. 

ccccxcviii. 

CHe  piu  non  fonoy  o Reuerendo  M . PietrOy 
in  me  fiejfo  : lo  rifolue  l'hauermene  ca^. 
mto  talmente , tl  continuo  penfare , al  come  non 
tur' fi  degna,  il  Beati/imo  Papa  Giulio , eh  io  gU 
fia  firuOyC^lo  adori  ima  fimoue  ad  amarmi 
a hono'armiyper  propria  fua  generofitade  aniho-^ 
ra.  Tal" ch'io  alterato  dal  contento  di  si  nuoua/or* 
te , & fauorcygodo  il fonnoy  &gufio  ilciho , qua^ 
fifufii  fenz>a  punto  di  /enfi,  & di  fiirto.  Btje 
nulla  manca  allo  efiafi , in  cui  tienmi  tal  bene , & 
tal' gratiayla  EcceUenz^a  del  nonmen'  buono,  che 
felice  Signor'  Balàouino , ce  lo  aggiugne , co  l mo- 
firarfiinuer/ò  la  diuotion,  ch'io  gli  porto , piu  c e 
benigno,  (fi  magnifico.  Benché  l opra , con  che  / 
mioohligo  y comincia  a ricono fcerlo , conia  debita 
gratitudine  yin  parte,egià  nelle  forme, & ft  fi 
pa.  In cotal'mezoy  io  mi  rallegro pm  tofio , con 
gli  affetti  dell' animo  yche  coni  detti  dello  ingegno 
circa  la  fatale  Affunticne , del  propofto^  di  Monte 
al  Capello.  Certo,  ehe  ne  la  Portuna,ne  la  Na  tu- 
ra ha  colpa  de  lo  efferci  il  gran'  Giouane,di  "• 

td  debile  , & dipofitiua  profana  nafciu.  o:  che 
tutto  è occorfò,per  ordine  diui  no , fi  m fi  ero.  Im- 
peroche , douendo  il  catolicamente  gtufio , fi 

gno  Cardinal' Giouanmaria.  fucccdere  in  Vicario 

di  Chrifio  tra  noi  : ifiirollo  il  Cielo , a cingere 
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cd'l grembo  àelld  Jùa  gratU  Innocentio,  per  reti’  \ 
dere  teJHmonianz,a  y coni  Atto  dello  ejfalt Are  gli 
humili  di  cuore  nel  mondo,  del  come  ver  Amente 
doueuA  la  di  lui  SAntitAde,rijedere  in  vece  di  t>io^  jj 

ne  II  A chiejA.  DaI  quAl  mirAColo  nuouo , aneli  io,’  • 
perla  miahaJJez>z,A  dependo.  Conciona, che  il  Pa^ 
fio  f Sommo , & Superno  dal  fangho , mi  ha  tolto 
in  honore.  Tal  che  fupplica  Giesu,la  mia  animala 
formi  de  gli  anni  alla  vita^oltiplicando  con  efii, 
la  Jua , che  tanto  importa  alla  fede . Di  Giugno  1 
inVinetia.  M.D.L.  ' *| 

i 

A M.  NOFRI  CAMAIANI.  . ' 

CCCCXCVIII. 

SI  come  mi  pare,  haueruì  fcritto  laltrhieri: 
io  certo  mi  pento,  circa  lejfermi  piu,  che Jpefi 
Jò  vfiito  di  bocca  : il  tenermi  a sdegno,  che  mi  fup- 
fi  patrialanofira:  fi  vilmente  hommivifiocon* 
traria  la peruerfita  della  inuidia  Aretina,  ne  i 
. piu.  Del  che  mi  pento  dico , non  poco  : impero- 

che  la  bontà  del  Signor"  Pietro , & la  vofira  : Jup- 
plifce  al  doue  manca  fimpre  ogni  iniquo , Onde 
confejfo,  che  tutto  il  mio  bene  daglivffitqdi  voi 
due  jr Atolli, hor"deriua.  Benché  fino  in  modo  vo^ 
firo,  che  per  voi fiefii  fate  quel,  che  per  me  pro- 
prio fàfii:che  fi  altrimenti  fuffe:  farei  meno  ar- 
dito,a impor ui gli  impacci, che  v"ho  impofio,&  inu 
pongoui  : con  pregar  ui , che  al fio  tempo  vi  piac* 
ci indirizzutri  frutti  delCaualierato , daUaSath- 
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tttà  del  Va^a  largitomi  : aM.  Carlo  dalla  Fore- 
Jla^quì  mercante  Fiorentino,  in  V inetta.  Non  re- 
fiando  fer'o,quaìfdo occafion'uene  'uengaid'ejpor- 
mi  in  qualunche  affare  micono/cìate  buono  a fer- 
uirui.  Di  Giugno  in  y inetia.  M.D.L. 

AL  DVCA  D’VRBINO, 

CCCCIC. 

Et  che  faro  io  mai  tanto  ardito . che  mi  pro- 
fumi con  parole  mendicate  dalla  inuention* 
dello  ingegno,  entrare  mi  ringratiarui  de  gli  ho- 
nori,  che  in  bontà  di 'voi  Principe  honoratifimo, 
hà  riceuuti  ladi  me  ^glia  inerbino?  del  che  mi 
taccioycon  dire,cheDio  miguardi,dalparermi  mo- 
ftrare  in  cto gratitudine', per  via  dt  l dire,  che  non 
merttauo,  che  sì  gran’ fiotta  dicaualli  l’andaffero 
ad  incontrare  otto  miglia  dtfcofio  dalia  citta  de-, 
per  ordine  deUa  benigna  genttlez.z>a  di  voi, che  mi 
fate  effere,  & non  parere;  da  qualche  co  fa  nel 
mondo.  Ben*  farei  di  verun' giuditio  io,  fimi  cre- 
de fi  (odi  sfare  all* ob  Ugo,  di  che  vi  fon’  debitore; 
confeffando,che  non  che  a vno  huomo pofitiuo,maa 
vn”  perfonnggio  di  conto , farebbe  futo  pur’  trop- 
po ; il  concòfjo  delle  genti,  coni  lumi  insule  fi- 
ne flre  , in  mentre  alle  tre  bore  di  notte  '.ocomparje 
la  puragiouanetta  in  laterra . Vltimandola,  ol- 
irà le  vtfite  fattele  da  quafi,  che  tutto  il  popolo; 
conti gettarmiui a i piedi,  conia  volontà,  ch’io 
‘ ne  tengo:  dicendo,  che  il  fubito  manda  ria  a vedere 
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non  fur^  la  vofira  Eccellenz^a  Magnanima^  ma  la  . 
lUuJlrifima  Signoria  della  corieje  Duchejfa  an~ 
chora  l*ha  nobilitata  di  Jortenelgradoy  (he  in  fi- 
gura di  Madonna  Magnifica , & non  in  forma  di 
humillima  ferua'yOp^ariJcehor amai  tra  le  Donne, 
fer  il  che ,ammutiJcOj  commojfo  dalla  letitia,  & ne 
f tango, & ammutendomi y tl paterno  affetto  d*amo 
re  in  tal’ cafojfì  fegno  con  le  sì  domite  lagrime ^ 
che  vi  rendo  del  tutto  gratie , con  la  lingua  deliba» 
nimoy  & dell’anima.  Di  Giugno  in  Vinetia, 
M,  D.  L. 

AL  PERVGINO  CERVSICO. 

D. 

MI  par  vedere;  nel porgerfigli  quefia  in 
mano;  recarfi  l’ecceUenz,t  del  mio  da 
ben’M,  Iacopo:  invn'  ge/lo  fimile  a quello  di  co- 
lui yche  nel riccuere  lettrcyda  chi  piu  non  glie  r^ha 
fritte  ; va  conietturando  al  carattero,  qual’  poffa 
effere  il perfenaggio,che  quella^che  fià  per  legge- 
re y ijcriuegli , Onde  poi  aperta  la  ca  rta , & vifi o 
il  nome  dell’ h uomo  yche  la  mada;leua  in  alto  il  vi- 
foy  & la  voce ye  tutto  allegro;  nota  appreffo  a i jalu- 
ti;  do  che  gli  dice  L*  amico  y che  in  vero  gli  era  vfei- 
to  di  mente,  nel  modo,  che  fon’  certo  d’ effere  vjcito 
io,  della  vofira  ; piu  per  mia  colpa , che  per  cagione 
di  voi.  Imperoche  a me  fi  apparteneuay  mofirarmi 
il  primo  y in  falutaruicon  alcuna  fòrte  di  parole, 
conuenicnti  all’ obli go,  che  tengo  al  cotanto  amore. 
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che  mi  fortafle  in  U patri in  Roma.  Ma  per- 
chefin* ficurOiChe  tn  premio  del  confejfar'  l* erro- 
re, & chiederne  venia  la  bontà  voflra  mi  ripi- 
glia per fuo , còme  gli  fui , & gli faro  fempre  : ec- 
co,che  vi  abbraccio  conia  volontà,  ch’io  ho  di  baf- 
ciarui  ; &vi  bajcio  co’l penfiere , ch’io  tengo  di 
abbracciar ui.  &e  tanto  grande  lo  affetto  deli’v- 
na,é*  de  IT  altra  coJà’,nella  mia  mente, che  aggua- 
glia il defi.  ierio,che  di  fare  con  voi,il  Jìmile  tiene 
anchora  M,  Andrea  nell'animo,  di  quello  huomo 
Jtncero parlo,che  dalla  cortefia,non  meno, che  dal- 
la verta  voflra  depende,  per  laqttal’  coja  dfeffere', 
db  ch'egli  eper  gratta  voftra  confejja.  Onde  io, 
che  deir  offa  mie  proprie, lo  reputo-,  sì  mi  comp  tac- 
cio nella  riuerentia,  che  vi  porta , à*  nelTobligo, 
che  vi  terrà  fin’  che  viue,&  morto  anco, ve  lo  rac- 
comando dt  cuore,  da  che  il  non  poter  piu  oltra, 
caufa,  che  non  vi  fi  mofiri  grato  al  pr e lente,  del 
che  io, che  mai  non  menti  \ faccio  fede , lo  giu- 

ro. Benché  potria  fenz^a  forfè  accadere,  che  ver- 
ro a cofiì  tefiimoniarlo  in perfona  ; sì  me  ne  tsfor- 
z.a  la  Magnificentia  v fiat  ami,  jenz,a  vtrun*  me- 
rito dalla  Beatitudine  di  Papa  Giulio  Santijfi- 
mo.  La  cui  fubita  liberalità  di  mercede-,  in  eter- 
no  tpe  gli  ha  dedicato  in  feruo  , con  il  corpo  & 
con , l’anima.  In  tanto  andate  ui  vn’  poco  ricor- 
dando,che  dopo  la  beniuolentia  antk affiamo  qua- 
fi  in  vna  ifieffa  cittade,na  ciuti.  che  ben’ fi sà,che 
Perugia, come  che  Arezzo, emmi patria. per  il  che 
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degn  Attui  di  ripigliarmi  per  vtfiromon  difcoflaH^ 
doni  dal  dime  affetto dn  amarmi.  Di  Giugno  in 
Vinetia,  M.  D.  L, 

^ : : ^ 

A M.  BATISTA  VENITIANO. 

• • DI. 

I "\~Tl  crederete  for/ey  nel  vedef  Jòttofifitto  il 
\ y mio  nome  y in  quefta  ; eh* io  venga  a ram~ 

; mentarui  il  difegnoy  chevi  chieff  & mi  promet- 
tefle gran*  tempo  e.  della  quaCcojaynon patio,  im- 
peroche  le  importanz^e  grandi  debbono  lafiiare 
indietro  le  piccole,  altra  do  l'huomoalThora  vie- 
ne della  Jua  richiefi'a  (erutto , quando  l* amico y che 
dee  Jermrloy  con  nluno  impaccio  lo  ferue,'  Si  che 
Vhijloriay  ch'io  aJpettOy  & dejtdero  : mi  coment a- 
rà  alla  fine  : da  che  pur^  la  tenete  in  la  mente,  ó* 
j offendo  cofiy  come penfioi  jènz^a punto  a voi  ricor- 
I darla  ; vengo  a dirui,  che  mi p arcua , che  doueffe 
bafiaruit'^r*  de  iprimiynominati  in  la  pittura, 
ma  veggo, che  anco  in  la  carità, feto  in  modova- 
, lente y che  nello  effer citarla  y' continuo  ritrarrete 
maggior' grafia  daDioper  tal  limofina  yche  lau- 
de da  gli  huomini  ; per  opra  della  propria  vertu- 
de.  Ond*  io  yche  ogni/a  Iute  vi  bramoimi  fon*  mof- 
! foynon  a pregarui(auuengayche  cifete  chrifiiana- 
mente  inclinato',  ) ma  a farùivn*  cenno,  circa  le' 
necefiitadi  efireme  di  Camillo  vofiro  dinoto , dr 
difcepolo'y  & mio  Compare , dr  figliuolo.  Egli  fi 
darebbe  in  tutto  dr  per  Jèmpr e alla  difierationet 
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aI  dolore  ; fe  non  iJHmAjfe , che  nel  maritai 

■ delld  mendica  Sorella, tpfto  Donna, che  fan- 
dulia  imn  ottenejfe  ùaiia  di  voi  hontade  quella 
non  molta  quantità  di  danari  y che  qui  ftandojt 

■ in  mano  d'altri;  niuno  conto  ne  fate.  Tal' che JorC 
certo  yche  acquetar  et  e l'animo  del  trauagliatogio- 
nane r pervia  disi  religiofa  mercede.  Cheinue- 
ro  l' opere  pie,  precedono  alle  famo/e  d' ogni  bora. 
Dipoi'  hauendogli  ihfegnato  la  bontà  vofira, 
l'arte  del  pennello  in  le  vaJa\ilporgtrglivoiap- 
prèjjì S cibyvn*  sì  mifèricorde  aiuto  ; ve  ne  farà 

' 'pagare  vfura  di  commendai  ione, à'  di premio, co- 
fidai  cielo, come  dal  mondo. Di.  Giugno  in  V ine- 
tta. . L»  '»  * 

;..,Ax  lioni/' 

V.  ...  DII.  , ' 

Eràmente  kvofire  lettere  y 0 Signor  Eie- 

■ >^^^ro  Magnifico, con  il  loro  ejfermi  /ute  care: 
hanno  agguagliato  il  defiderio,che  haueuo, che 

' me^ne  jcriuefieàUevohe\anra  il  piacere  in  tal* 
materia  ha  fiperato  la  volani ade.  Imperoche  lo 
.effetto- dell  a coja  ottenuta,eÌlaffqiauansM  lo  affet- 
to-de  Ita' bramai  a.  Benché^  il  dilem,chlià  piglio, 
nel  fintir,chefioniavi  piaccia:  anhulldin  me  ci- 
ajcuno  altro.  Conciofia  , ihefi fatta  cpnte)ttezx.a 
di  grada, mi  con jola  di  jorte, che  ame  ancho  ci  pa- 
re ejfere, voi  effendoci.  Ne  fi-ftimi  altrimenti:  da 
che  nella  beniuolentia,  vi  reputo  me  fieffo  : nella 
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uff  abiliti, me  proprio  : & nella  conturfattone , me 
niedejìmo.  Intanto  mi  congratulo  con  qurl'vo- 
Jlro,cofi  capace giudii  io,  che  v.\  rapprejenra  la  cer- 
te,in  la  forma  dicib,ch*ella  e, che  pub  fare  altri,é* 
che fimpre  fece  altruLCerto  la  Jperanza , che  tira, 
a /e  gli  animi  di  qualunque  ajpira  à gradi,' à ho- 
noranz.e,&  eccellenza:  ha  cofli fatto  dijè,  un' sì 
JmiJurato  Coloffo,  che  nutrifce  ilgenerofo , il  ma- 
gnanimo,& il  patte  nte  di  ogni  huomo  Japuto,d‘o- 
gni  perfina  nobile, d' ogni  gente  valida  ^che  Ji 
ricuopre  con  la fra  ombra  fino  a tanto, che  la  leal- 

• ta,la  feruitu,&  il  merito  e riconojciuto  dalla  repu- 
tat  ione, dalla  riuerenza,  & dal premio,  per  ài  che 
feguite pure  la  incominciata  pratica-,  circa,  l^ofrer- 
uarla  conlajrequen&a,con  U diligenza  ce^n 
la  fofferenza  -feguiti  di:ò,injìerhe  con  quel  Mon- 
Jignof  Delfino , eh' e frirtto  della  creanza , dejlra 
della  coT^tfia , & gràtia  della  gentilezzarperb- 
che  in  lei  fi  ringrandifce,firinaj€e , ó Ji  de  fica-, 
nel  modo, che  vedeji.  deificato  Giulio  Pontfice,co- 

• me  mafimo,eccelfò.  Si  che  andate  ijpargendo  il 
feme  de icoftumi,  della modeftia,(J  della  verjt 
vojlrà-,  n/l  campo  arato  de  gli  anni  de  i fodeciti, 

^ acfortiijér.  prefianù  Cortigiani-,  che  vn'  grande; 
érbuon*,prb  farannemle  fatiche  durate  Jeriten- 
-do,  Ditdingno Vinftia.  U.  D.  L> 


V.  ' 
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A L*H  OROLOGI. 

DUI. 

HEbbi  M.  GiuUppe  cartfimOy  la  vofira  da 
Pefaro  ifcritrami  ,*  quale  anco  ho  hauuta 
da  voida pur’ da  Roma  indriz>z.atami'.^fi come 
mandti  injìeme  con  l’opra  ja  lettra^che  fcriuefte 
al  Rujcellì  fCoJi  quefi' altra,  che  pur' gli /criuete,hh- 
gli  fatte  dare  in  man’ propria, godedomt  fin'  den- 
tro al  cuorè  ; dell’ allegre ZjZ,a  gufiata  dal  bell  vo- . 
firo  animo, in  gratta  deUa  mercede',con  che  ha  rin- 
grandita  lapiccolà  cònditione  mia  ,•  la  Santità  di 

Giulio  Pontrfije'y  degno  di  altre  tante  corone , ét* 

fcettri.  Ma  chi  fi  dee  rallegrare  d'ogni  ben’,che  mi 
accreJca,non  Je  neraUegrando'voi,che  mi file  in 
l’afiettione  figliuolo',  per  effer*  ceno  , che  io  vi  Jò^ 
no  neUa  beniuolentia, padre?  ma  [equi  fofie,  co- 
me bramate  d’efierci  -,  folo pervedere , con  che  vi- 
fi  d*  orecchie, habbino  le  genti  intejo  tal’  cofa  ; ve- 
drejh'fino  l’Arcipoeta  , eh’ e qui  ; hauerne  prefi 
piacere,  in  ver it aie  non  poco.  Impero  che  fi  men- 
da dire  N.  S.  hà  dato  vn’  Caualier*  diS.  Pietro 
al  tale-,  efilamo  in  voce  pedani iftra,  dp  magna', 
Hora  si, che  fio  He ’-o  i&  ficuro  ',  che  dando  tanto 
la  Santità  fua,a  lui, eh’ e ignorante  da /en»ò,'pen-  ' 
fifi  rnh-^so  che  darà  a me,  che  fin*  dotto  da  vero. 

Il  che  mafie  a rifo  ciafiuno:  conàofia,chela  inui- 
dia  e il  paragone , doue  la  vertu  /copre  la  fita  fi- 
nez,z,a  di  pregio,  & la  lingua  de  gli  inuidiofi  il 
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marteUtìyCon  la  cui  forz>a  fi  contane  i nomi,di  chi 
merita.che  la  memòria^  che  di  /e  la  fa  ar'dee;re/H 
imprejfa  gloriefamcnte  in  medaglta.Si  che  fiate 
fané  i ricotdandòui  alle, voli  e di  rammentare  al 
Conte  Gianfiancejco  Orfino  :tl  come  lo  tengo  per 
mio  padrone, cr  Signore:  e tanto  piu,cfuanto  hàrm. 

’ mi  confermato  l’ammo in.ejfergli do, che dtcoi  la 
.carta,con  cui  la  di  lui  Signoria  lllufirifitmafie. 
degnata  sìhumanamente  rifiondermi,  DiGiu- 
,gnoin  Vinetia.  rM.  D. 

. \ al,camaianT 


. , O I I I I. 

Signor*  lietrois  egli  e certo ^he  tput  venifie  non 
meno  per  confolatione  delia  mia  veichiez,z.a 
che  per  ejfegum  i negoti^ , pertinenti  a gli  ordi- 
ni impofiiui  da  i maneggi  della /uaecèedenz.a.io 
ciò  confermoiper  conojcere  , che  tutto  quel\  tanto 
■ di  bene, ét  di  fauortìche  inme  ridonda  fin  bontà, 
della  Santifiima  Beatitudine  di  N.  S.  da  i caldi 
vffif^,che  perme  fate  contimo, deriua.Onde  con- 
fèjfo,che  Je  voicofi\  nonfuJfe  ,lafieranz,a  di  mai 
trans  ferirmi  ci  to^nonne  farebbe  alcunfegHo.Si 
sà,0"  è noto  per  pnttodl  come  fuggi fette,  anni  fà 
lo  Imperadore  in  Pejchiera  ì per  il  timore , che- 
haueuOyche  la  Maefià (uà, non  mi  menefie  con fi- 
co. .Dolche  fi  dolfe.di  far  te,  che  mentre  ci  penfò, 
vergognomene»  è notot  & fi  sa  medefimamenteì 
che  il  £ie  Francejcoviuendo  mi  defidero, con  gra- 
do anfia. 
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de anpatdrefHklico a infiniti fono  Pnend^ 
co, non  chepnm  ìper  non  ejfiremai  voluto  un* 
dare  fino  a fiorcn&a  dal  Duca.  Ma  quando  fia, 
che  Papa  Ginlio  me  ne  momalcun*  cenno.cofi  at- 
tempato, & difioncio,qa4l' mi  ritrouò,à^  mi  fen- 
toi  verrò  a hifiiargli  i piedi  con  la  bocca,  ^ con 
r animo , facendogli  dano  di  me  fiejfo  in  infinito, 
& per  Jempre.Co/a,  che  /ara  véra  ,&  no*l  credo, 
Conciofia,che [olo  il penfare  di  qnefia  cittade  par- 
tirmi,mi  reca  le  lagrime  del  cuore, in  stigli  occhi, 
imperoche  a me  nimico  dell' ambitione , & deliba* 
uaritiaì  e ella  par adifo , & V adoro.  Ma  l'obligo, 
ch’io  tengo  aila/olenne  cortefia,  del  gran*  Ponti- 
fice',  A Roma  mi  tranflata,  (criuendolovoi , che 
vn* altro  voi  ftejfo  hamretici.  Di  Giugno  in  Vi' 
netta,  M,  D,  L, 

AL  SVPERCHÌ”a 

p V. 

SE  il filo  intendere  nelle  vofireiH  bene  fiat* 
di  voi,  Monfignot*  mio  ; bafiaua  a farmele 
gtate,  & carde  mèda  credere,  che  mi fieno  fia- 
te di  confento,ér di gaudio,vfcitemi dimeno  alle 
vi  fiere  dello Jfùrito,Da  chevtd  si  diuino  Pontifi- 
co ; oltrail parlare, qual’ mi  auuijàtefi  honoratif 
fimamente  dime  ,fuahumiUimo  firuo',  la  forni, 
ejfendo  al  fin*  del pranzo  incafiello  ; con  dire, che 
per  quella  forte  di  vertu,  eh* io  pojfeggo  ,•  Iddio, 
& la  Matura  hauer’moftratoinme filo  mirato- 
$ Mn 
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lo.  T>eUhe  \ alla  tnfinita^  di  te  hontade ^tendone 
grane ^ o Giesu:  da  che  pure  e venuto  il  tempOyche 
per  Cibi  ch'io  fonOyVengo  conofeiuto  in  mia  vita, 
Hammi  certo  ringiouanito , non  che  rallegrato , 
il  db  che  dice  ilTerz.0  GiuliOyin  rnia  laude,  e tan- 
to piu  y quanto  di  bocca  piu  grata  , non  poteuano 
v/cire  si  benigne  parole ,&  si  vere. Diami  mbgra^ 
tiaChriftoycheiaUymi  tenga  ogni  grande, Benché 
aldi  lui  tejlimonioyprefia  fede  qualunque  ne  ha, 
é^nemojlra.  V.S.  degnifi  di  raccomandarmi  al 
Camaiani  ReuerendoyCon  dirgliyche  tanto  e gra- 
do l'obligOychegli  tengo , quanto  l'amof,  ch'io  gli 
porto.  Di  Giugno  in  V inetta,  M.D,  L. 

AL  CE  RRVTO. 

Dy  I. 

Da  che  le  quaji  morte  parole  d'altri,  pojjhno 
mal'  giudicare, fe  le  cofedi  chi  e piu  che  vu 
uoydebbono  rimaner' per ifecoli , b nb:  io  Signor' 
Antonio , olirà  il  ridermene  , ho  compa/ione  di^ 
quei  pedagoghi  y famelicamente  ignudi,  i quali 
moftrano  di  fottcrrar'le  mie  opre,  per  mano  delia 
loro  inuidia.&pur' fanno  imijerrmiyche  laSan- 
tità  di  Papa  Giulio ,co'l premio  dt  mille  corone  d'o- 
royhà fatto  fede  di  quanta  eccellenz,a , e il  Sonet- 
to ,da  me  compojloyin  fua  laude,  & voi  d'ogni  au- 
torità degnijsimoy  hauete  non  pure  intefo,  ma  let- 
to la  cartayin  cui  il  Magnanimo  di  lui  PrateUp, 
mi  jeriue , eh' egli  è fitto  in  Roma  propojloa  tutte 
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h cofe  Vulgati , & Latine  j che  gh  fino  cojnparfi 
innanzi  in  ladìluiajfuntione  in  Pomifice.  llqnaV 
giuditio»  non  fi  firia  accettato  5 fe  la  Oda  vofira  fi 
fujfielafciata  vedere  prima  ,che  tal*jentenza  v/cifi 
fi  di  bocca  a chi  sa,  Imperoche  fi  dee  credere , che 
cedendoui  in  buona  parte  gli  Antichi  ^ in  tutto  vi 
dieno  il  pregici  iModer ni.  Et  io  t che  fino  a qui, 
mi  fin** doluto  di  ejjir* della  lingua  vofira  intenden- 
te: filo  per  nutrirmi  de  gli  aimenti  de  i ver  fi  ^ con 
che  date  fiirto  alle  carte:  me  ne  rallegro  al prefinte, 
Imperoche  mi  di  fi  et  arei  dt^  & nettei  circa  ileo- 
nofeermi  a voi  inferiore  nel  tutto.  Si  che  attenda- 
no le  pecore  yfenzapafihi:  a redurli  perle  librarie, 
4Con  la  profipopea  del  non  nulla  : che  quando  bene 
mitrafiggejfiro  co'imorft:  firbfiempre  fimilea  vna 
di  quelle  Statue  Diurne , che  anchora  che  il  tempo 
lediminuifia  in  pezzi , ogni  poco  ^ che  apparifia  del  > 
fio  difegnonel  marmo  : è di  grande  fiima  in  ciaf  1 
cuno^che  dettane  di  Lidia , s*intende.  Di  Giugno  ' 
in  Vinetia.  tJA.  D.  L, 

AL  DVCA  GVIDOBALDO. 

D V I I. 

Non  la  pigritia,  non  la  trafeuraggine ^ non 
la  ingratitudine  : caufi  in  me  lo  indugio, 
che  talhor*  pone  il  mio  obligo , circa  il  con  lettre 
pagami  fiejjo  il  debito  , che  vi  Ungo  fi  grande: 
ma  il  rijpettoda  diferetìone  ,é*  la  modeftìa.  Impe- 
roche  pur'  troppo  ha  , che  faro  vofira  Eccedenza} 

Nn  ^ 
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fff  le  cofc  degli  inteup  importanti  : onde  il  n$t$ 
darle  impaccio  à /amezza.  Hot*  perche  fi  fodis^ 
faccia  in  vn*  tratto  i al  cw  che  ho  mancato  in  piu 
•volte \ ecco ^che  mando tl  cuor'  mio,  a bafciarui  la 
mano  in  per  fonai  che  ^Mna , a me  figlia , ir  ^uel' 
dejfo  i & perche  dentro  à vittete  in  imagine  : non 
f accomando  voi  medefimo  n voi  proprio»  Di  Gith 
gno  in  Vìneùa,  M . D.  L, 

A LA  SIGNORA  VIT- 
TO n i 4. 

D V I J i. 

N2l  venvrfeneil mio<uore,&  lamiaan'ma^ 
col  fico  marito  a Vrhino  : ho  impofio  aWv- 
no,  ciò  che  anco  impongo  aWabra,  Onde  fi  come 
quello  dee  bafciarc  la  mano  al  Duca  magnanimo^ 
' cefi  quefia  hafeiaràlla  a voi  Duchefia  iUufhifii» 
ma.  Et  perche  io  sòy  che  la  bontà  vofira  riguar* 
darà  la  fra  immatura  innecentia,  nella  maniera, 
che  riguarda  la  purità  eHvn*  beato  ijpirito  al  eie- 
‘lo  \ne  piango  di  tenerezza , & confolomi.  Di  Giu- 
gno  in  Finetta.  UH.  D.  L* 

AL  CAMAIANI. 

D 1 X. 

REuerendo  Signor'  Pietro:  iegU  ftefe  bene 
di  padre , di  rendere  gratie  a i figliuoli  del'- 
t opre, che  in  ier  benefitio pur' fanno: non  manca- 
rei  difenderne  alMagnifico  Nofii»  & a voi  \ nel 
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tonto  di  ciò , che  hauete  fer  me  futto  , npprejjo  U 
Sàntitk  fio,  & del  di  lei  Fratello  lUuJhipmo.  Ma 
per  non  comenirji  fimii  cojk  , a chic  di  tal*  forte 
neWoJJà:  ì anco  da  credere^  che  non  fi  conuenga  a 
colui  y che  ftàfii  congiunto  con  imeàefimi  affetti  in 
Famore,  Imperòche  piu  appartiene  ad  altrt  la  car- 
nalità, ded'amicitik  ^ che  queUa  detfangue.  Si  che 
in' cambio  del  dirui  fi  guanto  mi  tei^o  a tutti  due 
obligato  lo  taccio,  & non  fapendo  io , (k  chi  dee  pi^ 
gliare  fecurtàihuomox  non  di  fi /Itffo  pigliandola: 
mando  al  mio  Compare  honorando\  la  carta  di  pro- 
cura : acciò  ricolga  a mia  (lantia\  i frutti  delFvf- 
fitto  dal  Magnanimo  Giulio  terxn  ,conceJJòmi,  d* 
perche  so  ychevn' cotanto  impaccio  gk  e grato:- fin" 
altro , la  fomifco , & comludola.  Di  Giugno  in  Vu 
netta,  Af.  D,L, 

AL  RVSCELLI. 

D X. 

Non  maiy  ò S'tgnor  Girolamo  : ricettò  lettre^ 
dall  amata , K^mantefie  ttghfuffero foa- 
ui , tpual  mi  fino  fiate  dolci',  le  due  s'telegann,& 
sr  grani:  che  ame\  con  tanta  grafia, é*  affetto:  Fv- 
nadopò  Valtra  firiuete.  Del  cui  tardi , & pigro  rif 
ponderui:  del  non  piu  \ che  tanto  mio  fiacre  è la  col- 
pa-^finza  dubbio,  che  io  era  dìficfié  di  non  altri- 
menti in  cotal*  materia  far*  motto,  imperòche  me- 
glio pareuami,  lo  ac^juifiar*  nome  dingrato ,a  tace- 
. re,  che  fama  dignorante , a parlarne.  Ma  lacaufi^ 

Nni^ 
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che  ^ur*  ha  fatto  rompere  il  voto,  in  quefla  cartel» 
alla  penna  : derma  da  quella  di  voi  egregia  natu- 
ra f he  non  me  no  del  buon"  voleffipreuaUy  che  de 
gli  euidenti  effetti  fi  vagli  a.  Onde  pofio  da  cantò 
la  modefiia,ctil  rtjpetto:  vengo  amoreuolifiima- 
mente  a giurami , che  nel  le^gerler,  le  comprefi in 
lo  ingegno  ypef  Unioni.  (Ir  non  pifiole.  Nè pofior 
no  effere  altro  : da  che  nafiatfo  dal  foprahumano 
JpirtOy  di  quel*  Diuino  Eufielli,  che  del  Greco jLa- 
tino,  & Vulgare  idioma  è Duce è precettore , è 
maeftro.  Certo  e y chela  erudita  eloquenzatydt  tut' 
ce  tre  le  gran*  lingue:  piglia  dalla  [ua  ceUfie  dot- 
trinagli accentiyilJuonOy&  la  voce. per  il  che  ciaf 
cuno  intelletto  di  pregio,  con  le.  lodi  loeffalta,  co  il 
vifitarlo  rhonoray  (dr  con  il  ritrarne  precettilo  ce- 
lebra . Si  I he  nel  catalogò  delle  di  lei  felicita  im- 
mortali : ci  connumera  anchora,  la  voflra  prefen- 
tiaVinetia:innanz,i  al facrofilendor  deUaquale 
comparirò  con  fimmo  gaudio  io , piu  to/lo  per  po- 
termi attribuir  cotal'  vantOyChe  per  temrmihm- 
mo  di  meritare  ilvederla . Intanto  lacaterua  de 
gli  infiniti  poeti  nel  numero, che  di  continuo finu- 
irifcanodeglieffempliydele  fintentie,  dei  motti, 
delle  arguticyde  i tratti,& de  i bei  modi,  che  vi  ef 
cano  di  bocca  in  bf  prò  vi  bafiino  la  mano,  in  mio 
nome.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M,  D.  L. 
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ALLO  ALBERO  OTTI. 

DX.  . ' 

VNa  da  Chioggia,  e tre  d*Arez.z>o  ho  riccr 
uuto  da  voi  M. Camillo  amantifìmo.  Nel- 
la primalettra  defiemi  auifo'del fintftro  deltem,- 
fo,che  non  vi  la /ciana  ej/e  dirai  nel  viaggio  di  Vr- 
bino  :ilche  recommi  nell* animo  il  medejimo  fafii- 
dioyche  f attua  df  il vojlroyò*  (quello  di  tutta  quan- 
ta la  mia  brigata  infome^Laqual noia  di co/a:mi 
ritorno lietanel cuore tofiOi  che  cojlì  dalla patria-j 
mi  facefte  per  la  feconda  intendere , il  bene fi  are 
del  marito , della  di  me  figliuola , ^ il  commodo 
della  cafafùa  propria,deUa  facultade  ificJJajdr  del 
huord  nomefihe  tiene  in  la  terraÀolendoui  in  viti. 
mOfChe  non  Ihauefii  congiunta  in  matrimonio,tra 
i nofiriyaciola  dota  ch'ella hà\rileuajfe  qualche gio 
nane, atto  acre fierUy  é‘  tton a fcemarla.neU' altre 
poiydr  de  gli  amiciydr  divofiro'ymi  mandate  falu- 
tiySf  amoreuolidr  cari  y che  ne  fino  ito  godendo, 
& ne  vado  ; come  per  fina , che  tengo  in  piu  fi  ima 
■ l'amifiày  che  la  robba.  del pregarmi  alla  fine,  che 
t andando  a Romafii  cofiì  pafii,ér  pajfando'ci , alla 

fiabitationeincui fiate  difinotirtj/adoyche  no  ac- 
cadeua , che  mi  offerifie  le  cofe,  che,  come  di  voiyle 
mie fonoiche  in  vero  anche  di  ciacche  e di  me  mede- 
fimo,  vofiro  in  tutto  è il pojfiejjo. quattro  fiiriti ( ol~ 
tra  Adria,  dr  Atfiria)teneuami già  lieta  l'anima 
in  corpo la  vita,T arlato,NoJriyPietro,  & Rra- 

Nn  iiij 
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ttJcO'idelBdCcijdei  camAÌani,&  dtlvitale faUeUai 
ma  bara  il  quiMo  ci  agpugned’awor’iche  mi  por- 
tate it grande  yche  vi  cohftumerotra  loro,  in  mcz>o 
de  IT affettion  del  caoi^ proprio. ben* chi  di  maggior* 
luogo } fi  veggono  degne  le  qualità,  che  vi  amrninU 
Jlrano  la  prefiantiadel/ennoyinciajcuno  fuo  affa- 
re,é'  negotio . J>i  Luglio  in  V inetia.  M.V.L, 

AL  FRANCIOTTO. 

DXH. 

CErtp  che  non  àlttimeftti furono  ai  S lo- 

ro , valenti  huomini  Banolomèo  da  Ber- 
gamo, (jr  Gattalametayche  Jì fieno fistiai  tempi 
nofiri,  BranceJcomaria,&Giouanni de* Mèdici, 
patente  di  meno  la  fama  nel  dmuigare  i gefti  de 
glivni,(^  de  gli  altriyci  fa  vnagran’differentia, 
lo  fono  entrato  in  cot al* fomperatioHei  pervenite 
al  caffo  del  fihaldeo,  & del  Sar afino  ',nè  piu  > He 
manco  laudati  nella  età , che  vijferó  i che fi  laudi- 
no dal prejente  ficolo,il  Sanatare , & il  Bembo, 
Jmperoche  quegli  figuitaronogli  andari  di  allho- 
ra,&quefii  han’feguitatiimodidigià.Maì  Jol- 
■ leuatofirno  fujòvna  certa  fòrte  di  ver fificare , che 
1 ehi  la  imita,  ìMichelagnolo  neldijègno i&chi 
. non  la  toglie , pare  vn*  Gianhellinoin  la  pittura. 
Si  che  attengafia  me y chi  ha  rilieuoin  le  rime,  & 
efficacia  inle  profe,  & non  chimofira  profumi  in 
gli  inchioflri,  & miniature  in  le  carte,  DiLuglie 
invinetia, 
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AL  CARDINAL  DI  TRENTO. 

DXIII. 

SE  iddio  non  riguardajjè  nel  far*  dèlie gr atte y 
{è  non  a i gran*  Signori',  tutto  il refto  della 
generatione  humana  ; conuertiria  la  Jperanz.a, 
che  tiene  nella  (uà  mifericodia  in  dijferatione. 
Ma  da  che  la  di  lui  hontade  infinita ,nd por* men- 
te filo  al  cuore , di  chi  lo  richiede  ; a ciafcuno  h uo- 
mo di  retta  volontà  fi  riuolge  ,*  fin'  cerio , che  la 
ecceUenz.adi  V.S,  Reuerendifiima  ynon  pure  de- 
gnarli di  afcoltare  i miei  prieghi,ma  efiaudiràgli, 
come  vati  di  perfina  humiUye  tntta  dedita  a riue- 
rirla  continuamente  con  l'animo . Fer  ii  che  dico,, 
ch'io  fino  quel'  SimonCy&  quel  N ajcinhene,chefi 
fianno  in  carcere  y per  lo  fiolto  portare  de  gli  fiop- 
con  rota  ; cantra  la  pena  impofia  del  bando , a 
chi  piglia  di  portargli  ardimento.  Per  il  che,  vi 
dimando,  in  cambio  di gafiigo , perdono . Mon- 
fignor*  Magnanimo,  quando  la  generofità  vofira 
delibero  diuentarmi  benefattore  ,*  doueua  porre  ne 
i patti,  ch'io  non  ardifii percafi  alcuno  muouermi 
mai  a tempefiarui  in  conto  & di  colui,  & di  co- 
fimi.  Jmperoche  il  far'  db  e tanto  di  mìo  cofiu- 
me  y quanto  non  ì di  mia  natura  il  volere,  che  ^ 
quel'  Principe , che  a darmi  vna  volta  comincia', 
continui  a darmi  d' ogni  bora.  Siche  cancelli  la 
di  voi pietade  il  delitto  de  i due  per  l' amor'  di  me, 
fhelf ormai  quafi  felice,  merce  della  fitte  ,che  mi 
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tìtOYnA  ditrifla  fOttimn'y  fer  CAu/k  dello  Augurio, 
che  il  dono, che  vytuui  di  mano, mi  fece:  onde  Ro- 
tna  mi  ricoglie  in  braccio  della  fua  corte  in  modo, 
eh' olirai  premij  da  molti  gran  Cardinali  largiti- 
mida  beatitudine  di  Giulio, non  pur*  mi  e fato  lar^ 
go  delcaualierato,mapenfadi  chiamarmi  a fé-, con 
st  benigna  carità  di  beniuolenza,  che  foprail  mÌQ 
€jfere,fanno  di  'varij  difeorfa  igiuditf  come  fi fia; 
s* auuiene, che avmerglioppr^o  mi  vada,vn*vo- 
firo  diucto,alla  fine  con  buona  forte  andaràuui.  Di 
LuglioinVinetia.  M.  D.  L. 


AL  PROVEDITOR* 

, DI  MARRANO. 

D X I V. 

SO  bene  0 Canal', Signor’  chrifiofano;  mio  pa- 
drone per  degnila,  ^ compare  per  con efia 
che  nelconofier'  quefia  dimia  mano  propria, ferita 
taui:direte  traviti  flejfo , eccomi  certovn*  qualche 
nuouo  impaccio  alle  faalle . imperbche  cofiui , che 
non  mi  firiuemai,douendùmi  fcriuere  faejfo',  non 
mi  fariuerebbe  bora , fe  la  forza  non  lo  fatngcjfe  a 
tal*  cofa.  il che  con f fio  'vero  : ma  e fi  grande 

hoggi  dì,  la  ingratudine,  che  altri  vja , inuerfo 
di  chi  a tutte  l’hore  de  uria  mofirarfigli  grato: 
che parmi  nel  non  negar'  dello  errore,  non  ha» 
uer*  errato  già  mai.  onde  merito  quafi che  mi  de- 
penniate dal  libro  del fallo  inrhenuto  ,regifiran- 
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domi  in  quello  della  beniuolenz^a  in  maiufiole. , e?* 
'perche  io  so, che  voi  che  altro  non feté,che  benigni- 
tà, & amore,  riceuerete  cotal*  carta , come  co/a  che 
viene  da  per/ona,che  vireuerifce,&  vi  lauda-^  re- 
puto dt  no  poca  miagratia,&  ventura, Voccajìone, 
che  ha  promojfo  V amico  a preualerji dell* ombra  dà 
voijpermio  mez,o. conci  o/ìa  che  nel  faf£*vfftio  ri- 
chie/lomii  giouo  a lui , & (odà faccio  a me  ; a lui 
nel  conto  della  Jperanz^a  del  negotio,  ch’ei  cerca, 
& a me  nelcajò,chemi  fi perdoni  il  peccato  in  pi- 
gritia.perle  quali  due  si  honefiifiime  caufe',vi pre- 
go con  tutto  il  cuore,  & vi  fùpplico',  a degnar ui 
nell*andata  di  capitano  del  pelago;  ad  accettare  in 
medico;  il  non  men*  buono /fico,  che  prefiante  Ce- 
rufico,M.  Andrea  perugino;tanto  mio  nell’ amifià, 
quanto  io  fon'  dime,  nella  vita.  & perche  ne  la 
/òmma,  delcioche  rifulta  in  pro  di  coloro , che  fon’ 
vofiri;  fiìlo  vn'  cenno  è d’attanzo  ; non  entrare  a 
fami  piu  noto  in  parole , il  quanto  mi  terrei  a 
gran’  dono  che  veni/fea  firuìruiil  dotto  huomo. 
come fi (la  la  bontà  della  fignoria  voflra  clarfii- 
mamente  magnifica;mi  dfionga  in  qualunche  af- 
fare,io  pur’  vaglia;che  vedrà,ch’ io  fiimo  per  feli- 
cità di  fauore/vbidirui,(^piac€rui.Tài  Luglio  in 

yin.etia,  2d.  V.  L.  . / - 

* i _ . 
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A MESSE  R*  LVIGI 

D O L F I N O. 

DXV. 

I't  feluccài  nonmeno  deditoul fèruirui.che  éill§ 
fiolfirei  mi  ha,  fonato  il f re  fonte  dei  slhccs^ 
ri  fini,  come  voi  nobile,  ferii  che  mi  Jònoa'cor^ 
tOjChe  mi  hauetevoluto  ejfere prima  bene  fattori 
che  padrone',  la  qnal‘  fòrte  di  reali  c or tefia  de  urie'' 

I no  imitare  tutti  quei  gran*  Maefiri,  che  anco  alla 
firuitu  didiecianninonfimofirati  pur' liberali 
vna  voltargli  è certo, Magnifico  Signor' mio,  che 
conlhamodell*amoreuolez^,conllejca  della  fi  a- 
uita  Jete  andato  figliandomi  in  modo  f animo, é* 
il  cuore',  che  nello  affetto  deWvno , drdeU* altro; 
tenete  fiugiuridition',  che  non  tengo  io  . Onde  fi 
tome  a voi  piace , di  volermi  effer*  tributario  con- 
tinuo di  sì  fatti  pani,  voglio , che  piaccia  medefi- 
mamente  a me, di  tnttauia  confeffar*  ne glifiritti, 
thè  vi  fino  of>ligato , e fenato.  In  tanto  par*,  che 
non  mi  dolga  in  la  maniera,  che  pur  mi  do  le;  Il  a fi 
finz*a  di  Monfignor* , eh' io  amo,  & ofieruo  ;con 
quel  grado  ^che fi  dee, & fi puh  offeruare  vnoifii^ 
rito,e$meilfiuovertuofi xà^m^gttanimo.  Benché 
di  lui, di  voi,  di  M. Marco,  ó^d* ogni  altro  vofiro 
nella  nobilita,  & nel fiangue, fratello',  ì proprio 
dono  di  Natura , & del  Cielo  il  mofirarfi  in  ver* 
fi  gli  amici,  ér  feruitori  ; cariteuelmente  beni- 
gni, T d*  che  fiolo  mi  fiondo  in  dirui,  che  mi  c&- 


Digitized  by  Google 


^ I N T Ol  2S7 

nundiate  in  la  mamera,  cheiRtcmandanoa  $ 
fimi, Di  Luglio  in  V inetia,  M.  D.  L. 

AL  MAGNIFICO 

MALI  PIERO. 

DXVI. 

Ignof  Andrea  ; ben'  mojlra  la  di  voi  magni^ 
\ficentia , d'ejfire  in  vno  & amico  della  ver^ 
su,  &cortefe\  dachenonlafiiain  dietro  cofa,  che 
alle  occorrenz.t  del  dottifimo  F abrini , apparten- 
ga. Onde  va pMcandoegli  Jle(Jo,chevuel^,chela 
Jua  penna  in  fue  opre',  vi  fi  oblighi  debitrice  in 
eterno.  Rendendoci  tante  laude  al  nome,  quanti 
gli  hauete  largiti  benefit q alla  vita . Et, perche 
dura  piu  quello  in  la  memoria, che  quefta  in  lo  fii- 
rito,  ringratiarete  voi  di  continuo  dei  comma» 
di,  con  che  vi  è parfò  ficcorrerlo  con  le  amore» 
uoUzAe,  che  vi  fife  degnato  mofirargli . Intan- 
to io,  che  per  piu,  che  jrateUo  lo  tengo  -,  non  altri- 
mesi  in  la  firnma  del  db  che  vi  debbe  tale  huomo, 
debitor*  mi  vi  chiamo, che  fi  di  do, che  fi epreualur 
toluituttauia-,  io  proprio  ne  hauejfi  goduto  dia- 
gni bora.  Tal' che  nella  Jua  di  qui  partita-,  nonio 
venite  a perdere  già . Imperochela  iftejfa  ficur» 
tade,che  teneuate  con fico  ; tenete  medeftmamen- 
tecon  meco  ',  perii  che  è della  Signoria  vofira  in 
arbitrio  il  comandarmi  in  ciafeuna  di  quelle  ce- 
fi , che  le  pare , ch'io  fia  baftante  a feruirla, 
che  do  facendo, in  me  trouarete  il  juo  animo, il fuo 
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€uore  & La  faa  volontà^  tutta  dedita  a far"  sì,  che 
mi  afprouate.f  ertale,  quale  egli  euui  Juto,vÌ  è 
Jara  Jempre.  Di  Luglio  in  V inetta.  M.  D.L. 

A M.  PIETRO  D’ÀREZZO. 

Dxyii. 

t 

MAndouiyO  cantore  in  fan'  Marco  ; la  lettra 
che  vifiriueilbuon'  Camillo  Alhergotti. 
eglich’e  'vnode  i belli  ornamenti , che  habbinole 
nobiltadi  aretine,  vi  ama  non  meno  perla  gran* 
bontavoflra,che  perl*eccellenz»a  delia  mufea, nel- 
l harmonia  della  cui  arte  Jète  perfettamente  dei 
piu  lodati  da  i primi,  il  che  faccio  anch  or  a io;  per 
conojeerui  priuo  di  quei  vitq,  de  i quali  cotanta 
gente  del  nojlro  Jècolo  ahonda.  bora  friuendo  al 
prefato  gentilhuomoiaficuratelo  che  prejlo  rifon- 
derò alle  amoreuolezjZ.e  della  d me  pur* hoggi  in- 
driz,z,at a.int anto  dite  a colui , che  da  nulla  effon- 
do, f tiene  il  tutt oj  che  come  ognun* fa , che  io  non 
ho  hi  fogno  di  lui , che  pochi fon"  quegli , che  fippi- 
nOyche  non  h abbia  necefita  dime:  che  per  ottene- 
re ingr atia  da  Dio , lo  amare  fino  a i nimici  ; vo^ 
glio  bene  anche  a lui.  Di  Luglio  in  Vinetia. 
M D.  L.' 
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AL  TODESCO,  CHE  INTAGLIA. 

D X V 1 1 1. 

MAflro  Gìouanni , galante  mntroppó  ; da 
che  lo  /limolo  della  vojlra  non  molto  gran* 
difcretione'^  mi  ha  sforz^ato  con  la  Jrequenza  delle 
mhiejleydel  due ^e  tre  volte  il  giornoy  a fare  il 
netto,  ch'iovi  mando , in  gratta  delritratto , che 
del  micTitiano  ; ponete',  come fivedeinifiampay 
& fi  none  fimile  a quegli,  ch'io  figlio , &che 
t huom'  degno  merita, che fia-,in  colp Atene  il  caldo, 
che  caua  di  jefio  i chietini , non  che  i poetici  Lti* 
glio  in  Vinetia,  M.  D.  £. 

^ue/lo  è Titian;  del fi  colo  fiupore,  ' 

Perche  transforma  in  l’arte,  la  naturai 
Onde  fi  vede  in  ogni  Jua  figura. 

In  carne,  einofi  ,il  di/egno,elcolore, 
ìioftra  viuo,  il  dipinto  Imperadore, 

E il  gran'  Filippo  Jua  re  al’ fattura, 
chi  mira  in  tela  Ferdinando  ; giara, 
che  in  l’ ombre  e il finfi  ,é‘nei  lumi  il  vigore  • 
Sflendan' /ue  Figlie, de  Ile  grafie  fielle. 

Nei  chiari ejjèmpli lor',  d’altra  maniera, 
che  non  farien' ne  i ritratti  d’Apelle. 

Siede  PaoloT erzar,  in  vi  fi  a altiera 

N cidi  lui fiil',  nel  qual’ par',  che  fauellei 
In  lingua  di  quel  cor*,c’hà  nella  cera. 
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AL  PAONI, 
pxix. 

M^  Jkr'  Chrifliano  renerendoy  prima  che  al- 
tro vi  conti  ^ ringratio  molto  1‘ amico  i ca- 
gione, che  pur*  vi  ferma  al prefente , Impemhe 
vengo  a ricordarmi  deli’ohligOy  che fi  non  fempre^ 
almeno  ifeejfei  mi  de  uria  mpuere  a riuerirui  con  h 
affetto  yche  per  commefeion*  del  cuore feruido  eferi» 
manale  parole  ^ncere  .per  beccamo  delle  quali fa- 
llito la  gratiùfa  benignità  vpftra,  come  offlruatod 
vero  de  i laudabili  merti  di  quella , venendo  al 
cafo  dicoui , che  l’effèrl  ricerco , da  chi  puh  tanto  in 
mc,quantOych*io  proprioimi  sforza  a pregar*  la  di 
voi  bontà  fenza  firopulo  a degnarfi  raccomanda- 
re al  buoid  T>ucalalite,  checoftì  ragioneuolmen- 
te  negotia  mefftì^  Benedetto  Conftantini,  di que- 
fea  latore,  commeffo  de  Francefto  da  fino:  Mer- 
cante qui  di  reai*  credito,&  di  honefta  fama,  egli 
a faaecceUenzaich*eintutte  lecofe  giufta  &Jpe- 
ditaper gloria  della  ifleffa  magnanimità,& gran- 
dezza altro  non  cere  a, che Jpeditione,& giuftitUé 
onde  non  falò  lo  Imhafciadore  della  MaeJlàCefa- 
rea,ma  la  Signoria  di  V inetta  anchora  al  comune 
di  noi  Padrone  jeriue,  in  materia  di  cotale  inter- 
reffe,&  sì  le  cito. Si  che  piaceràuui  concedermi  gra- 
fia,di  alcuno  cariteuole  vffitio,  ^in  prò  delChuomo, 
che  in  me  feto  benuogliente  confidai  pcf fiòpctty 
che  iddio  i cuori,  & noni  gradi  riguarda.  Al  qua- 
le vorrei 
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le  vòrrtigUuAreco*l  ^auore , di  chela  fkd.  fagio^ 
ne  e degnifima.  Feroche , non  che  mefii  ma  anni', 
l' hanno ftentatOiò^  lo  dentano , in  la  fommadei 
fetidi  mille  dorai  àlcuni  rijcuetitori  dimala  con^ 
Jcienzai  & ingrati i Hord,pefche  la/peranz^a^ 
circa  la  ftatica,mifi dimoftra  eertezÈ^imi  vi  rac* 
comado,  ó"  Jàluto,conilforfe  per  àuHentura  pro- 
metterai di  renderai  gratie  in  ptrfona  j delta- 
prajch’io  vi  richieggd,&  dtjideto^  io  cofi parlo-,  per 
ejfer'  quafi in  puhlica  voce  di  Roma  ; il  come  la  di 
Giulio  Terzo  BeatitudineiVuol'chHoifiua  fico  in 
la  corte,  llquat  miracot feguendo',  ì da  credere, 
ckio  venga  a bafiiafla  manù  in  TiofenzA',a  quei 
Principe , che infigna  aigrad Maefiri^a  fatte- 
ne. Di  Luglio  in  Vinetia*  MéDiL* 


A GIOVANNI  BARBANL 

DXX* 

L*Amìcittà  nofirajai  primi  anni  a quefli,o 
fiat  elle,  andràjjene  continuando  coniarne-- 
defima  carnalità  damare  > fino  agli  v Itimi  di  me^ 
gir  di  voi  finza  dubbio , onde  non  accade  ricor- 
darla l'vno  ad  altro  con  imbafiiate  ^ b con  lettre: 
impsroche  l'hauiamo  talmente  JìJfa  ne  gli  ani- 
mi , che  anchtì  la  morte  durata  fatica  a leuar- 
mela.fi  che s finza  prologo  alcuno  , di  parole 
lunghe', in  mentre  vi  ringratio,  della  carta  /crit- 
tati%  vi  mando  db,  che  mirichiedetein  fualin- 

' f 9fi 
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gm.  eh  e gli  occhiali  di  chrifiaEo  demente  fi- 
nifiimo  ;&  fi  i»  altra  cofa  hafio  a firuirui , a ' 
voi  ftà  il prcualerfene . Vi  Luglio  in  V inetta, 
m,v:l. 


AL  DVCA  D’VRBINO. 

DXXI.  * 

SE  nulla  macaacauarmi  fuor* dime  JhJJhyper 
via  della  létitia-,  eh* io  finto  nel  cajo  dello  ba- 
ttere accolta  AdrUy  dentro  alla  mente y & alt  ani- 
mosa lettra  di  vofira  eccelltn^a  O'  quella  della  fi»  ' 
gnor  a DuchejJa  fi  hanno  aggiunto  aljuo  colmo. ma 
chi  non  vfi irebbe  de  i termini:  nel fintir*  dire  a 
kjoiy  che  cofiìU  fanciulla fi  andò , apprejfi  del (ito 
^adre  ftàfii?&  a lei  concludere , che  non  altrimen- 
ti far  a trattata y che  fi  di  cafa^  far n fi  ella  fuffeì  al 
che  rifondo  a tutti  ducyche  ve  ne  remuneri  chri- 
fioy  ch’io  per  mene  nonarriuo  sì  olirà  y che  /appi 
per  alcuno  fodltfar'sì  gran* debito  in  parte,  onde 
non  so  che  altro  dtfmi  : Jalùo  che  a vn*  che.  vi. 
adora  i do  che  fi  e fatto  fi  fa  benché  fi  comin-  » 
eia  auuicinare  il  tempo  y che  non  vi  jar a difea- , 
rOy  che  quel*  debitori  che  vi  fono  io  y vi  fia.  io  > 
doparlo:  perche  cgnun*  dice,  che  fua  beatitu-^ 
dine  delibera',  ch*tó  mi  viua  con  fico  in  la  corte,  \ 
é*  mi penfo fecondo  , chepAria  il  vulgo  : che  di  \ 
qui  faro  tolto  per . Roma,,  fi  che  Juccedendo , cor^^ 
me  fi  t determinato  & fi  crede  ; vdiranm  d’^ni . 
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horalt orecchie.  delFontiJice  GiulioT'erzo  ^ 
riti  di . Guidobaldo , idoF  mio»  Di  Luglio  in  Vi- 
netU.  M.  D.  L.  . 


AL  DVCADI  FIORENZA. 

bxxiii 

DI  tre ‘Volontà,  è JlAto  fe'nìpr'e  aaida  lami  a 
'volontade,  circa  il  fare  alttetanti  vfftf 
con  gli  effetti,  fi  come  glt  faccióyfecii  & faro 
d'ogni  bora  con  il  defideno  il  ba/ciaré  a Cofi- 
mo  de  i Medici  la  mano  > d Cariò  d'AuHria, 
il  ginocchio  , .&  à Giulio  di  Monte  il  piede» 
ma  nel  modo , che  iddio  mi  concèffe  per  gratid 
lo  adempire  cotanto  gran"  de  fiderio,  con  la  Mae- 
fi  a dello  Imperadore  j concederàmmi  é*  prefta 
di  ^venire  a fine  del  mio  voto  ^ (jr  con  la  beati- 
tudine di  lui  Fontifice  mdfiimo,  cv  con  Veccel- 
lenza  di  voi  Buca  i/lufirifiimà,  ho  detto  pre^ 
fio  : imperochè  a noftro  fignore  par",  che  ven- 
ga in  penfiero  , ch"io  me  ne  vadi  a lui  , è 
fi  fatta  la  voglia  , che  fi  dice  , che  moHra  in 
do  : che  fi  ne  marauiglia , chi  uon  conojce  piu 
altra  , ma  coloro  chef  annoi  fe  ne  rallegrano» 
il  per  che  non  dico  i per  non  effer  tenuto  Juper- 
ho.  ben"  che  a confeffare  il  vero , tutto  procede 
dallo  amore  , che  alle,  virtù  porta  la  gentrofità 
della  fu4  n^ura,  come  fatata , magnanima  , ^ 
undandomem  ageturmegli  con  il  corpo,  (^coit, 

Oc  f ' 
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t Anima  ap^rejfo]  di  cofiì fiero  fa/  lavU  : accio  fi 
vegga,  cÌj’ io  fin’ pur*  quello , che  dentro  allo  fiirto 
vi  tengo  tutta  la  diuotione,ch’ io  debbo  JDi  Luglio  - 
in  Vinctia^  M.  D.L* 

AL  N I e ri. 

Dxxm. 

IL  tener’  fer  fermo , cheJùaecceUenz.a  deuejfe 
qui  transfer  irfi  di  giorno  tn  giorno,  ha  cau- 
Jato  il  non  renderui  quelle  gr atte,  ch’io  vorrei,  et 
non pojfo,  circa  il  fauore  fatto  dalla  di  voi  bontà- 
de  illt^ifima , alla  non  meno  vcfira  famiglia,  et 
ferua,  che  mia  brigata  ,et figliuola,  il  parermi  di 
piu  efficac  ia  le parole,  che  fiumano  fuor’ della  lin- 
gua,che  i detti,ch*eJcano  di  bocca  alla  penna',  hàm- 
mi  ritardato  di  tal’ materia  lo  indugio»  Onde,  ch’io 
per  non  parere  di  conuertireHobligo,  in  ingrati- 
t Udine  : vengo  bora  a dirui,  che  n}  a me,  ne  ad  al- 
tri ; è cofia  nuoua , la  humanhà  della  cortefia , che 
in  tutte  le  occorrenza  dimoflra,  fhonore  dei  fa- 
mofi  Uarcheft  dal  Mente  : che  voi  fite  quel dejfo. 
Et  pero  fimpre  apparite  di  reale  animo, in  qualun- 
che  affare,  rifultiin  grado  de  ivofiri  fir nitori,  et 
amici.  Per  il  che,  fra  lo  infinito  numero  di  colo- 
ro , che  vi  fino  et  amici , et  feruitori  : io  confeffo 
di  cono/cermiper  vno,de  t piu  tenuti  alla  genti  lez>m 
z.a,  che  vi  fa  tale  in  natura:  che  huomo,  che  fia , et 
ci  viua,  E fi  qua  fi  tutte  le  cartè,  che  ho  fcrittOi 
non  ne faceffèro fede  : entrarci  mittutamete  aitar- 

•>  V 
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le  mercedi  '^  le  honorattz>e,  et  VamoremUz*- 
ze  confeguite  dd  me yper gratta  di  voi,  di  retta  in^ 
tentione , et  di  vita.  Ma  come  ho  detto , le  fono  sì 
note  in  puhlico'y  che  il  tacerne  è faueUa.  Bafiami 
adunque  di  tener*  raccordato  al  cuor"  mio  ^chevifia 
dinoto  continuo , che  vi  h abbia  nella  mente  d'ogni 
horajetcorteggiuico’lpenftertuttaula.  il  che  fa 
ìt  caldamente , che  fino  al  proprio  affetto  il  com- 
menda. Di  Luglio  in  Vinetia.  M.  D.  L, 

ALLA  D ve HE  SSA 

d’vrbino.  , - 
DXXIV. 

SEnza,  che  lo  effetto  euidentey  me  ne  facejfe 
capace  : ero  io  molto  ben"  certo  , che  oltra  il 
compiuto  numero  di  tutte  le  vertu,  che  vi  adorna^ 
no  : ancho  quella  della  caritade  , rìfilende  con- 
tinuo'.intorno  alla  grandezza  dell’animo  diVo- 
fira  eccellenza  Diurna . Onde  l’hauer"  riccuutó 
nel  grembo  della  fisa  manfuetudine  la  indegnità 
de  Ha  mia  figliuola  innocente  ì cofiume  della  di 
lei  natura  reale , 'dr  non  convenienza  della  di  me 
qualitade  humilifiima.  1' al"  che  nonbi/ognaua, 
che  la  eortefia  deUa  lettra  y mi  agguagliaffè , del 
con  quanta  benignità  d’amore  e futa  da  voi  rac- 
colta Adria , voflra  ifchiaua  in  Vrbino . Ma  per 
efftre  la  injuffcientia y che  mi  tien*  debile y non 
punto atta,a  moftrarmiuigratOyqual"  debbo  y fup- 
plifea  labontàychevireggeya  mancamento  sì  fiat- 

Oo  iq 
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-td,  co'l  far*  j:ìy  che  [eco  mi  per'dòmmh 

■Intanto  prego  iddio^chevi  confimi  in  la fua grò* 
lia,  c^.  in  la  vita  per  fempre . - J>i  Luglio  in 
y inetta,  M.  D.  L.  • > \ > 


MONSIGNOR*  D*  ARAXÈ. 

DXXV. 

..  *w\ ..  ' . \ ■ 

TRa  tutte  quante  le  gratie  di  felicità. y che  da 
me  fi  potejfiro  connumerarty  nel  conto  di 
eiafeuha  'forte  y che  fufif  atte  à render*  tefiimo- 
nianzja  della  contenteLsLa  del  mio  cuore ynel  mon- 
do; debbo  notare  con  la  ^ennaych'io  adopro  con- 
^ tinùoj  il  numero  di  quelle  efficaci  accoglienza  (piu 
tofio  conuenienti  alla  henignità./uay  che  alla,  con- 
'■  ditione  mia)  con  il  cuimeza>  refufiitafte  méy  quafi 
■defunto nel  dubbio y che  cofieffer*  deuejfe;allh(nray 
chcba/ciaiycon  la  deuutariuérentia y Umano  al 
' grandifiimo  Pàdre.vofirOyin  Verona,  Onde  io  Zi- 
uenuto  audace  percaujà  d'vn*  cofi  notabil’ faupre; 
mi  mofiia  feri  uerui, quafi  ne  f ufi, degno,  P et  diche 
non  purdegnafie  di  accettai  cip  ; con  la  manoÀel 
. bel* vofiro  animo, ma djrifiodetmiyCOns)  fatta  di 
man/ue  t Udine  do  lcez,z>a^  che  gioia  ricca  noia 

- carta  fimpUce  ; tengo  la  detta  lettrUy  &la  guair- 
■ do.  hor* perche  d* altro  piu  non  vi  andate  compiar 
-cendo.chenelgiouarede  ivertuofi albifignp;  eq- 
• cOyche  ardifeo di  raccomandamene  vno^  di  idufire 
-fama  in  fua  arte,  eil  giouaneài  bello  fiirto  ; Cù- 
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fiM,€he  qiùfi4iCl)  io  vi  indir vi  porgec^gli 
laudato  Jenx.A  party  da  tutti  coloro , che  fi  efferci- 
tano  nella  profefiione  de  gli  intagli  y che  /lampa- 
.no  II  altrui  fimigUamt  nei  fogli:  fira  tali  fede, 
del  proprio  ingegno,  ne  iritratti  dello  Inperado- 
.re fingran* copiai  chela  ReuerendifimadiV,  S. 
Eccellen:La,nel  por’n^nte  a fuoimeritipiuche  al- 
le mie  paiole: non  mancarà  dt operar  si,  chela 
liaefià  di  Carlo , ilconofca  Per  laqn^l  nterejede 
gentile  to,  che  me  loreputo figlio , quel'  tanto  d’a^ 

. hligo harouuene , chefifiejjò  Jup genitore,  ve  ne 
haurebbe.  In  cot al' mentre, la  defira  yt  bàfcio.con 
l'animo,  D^iAgcJlp  in^Vinetia,  M,  j),  L, 

A MONSIGNOR 

w . V i)  OL  F I N O. 

' Dxxvi.  ; ' . 

QVel  PeluccA , ilquale,  fi  bene  da  fi  flejfò, 
è vertuofi  ; filo  dall'ombra  vofira  de^ 
pende.  Egli  già  dué  volte',  hàmmi  letto , nelle  da 
voifi  lui  mandate  lettere, il  con  quata  ijuifcerata 
carità  amore',  (aiutate  me, che  vi  tengo  con  si pa- 
' ternabeneuolènscadintrinfico,  affetto,  inmeftef 
fi,  chela  propria  natura,  che'l  fa  ; non  difierne, 
-fi  io fino  me  me  defimo,  0 voi,  Tofio , che  intefi  la 
. doue  firiuefiegli,  che  non  vorrefie  hauef  Peffere, 
fi  non  mi  fofie,  come  mi  fite  caro  ',  non  vene  rin-r 
grattai', perche  il  femore,  mi  confufi  in  modo  con 

Oo  itq 
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U JuèUnttedblcez^igli  JfmtÌ!  che  mt  tacqui ^ 
dr  mi fletti  Siti  cui  flarmiyt  tacermi;  mi  ha»'  ca- 
nato y&  rejurto;  gli  vltimi  vcfiri  faluti , & l^of- 
ferte , Onde  le  sì  cortefl parole y & s)  fatte:  non 
che  a me,  che  odo,  & fauello  ; ma  achi  lingua  non 
tienine  orecchie;  porrehbono  itale  dita, la  pen^ 
na.Siche  non  emarauigltayfl  in  rìcompenfa  deUtf. 
^volontà  vojlrahuona;  vengo  a dirui,  che  in  mén'- 
tre  mi  accorgOy  del più  non  vederui  d'apprejjo  ; mi 
sgomento y& ne  lagrtmo*  Benché  in  confilatione, 
in  piacere;ilcmr*  mifitornay&  ne  giubila; fa-^ 
pendo,  che  ai  feruigi  permanete  del  gran* Giulio, 
La  qual' felicità  difauoreè  di  piu  flìma , &pm 
pregio'yche  a molti  comandartyé‘d^Ofgli,Cencio- 
Jìa,che  la  di  lui  Beatitudine  fommà  è fimile  al  Se* 
le  abondante  ; & ficome  quello  fi leua  per  recrea* 
re  lo  genti , finz^a  che  iljuo  apparir  fi  richiegga; 
cofi  ladiuìnadi  N.S.  auuèrtenza;  porge  conti* 
nuo ad  altri,  non afiettande , che  s'impetnno  le 
darete  mercedi  co  i prieghi.  Egli,  che  hàjflefi tut- 
ta d'tycheci  è viffo; piu  prefio  in  confiruarfiil  bui* 
nome, che  in  ijperafla  gran* fama  ; per  ben* /ape- 
re, che  due  forti  di  veleni , tiene  in  Je  la  liheraUtà 
nel  mondo;  Bvno  e lo  fior  dar fèU,  dt  l* altro  il 
rimprouerarla  ; non  mai  di  donar* fi  dimenticayd* 
no»  punto  d*haucr*  donato  rammentafi^  Ma  s*au- 
uiencycke parlando  della  boutade  (ùay{finita,non 
mai,  & verace  d^ogn* bora  ) moflri intelletto , dr 
giuditip;e  perche  ip,pium  freu^giipdeljùgget- 
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t$,  che  me  ftcfì  ragionare  > che  ieUd  ingegno  a,che 
forfè  appare  in  me  ragionandone  i come  ragion  a- 
rènne  fn'chHo  vino  nel  mondo. affermandolo  tut- 
fama;  per  chiaro  interprete  delle  rette  menti 
fincere.  Checioteftimonia,  ^giuflificala  cono- 
Jeenz^A , che  l'ottimo  di  chrifto  Vacarlo fi  è veduto 
hauer*  della  mia . Onde  fie  moffo  a darmi , ciò  che 
mi  ha  datodelfuoynmf  er  altro  dico jche per  com- 
prendermi in  tutto  alieno  dallo  affettar*  lantor- 
te  d^ altrui)  per  goderne . hor*  attendete  a vbidi- 
re  fino  A i cenni  del  Santifiimo  Padre  magna- 
nimo.Auuegna,che  ingran’  proa’vtile  d’honorC) 
vedreteuelo  vfeire , drìn  brem^  Che  fe  ioy  che  ho 
vn’ poco  della  vertu  filamentt  yCommodo  y ér  de- 
'*.gnitan€ConfegUòy  cìh fi  penfa,chene  confeguiate 
fuoiy  che  trahete  la  mdoilta , dp  il  grado  dalla  ver- 
turarA)  dr  dal  Jàngue  1 X>i  Ageflo  in  Vinetaa, 
M.  D.  L. 

AL  SIGNORE  AGOSTO. 

D’ A t)  D A. 

DlS^XVII.  . V. 

V’I  mando  vn'  quadro yincui  è laìmagine  in  | 
figurAy  die  Aterina  Santa:  DfRafaelo  da  ; 
VrbinOy  è tale  opra  : di  colui  dico  ^ che  per  fernpre  | 
f ara  fàmofi  nel  mondo.  lol’haueuò  dxfHnata  alla  j 

• Reina  di  Francia]ma  cono/cendòùinell*animOyda 

quanto  nel  Cuore fia  vn’  Re;  a voi  lodsnojdp pre- 
Jento.  ma  da  che  n a/ce  dalla  mano  di  Rit tenr e piuy  - 
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fhe  d$uwo\at^4teuene  cùp^fiacendo^nel  modo, 
(h’i 0 mi  vado  godendo;  del  do  ohe  mi  mandafie  4 

• dpnad  t altro  giorno,  D ’^gojìo  in  V ine tia, 

• T),L.  \ 

AL  P R A T E L L o"jy  E U 

. ^ -V-  PAPA,:  ,.v; 

. . DXXVIII,  . <. 

Dj^  che  lo  ejjèrdtarfi  nelle^  fietojè  opere 
e il  decoro,  che  di  continuo  finta  la  hon 
-tàychein  fe  tiene  ilchrifiìano  intento  dello  ÌUu- 
firìfiimo  Signor  3 aldouino  de  Monte  -,  non  en^ 
traro  a render*  grafie  alla  di  voilccèllenza  della 
-earitade  vfata.  dal  benigno  animo,  (ùo  j tnuéxfi 
' tquel'mejchim ,che anni X II 1 1.  e dimorato  ne  i 
paefi  barbaramente  infideli  ,•  per  pi»,  che /chiane 
comperato  dai  Turchi.  .Imperoche.a  DioJlà,il 
porgeruene  gnidardon*  di  Jalute  allo.  Jpirito\  che 
altro  e,  che  fidisfaruene  conia  fimma  di  molta 
laude  al  nome.  Certo,  cheje  mài  non  fu/je  futa  la 
mifericordia,ch'ella pigliaria  V origine  da  merch 
cefi  fatta.  Conciofia^che  ilnato  in  Roma , mi^ 

jerrimo  porta  insule  /palle  d*vn*pane  in  iimtfi- 
. na,nonpur'  la  mogUera,come  hqnefia  medica  ,•  ma 
cinque  creature^i et ade innocente anchor a.  Hqr 
: perche  ognun\Jki  che  Vanfia  delgiouar*  a tutti  è il 
me/lieti, che  v'infigno  la  natura  in  le  fafce',  vi  ve- 
go  a dar* piacer' nuouo,  con  il  recami  nouello  im- 
paccio in  lapratica.  Io  cojibatezjfo^  le  noie, che  vd 
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[pdannOy  in  feruigiode  gli  fiimolati  dalla  fétte 
iniqua^  che  inttero figliate  vn* diletto, che  s*a»an- 
VLaJofra  ogni  diUttatione  ',in  mentre  togliete  di 
mano  alla  fortuna  maia  le  pcr/òne  ottime.  ,Etil 
'cafo  per  cui  mi  mono,  & intercedo  ; è per  conto 
del  Eeneuentanp  M,  Cola.  Amcnga.cjje  quel’ cer- 
to fuo  impeto',  che  lo  difconcia  talhpra,  è vertù 
del  cuore, ch^egli  hàgrande,f^non  vitto, che  gli  ri- 
dondi in  infamia y Io  lo  tocco  in  copaf  pecca  : im- 
peroche  ne  gli  altri  intere  fi',  punto  non  manca 
di  lealtà  ,& preftantia.  Onde  lo  raccomando  alla 
,voftra  fdicitade  ; non  tanto,  perche  lui  fa  di  af 
fii gran’ tempo  me ftejfol & damerileuat'o  {per 
'meritarlo  ) altre  volte  ma  per  fentirlo  verace 
Fredicatore,i^  ardente  della  manjuètudine  di  N. 

S.  & di  voi,  Potrei  forfecon  qualche  bel* modo', 
tanientarui  leconditioni/uein  taluerfi,che  Udir* 
mio  in  prò  gli  fifiltarebbe  ; gè*  in  fauore  ; ma  la 
trapajfo  in  conchiudere  t che  f come  la  di  Giulio 
'Santitade  Beata  cancella  con  la  pietà  i delitti,  cojì 
ne  piu,  ne  meno  remunerale  feruitu  coni  premi. 

Si  che  in  cambio  di  temere,  ; pub  Jperare  Jenzlàl-  ' 
cun’ dubbio  V amico,  & fe. con  ogni  circunfantia 
. no*lfà  ; la  vecchiaia, & non  lui  ,/è  ne  incolpi.  La 
quale  e sì  opprejfa  dalle  necefitadinel  tutto , che 
\ qua  fi,  che  igudo , &fcalza>  j lo  affretta  dì,  & notte 
.aqueUa  morte,  da  cui  foto  il  vofiro  toglierlo  in. 
protettione  il  rtfufcita.y  V’AgoJlòjn  V inetta 
Z...  . . . j 
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AL  CAM  AI  ANI. 


D X X I X. 

Signor*  Pietro  da  bene yfogm  mi  fon* parati 
CaUegrezjLC'y  de  i cui  piaceri  va  godendo  il 
mio  animo'ituttania^che le  dolcipmelettere  ve- 
Jheio  riceuo.  pefoche  non  hauendo  intefò  altro, 
in  tre ffàcci  quajì  che  trans  fermo  la  verità  del 
certo  ejjèrui  in  grafia  ^nel  dubbio ,che  quat  vi  fi- 
no a cuore, non  mi  amiate,  Cohciefia,  che  la  Jete 
'crefce,e!r  nonifiema:  quando  nel  piu  bello  del  gu- 
far* la  beuandaci fi  toglie  la  coppa  di  mano*  Ma, 
perche  dei  negotq,  che  a pena  vi  lafeiano  ricor- 
' dafdi  voi  ftejjoy  e la  colpa  in  mentre  apprefiò  di 
me  me  defimo  vijcu/e:due  medaglie  di  rame,&  di 
; argenta  i coniate  con  la  mia  propria  effgie  , Vi 
mando.  Da  Lione  drArezz,o,  vnicòin  cotale  me- 
f iero  viene  fopraidalfio  fare  efce  sr  lodata  fir- 
•ma,&  si  rara.Ondepiu  alterez.zoi  fi pigila  fidi 
meritrattOypey  nafeef  dallo  flil* di  colui , che  i Rb, 
gli  Imperatori, & i Pontifici  intagliaiche  da  ver- 
tu,che  inmefia,o  fi  vegga. Ila  fimmad* ogni  c<fi 
fi  e, che  vi prego,  (poi  che  gli  hauretè  hafeiati  ipie- 
' di  in  mio  nome)  a farne  vn* prefinte  al  gran*  Giun 
' ho.  acfj^  ' la  di  lui  Santitade  pur*  dica , che  anche 
" de  i ferui/uoi  minimi  ardifee  di  fcd  memoria  le 
fima.  Et  cafi  , che  la  benigna  manjuetudfne, 
'dcUareal*  natura,  chdlmouei  fi  degni  permetto 
vrfiro  accettarle  ; chieggole  vna  delle  fue  in  if 
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cambio,  che  ottenendola  nel  modo,ch*io^ero per 
Jorte  ,*  portarolla  al  collo  ^ come  reliquia , confa^ 
crata  inl’aliare,chedi  Jèfaràgli  il  mio  petto, per 
fimpre.  Di  Agòfio  in  V inetta.  M.  Z>.  L. 

_ __  Il  |-  |-  Il  III 

A M.  SCIPIONE  DEL  DVCA 

ALESSANDRO. 

. DXXX. 

Tytti  gli  huomini,  bfigliuoP  carifimo'y fino, 
& paiono  diuoti  de  i gran*  Maeftri,  men- 
tre viuapo:  imperbche  la  JferaniLq,  che fi pone 
nelle  magni ficentie  delle  lor*  cor tefie,  glie  lo  in- 
Jegna.  Ma  quegli  lo  tefimoniano  celi  vero',  che 
poiychejon*  morii,  gli  adorano  nel  modo, che  la 
leale  bontà  delvofiro  animo  , adora  Alejfiandro, 
é‘  l'affetto  del  mio  cuore,Giouanni.  Dei  Medici 
ciajcun*  de  i due  in  lo  f gloria.  Et  fi,  come  la  lin- 
gua, con  che  fanello,  & la  penna  con  cui  firiuo: 
ne  fanno  fede  in  ogni  lor'  nota,& parola  ; cefi  la 
vofira  gita  in  la  Francia,  forchi  lo  tradi,  tor’del 
mondo',  co'lpenjkmento  di  vendicarlo  continuoi 
lo  tefiimonia  ad  ogni  bora.  Onde  voglio, che  ci  ri- 
putiamo degni  della  grafia, in  cui  ci  tennero  i sà 
grandi  Signori,&magmtnimi:etche piuflimia- 
mo  l'hauerci  ognune  conofeiuti per  tali,  che  quan- 
ti commodi,&.gradi',  altri  ritrahe  da  i padroni^ 
ma  viua  co'l  noftro  effempio  j qualunque  vuole, 
che  fi  gli  dica  huom*  da  bene  ,perfina  integrai^ 
creatura  immutabile.  D' Agòfio  in  V inetta.  M. 
D.  L. 


Digitized  by  Google 


LIBRO. 


AL  PREDICATORE. 

DXXXI. 

t 

PAdre  Keuerendo^ringratio  U di  voi  bontà- 
deicirca  gUvffìt^  fatti  in  mio  honore , coftì 
a Milano  ; laudandoti  mio  non  moJirar\furiay 
nel  conto  del  comparire  chietinamente  a tutti  i 
vejpri  in  le  Chiejè.  Impcroche  Jolo  colui  adora 
Chrijloi  ó fàgli  oratione^che  in  verità  lo  conof 
ce,&gli  crede.  Si  che frate  Andrea , fiate Jano'^ 
affermandojchcHvitiofià  nell* animo non  in 
l*apparenze.  rifoluendo  imaltuoli,  che*gran*  ie- 
fitmonioe  della  bontà  miaiil titolo , che  di  J)iui- 
no  ognun*  dàmmi.Conciofia,che  da DioMene  co- 
tale.dr  sì  fatta  grafia,  é *vertu.  É dono  fatale ^ 
l’ejfere  io  amato  dai  buoni, temuto  da  irei, d^Jou- 
uenuto  da  i grandi.  Di  Agofio  in  Vinetia.  il/, 

D.  L.  , 

AL  SIGNORE  ISPERONÈ. 

DXXXII. 

Dei  ejuanto  voi  fi  te  dotto,  dt‘  prudente',  le. 

attieni , dt"  l' opere  di, voi  lo  giufiificanoi 
ma  del  come  nel  conto  de  i vofiri  cafi  fintfirii  la 
dottrinafia  fiata  inferiore  alla  prudentia',  ne  ren- 
de tefiimonianz^a  ognuno,  che  sà,  dr  che  intende, 
Imperoche  Ivna  co[a,chefùol* fare  l'huomo Juper* 
bù  e fitta  moderata  talmente  dall'altra',  che  que- 

fiaediuentatamaefira,dr  quella  difiepola,  Dd 

Difj:ti/cd  by  Google 


1 N T O.'  195 

che  ringratiamone  iddio , FmteV  caro.  Dì  Ago^ 
fio  in  V inetta.  M.  D L. 

AL  MAGNIFICO  BALDI. 

D XXX  III. 

SO  bene  cUrìfiimo  U.  l'rancefco  ; che  direte 
nel  riceuef  di  q%fia\  ci  mancauano  impac- 
ci ? hauiamo  altro  che  fare  ; dandoui  cagione  di 
cofi  direi  non  la  natura  della  Signoria  njofira  he- 
’nigna,  ma  la  ingratitudine  dello  ignorante  mio 
cofi  urne  *v  Ulano.  I cui  vjfity  jtnancano  tuttaUia  a 
quello,  che  gli  e ogni  hora  di  debito,  & fimpre  ofi 
feruano  con  lo  anuertimento;  cicche  honoregli  fà^ 
ria  lo  fcordarfilo  di  continuo.  'Ma  a chi  debbo  io 
mandar'  lettre, avoi  non  le  mandandola  chi fcri- 
uere,a  voi  non  JcriU€ndo'ì  & a chi  tuttauia  offe- 
rirmi, a voi  nonofferendoimilcerto,che  a me  con- 
uienfi  db  farciperi  molti  oblighi , che  tengo  con 
la  bontà  della  Magnificentia  vofira,  in  piu  con- 
ti. ma  del  non  thauer*  fatto  ; ne  chieggo  perdo- 
no, & del  voler'  far b,  ve'l giuro.  Si  che  Padro- 
ne caro , cancellimi  lacorteje  di  voi  gentilez,za, 
l'errore  : ó-  cafo,  che  puf  me  ne  voglia  punire-, 
fia  il  gafiigOyil fauore,  che  merita, che  gli  faccia- 
te  la  ragione,  chi  a voi  giufiifiimo  Podefià  di  Me- 
fircychiedeil  degno,  loillufire,  & il  gran'  Pittpr 
Titianoide  meriti  vofiri , tanto  dinoto , quanto 
che  io  fi  non  piu.  Ciouanni  juo  Nipote  v'ejpor^ 
ràla  caufa,chelomouea  ricorrer ui  innanzi  hu- 
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mi  Intente,  Per  ilchefufj/licola  prefiamid,  dettà 
nobili  a, che  dami, &promette  gradi, mantien- 
mgli,a  V fargli  vna  di  quelle  (orti  dfhumaniiài 
con  che Jolete  confo  Lare  i fer nitori  ^vo/hri^  Cr  gli 
amici.  H onorando  lavertu , eoncejfagli  da  Dio$ 
per  ornamento  delle  fueChteJey  & del  Re.  isfor^ 
zzando  la  malignità  de  i dt  lui  debitori, a jodisfar- 
lo  delle  cofe  per  loro  honeftade  douute.  Laqual*  si 
lecita gratta  ottenendoivendouelo  per  ijchtauo  in 
perfona.  Onde  la  medejima  autorità,  che  hanno  i 
*vofiri  cenni  in  me  proprio  ; hauranno  anche  in 
hifiejfo.  BiAgoftoinVinetia.  M.  B.  L. 

^ A M.  SI  mone/ 

DXXXIV. 

BOnca  caro, non  laudo  il  di  ^oigiùditio, per 
il  vanto, che  date  al  mio  fcriuerei  majperche 
il  ciò,  che  altri  ferine,  intendete.  Impero,  he  la 
penna  e di  voflro  meJHero ,&voftr* arte.  Siche 
ben*  da  voi  fi  comprende-,  che, chi  dubita,  che  le 
gran'  nature,  non  efthino  della  firada  comunti 
confiderinel  modo,che  fi  dette  da  mia.  Imperocht  ' 
in  vertù  del  fuo  defio  ingegno, per  fino,  ciù  non  fi 
pHote  andare, camma.  Con  pace  pero  de  ipedan* 
ti, che  filo  il  loro  (litico  procedere,  ejfaltano.  Di 
Agofio  in  Vinetia.  M.  B.  L, 
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AL  SIGNORE  AGOSTO 

D*A  D D A. 

D X X X V. 

PBrch'io  ft , che  ognun"  sa  y che  fon'  tam'vfè 
didire  il  vero  i che  le  mie  far  ole  fi,  tengono 
in  luogo  d" Oracolo  ; credetemi,  quanto  che  lo  fin- 
tifie  per  bocca  dello  Euangelo  tfiejfii  che  il  Bet- 
tufi  dotato  d’intelletto  raro , & dalla  natura,& 
dall’arte  I nello  intendere  da  me, che  lo  intefidal 
Fagnano'iilcomela  infermità  empia ^ vi  teneua 
cdifuoi  accidenti  inccmpromejfa  la  vita.  Nemo- 
jtró  quelfegno,&di  tremito, & di  fallidezeeui  nel 
volto,  &in  le  membra, che  mofira  il  figliuolo, che 
quando  piu  lo  iHmauafitno, intende  la  morte  del 
Padre,  anz^i  del  proprio  isbigottimento  fi  fece-, 
che  affligge  vnf amigliare  fedele,che  d’altro  con- 
tentonon  gode , che  nel  vedere  in  profieritade  il 
Signore,  eh’ egli  adora,drch’§i  firue.  Io  vi  direi, 
qual  diuentaflinel Juhito  darmifidicotal’nuoua 
io  anchora;&  nonlodicoiperche  non fi penfi,che 
io  cerchi  di  furar' ^atie,pervnafimile  via  di fùg- 
getto.  Ma  perche  certo  viue  colui,  ilquale  è vil- 
le a molti,  voi',  che  fete  berte fattor  d'infiniti  ,•  non 
verrete  manco  giàmai.  Onde  lo  ejfere  io  chiaro 
di  db  i mi  aficura  del  voflro  fiampo  talmente, 
che  al  modo Jolito  vi  faluto  ,& falutandoui ',  giu- 
roui  ,per  Tr  io  , che  piu  vofiro  fono,  che  delle  mie 
proprie  carni, delj angue.  H or* per /àpete,ch’X 
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di  vojho  ejfercitio  il  dejiderare  ,ch$  t*dirtuofi  di 
•voififreHAglmo  femore  : onde  fì  vn* gran*  torio 
alla  Jperanz^a , quella  vertu  yche  in  'voi  non  con- 
jìda  j farmi  neU^'vffitió,  che  faccio  ^ far*  due  ofere^ 
buone  in  tratto.  L *vna  iti  grado  della  •volon- 
tà,eh  e tenete  y in  aiutare  ychi  lo  merita  y l^ltro  in 
firuigiò dello  amabile  M.Giu/eppe  da  bene.  Im- 
feroche  i f i aceri  y i quali  fono  i ruffiani  dettavo- 
lupa  y di/uiano  la  Jua  giouentu , in  cotal*  forte y 
maniera ‘i  che  vna  delle pu  celebri  carità  y che 
fotefte  vjare,  a prfona  di  nome  al prefente  y farà 
(da che  iddio  lo  jjnraacojlìvenir* prvederui ) 
nel  mojhar*  di  volere  alcuno  giorno  goderlo  > il 
confinarlo  co* i pieghi',  in  qualche  luogo yde  itan- 
Jiychenepjfedete  appartati  ; acio  fpenda  tutto  il 
Verno  propinquo^ y in  partorir*  con  lo  ftudio  i al- 
cune di  quelle  eccellènze  diferitti;  di  cui  egli  tiene 
grauidafo  lo  ingegno,  Mapar\y  chdlpregare  con 
fiolorefi  inditio  dinècefiitadedn  mentrevi  Juppli, 
co  a torre, per  via  disìdouuta  mercede  dalle  de- 
litie  di  quefla  città  diurna  vn  \ co  fi  vino fiirto , 
fi. bello;  mi jento  affitgere,  dal  dubitar*,  che  fimil* 
cojà  nonfia,Benchedel  cioyche  vi  /limolo  io  per  lo 
amor* ychè  porto  alpredetto:  vi  debbo  iftimolare  il 
nome  voftro  y piu  che  altro.  Da  che  atta  /ùa  -voce, 
gioconda  all'altrui  oYfCchie , é*  tf  grata  '.  dedica- 
tanfi  le  dà  lui  vigilie  jtnie  carte. Si  che  moùetiui  a 
fi  laudabile  effetto  Signore.  Condofia , che  iddio 
non  tiene  meno  mrA  di  chi  abbraccia  la  vertù,che 
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f€YÌfcetchefi  riguardi  colui  ^che  (Idifma  dal  pecca- 
fo,^  lo  fugge.oltra  di  ^uefio  non  promette  tanti 
danari  rauaritia,ne  tanti  JpaJ^i  la  lujjuri^ , ne 
tanti  gradi  t amhitione\quantc,  & laude y&gra- 
tie,& beneditioni:  daràuui,renderauui^&  porge- 
ràuuiyil  mio  cuore yU  mia  mente  gir  ilmio  animo: 

'fi  il  votOyche  in  ciò  ho  fattOyS* adempie.  Di  Agojlo 
in  Vinetia.  M.  D.  L. 

AL  CaMTANP  ANTINORO. 

‘ : D XX  X V I. 

\ 

IL  gran*  cefto  delle  sì  belle  fefchey  coflì  da  Peja- 
ro  fin*  qui  in  Vinetia  dalla  gentile  Signoria 
yojlra  mandatemi: fonemi  fiate  ne  piu  'ne  manco 
accette  y che  vi  torna  in  piacere  di  fentire,y  xh*io 
Ihabbia  riceuute  per^  care.  Bel  che  vi  rìngratio 
in  quel’tantoycherendoui  anchoragratie:delPefi 
firùi  amoreuolmente  degnato , di  andare  a faf 
motto  alla  mìa  diletta  figliuola  in  Vrbino.  Qom-  • 
piacendoui  non  ché  ajfaiyma piu  molto  della  corte- 
fia  vfataui  dal  Genero  mio  ,per  filo  debito. . che 
beri  fisa  lobligOy  ch'egli  tiene  alle  accoglientie, 
che  a luiyaUa  Suocera , alla  Moglie , & L' altre  no- 
fire  brigate  y fi  affettuof amente  in  cafa  vofira  fa- 
jcefie.  Alla  cui  benignità  di  honoranz^a:  anch'io 
ve  ne fimo  obligato  per  fimpre.  Benché  fi  pub  di- 
re,che  il  tutto  fuinprb delle cofivofire,  drinme- 
, rito.  Peroche  tuttivno  fiamo  in  la  beniuolenz^, 
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é'firemo.Si  che fiate fimo,&kj>io.  Nel  MìB'. 
L.  D'Jgofio  in  V inetta, 

T— MMTrt - ■ . 

AI  PEDANTI. 

■ DXXXVtl. 

{ 

PErche  il  farere  è tanto  differente  daltejjire, 
quanto  il  direfial  fare  : conuer tanfi  legato* 
\ ledn  gli  effetti.:  fi  volete , che  la  dottrina , di  cui 
vi  tenete  maefiri  ,fi  creda.  Io  che  mn^no  huo- 
mo  dubbio  ffe  incerto , nè  timido  : non  tiro  il  pe- 
de  bora  in  dietro  inè  boralo  rimetto  innanzàtcome 
voijche  deurefie  ( da  che  la  vertu  è Jcienz^a , (jt  di 
Jei&  di  tutte  le  cefi)  diuentaf  virtuoJi,che  db  fa- 
cendo:fare(le,é‘  fapefie  db , che  mai  non /apre- 
tCi  b farete.  Bgliì  certo yche la profuntion*  di  voi 
altri  Jhà  mtffo  in  tanto  trau aglio  la  naturati  Var^ 
te:  che  non  sa  ntffun'  di  voi ychi  di  lor"  due,  è mae- 
/tra,  b difiepola.  In fine  la  profopopea  vofira  pro- 
pria è adulatr  ice  di  voi  medefimi:intutte  le  chi-. 
mere,che  vi fiampa  nella  fantafia  lo  a.  h,  c.  Si  che 
mefehiniinuidiofi  imparate  da  chi  ci  nafie  ; quel- 
lo jchè  non  infignanoi  libri,  recandoui  nella  men- 
te,ilfi  come  le  naturali  de  gli  ingegni  bellezze, 
fino  confórmi  a i buoni  terreni , (ir perfetti  : dr 
nel  modo,  che  quefii  fi  arano,  fi  zappano , 
tempefiano:  a ctb  rendino  in  piu  gran*  copia  i fi- 
jnijparfigli  in  feno,cofi  quegli  fi ftentano  ,fi  erti- 
ciano,  & fi  perprfano  da  gli  incornmodi  : perche 
produchinoi parti  d*efii  di  piu  fama,dr  piuiau- 
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de. Si  che  tacete  di  gratU:& fe  fufvìpace  il par^  ■ 
lare.honoratemetragli  altri,  & Jlupitene.  Con- 
ciofia,  che  minerà  della  inuentionee  il  mio  fi  ile 
Benché  poco  mi  curo,  che  midiate  hiajìmo , 0 lau- 
de: Auuenga, che  la  /cienz,a,in  cui  credete  rijplen- 
dere ^ malamente  ejfeguita,‘>i'  ottimamente  darr- 
nata.  In  tanto  la  Jloltitia,cheviJidimcJha  pru- 
dentia',vuol* chevi ridiate  dellavÌTa,non  che  della 
fama.  In  fomma , il  divoiginditlo  in  diJp^te^ fi  • 
confà  con  i /ogni  in  chimera. I quali  dopo  il deflar- 
fi  i altrui',  fimigliano  il  fuoco  di  quelle  luci; iole,' 
che  fiarjò  dal  dito , che  lo  difiruggc',  rejla  vn' poco  * 
accejò,<ér  poi  muore. Ma  certo  è , che  quegli, che  Jò-  ^ 
no  Boeri  da  Jènno,  & non  Compofitori  dabejfe  di- 
cano alcuna  cojk  talvolta , che  anchof  che  Jìa , ó* 
mirahiléi,  ó’  conueniente  al  fuggetto  ,•  non  ci  han"  '■ 
pen/atovna  iota.  Onde  fi  agguagliano  ai  fonti,  i 
quali  Jcaturifcano  V acque  •vìue,  limpide,  & dolci', 
nonfapendo,perche,neinchemodo.  DiAgcfio 
inVinetia.  M.D.L. 

AL  PODESTÀ  DURE  VI  GL 

D XXX  vili. 

» ' V 

é 

IL,  dono  de  i Gambari , &il pre/ente  della  car- 
ta-, l’vno,  & l’altro  ',  Padron*  Magnifico , per 
grafia  dalla  Clar  fiima  S.V .mandatimi-,  mi  fino 
fiati  cari,come fi  veggono  ef e f grati,  dopo  è /aiu- 
ti dolci,  quegli  abracciamenti  amoreuoli^he  nella 
maniera,  che firinganoil  collo  nell'atto,  legano 
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éinco  le  vi/cére yCo'l nodo  deHò  affetto  in  lo  intrin-- 
fico,  la  riuerentia,  ch'io  tono  alle  cotante  vertU' 
voftre,0‘a  i meriti yini  sforz>ano  a dire,  queVtan-^ 
to,  ch'io  fono  ohligato  a fare,  & lo  faccio  conti- 
nuamenté  con  l'animo,  llquale  circa  il  bugiardo 
ottenere  delle frpmeffe, al fingular'  Morofini  Mar- 
cantonio \ dtmofira  inuero  il  contrario,  è certo, 
che  potrei  dar' la  colpa,  del  fallo, in  mia  fcu fa,  allò 
haueruigià  detto  in  la  penna, che  Titiano,la  Zaf 
fétta , & l'Aretino  ; verebhen' cofiì  a hafciarui,  la 
mano,  & ben'prefto.  Cafòmo,io  vi  aggìunfi‘,che fi 
contenga  alThuom  fituio  ; preftar' fede  alle  parole; 
d'vn'  Pittore  da  finno , d'vn'  Poeta  da  tanto , 
d*vna  Coriegiana  da  vero.  Onde  voi  nonmen* 
prudente,  che  dotto',  delire  (le  ifiupirUene  in  tuttofi 
in  cambio  di  alter  amene  al  quanto.  Auenga,  che 
il  non  offetuar' punto,  del  do, che fimili gènti pro-^ 
mettono,}  piu  di  lor*  natura, eh  e non  fi  fede  dilor\ 
cofiume.  Umane  amento  diqualunche  fi  gli  crede 
parola . Non  nego,  che  oltra  ragionasi  fatta,  ba- 
fiarebbe  in  efiujàtiondi  noi  tre  allegare  la  indi- 
/ Jpòfitione  di  Madonna  AHgela,  le opere  in  lui fi 
fiudia  il  Vece  Ilio,  ér  le  cure, che  trau  agita*  me  firn- 
pre.  il  che  t e fitnioni  a tra  le  altre  la  figliuola , che 
ho  mandata  in  Vrbino  a marito  con  là  dota  de  i 
mille  ducati  in  contanti  ',  oltradi  cioe  fucceffo  nel 
figgio  di  Pietro  vn*  Pontéfice  ; chepenfii  transfe- 
rirmi in  [uà  Corte . Pila  fama  dello  amarmi  da 
jfiruoe  finota,chemnpu¥'fvffìtio,dichemiè 
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to  largo  Iti  cbiari/ee:  ma  dammi  diheni  ajfaiyér 
molto  maggiore Jperanza . Benché  non  lafiiarei 
per  briga  alcuna  il  'venire  Jecondot  che  debbo  a in 
chinarui  \ fè  po'ejli  manchare  al  quinto  delle  mie 
^ lettre 'Volume  yche  bifogna^  che  in  mentre  fi Jlam- 
pa , il  corregga  . Ma  non  s)  prefio  e fornito  fhe  a. 
voi  me  ne  vengo  ben"  ratto.  Di  Agofio  in  Fi- 
netia.M,  D.  L.  . ■ ' 

^ . A CARLO  QVINTO. 

Dxxxix;  “ . 

Gli  è certo,  che  fi  come  io  confejfo  .,  che  U 
y nulla  comprendere  deUa 'indegnità  mia',  c 
fitto  cagione,  che  si  fiejfo  alle  fiopr ane  Corone  vo-  , 
firehogià  ficritto,  che  cofi  me  defimamènte  vengo 
a non  negare,  che  della  pur" troppo  dimevanaglo- 
ria  che  hor"  piu  non  vi  firiuet , eia  colpa,  il  fi  n-- 
tirmi  pur*  nato  là  dotte  il  Ferz/O  Giulio  a neh  or 
nacque;  mi  ha  conuerfi  in  cótantadi  juperbiaal- 
tere'ZtZa;che  tengo  per  ventura , ó‘  miracolo;  l ha- 
uerft fatto  mdere  al  prefinte,  eh"  io  [appi  congra- 
tularmi,con  ladi  voi  Maefiade.  ammiranda;  circa 
Ve ffèreafunto  in  Pontifice  vn"fiienne  cono  [cito- 
re,ó‘  interpetre'fielle  famofe  fue  attieni  nel  mon- 
do. che, fi  bene  il  Sole  evifio  datutti  .rari  fono 
colóro,  che  delle  potenze  ,cb  egUha; fieno infir ul- 
ti. La  di  lui  Beatitudine;  (tanto  differente , da. 
qualunque  altro;a  T>io  non  e piaciuto , chegUfiuc- 
ceda  in  Vicario;  quanto  lo  filéndore  d*vn" raggio^ 
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daltdluce,  cheH  formé  y&  lo JpAtge  ) vi  affefmA 
non  furo  ferNume fingendo  ,*  ne  gli  atti  del fa'- 
fere , & negotiare , & fignoreggUre  y & combat-^  \ 
Sere  ; ma  conclude , ch$ Jete  in  auditore  trìomfhal* 
Vincitore  d*ognl  gioconda  fortuna , & contra*  i 
ria.  La  fatai' prouidentia  del  di  noi  Padre  San- 
tiftmo  fi  finte  andare  in  preda  dello  fi uporei 
mentre  rifolue  ^ che  voi, per bauere transformato 
ogni  forte  d'ambiticne  in  modefiiaprima  elegge- 
refiedi  perdere  qual'  fi  voglia  Regno,  che  refi  or* 
priuo  della  ragion'  nei  contrafit,  Per  oche,  chi  fé 
la  elegge  per  guida  Tromba  della  lode  diuenta. 
Soggiugnendo  la  naturale  faadiuinita  nelgiudh 
^ ti\  qualmente  la  Eccelfa  Serenità  delh  Impera- 
tore Mafiimo,  Sacro  , & inuitto  ',  in  veruna  tre- 
menda imprefa , & difficile } non  lajcia  raffredda* 
re,  ne  cadere  la  firz>a  del  cuore,  & aelP animo;  an- 
Z.Ì  lo  regge , e tien'  firmo  in  maniera  ; che  do  che 
quajìin  tutti  gli  altri  Monarchi,  è volontà, (ir  im- 
peto ; in  lui  fi  mofira  abito , & affetto  ad  ogni  bo- 
ra. Proua  ne  piu  nè  meno  il  Gran'  Giudice  ; che 
il  lecito  sdegna  > &non  l’ira  ; vi  prouoca  centra,  > 
il peruerjo  preuaricar'  de  gli  erranti.  Onde,  co- 
minciate con  la  foauità , & con  la  piaceuolezz,a% 
entrando  a poco , a poco  \ ne  gli  or  dim  grani  de- 
gli ammonimenti,^  determinqdola  poi  con  il  fé* 
uerogafiigo  della  riprcnfione , ^ del  ritégno;  di- 
venite conferua:  ore  deltaltrui  vita, & del (angue. 
Vice  anoo  il  Rettof  della  Chieja  militami f** 
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cljicai  che  fer  fdper’  voi  y che  la  felicità  imperio- 
fi  toglie  cUJcuji*  regnante  dallavita  commendali- 
le, (Ir  filutifera-,  mainonvfcite  dei  termini  per- 
tininti  alvine  fvojlrojó*  ai  gradi.  In  Jommail 
Pafior*  degne ilquale,dopo  il  darai  tutti  i titoli, 
che  fi conuengano  al  Vincitore  delle  guerre  inuin- 
cibili  da  forni/ce,  conio  efirimere,  che  apparite 
Inclito  remuneratore  dedè  buone  volontà  a altri, 
come  delle  notabili  opre  d* altrui  farà  Jempre  con 
fincero  intento  gran  cura  daÌDiuo  Carlo  Au^* 
gufio,  con  feruida  riuerenz^a,  d'inuiolabile  reli- 
gione ojferuato.  che  fi  mai  meritbUo  alcun*  Papa; 
ejfo,  eh' e fiatare  delle  'cofe  Diurne , & fimulacro 
dell’ h umane;  in  gratta,  & in  premio;  della  fa  a 
propria  boutade , lo  merita.  Imperoche  tiene  il 
sì,&ilno:  con  libero  pofijjò  di  ver  ita  nella  lin- 
gua : onde  con  l vno, i/labili  fee  quel’,  che  conuienfi, 
dr  con  l’altro, db,  che' non  fi  debbe, depenna.  Egli, 
che  dì  continuo  nutrìfie  lo  Jpirito,con  gli  alimen  • 
ti  della  buona  confcienz,a,degli  honefii  configli, é* 
delle  dritte  oper adoni;  ne  tempo,  ne  forfè  inet- 
te in^gli  off  arijchericercano  necefiità,  & prefiez.- 
z,a  , e tardo,  & ri/cruato  nelle  importanza , che 
hanno  bi fogno  di penfamento,  &di  faatio.  A in- 
finiti Nefiro  Signore  infigna,  ctochefidee  eJfi- 
gùire,  & deporre,  & da  nejfano gli  vffitij,  che g li 
apartengono , impara,  il fimulare,  e^tl  fìngere; 
fino  della  candidanatura,che  il  tempra  auuerjari. 
che  piu  I la  Giufiitia  gli  è Catedra,  la  Pace  Scet- 
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tro  ,&U  CkmeniÙA  Diadema , La  Carità, 

Lede  gli  amminiflrano  cen  sì  reale  affettcà JeTtftj 
drlevifcerej  che  quefia  mn  rompe,  & 'a  quella. - 
non  manca.  Ma,  che  piu  finti,  piugloriofiefi 

fetti  i pojfo  io  parlando  delle  catoliche , & Apoftok 
fioliche  fuequalità,&  vtrtu  allegare  ',  che  re  ndei, 
re  teftimonianza  in  voce  chiara,  del  grido  puhli< 
co;  che  /opra  tutte  V altre  del  Succejfir’di  Pietra 
EceeUenz,e:lamagnanimagenero/ltà  di  tale  è del- 
lafamelica  auaritia inimicai  che l'Hmml Suhli^ 
me, che  todia;i  Thefori  del  Cìelji prackccia,lagen^. 
te  libera  fi  fa  ferua,  & fi  imperante  predomina. 
Di  Agofioin  V inetta.  • . D.  L. 


AL  CARDINAL*  DI  MONTEA 

\ , - ^ 

DXXXX. 

• • t . i 

CHimai  dubito, che  vn*  Papa  vero, non  fufie 
in  vece  di  Chrifio  tra  noi;  ecco,  che  il  l^r 
gittimo  nefiro  Signore, farne  fede  per  certo.  Egli 
nel  folleuare  di  terra,  in  Cielo  Innecentio  , & 
fattolo  delgrado,che  tenea,pQjfeJfireytmita  nelmth 
do , che fi  vede  il  grarPDio.La  cuiincomprenfibil* 
potenzai;alla  fimigUanzut  della  Jua  ifiejfa  Ima^* 
ne,  formò  Phuomo  del fango:  (jr  fi  come  la  Diui- 
niia  dell‘vno;in  quello  Jpirò  il  fiato  della  vita,m~ 
fuje  là  eterni-à  dell'Anima,  (Ricollocò  la  pre- 
fi antia  dello  intelletto;  cofi la  Santità  dell' altro 
in  quello  hà  imprejfe  l'eccellenza  de  i cofiumi , k 
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grandcz^ae  delle geneYofitày& l^  ntarauiglie  degli 
accorgimenti.  Onde  il  foprahumano  della  Chiefk 
giuditioj  comincia  hoggimai  a comprendergli  del» 
le  proprie  qualitadi  in  la  mente,  che  fi  fono  com*\ 
pre fi  ne  gli  atti  del  Superno  Fontifice  ogni  ho- 
ra  ,T A F che  già  fi  confejja  dal  Mondo che  in  U 
maniera,  che  il  cuore  del  Terzo  Giulio  abita  in 
luogo  in/uperabile  j per  il  che  tutti  i mifleri  del- 
la gratioja  Fortuna  Jòn*  deftinati  a felicitarle  [ùe 
impreje  continuo  ; ) dee  anco  abita/  l’animo  del- 
la Reuèrendifima'  vofira  Eccellenza  ; la  doue, 
Jòlo  la  grata  forte  e preferitta . Ne.effere  puote^ 
altrimenti',  imperbehe  la  fiupenda  di  voi  ajfun- 
tione  nel  grado,}  opera  del  Fato,}  difiof itone  Ce- 
Icfte,  è ordine  di  lesti  veramente ^ La  fommejfa 
bontà  del  quale  tolfei  fuoi  familiari  dalle  reti , dt* 
da  i greggi  ; & non  da  gli  Imperi  ,&  dai  Regni: 
ponendo  la  ejfaltatione  degli  humili , per  e (empio 
della  conculcation'  de  i fuperbi.  I cui  laudabili  an- 
dari 5 tutte  le  genti  imparano, da  quel’  vofiro  Im- 
mortale Zio, che  tiene  vna  st  eccel[a  maeftà  dijple- 
di dezza  nel fronte  ^ che  rallegra  conia fieranza 
del  bene  ; ciafeuno  huomo  di  merlo ^ che' l guarda. 
E perche  la  magnanima  di  lui  cortefia-,  è in  for- 
ma della  Luna  , & del  Sole  ,•  i cui  raggi , & t cui 
lumi , appari/cono , & fi  dilatano  in  ogni  clima,  a 
ogni  popolo  di , efr  notte  : Ciò , chi  io  dico,  ognun- 
sày&queT,  ch'io  narro, ognun' gufia,  é guftan- 
dolo,ò  fapendolo  con  F ambito  Chrifii ano.  d’Ita- 
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lUyqudunche  paefe  fedele y&reUgtofi 
crederCyCheanchwAVòi  /uà  fattura  y ne /fate  y& 
capace y &inflruttOi  tanto  piu  à’ ognuno  y quanto 
piud’ogndltro  fatalmente  na/cejlict  con  fana,& 
cojlumata  prudentia,  é*  con  placida  & /incera 
creanza.  Del  che y giubila  quel*  Pafiore  Beato  yà* 
SantO'y  delqualeviandate  facendo  lingua  di  do, 
ch'einon parla,  orecchio  di  db,  ckei  wn  /ente, 
& occhio  di  db,  ch'einon  vede,  Egli,  che fempre 
in  la  giouentu  /ka  e /uto  grane  coli /euert, allegro 
co'i  lieti,giocondo  cdirimep,  ifciolto  co*i  liheri,& 
commendabile  co'i  degni i non  chiedendo,  non 
imaginando , non  dicendo,  non  penfando,  & non 
facendo  mai  cofa  della  degnifima  fuadegnitade, 
indegna 'y  fi  connerte  con  tutti  gli /piriti  nel  con- 
tento  della  con/olatione , ^ del  gaudio",  in  mentre 
tiafiuna  cau/à  celeberrima  , . ^ ottima gU  danno 
ficurta,&fàanz.a\chevoiyche gite  ojferuando  lui, 
(che  dogni  vertu,  che  pub  effere  in  vna  mente 
e origine:)  vidimofiratedisì  fermo,  di 
si  tranquillo , dt  sì  magno  effetto  compofio , che 
tutti  i chiari  ingegni  del  Secolo  apparecchiano 
per  glorificarui , gli  inchioftri . Di  Agoftoin 
Vinetia,  M,  D,  L. 
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AL  SIGNOR*  GIANBA^ 

TISTA  DE  MONTE. 

DXXXXI. 

CHivuot conofeen la differentU t ch'etra  le 
gratie  concede  da  Dio , a i doni,  che dtftri^ 
bui/cela  firte\  esaminila  felicita, con  cui  Jìefiol- 
le  in  lareputatione,la  di  voi  Eccellenza  al prefen^ 
te  : & vedrà, che  inaero  il  cafò  dell'vna  co/a,  nulla 
ha,  che  fare  coni’ ejf etto  dell* altra,  Imperoche,  Je 
da  leiy&non  da  lui  dependeffe  la  preminentia,che 
hoggi  di  vi fublima  nel  mondo’, non farefteyé"  mo- 
derato,& liberale, & magnanimo',  ma  pi  u^he  te- 
nace,piu,  cheimperiofi,  & piu,che  Juperbo,  Con- 
ciona, che  si  fatti’,  fubito  diuentan' coloro, che  per 
ventura, & non  per  donerei  afcendano  doue  bora 
la  bontà  di  chrifto  ; i/labi liuui  in  grandezza  fer- 
ma per fempre.  Non  è dubbio,che  tra  quanti  mi- 
racoli, maicompreje  Roma  in  fuoeffère  ’,ella  piu, 
che  altro  ammira  U do , che  dico  j & lo  celebra, 
pervnode*  piu  fiupendi,&  famoJt’,cheimaginar^ 
Jì pojfainla  mente , imperoche  la  pro/perìtà,  dr  U 
modc/He^  (òno  si  contrari  fàggetti,  in  lor'  grado-, 
che  non  v [ano  di  flareinfteme  in  quiete , Se  non 
fuffe  ingiuria  nella  comp.iratione  euidente;  aggua- 
gli arei  la  maggior'parte,deipajfati  Papi,parenti‘, 
al  numero  ingordo, di  alcuni  cani  famelici,  che  in . 
ghióttiti  fnza gufi argli  i pezzi  della  carne,  & 
del pane',  riaperta, come  digiuni  la  bocca, a/petta- 
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nOiChe {è  gli  getti  inttanzi piu  cibo.  Certo , che  il 
riJpettOjChe  Jì  debbe  a gente  importuna^dr ‘sì  nui- 
da  non  lajcia  dirmi  ^che  non  altrimenti fi fonavi- 
fii  cotale  ifietie  d*haomini,  intorno  a piedi  della 
loro  amica  fortuna^che  fi vegghino  i predetti  ani  - 
mali  a canto  al  Padrone , che  mai  non  gli  fistia 
isfiamandogli.  Mae  pure  neUaJua  certezza  in- 
credibile do  ejfiempio^che  ponete  in  su  gli  occhi  al- 
la Corte  nel  conto  dello  approuare  co'l  tefiimo- 
nio  delle  cofie  impofiibili , che  impofiibir  coja  e per 
certoì  il  mojharfi vn’giouane , come  voi  fclicifii- 
moi  di  fi  modejlo  defiderio , & fi  tacito  j che  pare 
che  fiat  e diminuito t&  non  accreficiuto  in  lo fiato. 
Benché  non  è marauiglia,  che  vrl  Nipote , dp  vn* 
Figliuolo  di  Baldouinoy&di  Giulioiviua  incotal* 
modo,& proceda.  Imperoche  si  ottimo  gran'  Mae- 
firo  e quello,  & sì  Janto  Pontefice  quefio  i che  la 
natu-a  yofira,fi  dorrebbe  dtfie  medefima  ; Je  chi 
voi  fiete,  non  fofie,  & fi  non  gli  Jìmigliafte  imi- 
tandogli. In  tanto  le  gentili  creature , & le  giu-  ^ 
fie  nutrijcono  il  cuore  del  loro  animo-,  & del  gau- 
dio,& de  II  a pace,  dr  della  /alute-, con  che  la  di  lui 
Beatitudine  Eccelfa  ; confila,  fofiiene , & r cere  a-, 
qualunque  fedele  il  confiderà.  Entrarci  in  con- 
. tar'  le  veriu , che  lo  fanno  rifilendere  in  gloria-, 
niaoltra,che  i fu7getti  mafiimi,non  rifiercano  ac- 
crefiimento  no’l  guardano  -,  nel  volere  efirU 
. meriOfle  qualità  del  gran'  Padre , & sì  degno-, fi- 
^igligv no  Artefice  riguardante  bella  Jomma  di 
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gioie JòtHliJìitnamente  intaglUteùlqHAle  cìflrac^  [ 
cagli  occhi  dentro,  anchorché  fia  non  putidi  mol^ 
ta,  ma  di  efirema  acntez^za  inUvifia.  lo  voglio  j 
inferire  ,j:h' ejjèndo  egli , per  diurna  mercede  per- 
fcttonndamo  fi  rimangono  tutte  lecommendatio- 
nini,& le  laude,  che  Je  gli  danno,  & in  parole, ó' 
in  penna.  Si  che  io  vi  ha  do  la  mano,&  concludo; 
che  fino  fu'^esi  fmì(urate,&  continue  le  vigilie, 
dr  lUttiàni  del  Pafior*  chiaro  in  ogn'opra;  che’l 
figgio,&il  regno;ieiuali  hofpojjedendogliejjalta 
- (t oliane  via  la  Carità , e'I  Battefimo)  fon* premio, 
quafi di  poca  degnitade:  a i Jùoi  meriti.Di  Agofio 
in  yinetia.  M.  D.  L.  • • 

AL  SIGNORE  ASCANIO 

DE  LA  COKGNA. 

DXXXXII. 

^ Alche  giorno,  chelevertudel  valor  di 

Xl^vofira  eccelle nz,a  nettarmi,  & le  vittorie,' 
'da  quella  ritrattene  in  gli  fioccati  dei  due  Ut, & ni 
i camp'udoueuano  per  honor*  d'Italia, grandetta 
• z,a  ; porgermi  in  mano  la  penna  ; con  dir  mi, eh* 'io 
vi  dvdicajfie  fcr  'tuendo  qualunque  copia  di  laude, 
fujfe  atto  a dar  ut  al  nome,  il  mio  ingegno. Non 
.ajpettando  a far' ciò, che peruenijfe  al  Vicariato  di 
chr i/lo, il  gran'  Giulio:  onde  parefife  poi,  chela  di 
.me  conditione , laquale  deUe  cofi  pr e finti  fi  gode, 
-dr  le  ajfenti  non  bramaivenijfé  per  il  proprio  pro- 
fitto a taU termine.  Certo,  che  nondoueuo  fino  a 
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hofA  indugiarto  : auuenga , che  tuitAUia,che  altri 
recofi  in  mete, che'^lCa^inaldiM onte ycraui  zio: 
fotem  renderfi cerio , che  voi  del  Papa , eratìate 
Jenz^A  dubbio.  Nipote . Imperoche  ci  Arcuino  inUr* 
rejfo  della  Religione delia  chiefa: Jempref» 
tAlmcnte  in  lui,cir  reale,  dr  celefie,  CR  Diurno:  che 
ne  patina  injicrneil  Sacramento  ChriJHano,& la 
fede:  permetttendo  iddio, che  la  fir  e,  dR  tl cafoici 
facejjè  per  ventura  {ucce  de  re  , altro  Prelato  in 
Ponti fice. Mora  ccmrjt  fia  :ioin  cambio  dcli'ijcu^ 
far' l'errore,  il  confeljo  : (f  confejfandolo , non  du~ 
bito, chela  magnanima  complefione  di  voi  Signo* 
re  llluftrifimotin acceitarmt  per/ùodiuo'o,efuar 
fono:  non  imiti  l'amoreuolezzot  di  tutta  la  cafa 
vofira  honoranda.La generofa  nobilita  della  qua- 
le fempre  prodiga  fammi,  de  Ila  fuabeniuo  lenza 
in  Perugta.In  quella  città  dico,che  piu,che  Arez^ 
zo,'emmi  patria.Conciojia,che  nelPvnaterra  nac^ 
quiydpne  l' altra  crebbi.  Onde  per  due  st  legittime 
cauJè:  inU  voftra  gratta  gentile,deue  entrare  U 
mia  feruit  'uvolontaria,che,fe  bene  altra  ragion* 
no'l  volejfe  : per  dello  iflejfo  paefe pur' ejfere , di  cui 
la  fra  Beatitudine  anchora  e:  non  potete  sthone- 
fia  dimanda  negarmi. e tanto  piu, quanto  la  beni- 
gnità, che  impara  a diucntar’  facile  dalla  vofira 
manfretudine  : non  comportarà , che'l  facciate,  il 
che  non  farvi fcongìuro:per  quella  relation* gran- 
de,& vera,  che  de  i cortefi  atti  vofiri  : và  facendo 
per  il  modo  la  fama.& tefitmomodelciòiche  leal- 
mente 
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fftente  fauelloieU  linguavniuerftle d*ogmna.  Si 
che  parrebbe  , che  io  tentaci  dùngiurare  i meriti^ 
che  mentre  vi  rifttltano  in  gloria ‘.rallegrano  il  fe- 
lice animo  della  Santità  fua  sì  perfetta  , che  Cam» 
bitione,  & Camicitia  , che  fono  Juperiori  a i vin- 
centi : non  hanno  punto  di  giuriditione  nel  cuor* 
dilei  y ne  potere  j imperbche  dopo  iddio  : Job  fi  con.- 
• tenta , & confida  dt  fe  medefimOy  in  fi  proprio*  Di 
ingollo  in  Vinetia,  M*  D.  L, 

AL  CALLO. 

.0  . DXLIU. 

MBjfer'  {Antonio  honorando  5 il  mentre  mi 
mandate  i faluti  portatemi  dallo  amico  no  ^ 
Uro  fratello  yil  richiedermi  laSiV*del  db  che  fac- 
cio al  pre  firn  e : vuoi*  ch*to  vi  dica  in  riJpoHa.che 
filo  in  f/iuHrìa , mìa  figliuolett a mi  fpajfo.Si  per- 
che la  venuta  ìfdria  coJH  in  Vrbino , non  mi  sgo  - 
menti , fi  perche  la  fimplicità  de  i bambini  y( la- 
cuale concorre  con  là  puritade  de  gli  \^ngeli)  fi- 
pr a' tutti  i traHulli  s auanT^ . Intanto  a me  pare, 
che  fi  come  il  Paradifi , e della  loro  anima  in  tutto^ 
che  ancho  il  mondo  del  corpo  lor*  tutto  fia:  da  che 
fiom  vbi diti fintiti  ne  gli  attiy  efr  ne  i cenni.^ 
continuamente , & dì  grada . T alche  fi  pub  ben' 
credere  .yCheal  nonciejfere  cofa  maggiore  y del  de- 
fiderio  dhauer*  figliuoli  fi  agguagli  lo  impaccio  deh 
lo  hauergli  , (fr  guHdrli,  Et  queCy  che  piu  accora 
i Padriy  come  fono  io  tenerifiirtto è il  timore  ,che 
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fi finte  nelT animo,  tuttauia , che  puf  vna  penna 
fi  aggiriiper  cafiargli  in  sul  capo  ,ch*e  nulla.  On- 
de pafiione,&  non  dolcezza  ;fi dee  chiamare  l’a- 
more yche  figli  portain  le  vifcere.Hof  ditemi  vr^ 
poco  njoiyche  coja  componete  al prefinte\inxhe ma- 
teria dijpenjat  e lo  fiudioy  & le  carte  ; imperoche 
falbe  ideilo  innanzji  alle  mattine  d' Apule , non 
addormentano  con  tanta  foauita  di  finno , con 
quanta  dolcezza  di  Jùono  defiano  levtfirey  ne  i 
propri  firitti parole.  Conciofia , che  hauete  in  prò- 
priapotcfiadeil  parlare , noi  trajportando  piu  ol- 
irà y che  vi  h abbiate propo fio  in  lo  ingegno.  Onde 
gite  figmficando  ne  gli  effetti,  piu  che  ne  i detti, 
& pero  e colmo  di  imagini,di  figure  ,& di  effemplv, 
il vofiro  dire  ing  li  inchioftri.  Per  ilche  efircitate- 
ui  in  luiychejgni  altro  negotio,eda  meno.  DA- 
gofto  in  Vinetia.  M.  D.  L.  , ^ 

AL  LITTÀ.~ 

» V ••  » 

DXLI  V.  . 

Mpffef  Agofiino  figliuolo  y io  fio  affettan- 
do le  trecento  nouanta  pelli  di  cuoio  do- 
rato ,in  dodeci panni, per  la  mia  Camera  Sa- 

la-,che  quaf  mi  auuifate,cofiì  di  Medina  del  cam- 
po-, vi  ha  fatto  comprare  il  Signore  di  C affiglia. 
Ammirante,  & commeffoui,che  me  gli  mandiate 
in  fuonome.  Onde  Jubito,che  mi  fi  daranno, ficri- 
uaro  a Jua  Eccellenza  Magnanima  etuef  tanto, 
che  ringratiandoloffaprbdirein  tal’caJo.Benche 
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voi  fi  dehbóno  render  le  grafie  della  sì  heUa , 
fignoril'  mercede yin  man*  voftra  : imperòche  U 
frequenza  de  gli  'vffitij , che  hauete  vjati  in  tal* 
.pratica\me  ne  fanno  vn*  prefente  y piu  che  altri. 
.Pervia  della  cui  opra  &/òUecitudine  ; nello  fie- 
\rarlo  fon*  certo  di  trarre  anco  il  T azz^one  d' ar- 
gento yche  vi  dijfe  voleri  donarmi  il  Conte  deLu- 
,na:s*auuieney  che  (i jrans feri  fa  y come  fi  ajpettay 
.alla  Corte. May^erche  ver  amente fipub  chiamare 
^ huomo  colui y che  gioua^aWhuomOy  O' lo  aiuta  \an- 
.cfiora,che  iofciogliefii  i legami  della  cortefiaj  che 
:fni  vi  tiene  ohligatOyCfpo  la  mano  della  ingratitu- 
fiiney&  deUa  dimenticanz^ay  { jecondo  il  coflume 
^^uafi d'ognuno ychericeue  benefitio  hoggidi)  vpi 
ffetesì  modefio  in  voi  fteffo , che  iejfere  filarne nte 
.cariteuole  perjona  yVi  bafia.  Si  eh  e fiate  lieto  y bafi 
piando  la  mano  al  mio  Benefattore  yCon  quello  ani- 
^mOyCheve  lo  impone  il  cuor'  proprio.  D'Agofio  in 
V inetta.  M.  D.  L. 

, . A L P A.DOV  AN  O. 

bXLV. 

Q Vani  e laude  meritarebbe , che  fi  gli  deffe 
la  forte\fè gli  impacci , che  hauete  voi  rea- 
fie  .huomo  ’y  tempefiafifiro  l'animo  di  qualche  pie- 
fico  Principe y&  i commodiyche  felicitano  luì\  con 
-folqffero  il  cuore  voflro  , che'l  merita,  qùfio  di- 
yCO  , fi  come  parmi  d'hauer*  detto  altre  volte  ìy  in 
propofito  della  liberalifiima  di  voi  natura-Ja  qua- 

AJI  ^ 
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U vi  fkjllendidó in  modo, cht pur*  che  ve finemo-^ 

vn'  cenno, piu  che  non  vi  refla. , donate  ',  il  che 
p confa  tantaeon  la  compleJsione,ch'io  tengo  ì che 
• hi;ogna,che  vi  ami, come  amo  me  ftejfo.  Il  che  fac- 
cio,con  lo' affetti^  di  tutto  quel*  contento , che fèm- 
•pre  veggo' in  voi)  in  qualunque  co  fa',  vi  rich'iefi 
' mai  ottenendola,  onde  l*vltimacortefia  de  i taroc» 
’Chimandatimii/f  può  connumerare  pen  dono  pri- 
ma ottenuto,  che  chie fio.  certo  che  1‘ opra  loro  eoT- 
' tifici  o/a  yà*  beila  molto  : il  che  mi  e fiuto  caro,  per 
fodisfiattione dello  imbaficiador* d*Vrbino,acui  ne 
ho  fatto  vn* pre fentCia  cibtrapafiiiltempo’efierci- 
"'■tandoglì  adejjb,che  il  male, che  ce  lo  voleua  torre, 

- tha  la  (ciato,  che  in  quanto  a me‘,non  ch'io  giuochi, 
non poffio  filare  a vedere  niuno,  che  tenga  in  mano 
le  carte,  bora  io  nonvi  ringrat io  di  tali  ',  perche 
-fioJpettando,che  mi  venga  occafione  di  compì acer- 

■ ui  m altro; che  in parole,  tejfiute  con-terfi  detti  in 
L'tnchiofiro.  D'Agofioin  VinetiarM.  'D.  L,' 

A M.'X)ONATÒ  TORtELLI. 

DXLVI.  . -•  , 

T Oi  fionfiarefie  del  fiangue,di  quel* finguta- 
' y rifiimo  M.  Giouanni , che  in  gratia  delle 
’ ver  tu  proprie  ;ha glorificato  la  fiuk  patria,  e tifilo 

■ nome,  non  che  non  ne  far efle  difieejò  : fie  quali  fite 
' corte  fi,  non  fofie.  io  do  parlo  co* L teftimonio , non 
'delle  sì  care  a me  cofi  donate  ima  della  volontaria 
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effèrtdidi  cto  , che  gtà  volejle  Mgaruì  di  fare 
in  mio  feruigio  in  Are^  z,o.  per  il  che  io  ( in  di- 
Jpregio  della  cupidità  che. fu  fèmpre  ingrata  ) non, 
fui  mai  di  alcuna  cofa  anjìofo  ) dimojharommi, 
fempre  inuerfo  di  voiy  tutto  pieno  di  gratitudine:; 
(f  di  buona  volontà  in  compiacer ui.  (f  febcn'pof 
fo  nulla  ; tengo  nel  difeontento  della  mia  pouertà 
vn'gran*  dtletto'y  fapendOycheU  fórtunajhc  pre- 
fumé potere  il  tutto]  non  pub  gii  toglier  rni>  ejuel\ 
che  non  mi  ha  dato  fugHt.  benché ^chiviue  j come, 
che  io,  fecondo  la  naturar,  nonemaipouero  ‘,  .ma. 
e ben^  mendico  colui , che  quaV  lo  configlia  l' opi- 
nione, proce  de , certo), che  non  ardi/co  di  penjare. 
alla  ricchezoLO,  non  che  mi  metta  ajperaf  dejfirl 
riccoima  in qmftH  ^ g^i auariidejl'vna  cofa mef- 
to  riprenfione,,  é‘  dell' altra  g^fiigo.  hpffia,  come, 
fi  voglia,  eh' ló  delibero , ek  che  ttgni  henimk»fta^ 
non  è amkitk  ; che  il.  npfirOi  bett'  vfilere  -,fi.cành 
uerta  in  amifii  co.rdiakij&  intrinficet,  fi chffiaie 
fàno’yche  akro.non  cO^di. 

Di  Agofio,  in  Vitte.ùet*  M>  jp.  


AL  hAì^nO. 


P.XXVI^I. 

‘ ) J ‘ . ♦ 


Signore,  HoflttfitK  l^nphprA^hd.i^^ 

date,  in  luce  Mk  bojtjefia  vtfixA  pi^anto  vfi 
vegga  felicità  dHngegno,grondee^s4ifiAdio4)r 
eccellenza  di  Dottrina',  quella  in  vero,  che  fi  de- 
ueua  batezare  fulmine  de  i poeti  e terribilmen-  j 


' L I B R'O 

te  mìr alile y ^ mirabilmente  terriliU.  impero*' 
che  ambo  t lodati  da  leiy  rimangono  nello  Jfauen*  ^ 
to , che  fi  refiano  coloro , a i eguali  cade  apprefio  de 
ijuoipi  'e  la  faetta.  tal' ch’io permCyfi  ben’  mifit-  \ 
hlimateco’ldire;  fio  in  dubbio  fi  la  lode  e finta  ,ò  \ 
dafenno.mefiime  non  mi  tenendo  pero  da  quahtOy  ■ 
•vengono  tenuti  cotanti  antichi  firittori , & mo- 
derni. i cui  difetti  toccatesi  adentro  nelviuo,  che 
fino  al  S aionio  ne  ammira  , & ammirandone; 
gli  pare  alcuno  di  quegli  ejfere , che  i panni  arfi  fi- 
•vede  d‘ nt orno  :fi  penetra  Con  la  menda ;che giu- 
dica tutte  le  co  (e;  eh  e •vfeif  della  penna  altrui;Jen- 
z.a  giuditio  in  lecarte.fi  che  in  mentre  ringra- 
iio  tante  volte  lagentilez,z.ay  che  mofirate  inuerjò 
dime  voflro  tutto  y quante  fon’  lettere , nelle  paro- 
le y che  tlmio  nome  iui  ejprimano;  vièjforto  alla 
follecitudine  delle  porre  in  publica  luce  dell’ altre . 
compofitioni.  conciofia  y che'- ninna  opra  piu  cara y 
nonpar’ , chefileg^a  in  commune.  onde  giurano  i 
f apuli  >y  che  in  effe  confifiano  le  fottiìitkdialetichey 
le  /ente mie philofophichelU  elègdntie  delle  poefie , le 
memorie  de  i legtftiy  le  voci  de^  i tragici  & i gefti  de  ' 
gliacademici.  & pero  arricchitene  il  mondo  , (jr  il 
ficolo'yche fi flupifee,  deCconie  lo  fttle  di  voi  bora  e 
mànfuetOy  &pUceuole  \ hor’ pènetratiùo  ;&  argùtO'y 
& hor  pieno  di  efficaiia.  (jr  di  forz^a.  Vi  d^oflo  in 
Vinetia,  M*  V,  L.  . v*  . ^ 

V * 
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ETopbileyche  quel  non  meno  md'vefiito,che 
’/uperho  -,  fio,  tanto  in  fe  di  vile  animo  , che 
non  Ji /àppi a dtjperare  ? benché  potrà  dirmi,  in 
mentre  lo  afliggonogli  /lentia  la  fame  ccjla  poco 
la golojitade affai . onde vn ' poco  d'acc, ua,  d* 
di  pane  mi  contenta . fe  egli  cofi  dicejfe  & frcejfe: 
fauio  & ricco  farebbe  tenuto  da  tutti  : auuenga  > 
che  il  conofcere  delle  cofe,  e quaji  che  vn* pojfeder- 
le, /late  dunque  fano , confortandolo  a e//èr*  tale,  > 
^afar/l.  Di  Ago/lo  in  Vinetia,  M.D.L, 

A LO.  AG  C I A I VOLI. 

DXLIX, 

« » ^ 

"'V  T obilif  imo  M.  Arche Uo',  ilproprio piacere, 
JL'^  che  pronai , nel  rìceuere  le  vo/lre  lettre 
da_  Napoli  ; ho  anco  fentito , in  le  carte  f che _ mi  ^ 
bautte  mandato  da  Roma,  e tanto  piu  mi/ono- . 
/late  care  que/le  vltime,  quanto  bèlle  vi/le  accorn-  ^ 
p agnato  ,*  da  quelle  dello  eccellente  ingegno  del pi- 
gna.-^che  in  vero  la  fcienz^a,  & la  eUganzJa  àeldi- 
re  refende  in  tali  in  /ita  laude . ma  tornando  a 
voi  dico, che/è  vn' conto  sì  grande, gite  d’ ogni  bora, 
tene  ttdpidel/ò  lame  te  haueruiqu)  '^t/lo  volentieri 
c/du padre', di  che firte gratitudine,  ja rebhe  la  di-^ 
Hoiforpefa  inuerjò  di  me  -, /è con  qual/jc  co/a  dthe~ 
neftip  y&dfhoHorc  j mi  vi  ft/ii  dt^/lrogirnort^ 

Mjì 
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noie?  dalla  placida  natura  vofira  sì  nobile  dcurU^ 
no  imparare  a farfi benigni  cóloro , che  eJJèrcitanQ 
lo  inttUetto  ne  ilibriìvfàndo  il ^mile  rijpetto  a chi 
per  ver tUy& per  gli  anni  n’ e degno, eh  e v fate  a me 
voiychejon*  vecchio , & ho  nome,  ben^  che  tutto  il 
contrario  hoggiauuiene  : impero  eh  e a pena  sa  leg- 
gere vn'giouane,  che  fi  vede  far  beffe  d'altrui,  in 
ferendo  in  cotalfrefuntione  d'ignoranza  inui- 
dio/a;che  filo  di  lui  debbe  ammirarfi  ogni  dotto 
Cr  cùtefiimonia  la  profopopea  d’vn' certo  Checca 
da  poco, che  qual'  lutfimigliafii, per  huomo  da  nul- 
la mi  tanfa.  il  che  gli  perdono,  attendendo  al- 
laperfeueranza  dello  effer’ buono  ',  & perche  lo fiu- 
diodel  confiruar*  la  ver  tu,  fi  mantiene  allafirie: 
non  lafiìo  tuttauià  dì  por'  piu  mente  alla  bontà, 
che  alla  fama:non  mancando  pero  di  tener' cufio- 
dita  quella . ch'io  mi  ritrouo  nel  mondo . con  do 
fia,  che fi  bene  è gran'  fatto  lo  acquifiarla  \ e ajfai 
piufiupendo  miracolo, il  dopo  lo  acquiflo firbarjeU 
in  cotal' mezoyda  che  i beni  molto  piu fon'  giocodi, 
fi  con  infinito  fudore fi  accumulano  : quafi'che  io 
mi  tengo  felice-, da  che  quel* poco,  ch’io  fin’ tenuto, 
deriua  dalle  fatighe,che  ho  ( per  tale  effiré  )' patite 
dr perche  veggafi,  che  non  parlo  in  vantarmi]  la 
mercede,  & la  grafia,  c'hà  ottenuto  (fi  ottiene 
la firuitu  mia  ,(filapenna  in  Ciulio  terzo  il  ve- 
rifica.& forfè  anco  mi  yederetecofii,  & dicorto^ 
onde  vi  bafeerò  abbracciandout  teneramente  con 
l'animo,  Di  Settembre  in  Vinetia,  M,  D.L. 
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l’ OyBéttij^imo.  M,  Giankatifiai  j>er ùforz^armi 
Jew^re  d'ejfere degno  di  laude,  che  di-ripu- 
tatione  \nel  fentirmi  cotanto  dalla  vofira  le t tra 
Ipd^re  Ipoco  manco  $ che  non  mi  fio:  trasformato  in 
fu^erhia.  dado  ad  intendere,  a me  fieffoychìio,  fono 
in  vertudi  me  nndefmo  it  famojo  ,df  preclaro, 
chenonhoinuidia  anejpmo.  aauenga'che  chi  da 
fe  filo  depende  ; per  la  iddio  gratta  , & mercede 
preclaro  i & famofi pub  dirfi.  C ertamente glijpiti^ 
ti  delle parole  a me  fititt e ; refiirano  co\l pa^o , & 
con.il  fenfi  del  /opere  , ér  dii  fenno.onde.rin-^ 
gratio  la  corte/e^  heniuolenzat  .y  ded* 4cciàittoli 
gentile. f poi  che  nello  indriz^&arui , à ciò  ^ la 
mandafie  ^la  Jua^^uthadatooccafione  del  .con  la 
*voJhra  honorarmi.per  la.  qual*  .cefo  'vorrei  rett' 
deruene  vn*camhiotdlquantovoi  meritate  confi 
mile.  benché  e sì  noto  /&  sì  gronde  yU  fiM<rna 
amifià  tra met&chi ve  ingenerò  j chefin^altra 
dimoftratione  di.  effetto,  inciòhajla.  tal  che  mi 
rifiluoòn  metre  vi  filutoio  pregorui,che  'Vip.i^e- 
eia  dar*  ricapito  alle  allagate  ^ mae  certo  fipexffo 
stfonqrichiefioiandddoi  elleno  a.  chivonnbi  ch'i, 
non  punto  meno,che fi  a voi  deuefino'mdffi^or: 
fi,  t>i Settembre in'>Vit^tia^"M.  B^  t\\^.  s^ 
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PEr  Gran*  miracoh  tengono , ojignora  tucre^ 
tia-y  le  genti , che  voi  ( che  ,fe  ben" fete  Don-  • 
na  ; hauete  talmente  Inanimo  virile , che  pochi 
h uomini  per  grandi\che fieno  ; l'han  cofi fatto  ) 
moftri aie  nello  and'arfene  la>vofira'mpotedn la 
fojjk  \ sf  ofiinata  doglia  ;&  sì  ajpra.'  tmperoche  • 
toltone  via  il  cojlume  tenero  della  natura  I che 
fi  duole  della  fua  morte  -^par"  che  habbia  tnùidia  , 
che' la  di  lei  ' anima  "; fi fia  trasferita  in  grembo 
di  Dio  y su  nel  cielo,  auuenga  che  y chi  fi  muore 
con  fipochi  anni  in  la  carnei  e tale  nella  fimplici-, 
tadCyijiual’  è nella  innocentia,  vno  angelo . ella  che 
ancor"  non  haueuatanto  di  finn»  in  natura , che 
lapromòuejfe  pere  a fi  alcuno  ca  defiderare  ilmo-^^ 
rire yé^pèr ancitnon  i^mprendeua  effere  veruno 
male  in  la  morte';  pertimofdi  cuihauèjfe,  à hra- 
màrelavità  {onde per  euitar"'cjfiella,  & per  fi  l* 
uar*quèfià  ; non fuppiich  mai  nè  iddio,  ne  glthua- . 
miifi  'al mondo)  fette  ita  in paradifi  cofi.  candidd, 
ccfipttta  y & cofinettacon  l anima  ; come  fifufife. 
fiita  fempre  su  in  eielofinza  mai  effere  feefiegiu . 
in  tèrra lriuolgete  ddunc[ue  il  cuore  > con  tutto'lo  - 
ffjrito-y  aljratèllo'chein  cafieum  rimafis(;dikc: 
&non  altrimenti , che  in  lui  veàefte  trans  forma  • 
ta'eifateglifefiaó*  bafiiategli  continuamente. 
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ilheVvifi.  mdyche  accade  ch’io  cto  vi  ricordi  face» , 
do  voi,  ciochcdico  tuttauia  & fi  JprJfo  : che  fitte 
madri,  con  quanto  affetto  fi ^otejfiro  mai  trarre 
dalle  vifcere  : non  ne  moftraf  mai  tanto  a i figli  no- 
li.ne  dee  mar auigliarfine  alcuno  : con  do  fia  che^ 
la  carità,  & H amoreuolezj^  imparano  i lor\  te\. 
neri  affetti,  da  voi  Donna prefiante , Donna pru- . 
dente , & Donna  faputa  sì , che  d’ effer\jneritate . 
Reina.  la  honfade , la  corte  fia , & la  m infitte  t udì  - , 
nevi  amminiftradi  forte  la  mente  <^,ilpenfiero‘,l 
che  ilfignor*  Benedetto  vefiro  conforte,  amantifii- 
mofe  ne  vanta , (è  ne  confila  & rallegra  ; piu  che 
mai  fi  rallegraffe  \ fi  confolaffe , &fi  vantaffe,^ 
marito  di  moglie . chi  vuol*  cono/cer\pér  vifta, 
la  pace, la  quiete,  & la  modeflia  : miri  voi  cop- 
pia nobile  , grata , & reale  \ (fi  vedrallr  , ne  ptu 
ne  meno , eh’ elle  fono . ma  il facr amento  del  ma- 
trimonio faria  fiato , & indifereto , & in  lecito', 
Jè  il fito  fanto  , il fito  giufio  , (fi  il fuo  fingula- 
re  ordine^  non  fi  difooneua  a congiùngeruì,  ca* 
me  iongiunfi-,  sì  caramente  infieme  . inqferothe. 
Jète  tali  in  tutte  le  attieni,  che  fi  conuengano  et 
gentil*  Donna  ,cfi  agentilhuomo  dab^rre\  che pitt 
tofto  parete  creature  diuine  y che  fumane . Di 
Settembre  in  V inetta.  ' M . Z>;X.  '■  V'  ' ^ » - --i 
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Al  gran'  calda , à imoltinegofy.,^ alnuUà- 
hmere  da  dirmi  -,  dò  io  la  a lga , del  voflrà' 
non  mi  fcriuer'giu  nulla'.  l'*vltime,  che  *0i  ho  man- 
date  -,  portarono [eco  due  medaglie^  nel  lui  bronz  o, 
argentò  ì' la  mU  effigie  coniata:''),  onde  mi- 
piacerebbe  intender*  del  lor  ricapitò  a pieno:  Ó* 
anco  mi  faro,  caro  'fdpereijè  in  mànà'tùmpéfuenu- 
to'il  ciò, che  fermo' al  Cardinal’  di  monti  al prefin-- 
t'e.delche  non  vi  fiaa  jdegno  aumjdrmt,  è Reùe'-^ 
rendo  fignòr’  dietro'  alianti fiimo.  Settèmbre 

in  Vinetid:  ^ 

•%'  -V-'.-,:  ■ V'V^  v''-  ■ ; . ìA  ; ^ ’À 


^ A TiTl  A NoV'ET  A'L'-S'A  N- 

<■'  A.  •:*'  Vi  ' A . 

3ÒVINO. 

' ■ . * . . V • '>  * \ fA  ..  . • 


D L 1 1 1. 


SE  pitti  ohe  ragione- fipotejfee  kamie , nei  torti 
chei-giouemli  andari  fanno  a | Padri)  {^g^’ 
noli  : a vn-duedàf  fi potria  fen%ix  AMio,ytaJl(e^ 
ér  sì  fattoi  è Uproctdere  dt  Pomponiob,  é?APEr'4nr 
eefeo  .per  ilehè  ilpano^  ymn  che  i cemmdÀ  in  vem 
deurefle  negargli  be»[  prefeo^y  «?#  ifn4mk-feé 

che  vogliamo  vn’  poco  perìfare , al  ciò , che  da  noi 
fi  faceffè  in  quegli  anni  ,fe  gli  perdonaranno  gli 
errori  ridendone . dandogli  cento  per  vno  -,  in  fò- 
dùfattione  dei  loro  piaceri)  & contenti,  non  re- 
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Jf andò  però  due  ydt  ritornar' gimetnijperme^ 

^2.0  deldarpi *i^n' buon*  tempo  in  vecchie22a,ijpen^ 
^endoi&vefiejrdo  amorofamente  in  odori,  impe- 
^oche  incomperahilc  e la  pazzia  di- colui , chp 
procura  le  cofe  del  fuo  herede  con  anjta".'  negando 
-ciajcuha  commoditadè a jè  medefimo',  kctb  che  poi 
■la  gran" favuli k ti  faccia  odiofi  k gii'amici ,à,i 
parenti' i & a Dio.  ^ Di -Settembre  in  V inetta, 

^M.D.iy  ' ' ■'  ■ -•  • i 

• ’ ;^}AL  BBTTVSSÌ.'-  ' ^ 

ùtili  U'  v 

IL  fuoco figUuòl'  caro  I non  arde  ih  vn*  tratto 
ciò t^he vede;  neleléghè^'accojlàie alni  leuano 
in  vn*  momento  la  famma  ; nondimeno  Jì  dèe, 
guardare  di  apprejfarfigli , non  che  di  toccar lo.io 
ci  b dico  ; ih frapojito^i^ld' Donne , c^e  ; fi  come  vi 
piacciano  a yinetia  'pftno  per  piacerai  à milano, 
'tch"ejfendot<fft\lo  ingegno  idi  che fete  abmdante^fi 
-rimarrebbe  in  Jefterileì fi  che  fieno  lèvofire  arho- 
’roje  le  carte  le- loro  ruffiane  le  penne.  & per 
< non  ci  ejfete  tapiu  ficura  guardia . che  pojfa  tene- 
te apprèjp)  di  lui.vno  huomo^che  laprudentia  ; fa- 
te,che  maiytefiuno  vi  vegga  fen^a  effa.imperbche 
- ninna  cofa  ki^tileallayerfona;che  nemancagi^  la 
'^firegia  :^  perche  la  vergogna  fugge  la  brutèz.- 
ze  dell*àtt  'ioniptefimìfi&  non  àCtro  k non  reflor 
te  di  tirare  •a'hjoi , latemperanza  digratia.  con- 
ciofia,ch*ella  est  fatta, che  anchera  la  malitia  del- 
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-le attioni occulte  ahorri/ce,  & fe bepc il titrouar^ 
‘Jipoueroyè  duro , in  la.  maniera , cb*ì giocondo  il 
-vcderjiriaoynon  cejìpenfiyme guardi  annega  che 
'■gran'facultadefojìiedeycht  di  quel' che  gli  da  Dio 
'fji coni enta  dipoi  e coja  Uhera^e^  ijpedita  la  pouer- 
\tade  : eUdnon  tien\  che  fare  con  la  fortnna , non 
tenete  perdere  nulla , non  cono/ce  puntola  innidia, 
.drnon  finte, prouerbiarfi^d* alcuno.,  in  tanto  per 
ejfire  la  ragione , mediatrice  de  la  voluttà,  non 
jpi.dijfi parate  da  lei  ,pureyno  attimo yfi  volete  li- 
berami daUe  tenutiorti  veneree,  in  cotarmez^o 
non  vi  fi  fior  di  il  bafiiarlU  mano  al  fignore  Ago» 
fio  in  mfi  norneùlquale per  fi ntirfi file  ndido, come 
x,denaro/o  y e invero  felicifiimo.  Di  Septembre  in 
■Vinetia.M.D.L.  ,,  .y  , .* 

^ ^ 

VI  : 4JL.  SECRETARLO,  . , . 

....  o tv. 

, * . • . . • ■ , 

PErnon  efifere  tanto  duro,  ilnon  configuìrt 

quelchefidefidera,quonto  emolefio  il  veder- 

fi  torre  do  che  gli  c dato. d‘ altrui,  è da  credere, che 

’tni  difii accia,  ilritencrmifi  la  mercede  ce/area, 

dopo  tifino  termine , i mefi.  fi  fi potefi^e  viuerefin- 

'Xa  mangiare :mi  re carei  cot al'  torto  inpiacere :im'^ 

■fiero  che  la  mia  mente  efiercita  fempre  i fiuo*  penfie- 

ri,neU'efiere;huomo  ifiimato  peryertu,  é*  non 

■perrobba.hor* fia,comefi voglia  il padron'  noflro 

- hàgran*  torto.  Di  Settembre  in  Vittetia.  M,D,L, 
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^ ' A L.  F. 

D L V I.  • ' • 

HO  vifiojho  letto  ,&  ho  comprejó  il  cloche 
il  tuo  calamo  i 'cf  ir7  tuo^  inchiofiro  mi  ' no- 
tifica in  la  carta '^proprio  degna  della  tua  mano 
. piìt  tofio  atta  a furare,  che  a Jcriuere.  certóla  con- 
jcienz,a',la  qualee  il  carnefice,  che punifce  l’huo- 
rno,che  riuolge  la  mente, inuerfo  lefuepefiimtope^ 
re  -y  tilafciaràper  fimpre  del  tuo  mal*  fare  impu- 
nito .conciofia-'i^he  mài  non  fei  per  riuolgerla 
kWofifefi , che  tu  fai  a Dio , non  che  a gli  huomini 
• ma  le  tue  puUiche  rìhaldarie  ; fi potrebhono  t olle- 
rare, fe  non  ci  agiugnefie  le  di  s ho  ne  Ha , che  in fi- 
greto  éi  àggi  ugni,  onde  non  permettono  i lor'  vi- 
t^ occulti, che  altri pojfav fare  ilgiuiitio  deW orec- 
chie, & de  gli  occhi.perilchepoile  lingue  te  ne 
. defiero  ilgafiigo  ;&  de  la  vergogna , éfiel  vitu- 
' perio,&,  della  infamia.benche  alaude  tiattrìbui- 
refii  ogni  opprobriò;  s) fei  defiinato  da  i tuoi  iflef- 
fi peccati  alle fofche, al  fuoco palpalo,  ma , perche 
nulla  manchi  alia  maluagita  di  che  fii  recetta- 
cola  nmicoi  ce  lo  accrefiefi  tuo  dar*  la  colpa  alla 
natura,de  gli  errori  che  ti  nutrifiono  in  tutto àm- 
peroche  la  di  lei  burnana  innocentia partori/ce  le 
Jue  creature innocenti',tàl’cht  iciafcùna  opera  ma- 
Ugna  , da  i cattiui  tuoi  coHumi  deriua.  bora  io 
la  concludo  condire,ch€Ìlfnió  efiere perfida  giu- 
fta  j e a prouato  dal  non  m hauef  tupèr  huo- 
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tuo coji  fatto  in  la  vita.auuengachejtjkheneichei 
trifti  non  mai  conobbero  i'htioni.  Bi  Settembre  in 
V inetta.  M.  D.L.  , , . 

.11  ■ —.«■Il  ■ >— ■ | M;fii_  I iM— 

> vV  j ••  A-L  iD  O N.Ié  j , 

DLVII. 

D'fUedfie  catene  mand^€uìl*vna,dopb  Pai- 
fra  dal  oàur  loia , dal  G attardo  I Jì^nori 

gentilhttomini  in  bre/ciapni  raPegro  ,ó*  conjolo; 
m diptegio  di  qtteP  Principe  y che per  mia.mo- 
defiUnon  mentono  .dico  bene  ohe  non  e merca^ 
tante  i che  non  faccia  tal\  valla,  tregua  con  lali^ 
beraltta  lma  la  di  luhecceUenza  mijerrma, gli 
muoulxontra  ParnH,  delPamritsa  d*agni  hqra.fi 
che  ai. pari  delle/opr adette  cortefiperfone fi  debba-  . 
no  dedicare  i libri  da  i dotti fimperbche  per  faper* 
■efii^  che  la  magn^centia  vera  ^xonfifte  nel  do- 
narfimpre'y  continuamente.  àÀ  vertuofi  donano^ 
in  dùbonorèparloydi  quei  gran*  maeftri  t che  difi 
peranoie  virtUyOontepromeffe^del  che  io{  che fino 
a me  fiarfiy&  agli  amici  pròdi^  ,*  ) ne  impongo 
cofifiranapenitentiaailor*nomif  che  il  non  Pha- 
uef  gli,  f ària  meglio  per  certo. -^iBi  Settembre  in 
V inetta.  M.B.  L.  . i . 

• — ■ '•  ■ 

^ À L M E D E S O.  ^ 

' -A'-J^LVII  li* \ ì.,  ■ ' . , • '• 

M»  Franco  eccedenteichi  e piu  gran- 
Jde  del Solelée.fihentìMky  comportay  che 

ogni 
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èpit  piccol'  numi’  l' abbagli.  Impemhe  alla  fine, 
ior’ Jiconuertono  in  nulla  éregli  pjplendùmltuu 
to.fi  che  lafciamociìfenx,a  pigliar  ne  i sdegno  otte- 
nebrar da  i fumi  delta  insidia. le  ctdanfie  neltvl- 
timo  dileguano  in  niente  quel’ tanto,  che  piu  po- 
ter’Jt prdfumeDi Settembre  in  V inetia,  M.  hx. 

AL  MARCÒLINO., 

. ^ . DLIX.  _ 

COmpaf  Mi  ì rance  fio  i io  che  nel  fintir*  lo- 
darmi, me  ne  rallegro  più  nel  cuor’,  che  nel 
n>i/o',ho fommamente  caro  la  lode, che fi  da  alla  leu 
ter  a da  me  fifitta,  al fortunatifimo  Innocentio 
Cardinale  di  Monte,  benché  ne  di  queda,  ne  del- 
l’alt ré  mie^nóneda  mar autgUarfine punto. Impe* 
roche  tutte  le  cofi  iCb’efionodaWmgegnolUcoloro, 
che  figuitano  la  natura  fono  eleganti  &fa€Ìlv,co- 
me  anco  fi  veggano  intrigate  difficili  ; quelle 

compofitiàniyche fi  ritranno  dall’ arte  fi  che  atten-^ 

' jdiam’ pur’ a figuit are  noi  fiefiii  finzat  non  mai 
imitare  ipedanti,conciofia  ch’efiifimoftirano  dotti 
per  la  openion’, che  tengano  di  loro  i fanciulli, & io 
mi  veggo  ejfer*  Jàputdyper  la  teJHmonianta,che  ne 
fanno  i miei  firitti.  bora  da  che  nejfùn’  giorno  c 
lungo,  a chi  fi  ejfircita  in  bene,  corti  m fino  para- 
fi idi  della  fiate, che pajfa,  si  gli  hauiamo  Jpefi in 
buone  opere.  Di  Settembre  my  inetia.  M,  Jì.L. 


1 1 B R O 


-A  M.  POM:  VECELLIO. 

DLX. 

. V ^ . V. 

E Glie  U verità,  chela  VecchieìLZ.^,} fattola 
ideila  Cioucntu  : come  anco  nonhmen&o- 
gna,  chela  giouentìé fa floria  della  Fecchiezzut. 
onde  nel  modo, che  quella  Jt  ride,  di  do, che  deuria 
piangere,  cofiquefia  va  piangendo  di  do,  che  fi 
deurebhe  ridere,  io  entro  in  coiai* proposto',  in 
conto  del  farfi beffe  vn* paF^voflro , delle  amo* 
nitioni,  che  gli  fanno  vn*  mio  Jmile.  ecco  a me 
il  di  voi  Padre  hierftra,  eccomelo  in  cafa  dico', 
ma  con  tantaangufiianelT animo,  che  quel’ eh* ei 
patiua,  io  patino,  e tutto  viene  dal  viuere,  che 
il  si  grande  huomo  ; vorria  che  fimutaffè  in  vo- 
Jlro  e fiere . certo  là  vita  vofira fi  confà  con  il  cafi 
d’vnacomedia , i cui  andari  uon  fi  guardano  nel 
quanto  durano  da  chi  li  afiolta,  ma  al  come  fint 
ben*  recitati  in  la  feena^hor*  perche  la  pena  del 
fallire  eia  emenda,  che  fi  dà  al fallo,  rettrateui 
vn’ poco  appreffoal  voftro  intelletto  sì  beUojche  fi 
loandafte  efftrcitando  inglifiudi,  vedrefieui  al 
\ par’ d ogni  altro  intra  i dotti,  non  è honefio  che 
la  factUtàsì  degna , che  fi  hanno  procacciata,  in 
^ ver  tu  del  pennello,  le  fatiche,  le  fiwtezze,  dr  i 
viaggi  di  'ridano,  fi gettivia  ne  i piaceri,  an~ 
zi  di  vofira  laude  farebbe,  accrefcerla,  & mol- 
tiplicarla nel  doppio,  fi  che  ritornate  a i libri} 
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lafifandè  le  lafciuie  da  pArte  ,*  cf  'ven^aui  a noi  a 
il  veder  ut  marcire  nell’ otto:  auuenga  che  le  fue  j 
figritie , ingenerano  la  lujjtiria.  leggetegli  al.  rui  ' 
poemi  in  le  carte  : impe roche  tl leggere  nutrica  lo 
ingegno  ; & s’auuiene , che  Jia  confujo;  il  riflora, 
compone teui  nel  procedere  tn  ciajcuna  coja  com- 
mendabik'i  in  modo  che  le perjone  vi  h abbino  piu 
tofio  inuidia  in  la  reputatione,che pietade  nel  bia- 
Jimo.  none  dubbio,  che  v no,  che  non  sa  pigliar* 
di  fe  fiejfo  partito , in  mentre  fi finte  prouerbiare 
dalla  propria  confcienz,a^  & dall'animo:  e fimile  a 
vn* corpo  infermo il  quale  tiene  vna  corta  pigri- 
tria  dentro  a inerui,  vna  fenzui  punto  di  fatica 
ifiracchez.z^,  vn*  triemito  corrente  in  le  membra^ 
dr  vno  Ishadigliaf  cofi fiejjo 'y  che  fi  crede  morirfi 
viuendo.  hor*  quando  fia  che  vogliate  ritornar* 
della  ferie, eh*  io  videfiderOydr  bramo  i & che  voi 
fapeteydr  deuete:  impor: unarò  di  maniera  il  Com- 
pare, che  i miei  pr ioghi  f emidi  vinceranno  nsn 
che  la  fua  oftinatione,  ma  il  giuramento,  onde 
ripatriarete  in  quel*  (ito  cuore , del  quale  vthan^ 
no  isbandito  gli  errori.  Di  Settembre  in  F inetta, 
M:  D,  L. 


A M.  ENEA  DA  PARMA.  * 

DLXI. 

IO  mandoui  figliuol’  mio,  la  lettra,  ricercata- 
mi davoi,aMonfignor*D*draxe:  dr per  che 

Rr  f 
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lo  andaruene  di  domattina  non  vuole, che  piu  fer 
ad  Jfo  vi  vegga d'àmor'yche  vi  porto  da  Padreimi 
muoue  a dtrui  in  taP polizia:  che  tl tacere  dello  tm- 
peradore  e matjlro  dei  parlar  d'altrui,  fi  che 
imparate  da  quello,  il  quanto  , il  che  & il  co- 
me  deuiate  con  fua  Maefia  Jcior'  la  lingua . ^ 
quando  pur* vi  paia  di  vofiro  henejttio  il  dir*  mal  - 
to , fate  che  indo  apra  la  bocca  ilritr atto , che  gli 
portate,  & la  Jlampa:  che  in  vero  egli  vi  farà 
buono  agente  nel  tutto.  Di  Settembre  in  Fine- 
tia.  M.D.L. 


AL  MACASOLA. 

DLXir. 

SE  bene  tutte  le  cofe , che  fi  fanno,  aqualche  fi- 
ne fon'  fatte,  con  niunl  propofito  fi  e offerto  a 
sì  beftiaP  cajo  l* amico,  fim^a  dubbio,  che  non  è 
tanta  differentia  nelcorfo  da  i primi, a quei  dime- 
zoy  & ai  fili  de  gli  vltimi', quanta  era  il fuo  voUy 
re,  nonvolere ,& firauolerevnacofa.  ó'ècerto^ 
che  ognuno  raffrena  il  timore  ,*  ma  lui  non  già.dr 
che  fiail  vero  i ei  bandi  fce  in  ^uhltco,  quello  che 
altri  hauria  paura  di  manifefiarein  Jegreto.  Di 

Settembre  in  Vinetia,  M.D.L.  ' . . 

' . . . » ^ _ 
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AL  DONI. 

DLXIII.  . ■ 

N on  vi  fiordi , in  qualche  conueniente pro'^ 
pofipoi  di  commemorare  neivofiri  opufcu- 
li'i  il  come,  chi  ben"  fisa,  e fi fuperbo,  che  tanto  fi 
sdegna  in  gara  delTodio,che  altri ^ mofira,quan- 
to  fi  gloria  dell’amore,  che  pur*  troppo  porta  a fe 
fiejjò . Egli  e certo,  che  io  non  mi  curo  del  cìb , che 
parla  di  me.  ma  ben*  m*increfierebbe , che  vn^ruò-^ 
firo  pari,netacefie',  ma  fapetevoi,cki  fimigliano, 
i fimili  al  V alente huomo  recitante  i detti  d’altri 
in  fententie , vn*  di  coloro,  che  annouera  i denari 
d’altri  ad  altrui',  b per  dir  meglio  fi  agguaglia  ad 
'alcuno  di  quei  fanciulli,  il  qual’ corre , per  vederi 
cofi fare  a i compagni',  & fi  come  prima  cafca,  chfe 
giunga  al  termine  ',  cofiquefti  inatizi  che  forni- 
fianole  cominciate  opre',  fi  vituperano . Hot* 
fiiandolocd*lbuon* dì , & buono  anno-,  raKégro- 
fm  de  i prefinti , cbe  in  Doi  moltipikano  i grài^ 
maeflri.  & e pur*  vero , ch’eglino  nel  fentir*  ntàr* 
dere  da  i denti  delle  penne  il  lor*  riome  ',  fi porta- 
noinuerfo  dèi' Poeti , net  modo , che  fi  Mmofitano 
'Hifigliuolilt  balie ‘Le  quali  gli  fanno  fi ai^  quéti, 
co  il  dargli  diutrfe  cofè  in  ' le  maniache  infine  dét- 
‘le  fini  ',  fiìuejè  vergogna  ièpaura.  Et  perche  none 
'tifami  a il  'cònfejjare  la  pouert'ade,ma  e ben  *ùitit- 
per  io  il  non  fàper*  fuggir' d^effeiP  pouero  ; laudo 
me,  come  voi  ì da  else  et  confrontiamo  nel publix 
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car\chi  nei  JtdmOy  & nelmantenercì  in  buan*  cre~ 
dii  0 Jem^e,  Si  che  attenda  a lontanar  fi  dalla  ma^ 
litiaciafcunoycheychicio  fkyfi ap^rejjka  Diotutta^ 
u:a.  Di  Settembre  in  V inetta,  M,D.L, 

■■■  ■ « ■ ..I  ■ ' I II  ^ "I  *■ 

ALLO  ALMIRANTE 

PI  CASTIGLIA. 

D L X I V. 

«•  * 

LO  apportatore  di  quejla  carta y ilquale  fèn~ 
z a dubbio  y e' l cuor  mio 'y  diràuuiy  che  fe fi- 
no alle  Sta  ‘ , & alle  Imagini che  hanno  la  Un^ 
guay  df"  It  orecchie  di  colore , & di  marmo  i parla- 
no  yCr  odano',  il  quamo  fete  largo  y&  magnanimo^ 
non  punto  mi  marauiglio  del  prefenie , che  de  i 
do  deci  panni  di  cuoi  d'oro  mi  fi  fa  hora  dalla  di 
*0oi  eccellenza piUycheiUufirifiimay&  aureai  Ella 
p:rnon  tenere  tn  fe altro  diletto , che  il  far*  bene 
di  continuo  a molti  ; per  rendere  tefiimonìanz^a 
al  mondo  yche  filo  ci  nacque  per  fouuenire  ai  buo- 
'ntydr  accommodare  i viuenti  ,*  non  rafia  mai  dUfi 
Jercitarele  proprie  rendite y&  faculta\  neglivffi- 
tij  della  canta  de piijùmajntanto  ilfingularmen- 
tevofiro  bello  animo  Regio 'y  ajjai  compiacefi , nefi 
vedere yil  come  lo  accumular*  delthefiroyin  gli  al- 
tri gran*  Maefir't-^accrefce  il  defiderioj&r accende y 
dr  tn  voi  lo  jeemayd'  annullr^.  Ma  y perche  la  ve^ 
ra  largir ade  confifie  nella  frequenza' de  i donii 
fimpre  donate  y & di  ogni  hora  porgeteceli  fatti, 
pi»  che  ngn  fi  promette  in  parole.  Onde  la  via. 
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che  vi  ména  attaglùrìai  la  m'agnificentiafééipafi 
finche  msuete  per  quella  ; Uvolontahmna.Talchè 
tuttauia  piu  v importuna  il cojdareglt  altrui  me- 
riti]  con  le  mercedi , cht  con  il  negargliem  afflig- 
ger gli.  Pertiche  fi confejfa^é"^ flgiura]che.{é  bene 
in  nel reflo  degli  hodterni  regnanti i (faluo  Giulio 
FonttficéMaflimo,'&  ottimo)  la  piu  [omnia  ver- 
ta , che  lof  h abbino , ( quando  ,*  che  a onta  dell’ aua  - 
ritia  pur* C hanno)  e.L*e(fere Jplendidojinvoiyche 
lo  mofirateeuidente , r la  minore  per  certo Ma, 
perche  anco  i buoni,  commettano  alle  voltépiu  no- 
tabili fallijche  ir€Ìi(imperbche  laloro  puritàpec- 
ca,  per  non  fapere  conofceéneLmak , quell , che 
efli  a/luti  ci  veggano)  della"mia  ira/curatez,z^  nel 
debito  fanne  fedelanegligentiadiquefla  penna, 
Ó.  gli'ipchio/l4ii  qftali  deurkno  ejferein  reue- 
rirui,^  falutartH } pin  /éllecifi  [che  nop  fin* 
tardi  ,- Ma,  perche,  fa  colpa ^ c lanto  ijcqfabile, 
quanto  e men* grane  fojfefa  incerto  chp  in.^kgra- 
t lofi  ^Signore  ',  mijaradi  gafltgo , il  petÀno.In^ 
cot all.  mentre, hatex,z,o  pro/t^tione^  la\riddefta 
fatta  dal  Litta[aUa  grandezj:ca  voftra,in  tnie  no- 
me, Benché  qualmente  ne  i pericoli  } nec^aria 
la  fortezza , & lapacientiay  anconeidefideri 
t Ucttfi  f^ere  iretporiune  y&  folUcitoy  in^verfi' 
d*vn\Princip€  mafime  a voi  nella  magnificentia 
confarmi . Bora  io  vengò  a dirm,  che  anchora  che 
dell’ altruf vita  fieno  ornamento  i cofiumi  , con- 
fidò che  molto  mi  fanno  gioconda  la  vifla  i cì 
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cari  Ahiglìamentii  & sì  ricchL  Del che  ringrart» 
ladivàiMberditÀ  finirà  pArh^cancieJta  yclseUdè . 
in  fè,veramenu  ìtkU  ferfmUn\cheUddfbejiar 
uengAiChe  na^fi  le jmdmUa4ggmg»ereincsaccreJ^ 
cere, Da  chetuttA  mUaiJleJJa  fu<%  feliàtadecot^- 
fie,  St che  te  bajeio la  mano , atiàchiaramfita  jh- 
blimttk  sì  mdgnanimaiche^iajìicara  di  non  mai 
mofirarni  Jù^erbo,  fdlemfio,'P^rlaifuat*frnden^ 
tidi  & git^itUfimj/re  fìnte  gdardato  daltoc^ 
chic  deUd  gratta  di  Dfo,^  de^gU  huomink>'^  Di . 
Sette'fnbrein  V inetìa.  ^ v v ,'  . 

■ ‘ . 

, , M O N S I G,  N. O Kk  n , - / 

, , j . B E fi  e A t E l.  ; •.  \\sv.  ^ , 


«s'  f V /*  w 


xO'-  0L  XV,ÀvA";. 

i.  ».  ' - •* 

"f“  ^ "^gaìo  Redihrendijsm  &'  PadriUd^^fitioi 
che  vemfie"fer  ‘f)^rUv9jHa<bvn^ 
tade  a o^rirrniìth  ^ìtn  la  fifiémtk  deffònfìètto,- 
che  tf  Pèrche  fife  di  natura 

nòhile^^ferèhè^fiìm'atèy  chlvi  ama  ; ero  iomofì 
io  beiit  certo  ] chenétìièrakdté  fér  fìre  altrimenti^ 
ìmpèr'éèkèii  di^ì  Ènale  ajfeitoi  cf  le  di-^i  sì 
grate  marnerei  queP,  tanto]  che  ftr  voi fì^effegui' 
fiei  promettano  al  ^uditio  di  qmlunche  ì atto  a 
giucUcarévn'  htiém  degno,  e incero  qualche  anno ^ 
ch'iopèrfne  no  viddi  perfina^ià)che  in  fi  tenef 
fila  mi^HofgratiadiqmdÀicl^fivedein  Ciafiui 
navofiraattione  apparire  i Et  fische  ben*'fipett, 
ejfire  vfftiodi  creatura  ìnnocehtè  i iltenet^fim- 
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fre  aperto  il  petto  j&  il  cuore,  (acioveggafìla  Jha 
canjcienz^a  in  imagine  ^ come  pura  ,fincera  : onde 
poi  ogni  dilui  cof  'AjComprendejtsl  honefla,  & giu- 
Jla-,  che  /enecruciayperchenonlochiude,U  inui- 
dia  ) tenete  continuamente  fènz,a  firr aglio ,&  il 
cuore  ^ tipétto.  Mappkhe  la  prudentia,nel  com 
p'òfianimo  di  humanità,& di  piaceuolez,z,a{è  fi- 
ntile a colui  'y  che  percoltiuarlo , rende  il  terreno 
molle  y fruttifero  j imitate  in  sì  iella  maniera  vn* 
cefi fatto  ; poiché  del  piaeemle , à^dell’humano\ 
è tutta  la  voflr amente  compofla.  H or* perche  cia- 
fiuna  laude yche  fi piìb  dare,a  chi  ha  infi,  t^ualm- 
che  verta  fi fiafiebhe  darfi  a vn' buono:  ( auuegna, 
che  ogni  fòrte'  dt  eccellenza  e in  lui)  alla  Signo- 
ria voflra  , eh' e tale  ',  tutte  le  commendationi 
Attribuifiò  che  fi' do  nel  vero , non  fujfe\  Pa- 
pa Giulio  y la  cui  bontà  evno  certo  fimulacro  de 
i buoni  ',  nm  vi  haurebbe  eletto  in  quefia  ammi- 
randa cittade , in  f da  vece.  Di  Settembre  in  Vi- 
netial 

1 V . V. . , V'  ; , ' . . 


spino. 

DLXVI. 

E nel  cafi  della  infermità  del  Signore  Ago- 
fio  j non  ci  hauejfi  la  fama  bugiarda,  aggiun- 
to cofa  più  empia  : il  mio  animo  Je  la  trapajfaua 
con  la pactèhtia,chefidebbtyne gliaccidentide gli 
infortunq.  ma  il  fintir*  fio, eh’ ella  in puhlica  vóce 
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afftrmauàih  vertu  proutda^chetni faceuatcUerd^ 
re  ilmale;fù  amUaU  dal  dolore , che  mi  prcoccu- 1 
pò  ine  Ila  falja  credenza  del peggio.  N è altro  et 
lena  a render  me, a me  fieffoicheilmutarfiinvé^y 
rità,  la  menzogna.  Certo, chevtde, & ftlutare; 
fìmmi  la  certez»za,cheil  si  gentile, il  sì  corte /e, òr. 
il  si  giocondo  perfen aggio  fi  vedejje  fuor'  delle, 
mani  al  pericolo.  DelcheringratioChrifioi  pre- 
gandolo, che  lo  perjetteri  nella  conuale/cenza , che. 
il  gran*  The  foro , ò’iu  gran. fòrte  in  lei ftàfi , ò*^ 
confifie^  Io , che  ho  meco  la  finita,  ò la  vertuimi 
tengo  non  che  felice,  beato.  Imperòché  cotali  due. 
cojei  mi  tefiimonia  il fauore  di  Dio,  ò la  gratia. . 
in  tanto  laudo  fisa  Signoria  ,finz^  marauigliar-^ 
menci  circa Ihauerui  la  di  lui preftantia  tirata, 
a fe  con  l'amore , ne  i cefi  grani  accidenti,  ò, 
fi  duri.  Conctofia,  che  l’amico  ne  gli  jeuenti  pro- 
fieri e dolce,  ò nc  gli auuerfi Joaue.  Intanto  daf 
eh  e, chi  defidera  di flar'benejbifogna  che  a:  tenda  a 
la  cura  deliavita  Jua,eJfortateloa  por  .niente  al  co* 
mefi dee  proceder' viuendo.  cheinuero,  chi  da  i 
difordini  guardafi,  non  altrimenti  fijrende  certo, 
d’vn’ gran'  tempo  flarfi  nel  mondo, che  fi  tenga  per 
fermo,  diritrouarfi apprejfo  di  Dio, chi  dalla  ma- 
lignità fi  allontana.  Hora  M.  Pietro  .H onorane 
do-,  anchorache  il  vanagloriarfi  dell’ olio fia  vah* 
to  d’vna  pigra  ambittonei  diceui,  che  mi  tra* 
paffo , come  le  notti,  i giorni, fi nza penfare  a nul- 
la. Compiacendomi  nel  credermi,che  alt  ri  h abbia 
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fitttofio  inmdia  aìU  Uhertìt  del mìovimre ^ che 
compajiione  nel  fatto  del  non  poter*  comandare 
a me  ficJfo>  & Jehen*  chi  'line  a vènturay Jerue  a 
i pericoli;  niente  non  penfò  al  futuro.  Et  ch'io 
non  mentAyne  fa  fede  il  non  dar’ punto  l’orecchio, 
alla publica  voce,  la  qual’  non  dice,  che  for/e  firb, 
nè  che  per  fòrte  potrei  effere , ma  che  fenz^a  dub^ 
bio  io  fono  queho , che  preflo  vi  poi  ri  a riferire 
ogni  lingua.  Benché  la  dime  vertu^non  tien*  con- 
to  din^iltà  ,nè  di  gradi:  imperoche  da  femede- 
fima  èillufire,  & di  fi  propria  profapia  . Del  che 
chiarirautti  il  Quinto  delle  letiere,  che  tofio  man- 
laro  uui  in  flampa . Nel  cui  volume  non  breue , il 
Cardona,  l'Adda,  & lo  Spino,  leggeranci  le  firit- 
te a loro  y & ad  altri.  Di  Settembre  in  Vinetia^ 
M .D.  L. 


A MASTRO  PIERO. 

. C H.  . \ 

DLXVIÌI. 

( 

CHe  voi,  l’altra  [èra  recafie  in  iflupore  Ti- 
tianoy  ilSanfiuino  y lo  Anichino  (mirabili 
fpiritine  imarrni',  nei  colori',  & ne  gli  intagli)  ; 
non  e marauiglia\da  che  ioyche  dellaprofefion’ vo- 
ftra  fono  : Andai  piulàyche  in  eftafiyér  piusUyche 
in  gloria . Della  penna  di  Dante  , & non  di  boc- 
ca di  voi  Caligaro , pojfono  dirfi si  belle . rime , i n 
verfi  s\  altiyche  fintendogliancho  il  Petrarchagli 
» lodarebbe  da  Jenno.  Ma  è Piceno,  ò Saffi , o C al- 
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metA,  0 CittadinOyOue  féte  fin fine  bifognA  nfifer- 
mare  per felicitàyil  vefire  efitfmne  andAti  ned* ai- 
tr avita  per  tempo.  ConciojftAyche  a Romavn*  Sel^ 
iaiOjA  P adotta  vrP  Calzettaio  ^ & a Vinetia  vn* 
Berrettaioficon  la  giunta  di  voi  diuinifimo , ^ 
nel penfarci  i improuifò  ) farebbeui  gettai  le 

pennese  carte j&  gli  inchiofiriynel fuoco, nel  fan- 
go,&  nel  ceffo,  lo  per  me, ben*  ne  vado , dà  che  fo- 
no,me proprio,^  non  altri.  H or*  vengaui  vòglia 
di  la/ciarui godere  affaivolteperche  le  poche  caum 
farieno  ilvenir*  io  atrouarui  a bottega:  fi^mdoa 
orecchie  teje, per  inip arare , ctoche  non  fi  troaa 
ne  i libri:  ma  la  di  Voi  fantafia  ce  U infogna.  Si 
che  male  haggia  la pouertà,che  non  vi  toglie  dalle 
f orme,  ^ da  i cuoi:  dandoui  ateiomporre  opre, ér 
volumi,  anzi  bene  h abbia  lo  ejfercitto,  che  Voi 
fate  cantando, che  invero  il  commodo  conuerte  la 
vertudrnelvitioiCnfcìte  dunque , e tagliate  pia- 
nelle,e!r  fi  arpe  all  vfin^a\che piu  vale  vn*  ver  (ò 
d’vn* par yofiro  ih  vulgate,  che  mille  d’vn*  Pe- 
dante iriìat  ino. Hi  Settembre  in  Vinetia. M.H.L 

• 

AL  F AB  RI  NI.  • 

DLx  vir.^  ' •' 

Onfcjfo , che  con  quefia  vltima  j tre  fino 
'sfiato  le  lettre]  dalla  benino  ^entiavcftra  a 
medi  voi  fratello  f^fadre,  mandatemi.  Ma  non 
fapreiyche  altro  dirmi,  circa  il  non  hauerui  fifip- 
fio  alla prima  : che  dar*  la  colpa  alla poca  fidanza: 

\ 
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thè  dehbon"  tenere  i wrtuofi ne  i grandi,  il  conofi 
cerio  in  mio  mal*  grado  per  froua , caufa  in  me, 
vna  certa  tacita  rabbia,chefenz*a  mojlrarlo  ymi 
affigge.  Ma  da  chevno,  ch*e  via  menato  dalCac^ 
qua,fi  attacca  a ogni  forte  di  Sfini\non  dee  refiar* 
l’bmmo  in  necc/tta’^  di  tentare  ogni  ctfa , che  po- 
trebbe canario  dijlenio,  volendo.  Et  perche  : fi 
come  nel  variar'  delle  fiagioni:  il  giorno  dà  aUa 
notte  ,&  la  notte  al  giorno  ; tutte  quelle  bore,  che 
gli  toglie  il  corfi  del  Solc',  cofi  la  vertit , & la 
prude  mia  ci  rende  alla  fine  ciocche  ci  toglie,  dr  ri- 
toglim  il  girar'  della  Foriuna,&del  cafi.  Ma 
€cco,che  in  mentre  qucfiavi  fcriuo:  che  mi  fi por^ 
ta  a mofirare  il  ritratto  del  Duca  di  Fiorenz,a, 
in  bel gefto, La  viua  forma  del  qmle  tiene  in  fi,  < 
vnasì  fiuera,dr  benigna  Maefià  in  la  prefinza, 
che  non  meno  rallegra  i buoni,che  il  mirano,  che 
fi Jpauenti  gli  erranti, che  il  guardano.  Onde  può 
molto  bene  effère, che  la  pia  indole fua  con  foli  voi 
huomo  di approuataBottrina ,0*  bontade.  Hor, 
perche  i pràeghi jrequenti,vincano  le  deliberatio- 
■ni  ofiinateinorì’fi  manchi  di  carte  a fua  eccedenza 
continue,  imperbche  ben*  potete  tjpenderne  cin- 
que ,fei,  & fitte  anco  : hauendoci jpefi  i volumi, 
fi  degni,& fi  grandi.  Vi  offerirei  il  mezat  mio  in 
tal*  fatto\ma  egli  e di  fi  nulla  autoritadefo fi poca, 
che  l affarlo  da patte  fe  il  meglio.  Il  che  mi  rincrefi 
cedi  modo, che  me  ne  vergogno  per  certo.  Jìi  Set- 
tembre in  Vinetia,.M,  Z>.  L.  , 
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AL  SANSOVINO. 

DLX  vili. 

M'Ejfef  Iacopo  jrateUoìilrìJpettOychem  ve- 
ro ho  hauuto  in  quello  i che  deueuo  a voi, 
& aTitiano'yfidebbe incolpaf  da  tutti  due, circa 
il  non  vi  fare  intendere , che  Virginia  era  con 
meco  a cena  l’altra  Jera.  Io  non  pur’  non  ve  ne 
feci  motto,  ma  mi  guardai  in  tutio , che  voi  ne'l 
compare,no’lfapefie'.  Et  db  mi  conjtglib  V amore, 
ch’ioporto  allaetà  pur*  troppo  innanz,idtà’vno,à‘ 
dell’ altro. per  la  qual’cofa  e mercede, prudentia,^ 
debito,  il  tenerla  riguardata  da  gli  incitamenti 
libidi nqfi.  che,  fe  benei  moti  Venerei , piu  non  vi 
pongano  intentationeja  di  lei  heUezxM  e cotan- 
ta,che  commoue  nel  def derio  di  fluirla , fino  alla 
continentia.TaP  chef  pub fimigliare  alla  delica- 
tez>z.a  di  quei  cibi,  che  alla  volontà  cUl godergli, 
commettano  non  pure  i digiuni,  ma  isforzatno  a 
mangiarne, ne  piu  ne  meno  i leuati  all* bora  alt  bo- 
ra daTauola.  Si  che  non  che  ifeufa,  & perdono, 
ringratiamento,  & laude  ne  merto.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia.  M.  D,  L, 

AL  DONI. 

D L X 1 X. 

HAnno  M,  Erancejco  mio  ,per  certo  poco 
dif cor/o,  quegli, che  vantano  il  torre  le  co- 
le altruipervna  perfettion*  di /opere  nel  giudi- 
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f io,  Impereche  non  è legge  alcuna^  che  approui  la, 
faculià  di  colui-, per  heredità  di  co/lui.  Et  quan- 
do pure  fi  hauejje  a laudare  chi' l fa,  fi fatta  laude 
dia  fi  a me.  Conciofia , che  io  piu  di  nejfitno,  0 al 
pai d'ogn'  altro  almeno, potrei  v/urparele  fenten- 
tìe,&  i bei  detti, a qualunque  mai  ne  fece , ne 

diJ[e,ch\JJèndo  mie  tutte  le  cojè pertinenti  alla  ve- 
rità y rubar  e i me fiejfo , njon  loro.  Circa  mb  il 

con:  r a fio, che fi fa  della  natura,  é'  dell* arte , ogni 
Tedanie  dijputane , (Ir 'veruno  di  cicche  approua, 

' s'intende,  ^uefto  dico  , perche  l* artificio  vero  è 
quel*,  che  najce  dal  naturalmente  viuace  in  la 
penna,&  non  quello,  che  fi  ritra  he  dallo  fiudio  ne 
i libri, che  finz,a  forfè  la  natura  e fimile  a vna  vi-  ' 
te  carica  di  grappoli  d'vua , dr  l’arte  prodotta  da  ■ 
lei, il  palo  che  la  fefiiene , nel  conto  dello  fcribere  \ 
clericolis  paro  doàrinalenouellis.  Di  Settembre  • 
in  y inetta.  M.  D.  L. 

* AL  SIGNOR’  SCIPIO 

COSTANZO. 

....  D L X X. 

IL  prefente  delle  eccellenti,  come  beUe  Pefehe 
( fittomi  da  voi  si  fior*  di  modo  corteje,  che  ' 
parete  delia  cortefid inuentore  ) le  cofi  buone,  & 
dolci  frutta  : fonemi Jute  care  della  forte , che  mi 
fur  femprei  molti  da  voi  vfatemi,  doni: per  altri 
tempi, dr  sì fpijfo. Ma  /opra  qualunque  cojà  mipo- 
tefte,  apprejentar' per  cara,per  grande,  & perde-  . 
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^na.taV fari aI Oberar' SI iCojti il  "Magnifico  Signaf 
Marcantonio  Morifini)  cofii  di  Treutgi  Podefia- 
de  Clari fimo,  a perdonar  mi  lo  indugio, ch’io  met* 
to  a 'venirgli  a farrinerenz,a:infieme  con  Titiano 
Jùo  Jeruidoreì&  compar’  mio.  Ma,perche  l’humor 
nitA,&la  manfuetudine,achiè, come  lui  manfiie^ 
tOy& humano,non  e men’  cara  Vvfarla,che  hauer- 
la,poca fatica faràuui,in far’, che  fi  depenni  l’erro- 
re. Certo,  ch’io  reuerijco,  &oJferuo,  il  si  da  beri 
gentilhuomo:  imperoihe,oltra  la  eccellenza  del ftm 
pere,cioche  ne  i reggimenti  delle  cittadi  apartien* 
fi\  egli  e neUa  PiU/ofia  fingulare.  Il  cui  fitodio  lo 
fa  nelle  operationi , doue  fi  applica  ; muo , mobile, 
& defiro.  Ella  gli  dà  l’impeto , & la  virilità , per 
il  che  fi eJfercitA  ',  apprejfo  di  db  gli  hdpermefio 

il giudttio,chegli  mofira  l’v f ile  ; /aggiungendo- 
glilaeletttone  del  cono fcer’l’honeflo.  Bagli  dipoi 
largito  laprudentta;  & congiuntola  con  la  gran- 
dez,Xj4  dell’ animo, ó"  con  la piaceuolezjut  del  cuo- 
re.Onde  per  me  zo  di  cefi  chiare p arti gf  s)  alte fi 
fa  glori  o/o,  fi  mofira  Diuino , diuema  Immor- 

tale. Di  Settembre  in  V inetta.  M.  D.  L. 


A L C O C C I O.  „ 

D L X X I. 

Da  che  nel  ragionamento , che  tenefie  l’al- 
trhierij  circa  la  Poefia,  (fla'  Pittura  i ci  ' 

. dice  /opra  ognuno  la  fina  ; pare  ancho  a me  di  ri- 
foluere,che  la  Pittura  e vnanatura, che  taee,&la 

Poefia, 

by  - lOOgle 


Di 
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Poffia^  vn*  naturai jche  fauella.Se  il  mio  nel  diff-  ; 
nir’  l'vna  cofa^&  r altra  vi piaceipiacemiiCaJo  che  | 
nè  vofiro  dano\difipoco  fa  io  a vn*  Ganimede,  che  ' 
nelle  rammorbar'fino a feJìeJfocoHmufehio',  hehbe 
fer  a sdegno  il  mio  prouargli  ,clje  gli  odori  fino 
Amici  della  gola,  & dellalafcima.  imperoche  inci^ 
tanoilciho,  & la  Lujfuria  inmal* prò.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia.  M^D.L. 


AL  COMPARE. 

D LXXI  1. 

DAteui  digratiapace  delpreuaricar  delfgli^ 
uol’  vofiro  inpalefi  : imperbche  gran'parte 
df  quei  peccati fi  toglie  fi  auuiene,  che  il  peccatore 
tenga  dinanzi  al  peccar*  fito  qualche  te  limo- 
nio euidente.  Conciofia , che  penfandoci poi , da  fe 
riuolge  l'animo  a quella  confidenza,  la- 
quale  invertu  propria;  gli  fàfianta  la  volontà, 
df  Ia  mente.  Ma  beato  è colui , che  non  filo  emen- 
dagli errori  pre finti  ; ma  anchora  i penfieri,  che 
gliimagina,  df  felice  queUo,che  hà  dolce  la  in  ten- 
done, & rimefifa.  Di  Settembre  in  Vinetia. 
M.D.L. 


AL  MACASOLA. 

DLXXll. 

Da, che  vnagitfia  perfina,Dottofmioficon- 
tenta  della fiua  confidenza,  poco  fi  cura  H ani- 
mo del  noftro  amico  } dello  inqualunque  conto  In 

/ 
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tengano  i pari  di  colui , che (apete.  N è a:cade  ché 
fingadelcomeychefujjeilveroydi  riucrirlo,  ngpur* 
d'a  maria  : Imperoche  gli  adulatori , hamao  tanto 
da  fare  conl’amtcitiay  quanto  l'oro  d‘ Alchimia, 
con  quello  della  propria  minerà. Certo,  che  il  molto 
heneinfirutto,  nelmeft:ieròdeiparafiti:n'o  fi  ver* 
gogna  dejfer' tale , per  che  non  ha  faccia.  In fomma 
il  cofi fatto, non  può  negare,  il  come  ogn* altro, huo- 
mo  e piu  differente  da  ciajcuna  fera  , ch'egli  non  è 
conforme  a qualunque  befiia  fi fia.  Et  none  duh- 
bio , che  vno  animale, fi  dee  chiamare  di pi  u bon- 
tà,che  non  e lui,  dà  che  non  ci  viue  con  la  'ini* 
quità,nì  con  lafraude  ,che  nutrifee  il  maluagio, 
il  tutto  mo , confifie  nel  chiuder'  le  orecchie  al  db 
che  parla,  & fuggirlo.  Conciofiache , chiafeol- 
ta  le parole , ch'ejcano  di  bocca  al  maldicente , ne 
ritrahe  biajrno , & vergogna.  Auuenga,chein  ta- 
le atto,  dimofiradt compiacerjiydel Jenitre  vitu- 
perare altrui.  Si  che  fiate  in  pace , & credetemelo. 
Di  Settembre  in  V inetta.  M.  D.L. 


AL  MEDESIMO. 

DLZXlllI. 

P Otri  a effere,che fujfe  quel*,  che fi  dice , che  fa» 
rà', circa  il  transferirmi  alla  Corte  di  Roma, 
fii  corto.  Ma  ilconjentire  io  al  volere  della  Bea- 
titudine di  Giulio  , e niente.  Imperoche  la  vo- 
glia, che  tengo  di  bafciarli  e*  piedi  è fi  grande,  che 
pur'chevivadiychiamadomi', pareràmmipiu  tofto 
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fidts farne  il  mìo  defideriOfChe  compiacerne  la  Jua 
amoreuolezjZ,A.  la  quale  in  verjo di  me  e' tanta,  ó* 
si fatta-ych'io  che  fino  a qui Jono fiato  tenu  opiu,che 
figUafiro  della forte  mala , mi  finto  già  riconofcer- 
mi  per  quafi  diletto  figliuolo  della  fortuna  buona, 
ma perche  tutto  e dono  di  Dio , largitomi  per  ma  - 
no  del  fuo  Vicario,  alla  mifiricordia  dell'uno  ne 
rendo  gratie,  & alla  carità  dell’altro  laude.  Di 
Settembre  in  Vinetia.  M.D.L. 


^ ALOIMBASCIATORDI- 

M ANTOV  A, 

D L X X V. 

ClOnla  dolcez>z>a  della  naturali  bontàde  vo-' 
firafignor’  Benedetto  Agnello ho  fornito  ^ 
di  render  foaue  la  mìa  : mafiimamente  ,nel  fatto 
della famiglia  tra  furata, eh* io  tengo,  onde  conuer- 
to  in  ri/a,lofdegno  i nel  ve  dermi  feruire  a cafò,  & 
a fiento.  imperòche  e meglio  far’  quella  peggiore 
con  la  pacientia , & con  la  modefiia  ,*  che  cruciar* 
fefiejfo  con  il  rancore , & con  Vira,  che  fitfLa  dub-  ^ 
bìoallafine',  piala  coregge  il  perdono',  cheilga- 
fiigo.  mie  par/odi  mandar  ut  cot al’  prudente  cofà' 
inifiritta.accio  fate  dargli  occhiata,  dalla  terri^ 
hilità  di  colui , che  per  ogni  inchino , che  manchi', 
àll’obligo  che  hanno  di  arciadorarlo  i fimi  ferui', 
con  gli /guardi gli  lacera,&con  le  grida fpauenta- 
gli  ',  per  crederfi  forfè , di  acquifiaVfamadi  He- 
roeo*  di  efier*  decantato  in  i' hifiorie.fi  che  fiet-  ‘ 

Ss  q 
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frff/a  deman  da  fira , iwpero^he  TitUno , ilfan^ 
fomnoy  l'Abate  Vajfallo  cr  io  ; •verreim  a cefi  a con. 
Volyfenz^A  forje,  J)i  Sefimhre  in  V inetta. 


A MONSIGNOR’  DI  SERRES.  . 

' V J pixx  V I. 

SApeteVoi  caro  figliuolo'^  chi  mi pare , chejìmi^ 
gli  il  cajò  j in  mentre  Ji  piglia  piacere',  nel 
f^todelnon  volere,  chefiiamo  in  ca/a , quando 
VOI  ^lenite-  ada  mia  ; per  veder*  me  ,ér  io  vengo 
alla  vefira,per  veder*  voi?  vnodi  queiceretani, 
che  burla  le  turbe  , coti  la  trama,  del  che  la  è dren 
to,  dr,efr€lla  I fore  ma  ecco  che  vi  ferino  queHa, 
per  fùo  dijpetto  non  vp  dire  : imperòche  la  forte 
Jua  ruffianai  la  terrebbe  allo aportatore odi  ma-- 
no,  b di  fièno:  à do  che  medefimamentenoi  ci  dejpe^ 
rafièmo  fma  tlnon  faper'nuoua , del  come fiftia 
lfino,& l’aliroima guardici  iddio  da peggior'dif 
gratta per/emprei  cheinquanto acotaH  ciancia,. 
o il  defiderio  che  hauiamo  di  abbracciarne  tutti  due, 

, in  vn  ’ tratto  ; verrà  al  quia , merce  della  porehet-] 
: H ypingua  ò‘ lattea  i che  inuitaui  knedifira  a ce^ 

• na,come ancho hàinuitatoTitiano  ; il Sanfonino', 
vofiri  & miei  al  folito.fi  che  venite  fenz-a  la  ma-^ 
nolejfanongiài  imperòche P angelica  Madonna', 
(dal  cui  bianco  petto irono  i gigli , dal  cui  dol-.^ 
ce  ri/o  I Jplendano  le  grotte,  (jrdaicuifireni  oc- 
chi  pi'ouano  gliamori.)  fiora  al  nofirobere,  & ai 
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ftojho  mangiare  i l‘ambroJìa,&tÌ nettare  j che  ci 
porgerà  con  molte  riuerenze,  ét  inchini^  quella 
Jka  piaceuolez>Zjain  parlare  ^ che  afre  le  horjcy 
ra  afe  cuori  & fa  fchiaue  le  liherta.eof  giurano 
i chie  finiti  Luterani  t&  i Chrijlianif iteti  y & fero 
•venite  con  ejfny  (j;' con  altri;  che  in  premio  del  njo- 
firo  degnarji  a venire  ; fromettoui  la  lettra  al 
Moruiglieri:ferfonaggiOy  che  merita  dlcjfere  com- 
memorato nel  libro  \ doue  fi  notano  le  bontà  y che 
dalla  gratia  di  Dio  riceuano  nel  venirfitte  al 
'mondo  Vanirne  de  gli  h uomini ynef  modo y eh' e lui 
& buono  y & honefioydr  giùfio,  onde  hàfiene  por- 
tato vn'  gran'  T efiro  in  trancia  : portandofi- 
ne y come fene portala  vniuetfàìe  heuiuolentiay 
di  tutta  quefla  fantijùma  Vene) tana  Repuhìica, 
La  cui partenz^d fopportaV animo ddfuo perpltm 
'Senato'yperejfergli  fitccejfo  in  if cambio  ódetro.t.  on 
^di  minore  antiuedere  fV fiatiti  a del  buon' 

fdonfignot^  Nanfaòy  di  lui  antecéjjore  & patente  y 
ma  de  Vhauer*  io  conuértito  là  materia  dei  mio 
cominciar'  leggieri yim /ùgge tte  dfvn a fine graue\ 
’diafene  la  Colpa  non  dì poco  di  megiudttiOyma  alla 
molta  dtuQtione  y ch'io  tengo  inuerfo , de  i c fiumi 
" & delle  verth  {del  sì  reale  huomo , ìt  degno; 
* tal'  che  bì fógna  (per  cbègli  e forzf a } che' et  '‘trant- 
feriamo  dinanz>i  allàfignora  Littìa  VomaY'mìay 
&padronayà  ctb  mi fi  con  foli  il  cuore;  ragiòndndò- 
ne  con  ògnlintrìnfico  'àffetidyiti  trànoiy  che  fé  n'uU 
' It  mancaffe  alragimamentOy  ch'io  amo  \ uggititi- 
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geùmelo  la  di  me figltoz,z,a  Virginia  la  ejuàle 
per  vn* gran\  uono  di  naturastiene  vnasìjplen- 
didat& grado  fa  honeftadenel  vifoyche  rallegra 
con  lahellez,z>a,dr  con  gli  òcchi , qualunque  con- 
templala  con  lacitamodeflia , & la  guarda.  Di 
Setiembre  inVinetia.  M.D.L. 

A LA  MÀSIPPa“  " 

V DLXXVU. 

■ ^Ignora  Lucretia  Amatipma'y  voideurejle  te- 
nerper grafia ynel modo  eh* io  tengo per  i/ùen- 
. tura\circa  1‘ ejjermifcor dato jche  Adria  (non  man- 
co riuerente  nel  merito  a voi  che  a me  vhi  diente 
nel  debito)  venijfèa  bajeiarui prima  làmanoyche 
fe  ne  andajjè  a Vrbino  : imperoche  la  vefle  appa- 
recchiatale dalla  cortefia  rvòfira  in  dono;  vi  e ri- 
mafia  in  cajjky  che yfe  la  mia  dimenticanza  non 
er a -yne  i di  lei  fjrj^ieri  hoV  jarehbe.OimeyChe  ho  io 
detto?  per  che  attribuire  sì  fatta  forte  d’ingiù^ 
ria  a vna  Doma  in  la  Uber alita  da  piu  che  Re? 
perdonatemi  il  trafandafedi  cofi  villana  parola. 
& quando fiayche  puf  vi paia punirmeneìconuér- 
tafi la  pena  della  nonpenfata  colpa  nel  rijerbo  del 
donoyper  il  quando  la  predata  fgliuola'yviene  ad 
abr accia  f me  fio  Padre  in  Vinetiaytlche  farà fot- 
fi  al  natale,  benché  puf  ella  di  sì  bàjfaconditipne 
na/ciutaciyma  la  fortuna  di  sì  alio  potere  nel  mon- 
do de  uria  qualche  voltayanz  ijempre,  venir  ut  a ri- 
uerire,  fnchjnqrut.  dimando  perdono  a(la  jna- 
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^ttdftitn4,voJìrageìieroJitade'^circa  la iguoranz^a, 
jet  cui  fi fa  tenere  imprudente  i per  caufa  di. non 
dareavoiyCto  che  ben’ farebbe,  ch’ella  togltejfe  a 
d'altri,  che, fi  cofi facejfe\  beati  i vertuofi,&  ( buo- 
ni-,& infelici  iprejuntuofi,  & i maligni > T>i  Set- 
tembre in  V inetta,  M,  D.  h*  , 

~ A L 0“S  P E S . 

DLXXVIII. 

SE  maiySignor'pon  Francefioyfù  Giouane, 
come  voi  verofper  cofiumi&  per /angue  i. che 
moftrajfe portare  amore  alla  ver tude,bijcgna  cre- 
dere che  (tate  vno  di  c/uegli  amanti, che piul  ama^ 
reno,  che  fi ftefii,  imperoche  in  mentre  conuerfate 
con  chi  la  tiene  in  lo  ingegno  fi  vede  andar  ui  in 
ijpirito.  & di  ciò  fa  fe  fi  la  si  p oc  fiche  in  tri  e in- 
fu fe  la  natura  in  fua  grafia,  ma,  fe  si  fuifier dia- 
mente,gite  vagheggiando  quella  fi puote  dir\nul- 
la  beltà, con  che  ella  a pena  mi  rifilenae  nello  in- 
telletto,che  farebbe  la  egregia  bontadevcftra,fi  la 
pareggi  affi  inbeUezizia^  il  diuino,il  mir abile,  & 
lo  immortale, del  San  aziaro, del  Eemlo,ó‘  delCa- 
fiiglioneìdallo  affetto,che inglorìadi  lei,vi  infìfi  - 

ma  l’animo, con  il  fuoco  delde fiderio, che  hauéte  di 
giouarea  i vertuòfi,  dekrìeno  inàparare  gli  altri 
per ftn  aggi  dÌKonto.  onde  poi  fi  riuòlgejfiro  a loro^ 
con  la  douuta  laude,&/fit  inuerfi  de gli fi ud fiche 
gli  promettano, &fama,&  rìcofdangui  ,al  nenie  ^ 
all’ opre,  H or’  perche  io.  so, fi  quanto  la  il  fi  al, 
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Don  Girolamo  ,fiateP  voftro,  e in  gratta  del 
mo  Pontifice  Magno',  megli  offeri/co,ó‘  dono,  Itn* 
feroche,fe  non  fujfe  hmmo  di  merito,  non  /aria 
grato  al  gran*  Giulio . Le  cui  opere  Jt  confanr 
no  con  l* anioni  d*vn* perfetto  Pajlore , nel  tutto. 
Et  nel  modo  , chela  prude  ntia  di  tale  fi  conofce 
per  labondanz^a  del  peculio,  cof  la  bontà  dedala 
tro  fi  conferma  nel  'uederfi  i popoli,  ch’egli  reg- 
gecontenti. Si  che  attenda  a perfeuerare  in  ado- 
rai lui  , & in  riuerire  i fùoi  : che  la  felicità  fò- 
lita  a generare  ì vitijimuta  cofl^ume  ne  i dijcefi  del- 
la ca/a  di  Monte,  conciofia , che  levertuin  sì f elico 
generaHone  di  Signori,  moltiplicano  tuttauia,dr 
fi  inalz>ano.  Di  Settembre  in  Vinetia.  M.D.L, 


AL  CONTE  LODOVICO  RANGONE. 

C LXXIX. 

SI  Ignor*  mio, che  la  bontà  è quella,  che  filo  da 
/e  ftejfa  fuorifie  fi  medefima  ; ecco  , che  lo 
rende  in  certez,z>a  la  vofira.  Imperoche  il  mezat 
, di fi  propria  : ha  vfafo  in  configuire  il  grado,  da 

quefto  Dominio  Serenifiimo  ; ottenuto.  Delchè 
tra  tutti  quanti  idi  voi  partigiani  ini* affett  io- 
ne ',  io fino  vno  dt  quegli,  che  al  par*  d’ogni  altro 
rallegromene.Auuega,chefiabili,peì^etui,dteter- 
ni/ono  i luoghi  concefii  da  i Venittani  ; a chi  en- 
ne degno, & gli  merita  ,in  la  maniera , che  gli  me- 
ritate,&  fitene  degno  voi , che  gli  fi  te  V a/faUo, 
Seruo , & figliuolo.  Per  fapere  la  promdentia 
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disi  felice  Refublica',  di  che  v di  ore , di  che  Jen- 
no  , & di  che  lealtade  fieno  fiati , & fono , é* 
faran*  femore  i Rangoni  ; comf  iacefi  il fiso  pre- 
fiante , & mirabit  Senato  j circa  l'hauermglivoi 
donato  ^cr  fempre  \ Jenr.a  caMation  di  hono- 
ranz,a , o grandez,zutfiè  quatita  digente  jòfiipen- 
dio.  I mper oche  benf apete , che  a lungo  andar  e iti 
premio  non  e punto , per  giàmai , pregiudicare  al 
•vofiro  merito.  D irei  alcune  parole  delle  illufiri  di 
*voi  conditioni  nelParmipna  perche  fino  a chi  non 
ha  lingua  ine p aria  \ non  ci  apro  bocca  anchor*  io. 
concludendo , che  fendo  voftra  Signoria  infirut  ta 
del  come,  chi  troncala  fèuerità  ne  i gouerni  ; di-’ 
Jperge  la  inuidia  'i  & divergendola  afitcurafi  da  i 
pericoli  : come  ejperto  Gonernatore  nel  Frittiti 
con  ogni  modefiia , & clemente  equità  regHàreti- 
ci.  Di  Settembre  in  Vinetia.M.  D.L. 


A L D’A  VI  L A. 

DL  XXX. 


A Punto  metteuoil  piede  i fuor’  della  carne' 
\a'ifil’per  andare  & a rallegrarmi  con  il 
njaloròjò  Irrdfafciator’  di  Spagna  , deltacquiftà 
d'Africai&  a •vedetela  Pompa  della fefta  dpparec^. 
chiata  in  tefiimonto  di  db.  A punto  alt  bora  ne  vf 
ciuOiqudndoeccovenirfene  a me  fi  vertìto/oDiegò 
ortiz^i  deiraro  Signor’ Don  Giouànni  creatoci 
quatmì  dicevo  njengo  a voi  : tmperòche  lo  iUufiri 
Comandatofd’ Alcantara  ; fniìj a comandato iChe 
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tH  cdfa  voflra  froprU  , vi  perti  i faluti  amore- 
uoli,che fin  d*Augufia  vi  manda.  Egli  e certOjche 
miparue  ciò /emendo  yche  il  fattore  dicofi  arnica 
imbafciata  (fi conttextijjk  in  vna^  mano  deHra,  che 
mifoUeuaJJè  sìt  in  alto.  Conciofia,  che  tutte  le  vol- 
te yche  mi  ri/uona  il  nome  di  Don  Luig  i in  r orec- 
chie } mi  fi  raddoppia  giorni  alla  vita.  Imperoche, 
fe  voi  non  mi  erauatey  nel  modo , che  mi  fe  te  fitto 
cortefi } quel'  tanto , che  la  di  me  diuotione  cono  - 
fce  d'ejjere  nella  manfitetudine  della  gratta  Ce  a- 
rea'i  jarelbe  nulla.  Bora  non  mi  parendo  a bar 
ftanz^a  ; il  congratularmi  con  il  buon  * U endozA  a; 
in  la  prefa  del  forte  luogo  infedele  ì con  voi  an- 
che con  altretanta  lei  tu  a mene  confilo  di  cuore, 
che  irt  vero perueriu  di  cofi  nuoua  vittoria  fi  ràfi 
ficura*MQniftero  y fi confirua  Chiufa,  s'impauri- 
fiono  i Cerbi y fi pone  il  freno  ad  Algieri , ' fi rnan^ 
tiene  Tun  fi,  s'ingagliardifce  la  Golettayfi  libera 
la  Sicilia,drfinalmente  cifi rendano  le  nautcatio^ 


nificureydr  i viaggi  liberi.E al’ che  n1)  e dubbio, che 
Usi  lodato  dalla  fama  triomfo  i ha  tolto  ipafii  di 
comparire  trai  chrfiianiai  T ur chi  y (Ir  datò  l'a- 
le da  volare  dù/ono  i T urchi,a  i chrifiianfÈ  tut- 
toemertOy  drgratia  del  mirabile  Imperatore , & 
Diuino.La  inuittfiima prejlantia  del quakiben- 
chefid/empre  intenta  alla  fòrte  delle  coje  prefen  ’-^ 
ti  y non  manche  mai  d’ ogni  bora  hauere  dinamoi  a 
gli  occhi  della  mente  y i cafi  delle  anioni,  frture 
Certo, che  aciafiun'pare, che  il  Magno  Cado  ( nei 
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conto  del  tuttauia  ri/ojpingere  indietro,  ijualun^ 
que  imprefa^romoffagli  centra)  fi  confaccia  con 
la  terribilità  di  quelvenio^che  diminuifee,  &fco- 
quajfa  l’impeto  di  qualfi voglia , f rz,a , di  ve  le- 
ce fiamma  invn  tratto.  In  Jornma^perhanerc  il 
Fatai’  Ce/aregli  affetti  dell’animo,  intrepidi  : ma 
ftra  continuo  almondo,che  i piaceri , di  cuinutri- 
fie  la  vita  ; altro  non  fino,  che  fatti  ammirandi, 
di' preclari. Egli, ch’èfinza  macchia  nella  confeien 
za‘, procede  in  ciafiun  gefio  talmente , che  la  E or- 
Cuna  in  mentre  confiderà  le  felicità,  con  che  le 
virtù  proprie  in  glorificarlo  perfeuerano  ; fià 
in  forfè  ,fè  lafua  MaeHade  Eccelfa  elei,  0 fi 
pur*  ella  è lui.  Ridotta  poi  nel  primo  efitre  con 
ferma  a fe  medefima , che  fè  nonfujfe  tale  ; la  oro- 
uidentia  del  Pontifice  Giulio',  non  fi  l’haurebbé 
eletto  per  figlio.  Per  il  che,  il  grandifiimo  Au- 
gufio  lo  reuerifie,  & ama  -,  per  ben’  comprende- 
re,eh  e fi  come  iddio , s’e  compiaciuto  in  voler  mo- 
Jlrarci  sii  in  cielo,vna  quafi,  che  ceri  a imagi  ne  di 
fefiejfio , in fembianza  della  Luna , & del  Siole  ; co- 
fi ne  piu  ne  meno  ; ci  ha  dato  per  Lume , & effìgie 
difimedefirfio  la  Santità  del  fitto  Vicario  giù  in 
terra.  Di  settembre  in  Vinetia.  M.D.L.  . 

Pofi  (critta dicoui,  che  la  dimofixaticne , che  ' 
tre  continue  /ere  i&Mi  fuochi,  & di  artigliati  e, 

& di  luminari  -,  ha  fatto  il  fippra detto  Oratore 
in  grado  della.prefata  Vincita  è fiata  ceno  reale. 
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mAtlconmtoA  tutti  gli  altriyehe  qui  tengano  in 
lor'/vecei  Potentati;  realismo,  . ' 

— , 

AL  SATVRNO 

DLXXXI. 

CAmìUo  yfiateUo  vojho' , amantiJTmo  M, 
Fabritio  mio  ; mi  lefe  U lettera  , che  gli 
fcriuetey&mofl^mmi  i verjiyche  me gUtnoftr^y 
imponetegli.  Certo,  che  lo  epitaffio,  e piatoJo,co- 
me  il perjònaggio  taujà,che  thauiate  compofio; 
crudele  ,*  e^il  Sonetto  he  Ho,  come  i pari  di  tale; 
indifcreto.  M a trifio , per  chi  ci  na/ce  verta  o/a 

hoggidì,&  buon* per  chivienealmondo  ignorane 

te.  ^eflo  dico  : perche  la  forte  mantiene  in 
grado  quefio  , cf  la  fortuna  profonda  con  il  di- 
/pregio  quello . Et  ben^  sa  Pa/quino  ,ch*io  parlo  il 
vero,dr  non  mento.  Benché  vn* animo,  come  il 
vojho  intero  non  e per  mai  lajciarfi  rompere  dal- 
iepercojfe  dicajò  alcuno,o  dijgratia.  ìinperoche 
epiubellacofk  il  meritare,  non  haùerè,chepof 
Jeder^ molto, metit andò  nuda.  Si  che  viùiatno  fen- 
zat  ambùione,S^  auaritia; fi  affai  tempo,  con 
niun*  dijpiacere;  vogliam'  viuere.-  Di  Settembre 
in  Vinetia.  M.  D.  L.  " • ■ ' ' ' 


AL  B A DO  E R O. 


- DLXXXI.  \ 

Fi  mio  non  mai  ijcriutrui.  Signor*  Fede- 
rigo, Clarifimoì  a me  no,ma  alla  fama  ,fi 
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mi  dttdar^  la  colpa.  Imperoche  nel  fio  frequen- 
tare di  cojliy  qua  vemrfenei  racconta  con  sì  fatto, 
dr  cotanto  affetto  di  cuore yil  reai' preceder',  che 
fate  apreffò  la  Maejlà  di  Ferdinando,&di  Carloi 
che  i mei  orecchi,  attenti  alla  publica  verità  di  taC 
cofi'y  non  danno  punto  di  tempo  alla  mano,  onde 
il  Jempre  afcoltar  le  vtftre  laude  ,{rifinanti  in  sì 
gran'  numero,  in  la  fia  lingua) non  mai  lafcian’^ 
mi  pigliare, come  deurehin  honore  de  i vojhi  mer- 
ti  la  penna.  Et  fi  non  fujfe,che  il  Bruno  mio  M. 
diantomajò'y  con  il  raccontar*  di  voi  affai  piu, 
moltojchenon/ene [ente  da  lei, ne  ancho  i filmi 
drla  riuerentia,che  conquefla  adejfo  vi  mando, 
dr  vi  faccio',  non  vi  haurei  pojfuto  fare , ne  man^ 
darui.  Rallegrandomi  della  grandez,zat , con  la 
quale  il  grande  animo  che  tenete, in  la  famiglia, 
in  l'hahitatione,inlaffefa,in  gli  ornamenti, in  la 
T auola,i»  la  fiaUa,&inla  cortefra;  vi  Smoffra 


1 


piu  toflo  Autore  delle  tnagnificentie , che  gentil- 
huomo  magnifico  IT al  che  fi  vede  in  voi  filo, quel' 


tanto, che  appartien  d'effere,a  qualunque  nel  gra- 
do di  Oratore  rapprefinta  il fio  Duca, il  fuo  Prin- 
cipe,  & il  fio  Re..  Benché  non  pure  in  coteflovf, 
fitto, & tte gli  altri’,ma  in  ciajcuno  atto,&  affa- 
re tuttauia,cki  voi  frte^aparifte . Per  la  qual'  di 
hontadevertude , gli  anni, che  iddio  vi  rifirba 


maturi;  renderanno  continue  gratie  ai  giorni  de 
laeta  giouanile.  Imperoche  ella  fa  fede;  delcib- 
che  il Serenifiimo  della  sì  eccelfi  cittade  Dominio; 
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di  voi  prometter"  Jt  puote  in  quelthora.  Di  Set* 
Umbre  in  Vinetia.  M,  D.  L. 

AL  CA  ORLINO 

DLXXXllI. 

MEjJèr'  Luigi  y Compare  i piatemi , che  in 
dishonore  della  Fortunayche  a gran*  tor^ 
io  vi  ha  tolto  la  facultàyé'  non  l’ingegno  y impo* 
ne  te  ijìgliuolial  mefiiero  ; & oltra  il  piacermi, 
ve  ne  laudo.  Impero  che  l’arti  y fono  ricchezze 
della pouertà.  Onde,  chi  Hejfercita  non  ha  nulla, 
&poJfede  ajfai.  Di  Settembre  in  Vinetia.  M.  D, 

l: 


AL  TROMBONCINO. 

DLXXXIV. 

Hlpolito  figliuoV  mio , & deWharmonia  de 
le  corde /pirito  ; dite  a coloro,  che  mi  biaj* 
mano , perch’io  laudo  alcuno , che  di ejfer e com- 
mendato non  merita-ychein  vero  non fi  accorga* 

. no,  qualmente  non  fi  comprende  in  la  lode  colui 
che  tn  mirabile  difègnoe  ritratto  daTitiano  nel 
viuo:  ma  ejjo  Pittore  celeberrimo  , che  dopra  hd 
. fatto  yfi  ammira.  Di  Seuemhre  in  Vinetia.  M. 
D.  L.  • ' 
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A LO  IMBASCIATOR'  D’VRBINO. 

DLXXX  V. 

C Hi  non  sa,  che  tutti  coloro  che  in  cafa  vo- 
fira  , Signor^  Conte  Gianiacopo  \ l*altr*  hieri 
mi  vidderro  vfcirecoH fenno  j de  i termini , mi  ap^ 
prouarono  per  huomo  di  pocogiuditio  ne  i cajììquei 
tali  che  mi  fintentiaro  imprudente  ynon  hanno  tan- 
to di  fapcre  , che  anttuegghino  il  come  qualunque 
•vml'effere  tenuto  nelle  cofe  importanti,  ojferuato*-' 
re  della prudentìa  \ hifogna  tali  bora , che  nette  occor- 
renza di  poco  momento,  lo  conuerta  infurore.fi  che 
iljuccejfo  occorfo,  ammettamifi  piu  tofio  per  doue^ 
re , che per  furia.  Di  Settembre  in  VinetiaM.D, 


AL  B R V N O. 

D L X X X V 1. 

Al  cuor'  M - Cian*T omafo amantifitmo , ham 
mi  penetrato,  le  laude  che  cario  ^uintofia 
data  a Giulio terTp^.  imperoche  levertudi  fua  beati- 
tudine-, (è  bene  hanno  molte  mani,  molti  piedi  & 
molti  occhi,  con  vn  filo  animo;  con  vn’filo  fiirto, 
dr  con  vn*  filo  configlio-,  fì  ciafiuna  fua  opra  & 
non  erra.fi  che  fra  tutte  le  feltcitàdei  fuoi  meritii 
la  ài  lui  Uaefiade, connumeri  l’amore,  che  gli  por^ 
ta  vn’  sf  magnanimo  Fontifice  anchora.  Di  Settem  • 
bre  in  y inetia.  M.  D,  L, 
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AL  DANESE. 

DLXXXVII. 

H O caro,  ò lo  atribm/co  a laude , il  hia* 
fimo  y che  mi  fi  diede  pur’  hieri  \ circa  l’hu- 
uere  incQflumey(^in  natura;di pi»  tofiohonera* 
re  altri, che  cercar' defifkrehonorato  d^ altrui,  im^ 
per  oche  l’alurez,za  delCvnacofa.generainuidia, 
odio  ìdr  Uh  umanità  dell'altra^  produce  carità, 
& gratia.fi che  taccia  l'ignoranz^,&  rauueggafi^ 
"Dt  Settembre  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

AL  MEDESIMO. 

DLXXXVIII. 

QFei  tali,  che  hierfira  \ mentre  ragionando 
di  Titiano,delSanfiuino,ó‘  di  me-^  ifiupifi- 
fino  della  carnale  di  noi  tutti  tre  amicitia;  circa 
cioy  hannoci  laudato  acafe,chefe  hauejfero pene- 
trato co' lgiuditio,nel fatto  della  ragione;  ci  com- 
rnendauano  come fratelliylafiiandolamarauiglia 
daparte.imperbche  lacontrauerfia  degli  animi, 
nafie  tra  coloro,  ch'ejfercitano  le  vertìi , in  vn* 
me  defimo  fiudio,  & la  conformità  è nel  numero 
di  quegli,  che fino  differenti  nella profefiione fi 
che fiamoperfimpre  ejfered'vno  ifteJfovoUre,  in 
bontade.jyi  Settembre  in  V inetta,  M.D,  L, 


AL 
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AL  COCCIO. 

DLXXXIX. 

MEjfef  Erancejco  dottifimo  nello  idioma, 
UHnOy&  nel  greco  y delvoftro  rallegrar- 
ui{oltra  lejfere  fuccejfo  in  Pontificey  Giulio  ter z,o; 
Aretino  ) di.  l ritrouarfi  dicotal*  medejma  citta-^ 
Lione  che  sa  fculpirlo\Giórgio , che  può  ritrado,  \ 
& io  poco  meno  yche  baflante  d difcriueHove  ne  ) 
rendo gratk'yper me  foloy&lof  due\anz>iper  .on- 
to  di  tutti  tre yinvn'  tratto,  imperoche  eglino  mi 
tengano  in  Padre ydr io  i sì fattiyin figliuoli. ben- 
ché non  mi  e nuouo^&  non  mi  marauigUo , che  di 
db  fentiate  laconfòlationyche  fi vedeiaumgnay 
che  Arez,z.Oy  {Madre  de  gli  ingegni  y dice  Liuio) 
quàfi  come  a noiyèuui  Patria,  (i  che  la  letitia  dal  ■ 
cuor’  ‘vofiro  yfentita  in  gloria  deWvna  cofay  & 
dell' altra  rancho  invoi  ftejfo  ri/ulta,  Di,Settem- 
Ire  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

! 

AL  SIGNOR’  BAILO  DVRIAS. 

D X C. 

Da  che  iddìo y in  bontà Jua y permette , che 
t preghi  di  queftoy&  i voti  di  quello  y im- 
petrino dalla  cele /le  mifericordUypef  chi  patifee 
rifugio y& pecchi  errayVenia:  tengo  per  fermoy 
che  voi  Caualiero  magnantmoìnon  che  dijpregia- 
tecibycheio  cerco  ottenere  dalla  pietà  vojlrayin 
prò  d'altriywa per  imitare  nella  clemenz,aChri/l0, 

f Xt 
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ne  prete  alla  mìa  ptrama  vn* prefinte . del  che 
vi /applico  per  gloria, & per  lau  ie  pdi  ejaelia  tm~ 
mortai Jomma  diriputatione,&di  fama-,che  hàu^ 
ui  dato'àl valorofo  di  Voifinno,in  nd  mondo.  Ve- 
ramente,  ch’io  vene  /congiuro  per  grado  dr  ho- 
nore,  di  quelle  permincnze  fi  degne,  che  vi  ador-- 
nano  cicotami/upremi  titoli  il  Nome. (fi- quando 
fia,che  ternate  a vile , la  conditione  di  me,  che  sì 
pita  carta  vi  mando  ; mouaut  a leggerla,  (fiaefi^ 
/audirUfia  nobili  ade  iliuflre.di  qutl’ /angue  unti- 
co, che  in  venie  ddl’eccellentte  fu^:  proprie',  nel  Re  • 
gho  di  Aragona  vi  e/falta.Hor  vr.nendo  al  cajoj 
confaluo  ( non  ferrate  f orecchie  a tal’ voce, che  qua- 
le /Ifia  co/lui-,vo/lro  nipote eglie pure)  Lopes  Mo- 
/co/o , e ilGiouane  ; di  maniera  diuenuto  vecchio 
in  natura , che  in  mentre  gli  arde  il  fuoco  degni 
vergogna, la  pcciafi/uoi  errori  conp(/a,i  poi  de- 
merti  conferma , (fi  i poi  homicidi  racconta,  '(fi 
raccontandogli, (fi  confermandogli,  (fi  conp/fan- 
dogli', ne fo/pira/e  ne dole,(fi m lagrima  lon  stop 
pttuofotormeto  d’animo, che  mi  parrebbe  e/fire  la 
efferìtà  del piu  crudele  mo/lro,che  viua  ; fi  fvffitio 
non  pcefi, ch'io  faccio,  auuegna  che  niuna  altra 
ricompenfa  diptica,nluno  altro /rutto  divertude, 
(fi  niuna  altra  ntrihuitione  di  bona  opra  ,pare  a 
me  thè  in  la  caritadt  l' agguagli. coji  come  ch'io  di- 
co efclama  la  decrepita,  di  luimadre  infelice  -,  la 
quale  e piu  che  morta,  (fi  refiira.  ma, fi  ripigliate 
inprotetuone  l’errMr,tofio  re/u/citark  nel juo //ir- ^ 
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toàmpercche  Infto  Chr i fri  ani  fimo  yó’ poi  a lei  for- 
ra U dolore  y in  'VOI  rammorz,arà  lo  (degno  y&  da 
luicacciaràla  'dejperaiione.fiategli  amnque  mi- 
Jericordeyper  le  s: gran’  cagioni  bora  mai  y che  per 
Dio  rhanno  in  modo  punito  con  ogni  Jorte  dt  ca- 
lami tade  in fette  anntyche  fuor'  dt  ca(a  ha  (le ma- 
io,che  la  Giujlitia  cede  a igaflighi-,  la  penile  mia, 
alle colpe’yò' la  pena  adiletit.al  dirmijì,  mo^ual* 
Jia  coluiyche  c‘.aràuuificur:àyche  il male,che  ha  fat- 
to,Jt  tran  sformi  nel  ben  e che  'i  uolfare  ; rijpondo, 
che  il  tepo  vi  fi  ojferijce  in  malie  uadore  in  tal'  co  'a. 
egli, che  ogni  leggerezz,ayfagreue,  non  pur* prò- 
7netteuici'o',ma  oltra  H (re feruarui foneyComefie- 
te,{jp  r.obuflo  'y  s'obli^a  pagarui  Cvfura  del  dono, 
che' ajpetto  humilmentey  deli* amore  delle  heUe  Ma- 
donne continuo-,  del  che  cruci  ara  (e  me  de  (ma  l’età 
de  i fedi  ci  lufiriychehauttefi  che  voi  perfonag- 
gid  libero , come  ifpe  ilio  \ moflrateui  a me  pronto 
dp  corte fèydi  fi  commendabile  richiefiuy  & sì  jan- 
ta'yche  il  Padre  che  lajabuuelo  per  figliuolo  nioren- 
dofi'y  ejjaltaranne  con  gaudio , ne  d’altra  vita  m 
Jua  anima,  nm'e  dubbio , eh,,  la  gratto  fa  prefiran- 
ttaydeUa  inclita  generofi^à  del  Vece  Re  piu  che 
difcreto  & benigno  ; conccderàgli  il  perdono , che 
per  lui genuflejjò  adimàdoyje  auuiene  che  voi  del- 
la fu'i  affabilità  pojfiejfore  yCambiando  la  Jeuentade 
inclemenz.a\  conti  prez>z.odi  poche  paiole  ilcom- 
p^'aie.  rna  da  che  pur  fi  sa,  che  la  immonale  Mae- 
fi  a ài  Carlo  are,  mi  è largo  di  premio,  con  citf^ 
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Cimo  altro  Principe  9 & gran*  Maeftro  af^rejjh: 
jon  certo, che  la  manfuetudine  della  caualìerejca 
lealtadevoJlra,noncomportarà  eh* io  latrouiaua- 
ra,  della  gratta  che  a voi  Signore  caritatiuo , & 
dinoto-,  in  conto  di  Imofina  chieggo,  ne  mi  Jt  dia 
menda,  cajò  che  in  f etri  mercede  pe*i  rei  : da  che 
fcr  ialute  Uro  tion  p<r  rendentione  de*  buoni', 
venne  in  terra  lesa.  Di  Ottobre  in  Vinetia^ 
M,  D.  L.  . 


AL  PERES. 

DXCI. 

SI  gnor' Gonzalo,  da  che  il  mio  animo  (che  fem^ 
^pre  tien*  ricordato  alla  fua  mente, lo  andarpen* 
Jando  allo  in  quaP  co/a,iopofi  dimefirar*  l*obligo, 
di  cui  vi Jon*  dtbito,df  Ili  gratitudine, che  incau- 
Ja  deiriccuutibenejìtjvi  debbo  ) non  sa  trouare 
modo  alcuno,  che  Jta  bajlantea  tejlijìcare  il  bene, 
che  godo,  in  merce  vojlr a, ne  a fare  capace  altrui', 

• della  riutrentia,ch'ioporto  alla  fomma  di  quei  me- 
riti, che  ogni  giorno  vi  accrejeano  riputatione,& 
grado , conuertendo  in  nuoua  fidanz^a  il  tutto, 
vengo  a dar  ut, non  vo  dir* faJHd'o  al  folito[i  he  db 
die.  ndodnziuriarei  la  bontade,che  vi  moue  conti- 
nuo,agiouare  alle  necejlita  de  gli  amici  ) ma  cari- 
co fecondo  il  cojlume  della  dime  natura,  la  qua- 
le rende  tuttauta  gratiea  Dio  ; che  piu  fer  altri, 
che perfuo  profitto , con  pronto  affetto Ji  efferdta. 
Onde  il  piu  delle  volte  apparijce  pur*  troppo  anjto 
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inuerfi  di  coloro  che  hanno  il  modo  a fiUeuare, 
chi  fatifie  & noi fanno,  del  che  merito  premio, 
non  hi  aJìmo‘, impero  che jìmiglio  vn*  di  tjueica- 
nijche  abbaiano  arditi, per ficurtà  del  gregge,  che 
guardano,  quel  che  mb  dal^a  Signoria  voflra,ri~ 
cerco  iOy'eilchiederui  in  dono,vna  qualche  forte  ■ 
difauoresì  piaghe  tolga  il  buon'  Gio.Vitoy  fe  non 
in  tuttodì  miferia,almeno  in  parte  di  fiento.  Di 
quanto  gran'  numero  d'anni,di  che  auuertita  fol- 
li citudine^df  diqual  feruentia  di  lealtadefa  fu- 
ta la  pratica  della  ifprez^z,ata  fua  vita , in  feruigio 
delia  Maeflà  di  Carlo  inuitiiftmo,non  chele  per/one 
di talia  ftl fanno  le  genti  dt  jpagna  in  comune,  tal' 
che  a chi  no* l crede  lo  giurano.fi  che  0 benigno  prò- 
iettor*  mio,Ó‘riftduOyfiaui  raccomandato  ihuorno 
prouido  adeffoyin  la  materia,  che  vie  flato  in  petto 
d* ogni  bora,  e tanto  più, quanto  la  vecchiez.^a,che  il 
premei  degna,oltra  la  compafiwne, dello  aiuto  eh* et 
cerca.  & perche  in  voi  mai  non  furono  indarno  i 
miei  prieghi’tper effer*  certo  ^che  le  fuppliche , che  al 
prefente  vt  porgo 5' adempiano , vi  bafiio  Umano, 
dr  ringratìo.  D'Ottobre  in  V inetta.  lM.  D.L,  .. 

li  M !■  ■»N.  * ■ ■■■ 

A ,DON.  LVIGI  D’AVILA. 

' } . D X C I I. 

SE  io , 0 Comandator  d' alcantara  \ guarda  fi  « 

al  come  la  fòrte  vuole, che  mi  tratti  (ua  M ae (ba- 
de, in  difperatione  metterei  la  fferanza  di  cojlui, 
che  mi  muoue  per  amicitia  di  naturai*  piétade  fhora 

rt  iq 
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4 Jcriueruì,  ìtn^eroch^ 'come  già  dijjè  al  Re  de  i 
Romani:,  la  mta  Carta  ; a me  y piu  che  ad  altro  Du-y 
ce  dt  guerra  fi  delhano  i gran'  feggiy  e i gran* 
frem^.  conciofiaych'to  milito,  in  gloria  del. juo  no- 
me continuo,  & non  ^v^a  'volt a, ma  mille , con  l'ar- 
• mi  delle  ardenti  j>enne  ne  t fogli , nel  campo  della 
notte  y& dd  giorno,  ho  rotto  g.i  effirciti , che  gli 
h i fitnii  contrada  inuidia.ne pcrancho  non. pure 
'vn*  capó’oldo  rii  ratto  le  oruinate  paghe  mifitnta- 
no.  bora  to  vi  dico. che  il  fini  ir  ej clamare  al  fedele 
do.  ì ito;  trenta  anmho  Jpefi,  Carlo  ,^into  fr- 
uendo \in  tutte  le  giornate  fui /èco  ,&tn  la  prima 
d’Fngheria  f coperto  il  tradimento  ordinato  a JFer* 
dinandoyCr  a lui'ynonfilo perfi i beniy&  la  patria^, 
mali  potere  piu  viuere  ( faluo  quafi,che)inveru'‘ 
na  terra  del  mondo  ,•  nel  cefi  'vociferare  tl pouero 
Vi  echio, ér  diflrutto  mi  iraffige  con  £o-anta  tene- 
rez^z.a  nel  core  y cheindifpiegio  dèlcafinheil  cru- 
ci a-,  vorrei  che  gli  impt  t rafie  in  limo  fina  ',vn' poco 
di  pane  alla  vita,  delia  quale  Jurebbe  jenz^a  forfè y 
ho»  mai  priuo',fe  le  carità  degli  Inibafciadori  di  Ilo 
Jlluflre.&magnammot.  Abate  dal  bofio,  &.degli 
altri  C tufi  niani  apprejfo  fujfero  minori , ^ men 
pronte. invero  il  di  (conflato  me f bino  ,&  dif reto 
non  cerca  do, che  de  fi  Ì€ra,per  adempiere  il  Àefide- 
rio,neii'uantovorria  f che  fecibmi  peHfafii , ve  lo 
porrei  in  quel' ch'io  pptefii  in  difgratia.  imperoche 
il  vitio , toflo  che  vede  di  potere  ejfeguire,  le  cupi- 
dt.iàde  kvoloid fuepone  tutti  gli  offe  td  delLfanf^ 
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mo  nello  èJJ',  ni tto  male:caua  finora  V ira yid li- 

ce in  pablico  Li  ven. ietta , é”  metie  in  opra  la  fu^ 
perhia.  ejf)  che  pau'  mi  'vilipendio  c alami tofò\ 
chiede  Almanco  il  r>.Jlp,dc,  i jaLirtj  che  ananz-a^df 
Jon*  (mi.  fapete  voi  perch'io  non  dicoy  che  i Irinci- 
pi  deurehhero  hamr  pi n riguardo  al ncn  ejfere  in- 
grati alle  feruiiu.  d'aUrì.che  a Iguardarji di  non  ri 
cenere,  ingratitudine  d’altruiì perche  si.  m.i,ò  che 
■magno  dominar' delle  genti  faria  la  Tote  (là  di  chi 
regna  \cd(ò  che  fujje  pofibde  il  porre  la  liberalità  - 
de  inohlto.fi  jì  i rpuaffe  modo  damettirela  corte- 
fia  in  fide  ntiop  gr ari  Maeftri.faUrehbero  dallo  ab^ 
hijfijyalparadf  0 fenz^d  rrAuerfi .benché  si  fatta  vil- 
tà d'ignominia  j non  ap^  are  in  la  realifima  gene- 
rofità  piu  che  humana-^pcro  clA  Ila  è di  cjualumjue 
fi fia  largitade  inuentrice  tal  che  ne  refi  ara  fodis- 
fatto , per  mezo  vafiro  l'amico.  ' Z>/  Ottobre  in 
V inetta.  M.D.L. 

A L p E C A N O D E I C AMARIERI 

DÉL  PAPA. 

. b X c 1 1 1. 

V-.  ^ ■ 

PErben'  (àpere  il  Reuerendo  Signor*  PierCio- 

uanni.che  fi  purl'huomo , contaminato  dal- 
non poter' piu^manca  di  iodàfa  re  al  creditore  fide- 
ìfitO  y che  P obliga  a dargli  c b ychefiid.lhealfuo 
tempoinojp  e^cherendendo  lo  accatto , quando  egli 
ha  il  modo , & che  pfio\  illecito  d.  U t cu  4,  ncn  lo 
affermi perdiriitapprfona , cf  leale . io  v(o fimi- 

Et  ifi  • 
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le comferatione  inpropofitoddnon  mai  haueruìru, 
fiumLa  jommadtquetconefi  jalutt^dicui  ptacqueui 
dtconjolarne  ilmtoanimo^  per  bocca  di  TitianOy  si 
acuto  emulo  della  natura  mie  imagini,  chele  da 
jptrto,  & fa  viueio  fino  adejfo  ho  indurato jol  ctbche 
*videueuoanni^&anm\per  ricompenfaruigli ; qual* 
uegltrtcompenjoal pre/ente-^con  l'hontfiàdell'ujura, 
che  bora  d'inchiofiro  si  moderata  carità  vi  sborja.i 
cui  qffettt  in  voce  dt  parole  fommeffe-^vi  pregano  a 
perdonarmi  lo  indugio,  in  grado  della  fraterna  ^tra 
‘noi  contratta  amifiade  in  fui*  Ponte  fan  f {Angelo 
quando  voi  acauallo  et  io  inpiedi  (efiendo  alla  fer^ 
rata  leont)parlammosìalungoindolcez,7^.(Ì‘(c  pur 
vi  pare  , che  ciò  a la  venia  non  ba(l^  vene  juppltco\ 
per  quelladthenignitàgr Atta ^ che  tiene  co*lmafimo 
Tiofiro  Signore  la  fèruitu  voftra  ,inla  corte  nè  pre~ 
udendo  le  predette  due  coje  tntàl*  conto-y  vene  fion- 
giura  la  terza,  la  qualecoafifleinladiaotroney  ch’io 
pòrto  al  Pontifice  Giulio  sì  fanto, che  oltra  che  ilcucre 
fuo  non  ir  aula  in  opra  alcuna  yC he  appartenga  al  culto 
dellachieja,et  airanma^ynon  sì  vede  mente  nejfuna 
di  Re\che  lo  agguagli  nel  cajo  del  reggimento  ,et  dei 
popoliytt quello  anchoy  che alnome \ gli  dà  tincenfò 
aella  gloria,  co*l  terribile  della  laudefe  che  il  di  lui 
religiofo  fauore,itraa jèciafcunoyche fàfegnodicato^ 
lica  honefià^  dr  ver  tu  non  guardando  alle  conditioni 
dibajfanattuitade,  nè  d* alt  aperti  che  io  filo  attendo 
alpenfarecome  pojfaejf rimere  parte  delle  qualità fite 
fenzapari,  ma  perche  fi  vegga y che  lo  ingegno,  che 
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adono  ; ò pud  di  qudche'jullantU  in  fe fiejjo  Lo  > * 

tefiimonio  con  il  miracolo  che  i miei  jcritti , han^ 
no  fatto  nel  maturo  giuditio  del  riuerito  Don  Gi^  . 
rolamo  JpesjlqualGLuanee  di  sì  candida  hon^ 
tade  in  la  mentCyche  gli  e innocentia  l'errore. egli 
i!lufirey& percreanzÀy  & perlinea-^  nel  porgerjt- 
gli  tvna  delle  mie  lettere  a Ce  fare , rallegrando- 
mi con  laMaeJlade  fua  delTeJfere  ajfunto  Giulio 
Terz^oin  PontiJicey& nelriccued l’altraa  Monte, 
in  applau  o del  fatale  di  lui  JucceJfo  al  cappello, 
conuerfe  l'anJladellavolonta,chelotraheuaa  Na* 

, poli,  nello  affetto  del  def  derio , che  l’ha  condotto  a 
Vtnetia . J^futs’eil  preftante  Caualied  trans  feri- 
to ; per  crederli  inuero  \ piu  tofo  con  l’amoreuo^ 
lez.z,e  nalurpad  me,  (che  il  Papa,  ch’egli  ferue\ 
adoro  ) che  per  parergli  ch’io  fia  degno , che  quà 
naeniffe  a conojeermi . Benché  lo  Jpett acolo  di  que- 
lla aurea  etti  aie  magna  y gli  ha  rendutoin  mil- 
le modi,  quel’ tanto , che  gli  tofe  di  Juhito , il  mio 
diminuirmi  conia  prejentia,  la  fama . ineotaV 
mentre  la  fùa  conuerfatione  ; e sì  affabile,  & la 
fm  maniera  è sì  doi  eyche  ognuno  Vhonora,  de  cor- 
teggia  ; come  co  fa  di  N ojlro  Signore  ,0"  di Jlima. 

Ondlo , che  l'amo  di  cuore , & conuerfo,  'vorrei, 
che  Jìeftmo  infieme  gran’ tempo , ó*  che  da  me  fi 
partiffe  domani.  Auuegna,che  qui  (ìando\intrate- 
gomi  con  (èco  in  per  fon  a.,  d nel  coflì  tornarfi- 
ne,  iniratteròmmici  medefimamente  con  l’animo. 

Perche  fin’  cèrto , che  in  la  fua  lingua  veridica 
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(vedràfi  la  ìmagine^dello  in  cheguifa  humil-  Jertiff 
del  ^ ran  ’ Paftore-^  io  m'intitolo,  il  che  so  io,  che  vi 
JaràgratOyCome  a me  caro  il  vojlro  ejfere.  D ’Oti o; 
hre  in  V india.  M.D.L. 

■ AL  ppLA  y ; 

DXClV.  /' 

S ignor  Sergio  , ilhnstto  Lepre  mandatomi y 
ptumi  piacque  in  vederlo,  che  non  era  per  di- 
Jpiùcermiy  le  di  k Ila  viflu  apariuami.  Imptroche 
ia  di  lukb'  Uttez^z  a in  la  vijìa,mi  acccno  la  Jua  lo- 
iademl gujlo.  Tenjn le  reti , ò‘icani: gU  fan- 
jTìo  dtjferk'nti  in  fufi..nttd.  Conctofia , che  ne  gli 
fquarci  dt  quegli  e fatore.  dr  ne  lo  in  er  - d\  quelle 
Jciccchez,z,a  Ccjì dice  del  Ghinalagola^cof  affa- 
ci a di  A pardo  ilgiudiiio-,^^  cefi  vole  di  i a Jo  die, 
H'Cttohreinptnetia.  M.  D.  L. 


; A M.  PAOLO  ROSELLI.  . 

DCXV.; 

^ ; 

L^Ejftr  voi  M.  Paolo  Dotti  fimo  ,*  di  proge- 
nie Ar  et  inagrì  alo  in  Padoua\  è fiato  cagio- 
ne,che  il  nome  mio,  rifilenda  con  lume  de  le  laudi 
■ dategli  da  la  vofira penna  eccellente . La  nobiLa 
del'vna  antica  patria,dl  de Paltraivi  ha  promof- 
Jò  a fardi  me, fi  mirabile  ritratto  in  la  lettra,  che 
io  tengo  in  memoria  di  me , & di  voi  : Di  voi  nel 
japere,  didime  ne  la  forte.  Che  inuero  a lei,  & 
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al  merto:  atnluifco  il  c o,  che  dite’ in  mia gto^ 
ria.  Ma  tutto  anchdr,che  Jiamol  o ,par[  nulla  ; a 
paragone  de  l’opra  [anta  che  intitolate  u la  le  a-, 
ti  udtne  di  N o[lro  Signor,  che  nc  degno . La  cui 
bontà  de  inn  atrabile  i per  ejjtrvcramente  m vece, 
di  Dio  ,tnU  Chieja\  conofee  le  volontà . e^  li  anir 
miiCome  le  dtjpofitioni  ae  i volti.  Onde  m l vede-: 
re^dentro  al  Vvfiro , in  qual  modo  lo  tenci  e con  at~ 
uotioneinnel core  -,  vjarauui  dic^uMe  reali m.i- 
gnijì  cntiedi  cortcjia  s in  cui  auanza  fe  Jì(Jfo,  mn 
che  alt  ri.  Si  che  attendaji  a la  < [pediiion  de  Icftam^ 
pe  ',ACi\  Jia  p '-  ejlo  lo  andar,  i piedi  a bafclarglt , ò‘ 
in  mano  porgergli  il  libro.,  ilquale  /idee  leggere 
con  riuerentia,  nonché  pigliar  lon  amore.  Si  per 
cioè  tratta  de  la  ^rcuidenza  diurna  Jl perche  l ba- 
utte tradot  0 voi  diuino  Jpirto  , fi  ancho  perche 
d^Arez-iLodifiefo  pur  jete.\Del  qual paefic  ilgran* 
Pcntifice,  o ottimo.  Si  che  andaieucne  a lui , che 
ycurcie  vn  Pafiore  adorandolo  j maggiore  nel 
conJpetto,del mento,  dt.quanto  ne  raccontala  fa^ 
ma.  • D'Ottobre  in  Vàneùa.  M.D.L. 
____ — 

i.  V.  AL  SANGVIN ACCIO.  . 

* ' DXC  VI.  ■ 

SE  voi  Signore  Antonio , vficendo  della  Greci  a 
fujje  m.ii  fiato  per  le  terre-  della  Poiana,  Cr 
per  le  città  de  i {uot  cenftni.  raddoppi àvefie  il p a; 
cere , che  la  corte^avofirajente  tunauia , che  ad 
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Altri  mattdd  doni,  & f romene  . Se ci  fufle  fhtOy 
come  ch’io , vi  parrebbe (confiderando  la  volontà, 
chenehaueuo)  ejfermi  fitto  largo  d’vna  gran’ co- 
fa,  nel prefinte  delle  due  porchette  di  latte,  lo  al- 
lego in  co  tal’ dono  i T o/cani,  dri  vicini  : perche 
ne  i lor’paefi,  altro  piu  di  buono  non  fi  mangia, 
non  pur’ l’Agofio,eH  Settembre , ma  & piuoltra, 
drinanz^i  ogni  giorno.  & ejfindo  cofit penjate  in 
voi  Jlefifò,  fe  l’ho  tenute  care,  dt‘  ringratiouene. 

Ottobre  in  V inetta,  M.D.L. 

^ ■ 

A MADONNA  HELENA 

DE  DANZI. 

DXC  VII. 

CHi  non  credeJfe,o  mia  piu  che  figliuola  ama„ 
tifiima,  che  tl cane,  che  guarda  l’anima, 
non  fia  il  timor ofo  della' confeienza , rimiri  vrC 
tratto  la  voftra.  Imperoche  efifendo  ella jì  fatta, 
fin’ già  anni,  dt‘  anni,  che  mordete  in  modo  con  le 
villanie , qualunche  del prprio  honor*  vi  ricerca, 
che  ncjfun’ piu  ardi fcer  'ichiedcrucne.  Tal' che  Jpi- 
ritohumile~,  (fihumiliato,  hcrmii  vi  fi  pub  dire 
nel  vero . Voi perben  fapere , chéci  potiamo  in 
tuttona fonder  e agli  huomini,ma  a Dio  non  pun- 
to,ci  vtuete  in  modo,finz,a  tonica  [aera, che  buon’ 
per  moli  e,  che  fi  vefiono  in  Moniche  : fi  ci  viuef 
fiero  tali . Perii  che  fiate  certa , che  Chrifio  ,Jpi~ 
rara  piutoflo  per  tempo,  che  tardi , a pigliar ui  in 
mogliera  colui,  che  Jè  no*l  fa , non  e huomo . Et  in 
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€dfiy  che  cib  faccia,  & non  manchi,  fibito  tornato 
di  Francia  H Compare , oprarb  tanto  con  la  bcn^ 
tà JUa  realifima,che  la  dota  di  'vojlra  forella  mor^ 
ta  in  Ferrara  ,Ji  trans  ferirà  in  maritar' voi , che 
meritale  vn* gran  Maeftro  in  confine . L o meri- 
tate per  certo,  da  che  le  bcllezze,che  vi  fanno  de- 
Jìderar* da  ognuno,  non pojfono  con  le  lof  lafii- 
uie  far'  tanto, che  l'horreftavofir a fi  macchi.  Anzà 
perche  Pamor  ca  male  è vna  nuuolapofia  dal fin- 
fi,  fipr  a la  pupilla  del  lume  della  ragione,  difama- 
te  di  maniera  vot  medefina,che  non  e firua,che  co- 
me voi  fi  affatichi  j in  cibche  richiede  di  firuigi 
vna  ca/a.Etil fintixuì  fempre  dire, che  prima  fia- 
refie  per  fante,  che  ritornar",  chi  già  fofie',  mi  re- 
ca il  pianto  della  letitia  in  su  gliocchi.  Onde 
giudico,  che  di  piu  merito  vi  fia  il  ritenerui  co*l 
fieno  della  vergogna  in  l'errore , che  fi  mai  non 
hauefie  in  la  caftità propria  fallito.  Mora  impa- 
rino dallo  efempio  di  voi  giouane , quelle  vecchie 
Cortigiane , che  a penale  corregge  dal filito  vi~ 
uer , la  morte  : tenendo  per  Padre  me , che  filo  di 
confi larui  defidero.  Di  Ottobre  in  F inetta. 

M.  D.  L. 


AL  CAVALIER'  ALESSANDRO 

DA  CASTELLO. 

DXCVMI. 

ANchora,  ch'io  non  vi  conojca  pervifia; 
euui  si  familiare  il  mio  animo  ì,  che  come 
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m 't  fvfie  prefente  d’ogm  bora , conucrfi  con  vói 
tu  lauta. Et  perche  gli  occhi  della  meni  e,  auanz^a- 
m di  gran  lunga  quei  d.  Ila  faccia  deuete  perdi- 
tneftico  in  la  pratica  hauermi  continuo  ; e tanto 
piu,  quanto  taro  amilo  fui  /empre  al  Colonnello 
'Antonio  Padre  Vofiro-,  ó"  huom'  degno.  Con  la 
cui  militare  memoria  Jt  congratula  jpeffo  il  pia- 
cere, eh" IO  prouo  nel  fenrire,  con  che  /pUndida 
• manieraci  fignorili  Magnifù  entic',voi  FigliuU* 

'Jùo , proiedei  e in  gli  efetti  honoraii,  & precla- 
ri. Onde  il  nome  di  lui , clPe  Juto  con  gloria  Ca- 
pitano, & con  laude-,  jene  compiace  in  li  fama, 
ni  più,  ne  manco,  che  lo  vedeffe  in  la  vita.  Benché 
Jema  faperne  altro , nel pariirfi dal  mondo  -,  ben* 
Jèppe  c.  mprendere  in  voi,  le  attieni,  che  ci  dt /cer- 
ne ciafcuno\  Per  gratta  della  qual"  cofa,  per 
merlo,  l’amore  drquejlo perpetuo  Dominio  , dr 
Ecce  io-,  riguarda,  on  la  tftejja  henigmtade  voi, 
che  riguard  o lui  in  fite  opere  ,Et  per  fgno  ut  do, 
CPinfede  -,  eccoutin  matrimonio  congiunto  ,con 
■vna  delle  pre/lanti  Tue  Cenitldonne , Cf  lllttflri. 
Tal"  che  la  uiuoiion- , chea  si  grande  fato  egli 
tenne  gli  rimane, qtiai fivede  incarnata-,nel jan- 
gue , & ndicjfa  V inetta . Si  che  perjc iterate  Ca- 
n iiiereicamen.  e in  vo/lro  ejfere  ; che  ben"  verrà 
tempo, che  imitando,  chi  procreo  uu:  in  natura-, „.a^ 
rei  e comenàahile  ma  ter,  a alle  cari  e.  D "Ottobre,  in 
Vinetia.  U.  D.  L.  ' • . 
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E di  è tale , in  fatte  le  forti  di  ejuali  à , che  fi 
contengano  a 'un*  noLilcy  cr  hcn'  crealo 
giouane  r il  vofiro  M'.  llafiiello\  che  tl  rhio  ani- 
mo ha  tn  modo pojlo in  compnmej'Ja  l'amore  j che 
njt porta  da  Padre , ch’io  non  so , chi  piu  mi  fia  fi- 
gliuolo , tl  P' a faro  y o il  G r fello.-  Benhe  mi  rifol- 
uo  nel  cuore ad  amarai  egualmente  in  lo  intr infi- 
co. imperoche  nel  riguardar'  col  penfiér’  l’vnOy 
l'altro  \ in  tutti  due  compartijco  la  carità  della 
beniuolentia  in  l'affetto.  St  che  ognun’  di  x oi  mi 
comandiy&  difiona.  Di  Ottobre  in  Vinetia. 

M.  D.  L. 

AL  CAMMA  xNTI. 

DC.  * - V , 

V'  J fia  della  mia  effigie  in  Bronzo  y et  in  Ar- 
gento ijculpita  è fiata  la  pia  benignità 
di  Papa  Ciulio  jn  degnarfi non  pure  in  le  due  me- 
daglie guardarla, ma  (quafi  chetnln  fujfeilme- 
rito)  in  conto  d'vn  ’ bel  'prejente  a ccet  tarla.  Del  che 
ringrati  a la  di  lui  Jomma  Beatitudine  quel' poco, 
oajjai  di  memoria , che  dee  nel  mondo  pre^  crtucr- 
miyul  norf:e  ; la  •vcrtu  datami  dalla  na.  ura,  c>'  da 
pio.  D'OttoireinFineiia.  M.  D.  L. 
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ALLO  ALBERTI. 

DCI. 

PEr  ejfer*  noi  neUa  hcniuolentia , *vna  cqfà 
in  affetto,  e da  credere,  che  fi  come 
fvoi  fete certo , cheti  •vofirofcriuermi',  mi  e fato 
grato  da  'vero, che  cnfjon  'chiaro  io, che  il  di  me  ri- 
fonder ut,  caro  'vi  debba  ejftf  da  fermo. Bajlando- 
ui  Jolàmente  Jk fere, che  lo  Scarlatti  Franctjco , dr 
ilGriJelli  Rafaello  ; Giouani  Fiorcnttni  ,dt  pre- 
fianti',  pervedefme , dt  V inetta  ; non  {è  ne  tor- 
nino a Roma  ifcontenti.  imperòche  al  doue  ha 
lor  mancato Ja  mia  condittione  minìma,fi hanno 
'vifo ftp^lire,  dalla  fua  grandei^rvaiflupenda.  Si 
chedatiuiin  fanitade,  buon'  tempo.  Di  Ottobre 
in  Vinetia.  M.  D.  L. 

AL  SIGNOR*  constan- 

te d’adda. 

DClI. 

POtria  molto  bene  efftre,  che  anchorato',  fk  ‘ 
peft  mettere  infeme  alcuna  forte  di  paro- 
le , che  in  lor' 'vo^  e dtceffero  ; tonde  gl  orni  con  so- 
ffra Signoria  ,■  del  fine , che  pur*  troppo  per  tem- 
po', ha  fatto  quello  Agofìo  amdtif  imo  'iChefè  f uff 
je  pofitbile  d’imparare  nell’Altro  mondo  le  ma- 
gnificentie  de  le  gencroftadi  reali  ; egli  folo  le  in^ 
fegnerebbe,  a quanti  Caualieri , dtgran'  Maefiri 
cinjiuanocon  h eterno  f trito  della  immortalita,- 

dendl*a- 
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deneWantmà.  Ceno, che  quafifoca  fatica , mi  fi- 
ria il  dire  a voi } duolfi  il  mio  cuore,  circa  la  per- 
dita del  sì  honorato  F r ate Ilo, & sì  ottimo yche  Mi- 
lano, in  tre  Secoli',  non  vedranno  vn' tanto  illu*^ 
Jlre  nel  morto.  Soggiugnendo  -,  che  non  filo  chi 
ha  vijta  di  conofiimento  in  fi  ftejjh,  e obligato  a 
efilamarlo,  con  tutte  le  vifiere  in  doglia-,  ma  elafi 
cuno  inftrutto  nello  fiudio  della penna,in  le  Car- 
te,ne  dee  fare  in  laudate  ifiritture  memoria,  fin- 
z>a  dubhio,che  in  taleoccafion* difiggetto’,nonmi 
mancarebbe  materia  parlandone:  ma  noi  faccio, 
no'l ^enfi -.perche  a Confante  non fi conuengon* 
ricordi,  che  gli  confermino, il  come  quando  ci  nafi 
cano,  &non  aU'hora , che  ci  molano  ; fi  de  urie  no 
piangergli  huomini.ben’ sa  egli, che  la  confiantia 
è di  fio  vffitw  talmente, che fi  ne  manca , nel  cafò 
di  s)  peruerfi  finifiro',^  al  nome  di  fi  proprio  fa  in- 
giuria, onde  lafciandone  alle  vertu  dell* animo  di 
voi  medefimo  il  carico', vengo  ( da  che  fiteherede 
deir  affabile faagratiofi  natura)con  la  humiltà  de 
i cordiali fcogiuriia  pregarui,che  mi  accettiate  per 
’ vo/lro,con  la  iftejfa  di  carità gentileZjZ.a,con  che  il 
celebre  perfinaggio , dr  magnanimo  ; per  fio  già 
mi  tenne, & mi  volfi.  (fi  in  fiegno  di  ciò  (fi  in  fede 
degnateui prendere  indono,pervia  del  fagnano, 
Meffier'  Don  atoM  agni  fico  il  Quadro, il  qual’  ma- 
dauo  a colui,  che  apprejfo  a Dio , bora  fiafii  fufi  in 
del’  trai  Beati.ma,benche  io/appi  che  il  pre/e  nte; 
( pretiofi  per  la  eccellenz^a  dello  fiile,  che  il  àipin- 

f W 
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Jèj&(kcUperlariuennz,a  delU' pinta , che  rap- 
are fenta  ) jaràuui  caro,  é-in  fregio  • Vedermene 
moprato  vn*  fegno  in  due  righe\  terrò  ér  in  mer^ 
cede,  per  grafia.  D’ Ottobre  in  V metta.  'M, 

V.  L. 

AL  cesano!  ^ 

D C I I I. 

Signor*  Gabriello , tanto  me  proprio  inloaffet- 
to  carnale  deli' amicitia,  che  mi  pare  talmente 
eP'er*  voi  nella  ejfenz,a\che  manco  di  dare  quelle 
continue  laude ychep debbano  a i vofiri  meriti- per 
che  parrebbe  ch'io  laudandoui  (èmpre  ,me  medefi- 
mo  laudapi  d'ogni  bora,  onde  la  modcPia,della 
bontà, che  vi  ammintpra  j mi  certipca  del  come-, 
Jenz,a  altra  Jcufa^)  teftimonian'^^a  ; pigliate  quell 
che  dicoper  certo. per  il  che  vado  perpuerando  con 
il  penpero  della  men  temei  cio,chedeureieJp  r*fre~ 
quent  e con  lo  efercitio  delle  par  ole' in  la penna,  che 
in  vero  ne  dime  notte paffa  mai, che  della  (òauità, 
che  featuripe  il  Fonte  della  pratica  vojlra,  non 
mi  ricordi^  ma  perche  a voi  credete  a me  creden^ 
do  ; lafcio  cotal' materia  da parte, & entro  a dimi, 
che  VI  mando  tl  Capitolo , che  in  gloria  de  i ppr* 
humani  affari ydi  Papa  GiuHo]hà  compopi  la  di- 
uoti one, che  gli  de ue  ognuno  non  lo  ingegno, 

che  megli  hanno  al  Nome  obligato  ,*  le  di  lui  cor- 
tepefènzjapari.  iove  lo  indiriz,z,o,con  pépplicar- 
ui , che  vi  degnate  moprarlo  a Monpgnor*  Fabio 
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2dtgnanelÌtivna  •volta . a do  la  Signoria  lùajin^ 
fiemecon  la preftantia  vofira,veggayJe  iìgiuditio 
fatto  da  tutti  due-y  quando  ejùì  era  egli  legato , ó* 
voi  viandante  ; vi  rifoluefte  a concludere,  che  io 
Dante  ero, nel  doue  dice  bene , & c lui.  & [e  dopo 
lo  hauerlo  viJlo,ll  j/  ottimo  Prelato,  ó'  sì  dotto} 
vi  venijfe  in  commodo  il  moflrarlo  al  Vejcouo 
T oLmei,ch'io  tanto  amo , re  aeri  (co , & ojferuo  j lo 
terrò  perfauore  in  la  maniera , che  mi  attribuirò 
a gran'  Jorte  di  grada  cafo-,che  bafcìaie  la  mano 
alla  eccellenza  del  Reuerendifimo  Cardinal'  di 
Ferrara,  in  mia  vece.  D'Ottobre  in  V inètta.  M* 

D.  L.  V ; 

AL  MARCHESE  D.  M. 

D C I V.  ' 

SE  io  fufi  la  bontà  di  Voi.  PadrorP  Mio,  certo 
ch'io  mi  trasformarci,  in  t^uei  tanto  di  per- 
uerfitade,che ad  alcuno  deigran' Maejlrihodier- 
ni', fenza  rìjpetto ,fenza  vergogna , & fenza  con-  ' 
fcientia  comanda , che  ciò  facendo  infegnarei  a 
voi,  che  (etelei  propria, a lafciarla  corrompere  da 
glifiimoli  delle  cauillationi  della  inuidiaìla  quale 
ad  altro  non  attende,  che  a mettere  nelle  orec- 
chie de  i Principi  j la  tal'  coja  non  fi  dt  bbe , fa  dui 
pure  flimare  , egli  hà  fatto  quefto  , & peggio, 
la  Giuftitia  vuole  il  fuo  luogo  : & cofi gli  inno^ 
centi  fi punifcano,  ei  delinquenti  fi  ajfoluano.  & 
perche  nellepotendt', vengano  inanzi  le  pene, che 

Vu  q 
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le  àccufi,  & frima  igiudit^t  che  le  pròue  :^et 
'vecchio  Jcldato  neW Armi  ; piu  degno  d'vn* poco 
di  pane  per  i figliuoli tche  de  i molti  tratti  di  cor- 
da allavitAy  ftàfii  la  doue  mi promejjè  la  lUufirifii- 
ma  Signoria  vofirafii  cauarlo  per  gratta,  egli  e 
certo, che  la  carità  mi  mojje.a  chieder ui  il  valente 
huomo  : piu  tofio per  honore  del  vofiro  ejjère  peit 
naturami/ericorde,cheper pietade  mófirare  alla 
miferia  dell'Amico , la  cui  liberatione  del  carcere 
ottenni  in  parole , che  in  effetto  ci  languifie  an- 
chor'  drento.  del  che  mi  dolgoiperil parermi  ha- 
uer' pregato  pervn*  Reo  & non  pervna  perfona 
Jènz,a  colpa  nel  tutto,  onde  vengo  dinuouo  a fitp- 
plicar'  voi , vantato  dal  Mondo  per  buono',  che 
vogliate  impetrare  dalla  vofira  ifleffa  boutade 
venia  per  lui , che  ha  patito  & patifie  a torto; 
affai  piu  che  non  patificonogli  erranti  a ragione, 
D'Ottobre  in  Vinetia.  M.  L. 
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